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LIBRO    XLI. 

Dalla  fine  della,  guerra  di  Candla  si>ìo  alla  pace 
DI  Carlo wiTZ.  ;^ 


CAPO      I. 

È  accusalo  il  Morosini  d'infedeltà  nel  conchiudere  la  'pace  coi  turchi. 

Era  fmila  la  penosissima  guerra  di  Candia  ;  ma  il  prode  capi- 
tano generale  Francesco  Morosini,  che  ne  aveva  maneggiato  cosi 
destramente  la  conclusione,  non  ne  aveva  finito  i  travagli.  La  fama 
onorevole,  che  in  quel  difficile  affare  lo  aveva  esaltalo  cotanto  nella 
pubblica  estimazione,  avevagli  formato  altresì  molti  e  poderosi  av- 
versarii.  Egli,  poco  prima  che  terminasse  quell'  impresa,  era  stato 
innalzato  alla  dignità  di  procuratore  di  san  Marco,  in  ricompensa 
de'  tanti  meriti  suoi,  acquistatisi  colla  fedeltà  dei  servigi  in  questa 
guerra  prestali  alla  patria.  La  quale  promozione  aveva  sino  dal  suo 
principio  eccitato  l' invidia  di  qualche  suo  malevolo  :  la  ingrandì 
poi  senza  limite,  allorché  s'  ebbe  notizia  della  capitolazione  di  Can- 
dia, sino  ad  indurre  un  patrizio  a  declamarne  con  difìamatrici  esa- 
gerazioni in  apposita  arringa  pronunziata  nel  maggior  Consiglio, 
ingegnandosi  a  dimostrare  mal  a  proposito  offerto  sì  stimabile  pre- 
mio ad  un  capitano  generale,  che  senza  le  dovute  facoltà  aveva  con- 
cesso ai  nemici  la  più  importante  colonia  della  repubbhca.  Lo  ze- 
lante censore  del  Morosini,  che  nel  progresso  della  sua  arringa  se 
ne  fece  feroce  accusatore,  fu  Antonio  Correr.  Egli  diceva  quella  pace, 
pace  mostruosa,  conchiusa  senza  autorità,  sentita  con  amarezza;  pace 
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senza  cantare  il  Te  Deiim  (i).  Alla  non  misurala  inveltiva  contro  di 
lui  aggiunse  il  Correr  un'  accusa  formale,  susseguita  dalla  proposi- 
zione di  spogliarlo  della  sua  dignità,  dicendo,  che,  invece  di  confe- 
rirgli onori,  era  d' uopo  citarlo  a  rendere  conto  della  sua  condotta, 
perciocché  i  regali,  che  aveva  avuto  dal  visir,  spargevano  dubbii 
sulla  purezza  del  suo  disinteresse  e  dell'  onor  suo. 

E  qui  convien  sapere,  che  il  Correr  ambiva  la  carica  di  Avo- 
gador  di  comun,  alla  quale  per  la  sua  non  matura  età  non  opinavano 
gli  attempali  gentiluomini  di  doverlo  per  anco  promuovere.  Egli 
aveva  dalla  sua  parte  molti  de'  coetanei,  i  quali,  applaudendo  alla 
franchezza  di  lui  nel  biasimare  un  uomo  di  tanta  riputazione,  qual 
era  il  Morosini,  votarono  nell'  indomani  a  suo  favore,  sicché  a  pre- 
ferenza di  Francesco  Foscari  ottenne  la  carica  desiderata.  Secondo 
la  forma  della  veneziana  legislazione,  la  proposta  del  Correr  non 
potevasi  riputare  accusa  ;  ma  soltanto  induceva  la  necessità  di  porre 
a  voti  r  argomento,  per  decidere  se  fosse  o  no  da  trattarsi.  Due 
partiti  erano  sorli  allora  nel  gran  Consiglio  :  perché  gli  amici  ed 
ammiratori  del  Morosini,  Ira  cui  erano  lutti  i  senatori  ed  i  più  gravi 
patrizi,  si  compiacevano  di  un'  accusa  che  vedevano  insussistente  e 
che  sarebbe  stata  apportatrice  di  maggior  gloria  all'  accusato  ;  e  gli 
avversarii  invece  si  lusingavano  di  poterlo  con  essa  svergognare  : 
perciò  la  proposta  fu  accettata  senza  contrasto.  E  dopo  questo  primo 
tentativo  del  Correr,  felicemente  riuscitogli,  avvenne  che  nell'  indo- 
mani foss'  egli,  con  universale  stupore,  promosso  alla  carica  di  Avo- 
gadore.  Insignito  pertanto  di  questa  autorità,  non  ebbe  più  riguardo 
a  frenare  l' invidia  sua  contro  l' eroe  di  Candia,  e  lo  accusò  allora  di 
mala  amministrazione  e  di  abuso  di  potere  nel  conchiudere  quella 
pace  (2).   E  fu  in  lui  finezza  di   malignità   il   portar   quest'  accusa 

(i)È  vero,  non  fu  cantalo  il  TeDeum;  (2)  Ij'  arringa  del  Correr  contro  il  Mo- 

ma  il  senato  (  dice  il  V^alier  )  non  volle  che  rosini,  come  anche  la  difesa  di  lui,  pronun- 

si  cantasse,    u  per   non  mostrar  al  mondo  ziala,  come   dirò  di  poi,    dal  Sagrcdo,  fu 

M  alcun  testimonio    di    sodisfaltione  e  clic  stampata  in  Venezia  nel  i833,  [ler  cura  del 

ti  la  necessità  delle  cose  falle  e  irretralta-  valenti:  letterato  Bartolomeo  Garaha. 
■n  bili  haveva  dato  motivo  al  decreto.  « 
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dinanzi  al  Maggior  Consiglio,  piutlostoché  al  Senato  od  al  Consiglio 
dei  Dieci,  ove  di  ordinaria  competenza  avrebbe  dovuto  essere  por- 
tata; perchè,  se  1'  avesse  portata  all'  uno  o  all'altro  di  questi  con- 
sessi, la  si  sarebbe  tosto  finita,  non  potendo  i  senatori  od  i  decemviri 
condannare  il  Morosini  senza  condannare  sé  stessi.  E  se  puossi  pre- 
star fede  air  Amelot,  avverso  sempre  al  governo  dei  veneziani  ed 
unico  a  notare  questa  circoslanza,  le  accuse  del  Correr  sarebbero 
state  sostenute  da  tumultuose  grida  del  popolo,  che  chiedeva  la  testa 
del  Morosini  (1). 

Alla  proposta  dell'  avogadore  si  oppose  Giovanni  Sagredo  cava- 
liere, che  fu  poi  procuratore  (2).  Egli  si  diffuse  con  eloquente  di- 
scorso sopra  i  meriti  del  Morosini.  Espose  la  serie  degl'  impieghi 
sostenuti  da  lui  sino  dal  principio  della  guerra;  come  una  gran 
parte  della  nobiltà  lo  conobbe  pria  di  fama  che  di  persona  ;  come  il 
suo  nome  sia  slato  sempre  lodato  ed  onorato  egualmente  nelle  cari- 
che subalterne  che  nelle  supreme  ;  come  nelle  più  strepitose  fazioni 
abbia  lasciato  gloriosa  memoria  del  suo  valore  ;  come  in  più  e  più 
occasioni  il  senato  gli  abbia  attestato  le  più  solenni  testimonianze  del 
pubbUco  gradimento  alle  sue  onorate  fatiche  ;  come  in  fine  1'  ultima 
difesa  di  Candia,  che  doveva  riuscire  per  tutte  le  età  memoranda, 
appalesava  il  suo  coraggio,  magnificava  la  sua  prudenza,  coronava 
il  suo  merito.  Conchiuse,  che  il  Morosini  s'  era  reso  degno  della 
carica  di  procuratore,  che  fu  giustizia  il  concedergliela,  che  non  si  po- 
teva spogliamelo  senza  gravissima  ingiuria  a  lui  e  senza  taccia  d' in- 
gratitudine nella  repubblica.  Né  solamente  attaccò  il  Sagredo  col 

(i)  La  copiò  il  Darù,  lib.  XXXIII  della  «quel  secrelario    di    ambasciala   francese 

Storia  della  Rep.  di  Ven.^    pag.  296  del  "  era  incirca  a  quel  tempo  a  Venezia,  così, 

tom.  VII;    ma    il  traduttore    opportuna-  «  premesso  che  vi  sia  un  po' di  esagerazio- 

raente  avvertì  (pag.  agS  in  annoi.)  ,   che  ?>  ne,  pare  che  meriti  fede  nel  resto. 'i 

u  Quanto  air  irritamento  del  popolo,  tran-  (2)  Sbagliò  il  Darù  dicendolo  già  ain- 

»  nel' Amelot,    che   ne  parla    all' articolo  basciatore  della    repubblica  ed  ora  pro- 

'>'>  Capitano  generale  di  mare, '\o  non  irò-  curatore.    Ambasciatore  bensì  era  stato; 

«  vo,  che  altri  ne  faccia  parola  ;  ma  è  prò-  procuratore  lo   fu  di  poi.   Ved.  lo  storico 

;>  babile,  che  i  nemici  del  Morosini  siano  Foscariui,  pag.  i3. 
M  ricorsi  anche  a   fiueslo   mezzo  e  poiché 
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SUO  discorso  la  proposta  del  Correr,  ma  ne  attaccò  eziandio  la  per- 
sona; e  parlò  con  tanta  forza  ed  energia,  che  ne  fu  vinta  una  parte 
dell'  assemblea.  Rimase  tultavolta  indecisa  nei  suffragi  la  cosa,  per- 
chè il  si  e  il  no  riuscirono  quasi  di  ugual  numero,  ed  alquanti  voti 
non  sinceri,  ossia  dubbii,  lasciarono  la  causa  in  pendenza. 

Due  giorni  dopo,  V  avogadore  Correr  rinnovò  la  proposta,  ar- 
ringando con  veemenza  contro  il  difensore  del  Morosini,  e  chieden- 
do, che  il  generalissimo,  anche  prima  della  sentenza,  fosse  spogliato 
della  dignità  di  procuratore,  perchè  dichiaravalo  promosso  a  questa 
illegittimamente.  E  ne  sosteneva  l' illegittimità  per  ciò,  che  a  lui  la 
si  conferiva  nel  mentre  che  nessun  posto  n'  era  allora  vacante,  e 
perchè  si  credeva  di  conferirla  ad  un  capitano  generale,  difensore 
di  Candia,  mentr'  egli  n'  era  invece  il  venditore.  L' arringa  del  Cor- 
rer suscitò  sì  fattamente  a  dispetto  il  partito  favorevole  al  Morosini, 
che  si  scaldarono  gli  animi  e  si  venne  tra  i  due  parliti  ad  espressioni 
mal  misurate,  e  già  n'  era  quasi  compromesso  il  buon  ordine  ed  il 
decoro  di  quell'  augusto  consesso  (1).  Salì  allora  V  arringo  il  sena- 
tore Michele  Foscarini,  e  con  eloquente  discorso  mostrò, —  che  nel- 
r  elezione  del  Morosini  nulla  s' era  fatto  contro  le  leggi  ;  che  le  leggi 
addotte  dall'  avogadore  non  faceano  al  proposilo,,  e  le  mendicate  in- 
terpretazioni di  esse  procedevano  soltanto  dal  rio  talento  di  fomentare 
insidiosa  disputa  ;  che  la  dignità  di  procuratore  di  san  Marco  era 
un'onorevole  ricompensa  al  merito  di  chi  avesse  ben  servito  la  pa- 
tria; che  se  fu  concessa  altre  volte  a  chi  aveva  soccorso  col  denaro 
il  pubblico  erario,  non  era  stata  inconveniente  cosa  il  conferirla  a 
chi  aveva  sparso  il  sangue  ed  aveva  cimentato  in  tante  occasioni  la 
vita;  che  il  Correr  aveva  proposto  al  Maggior  Consiglio  la  sua  in- 
tenzione di  fermar  processo   sugh  avvenimenti  di  Candia  ;  la  qual 

(i)  Con  le   solile  esageiar.ioiii    il   Darù  ^  ricoloso    di  luraullo  nel  Couseglio,  die 

(lice,    che   u  le  dispulazioni  furono    tanlo  «  per  l'avversione  de  gì' animi,  per  Tacri- 

•■1  vive,  che  poco  mancò  non    si    mescolas-  "  monia    del  negolio,  per   il    fervor  delle 

«  sero  le  maiii.i>  tigli  solo  lo  dice.  Michele  ■>■>  pjrti  era  prossimo  a  scoppiar  in  qualche 

Foscarini,  scrillore  contemporaneo,  narra  »  scandoloso  successo  "  (  DelC  Hist.  ven^ 

sollanlo:  u  Insorse  perciò  un  principio  p<-  ìib.  1). 


AiN>o  1669.  9 

cosa  era  consentanea  alla  giustizia,  perciocché  l'investigazione  avreb- 
be fatto  apparire  V  innocenza  o  la  reità  dell'  accusato  ;  ma  col  suo 
contegno  invece  il  Correr  pervertiva  l'  ordine  e  la  tranquillità  del- 
l' assemblea  radunata.  —  «  Si  propongono,  diceva  1'  oratore,  fornia- 
j)  zioni  di  processi,  e  si  principia  dalla  condanna  ?  Prima  che  appa- 
»  risca  la  colpa,  si  pubblica  la  sentenza?  Si  degrada  un  cittadino 
»  ragguardevole,  senza  che  sia  conosciuto  reo  ?  Questo  sì,  egli  è 
»  operar  contro  le  leggi,  introdurre  novità  abborrite,  formar  pratiche 
»  dannate  da  tutti  i  tribunali  di  ragione,  non  ammesse  dagl'  istituti 
»  prudenti  del  governo,  neppure  nei  casi  di  minor  riguardo.  Trat- 
»  tasi  di  riputazione.  Grave  perciò  n'  è  il  giudizio,  né  devonsi  agi- 
»•  tare  i  voti  con  le  concitazioni  e  con  l' invidia.  »  Conchiudeva  in  fine 
il  saggio  senatore,  —  «  che  poco  importava  alla  repubblica,  che  nel 
»  numero  di  tanti,  che  godono  la  dignità  di  procuratore  di  san  Marco 
»  vi  fusse  anco  il  Morosini  ;  ma  che  influiva  ben  molto  alla  conser- 
»  vazione  di  lei,  che  si  allontanassero  dai  cittadini  le  dissensioni  e  le 
•  amarezze  atte  a  sturbare  con  le  contese  privale  la  pubblica  tran- 
»  quillità:  perciocché  con  questi  semi  di  acerbità  veniva  ad  essere 
»  viziata  quella  consuetudine  di  animi  e  quella  pacatezza  di  costumi, 
»  che  per  tanti  secoli  hanno  conservato  con  la  quiete  domestica  la 
»  pubblica  libertà.  » 

Le  parole  del  Foscarini  ricondussero  la  calma  ed  il  buon  ordine 
neir  assemblea  :  il  Correr  non  insistè  di  vantaggio  su  questa  prima 
parte  della  sua  domanda.  Quanto  poi  alla  seconda,  fu  nominato  in- 
quisitore sugli  affari  di  Candia  Francesco  Erizzo,  il  quale  ridusse  a 
due  soli  punti  1'  accusa  ;  alla  difesa  di  Candia,  e  all'  amministrazione 
del  pubblico  denaro  ;  e  n'  escluse  il  terzo,  cioè,  l' illegittimità  del 
trattato  coi  turchi,  il  quale  dal  senato  era  già  stato  riconosciuto  ed 
approvato.  L' accusa  di  codardia  nei  difensori  di  Candia  era  si  alta- 
mente smentita  dai  fatti,  che  non  potevasi  proferire  senza  rossore  : 
tultavolta  r  inquisitore  non  tralasciò  di  esaminare  buon  numero  di 
j>ersone,  tutte  di  qualità  diverse  e  di  varie  nazioni  ;  e  tutte  colle  loro 
testimonianze  aggiunsero   gloria   alla  gloria  del  capitano  generale. 
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Quanto  air  amministrazione  del  denaro  pubblico,  la  malignità  del 
Darù  vorrebbe  con  finissima  astuzia  farla  sospettare  non  del  tutto 
netta  da  macchia.  «  L'imparzialità  della  storia  (1),  die'  egli,  ci  ob- 
»  bliga  di  dire  come  alcuni  scrittori  si  fanno  intendere  non  essere 
»  quel  rimprovero  non  al  tutto  fondato  sull'  arena.  »  E  qui  cita  l' au- 
torità del  Freschot  (2),  scrittore  straniero  e  di  tempi  posteriori  ;  men- 
tre avrebbe  potuto  valersi  invece  dell'  autorità  del  Foscarini,  che  ha 
scritto  (sono  parole  dello  stesso  Darù  (5)  poco  dianzi  da  lui  proferite) 
che  ha  scritto  una  storia  di  Venezia,  nella  quale  come  testimonio  ocu- 
lare, ci  ragguaglia  di  questo  negozio,  e  che  più  abbasso  mostrerò  io 
come  invece  racconti  la  cosa.  «  Per  colorire  1'  accusa;  prosegue  in- 
»  tanto  il  Darù  ;  per  colorire  l'  accusa  d' imparzialità,  si  erano  rav- 
»  volti  nella  medesima  più  altri  amministratori  della  colonia  e  del- 
»  l'armata;  tutti  furono  onoratamente  assolti,  e  il  biasimo,  siccome  è 
»  il  solito,  cadde  sur  alcuni  subalterni.  »  Ed  ecco  sotto  altro  aspetto 
screditata  da  costui  1'  equità  della  repubblica  nell'  amministrazione 
della  giustizia.  Lo  storico  invece  contemporaneo,  il  Foscarini  testi- 
monio oculare,  espone  il  fatto  così  (k)  :  «  Neil'  altro  punto  l'infedeltà 
»  d'  un  ministro  della  Commissaria  da  mare  havendo  viliati  in  alcune 
»  carte  i  pubblici  libri,  adombrò  anco  il  candore  de' rappresentanti  ; 
»  onde  furono  obbligati  alle  carceri  Angelo  Morosini  fu  commissario 
»  pagador  in  armata,  Girolamo  Battaglia  fu  proveditor  generale  in 
»  Candia,  e  l' istesso  Francesco  Morosini  fu  capitan  generale  ;  ma 
»  posti  in  chiaro  i  fatti,  sincerato  il  sospetto,  fu  con  ampio  giuditio 
»  del  senato  conosciuta  l' innocenza.  Così  ebbe  fine  un  lungo  nego- 
»  tio,  che  principiò  con  aspetto  di  zelo,  proseguì  con  passione,  e 
B  terminò  con  giustitia  ;  esibendo  un  grande  esempio  della  niodera- 
»  tione  de  gì'  animi  e  del  vigore  del  governo,  mentre  né  l' autorità 
»  de'  cittadini,  né  la  forma  insolita  con  che  principiò  Y  accusa,  né 


(i)  \e  come   il   Darù  parzialissimo,  e  (2)  Nuova  relazione  della  città  e  re~ 

nializiosamente  parziale,  vorrebbe  qui  farsi  pubblica  di  Venezia,  part.  I. 
pregio    d'  imparzialità.    Lib.    XXXIII,  (3)  Pag.  297. 

pag,  298  del  toui.  VII.  (4)  Pag-  i4  ^  seg. 
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»  il  rigore  dell'  inquisitone  valsero  a  confonder  le  leggi,  o  a  pro- 
»  durre  alcuno  di  quelli  accidenti,  che  lasciarono  nell'  altre  republi- 
»  che  funeste  memorie.  » 

CAPO     li. 

Regolamento  dei  confini  della   Dalmazia. 

A  compimento  del  trattato  di  pace  conchiuso  tra  la  repubblica 
e  la  sublime  Porta  reslava,  che  si  regolassero  i  confini  veneziani  e 
turchi  nella  Dalmazia.  Durante  la  guerra^  i  comandanti  veneziani  vi 
avevano  distrutto  una  quantità  di  piccoli  castelli  tolti  ai  turchi  ;  ed  i 
popoli,  aizzali  gli  uni  contro  gli  altri,  ne  avevano  devastato  la  fron- 
tiera per  guisa»  che  non  era  sì  facile  il  distinguerne  il  possedimento 
rispettivo.  Gli  abitanti  di  quei  luoghi  avevano  ricevuto  ordine  da 
Venezia  e  da  Costantinopoli  di  astenersi  da  ogni  ulteriore  ostilità  ; 
ma  r  articolo  del  trattato  circa  i  confini  era  espresso  in  modo  sì  am- 
biguo, che  non  sapevano  come  regolarvisi.  Vi  si  diceva,  che  i  ve- 
neziani conservassero  luttociò  che  avessero  occupato  sino  alla  con- 
clusione della  pace.  Perciò  i  morlacchi  volevano  far  servire  questa 
formola  per  dilatare  i  loro  diritti  sopra  tutto  il  terreno  abbandonato, 
dove  le  truppe  veneziane  erano  entrate  ;  ed  i  turchi,  per  lo  contra- 
rio, suir  appoggio  dello  stesso  trattato,  pretendevano,  che  i  veneziani 
non  potessero  ritenersi  un  territorio,  su  cui  non  avevano  fatto  che 
scorrerie. 

Per  togliere  queste  discrepanze  furono  eletti  dall'  una  parte  e 
dall'altra  commissarii,  che  se  ne  occupassero  di  proposito:  la  repub- 
bhca  nominò  Antonio  Barbaro,  provveditore  generale  di  Dalmazia, 
e  la  Porta  elesse  Mehemet  pascià  della  Bosnia  :  né  vi  volle  che  l'ar- 
rivo di  questi  commissarii  per  far  desistere  i  morlacchi  dalle  osti- 
lità. Della  quale  insistenza  portarono  quelli  di  Bosnia  gravi  querele 
alla  corte  di  Costantinopoli  :  ma  il  gran  visir,  che   amava  la   pace. 


Ig  LIBRO  XLI,  CAPO  II. 

non  fece  alcun  conto  dei  clamori  di  questi  e  rimise  1'  affare  ai  com- 
missarii.  Non  cosi  la  pensò  il  pascià  della  Bosnia  ;  quello  slesso 
Mehemet,  eh'  era  slato  eletto  a  Irallare  1'  argomento  in  qualità  di 
commissario.  Egli  sedotto  dalle  istanze  e  l'ors'  anche  dal  denaro  dei 
bosniesi,  venne  con  truppe  sulle  frontiere  venete  ed  intimò  ai  rettori, 
che  vi  presiedevano  da  parte  della  repubblica,  a  contentarsi  del 
territorio  di  quelle  piazze,  in  cui  nel  tempo  della  guerra  avevano 
tenuto  guarnigione  veneziana.  Né  questi  cedettero  all'  intimazione  : 
perciò  avvennero  alcuni  falli  d'  arme,  nei  quali  i  turchi  ebbero  la 
peggio.  Ne  temè  allora  Mehemet  le  conseguenze  per  parte  del  suo 
governo,  ed  affrettossi  a  prevenirle  col  proporre  una  sospensione  di 
armi,  finché  dalla  Porta  gli  fossero  giunti  gli  ordini  opportuni. 

La  cosa  giunse  all'  orecchio  del  sultano,  il  quale,  desideroso  di 
metter  fine  a  questa  vertenza,  mandò  sopra  luogo  un  uffiziale  del 
serraglio,  suo  inlimo  confidente,  incaricandolo  di  esaminare  chi  aves- 
se torto  0  ragione.  Costui  era  nato  nella  Bosnia,  perciò  nel  suo  giu- 
dizio fu  favorevole  ai  suoi  connazionali,  e  colla  relazione  che  ne  fece 
irritò  a  grave  sdegno  l'  animo  del  sultano.  Ma  il  gran  visir,  che  per 
un  incidente  così  leggero  non  voleva  rompere  la  pace  conchiusa, 
propose  all'  ambasciatore  Molin  un  componimento  alle  differenze  col 
far  uscire  dal  territorio  contrastato  i  morlacchi,  finché  i  commissari! 
avessero  decisa  intieramente  la  questione  ed  avessero  stabiliti  gli 
scambievoli  confini.  Piacque  al  Molin  l' espediente,  e  ne  scrisse  tosto 
al  senato,  il  quale  tosto  lo  adottò  e  gli  diede  le  relative  facoltà  per 
porlo  in  esecuzione.  Sostituì  al  Barbaro  nell'  ufficio  di  commissario 
il  cavaliere  e  procuratore  di  san  Marco  Giambattista  Nani,  e  gli  con- 
ferì amplissimi  poteri.  Anche  per  parte  dei  turchi  ne  fu  cangiato  il 
commissario,  perché,  essendo  morto  Mehemet  pascià,  il  gran  visir 
gli  sostituì  Mahamud  pascià  caimacàn  di  CostanlinopoH.  Ma  anche 
costui  era  nativo  della  Bosnia,  e  sebbene  fosse  uomo  disinteressato 
di  carattere  dolce  e  ragionevole,  ed  avesse  anche  qualche  merito  di 
letteratura,  v'  era  tuttavia  a  temere  dell'  influenza  e  delle  impressioni 
dello  spirito  nazionale. 
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Giunse  Mahamud  pascià  sulla  frontiera  nel  maggio   del   1671, 
e  fissò  a  luogo  delle  conferenze  una  vasta  pianura  presso  alle  rovine 
d' Islan.  Entrambi  vi  si  recarono  accompagnati  da  numeroso  corteg- 
gio. Si  cominciò  dal  parlare  del   territorio   di  Zara,   e  si  convenne, 
che  questo  sarebbe  restituito  negli  antichi   confini.   Sorse  quindi  un 
dubbio,  che  fu  occasione  di  lunghe  contese.  Imperciocché  dopo  la 
pace  del  1573,  il  commissario  turco  avevalo  circoscritto  tra  termini 
alquanto  stretti  ;  ed  i  veneziani  avevano  ottenuto,   tre  anni  dopo,   di 
poterli  dilatare,  ricuperando  alcuni  villaggi,  che  loro  erano  stati  tolti. 
Mahamud  pascià  voleva  intendere  per  antichi   confini  la  prima  limi- 
tazione :  il  Nani  intendeva  la  seconda  :   ne  v'  era  modo  di  conciliare 
le  loro  differenze.  Alla  fine  si  stabilì  di   adattarsi   ai  confini,  che  fos- 
sero slati  dal  comune  consenso  ritenuti;  ma  anche  qui  si  affacciavano 
nuove  difficoltà,  perché  ì  cambiamenti  avvenuti  dopo  quel  tempo,  lo 
smarrimento    delle   antiche  scritture,   il   suolo  stesso  deformato  dai 
disordini  della  guerra,  non  h  lasciavano  più  riconoscere.  Tuttavolta 
i  commissarii,  dopo  avere  impiegato  molto  tempo   in  osservazioni  e 
ncir  interrogare  gli  abitanti  del  paese,  andarono  finalmente  d' accor- 
do nello  stabilire  i  veri  confini  e  li  segnarono  con  termini,   che  non 
lasciavano  più  luogo  a  dubbiezze.  Accordatisi  adunque  circa  il  terri- 
torio di  Zara,  continuarono  le  loro  conferenze  pel  territorio  di  Sebe- 
nico  sino  a  Scardona.  Proseguendo  sino  alla  fertile   e  deliziosa  valle 
di  san  Daniele,  entrarono  in  tale  contrasto,  che  non  trovandosi  modo 
di  accomodamento  fu  d'  uopo  desistere  dalle  operazioni  finché  ritor- 
nassero da  Costantinopoli  e  da  Venezia  i  corrieri  appositamente  spe- 
diti per  consultarne  i  rispettivi  governi. 

Ma  partiti  appena  cotesti  corrieri,  il  commissario  turco  si  am- 
malò, ed  alcuni  giorni  appresso  mori.  Perciò  il  gran  visir,  mando 
in  vece  di  quello  ad  appianare  le  insorte  difficoltà  Cussein  pascià 
grande  scudiere  del  sultano  :  e  1'  accomodamento  si  concertò  subilo 
nella  prima  conferenza,  che  tenne  il  nuovo  commissario  col  Nani.  La 
valle  di  san  Daniele  fu  dei  veneziani  :  i  monti,  che  le  stanno  dalla 
parte  degli  stati  turchi,  ne  avrebbero  segnalo  i  confini.  Pel  territorio 
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di  Traù  non  v'  ebbe  luogo  a  contrasti.  Ne  insorsero  per  quello  di 
Spalatro,  perchè  le  ultime  conquiste  dei  veneziani  vi  avevano  lasciato 
molte  incertezze  e  confusioni  ;  ma  si  venne  ben  presto  ad  accordo, 
lasciando  ai  veneziani  tuttociò  che  avevano  tolto  ai  turchi.  Se  ne 
chiuse  quindi  il  lavoro  in  buona  armonia,  e  per  evitare  ogni  occa- 
sione di  futuri  contrasti  si  fece  una  particolare  convenzione,  in  cui 
erano  commemorati  tutti  gli  articoli  delle  tenute  conferenze  e  vi  si 
aggiungeva,  che  sarebbe  libero  agli  abitanti  lo  scegliere  quella  sud- 
ditanza, che  meglio  fosse  piaciuta  ad  ognuno,  e  che  ognuno,  anche 
cambiando  paese,  conserverebbe  la  proprietà  de'  suoi  beni,  ovunque 
fossero  situati. 

Se  non  che  una  circostanza  avvenne,  per  cui,  se  V  incaricato 
Giambattista  Nani  non  avesse  mostrato  una  dignitosa  fermezza  di 
carattere,  tutte  le  conclusioni  concertate  sarebbero  state  distrulle 
neir  alto  slesso  di  sottoscriverne  gli  articoli.  Un  agà  della  Porta, 
mandato  dal  visir  per  conoscere  come  procedesse  il  maneggio,  recò 
la  notizia,  che,  tranquillate  essendosi  le  turbolenze  dell'Asia,  il  sultano 
aveva  deliberato  di  trattenersi  in  Europa.  Da  ciò  Cussein  pascià 
prese  motivo  per  trovare  pretesti  a  sconvolgere  tutto  il  già  concer- 
tato circa  i  confini  di  Spalatro  e  di  Sebenico,  perchè  sembravagli, 
che  alla  repubblica  ne  derivasse  troppo  vantaggio.  Ma  il  Nani  riso- 
lutamente gli  dichiarò  di  essere  disposto  a  rompere  qualunque  trat- 
tato, piuttosto  che  recedere  un  passo  dagli  stabiUti  concerti  :  per  la 
quale  fermezza  il  pascià  fu  costretto  a  cedere  ed  a  ritornare  alle 
prlmllive  convenzioni.  Ne  furono  scambiati  a  vicenda  gli  stromenti 
il  dì  50  ottobre  1671.  Ne  furono  mandali  a  Venezia  ed  a  Costanti- 
nopoli gli  esemplari  :  il  senato  e  la  sublime  Porta  con  piena  soddifa- 
zlone  li  ratificarono,  e  la  pace  conchiusa  fu  cosi  confermata  e  conso- 
hdata  anche  ne'  suoi  effetti. 
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CAPO     III. 

Provvedimenti  per  V  amministrazione  della  zecca. 

I  lunghi  danni  cagionati  da  tante  guerre  avevano  dato  origine  a 
molte  inconvenienze  circa  la  retta  amministrazione  della  zecca  e  dei 
frutti,  che  dai  capitali  affidati  ad  essa  derivavano.    In  diversi  tempi, 
a  seconda  del  bisogno,  vi  si  erano  ricevute  ingenti   somme  dai  par- 
ticolari, coir  obbligo  di  corrispondere   a  questi   il  frutto,  il   quale  a 
proporzione  delle  pubbliche  indigenze  era  più  o  meno  discreto.  Negli 
anni  più  rimoti,  i  capitali  erano  stati  ricevuti  al  quattro  ed  al  cinque 
per  cento:  ma  nelle  recenti  angustie  della  repubblica,  pochi  lo  erano 
al  sei,  la  maggior  parte  al  sette,  e,  se  trattavasi   di   rendita  vitalizia, 
al  quattordici  per  cento.  Questi  frutti   formavano  nella  loro   totalità 
un  peso  gravissimo,  che  lo  stato  non  poteva  più  sopportare.  Perciò 
talvolta  avveniva,  che  se  ne  ritardavano  i  pagamenti,  con   disonore 
e  danno  del  governo;  e  questo  rilardo,  avvicinandone  ripetutamente 
le  scadenze,  aveva  fatto  ascendere  il  debito  pubblico  a  più  e  più  mi- 
lioni di  ducati.  In  altri  tempi,  in  cui   le  avversità  dello  stato  erano 
rimaste  tra  il  confine   di  pochi  anni,   s'  era   potuto  nella  prosperità 
della  pace  rimarginare  la  piaga,  ed  estinguere  a  denaro   contante  le 
partite  dei  creditori,  o  coli'  aprire  le  casse  di  riserva,  o  coli'  alienare 
alcuni  beni  di  pubblica  ragione,  o  coU'aggiungere  alle  universaU  gra- 
vezze qualche  altra  heve  contribuzione.  Ma  nella  recente  guerra,  più 
lunga  e  più  dispendiosa   di  qualunque   altra   dei   secoli  passati,  era 
impossibile  il  sanar  tante  piaghe,  senza  che  ne   apparissero  profon- 
dissime le  cicatrici.  Occupossi  pertanto  il  senato  di  un  così  rilevante 
argomento,  onde  rimettere  nel  migliore  equilibrio  la  condizione  dello 
stato,  senza  discapito  della  pubblica  fede  e  del  principesco  decoro. 
Fu  perciò  stabilila  una  magistratura,  intitolata   sopra  la  francazionc 
della  zecca,  ed  i  primi  a  comporla  furono  Pietro  Basadonna  cavalien-e 
e  procuratore  di  san  Marco,  Marc'  Antonio  Giustinian  cavaliere,  ed 
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Alvise  Sagredo  cavaliere.  Vi  si  occuparono  con  tutto  l' impegno 
questi  ragguardevoli  gentiluomini,  e  posero  in  opera  ogni  mezzo  per 
riuscirvi  facilmente. 

La  tardanza  dei  pagamenti,  di  cui  ho  parlato  di  sopra,  aveva 
introdotto,  come  suol  avvenire  in  simili  casi,  considerevole  ribasso 
nei  capitali  :  perciò  non  pochi  di  questi  erano  stati  venduti  a  prezzo 
inferiore  dell'  originario,  ed  erano  passali  già  per  più  mani,  allonta- 
natisi dal  primario  compratore.  Altri  sussistevano  tuttora  col  nome 
del  primo  investito,  soltanto  passando  o  per  eredità  o  per  dote  in 
successione  legittima.  Di  qua  nacque  la  distinzione  de'  capitali  ver- 
gini e  non  vergini.  Si  calcolò,  che  di  questi  ultimi  ne  fosse  una  gran- 
dissima quantità  ;  e  fu  quindi  proposto,  che  facendosi  entrare  lo 
stalo  nel  diritto  di  preferenza  si  computassero  essi  non  secondo  il 
credilo  registralo  nei  pubblici  libri,  ma  secondo  il  prezzo  esborsato 
dai  compratori.  La  proposizione  fu  portata  in  senato;  ma  vi  fu  riget- 
tata, perché  dichiararvi  da  quel  sapientissimo  consesso,  ripugnare  alla 
giustizia,  che  il  governo  traesse  profitto  da  un  male  derivato  dal  proprio 
difetto.  Calcolata  adunque  dopo  molte  consultazioni  tutta  la  massa  di 
sì  importante  e  diffìcile  affare,  venne  alla  fine  deliberato,  che  il  cre- 
dilo delle  rate  decorse  avesse  ad  incorporarsi  col  capitale,  e  che 
sulla  totalità  se  ne  contribuisse  il  fruito  del  tre  per  cento.  Lo  slesso 
fruito  del  tre  per  cento  fu  determinalo  anche  sui  vilalizii,  ma  can- 
giandoli a  capitale  perpetuo  ;  e  quanto  poi  ai  frutti  decorsi,  se  ne 
formasse  egualmente  un  capitale  fruttifero  al  due  per  cento. 

Falla  pubblica  questa  deliberazione,  la  si  trovò  feconda  di  molli 
difetti,  e  per  la  maggior  parte  a  carico  dello  stalo,  massime  sul  pro- 
posilo dei  vitaUzi  resi  perpetui,  mentre  il  tempo,  a  periodi  non  lun- 
ghi, con  la  vita  dei  possessori  li  avrebbe  estinti  ed  avrebbe  saldalo 
con  infallibile  calcolo  una  partita  assai  grande  di  debito. 
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CAPO     IV. 

Stato  degli  affari  di  Europa  :  politica  dei  veneziani. 

Lo  stato  delle  cose  d'  Europa  offriva  un  aspetto  alquanto  peri- 
coloso a  cagione  delle  differenze  politiche,  che  ne  agitavano  i  varii 
popoli.  Gli  ungheresi  mal  soffrivano  la  soggezione  all'  imperatore, 
che  rendeva  la  loro  corona  ereditaria  nella  sua  casa,  e  cercavano 
appoggio  e  protezione  presso  la  corte  ottomana.  Questa  d'  altronde, 
indebolita  di  troppo  per  la  recente  guerra  di  Candia,  non  era  in  gra- 
do di  assisterli  :  ed  eglino  furono  costretti  a  cedere  alla  necessità.  La 
Francia,  collegata  coli'  imperatore  e  coli'  Inghilterra,  cercava  ogni 
modo  ad  indebolire  la  potenza  olandese,  ed  a  tal  fine  rompeva  in 
aperta  guerra  :  guerra,  la  quale  durò  intorno  a  quattro  anni  e  della 
quale  furono  i  più  memorandi  avvenimenti,  gli  imperiali  sconfitti  dal 
maresciallo  di  Turenna  di  là  dal  Reno  e  1'  espulsione  di  questi  dal- 
l'Alsazia; il  principe  di  Grange  battuto  in  Fiandra  dal  principe  di 
Condè  ;  la  Franca  Contea  conquistala  personalmente  dal  re  ;  gli  spa- 
gnuoli  attaccali  nel  Rossiglione;  la  rivoluzione  della  Sicilia  protetta 
ed  incoraggita  ;  Giovanni  Sobieski  collocato  sul  trono  della  Polonia 
per  la  protezione  della  Francia.  Questi  avvenimenti,  che  occupavano 
il  giro  degli  anni  1671,  1672,  1675,  167^,  erano  le  cause  e  gli 
effetti  dell'  agitazione  generale,  che  teneva  sossopra  l' intera  Europa. 

I  veneziani  per  altro  non  vi  presero  parte  alcuna,  perchè  i  loro 
interessi  non  avevano  punto  di  affinità  o  relazione  co  gì'  interessi  di 
quanti  erano  spinti  a  questa  guerra.  I  veneziani  anzi  conservarono 
uno  stato  di  assoluta  neutralità,  sino  a  negare  il  passaggio  alle  truppe 
francesi  sul  territorio  della  repubblica.  Eglino,  Hberati  dal  peso  della 
recente  guerra,  profittavano  della  conseguita  tranquillità  per  cercare 
in  un  commercio  attivo  e  in  una  savia  economia  il  rimedio  ai  tanti 
danni  sofferti.  Vedevano  eccitata  bastantemente  la  gelosia  dei  potenti 
d' Europa  contro  Luigi  XIV,  e  ad  onta  dei  falli  e  delle  avversità  dei 
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nemici  di  lui,  vedevano  nella  slessa  audacia  delle  sue  imprese  pre- 
parali i  confini  alla  sua  ambizione.  D'  altronde  non  avevano  essi  a 
temere  per  le  proprie  terre,  perchè  il  fuoco  era  lontano  dall'  Italia. 
La  ribellione  della  Sicilia  contro  la  sovranità  della  Spagna  conside- 
ravasi  con  occhio  repubblicano,  e  ripulavasi  da  loro  siccome  un 
nuovo  sostegno  di  libertà.  Le  discordie  e  i  tumulti  delle  altre  nazioni 
cooperavano  ai  vantaggi  di  Venezia  e  felicitavano  la  stabilità  della 
sua  pace;  imperciocché  il  commercio  delle  sue  navi  era  tanto  più 
lucroso  quanto  meno  diviso,  e  le  ricchezze  di  tre  parli  del  mondo  in 
cinque  soli  anni  di  pace  avevano  compensato  in  grande  parte  il 
dispendio  di  venticinque  anni  di  guerra. 

CAPO    V. 

Successioni    di   dogi. 

In  mezzo  a  questa  prosperità,  la  repubblica  venne  a  perdere  il 
suo  principe,  Domenico  Conlarini  doge.  Egli  morì  nel  gennaro  del- 
l'anno  1675;  ed  ebbe  successore,  a'  12  del  susseguente  febbraro, 
Nicolò  Sagredo,  il  quale,  dopo  di  avere  sostenuto  con  mglta  lode  le 
principali  cariche,  era  slato  onorato  della  dignità  di  cavaliere  e  di 
procuratore  di  san  Marco.  Ma  non  visse  lungamente  sul  seggio  du- 
cale: il  dì  U  agosto  1673  fu  l'ultimo  della  sua  vita.  In  lode  sua  scris- 
se il  contemporaneo  storico  Michele  Foscarini,  avere  lui  lasciato 
gloriosa  memoria  dì  prinipe  generoso,  prudente  e  pio.  «  Praticò,  dice 
»  egli,  le  funtioni  tutte  del  prencipalo  con  somma  splendidezza,  e 
»  con  zelo  benefico  promosse  molte  buone  leggi  a  sollievo  de'poveri. 
»  Con  accurata  attentione  invigilò  a'  vantaggi  della  Patria  nelle  in- 
»  terne  e  nell'  esteriori  occorrenze.  Fu  indefesso  nelle  ridulioni  pu- 
»  bliche  et  a  i  ricorsi  privati.  Se  in  quelle  la  prudenza  non  lasciò 
»  che  desiderar  nel  consiglio  ;  in  questi  ammirabile  la  benignità  del 
»  tratto  rendea  maggiori  nelle  concessioni  le  gralie,  e  lasciava  senza 
»  dolore  le  negative.  Telerò  con  esemplar   costanza  la   morie,  che 
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'  l'oppresse  nello  sialo  di  sua  più  consistenle  salute.  Aperta  all'  im- 
»  proviso  neir  umbilico  antica  piaga,  uscirono  gì'  intestini.  Tardi  e 
»  slorzalaniente  rimessi,  insorse  maligna  infiammatione  che  deluse 
»  ogni  rimedio  dell'  arte.  Pochi  momenti  prima  di  spirare  distribuì 
»  senza  perturbatione  d'animo  molti  ordini,  dettò  commissioni,  segnò 
»  di  suo  pugno  rescritti  di  gratie.  Cosi  sempre  operando  terminò 
»  fra  noi  quella  vita,  eh'  era  stata  una  continua  altione  per  la  sua 
»  Patria.  »  Sbagliò  il  Laugier  dicendo  morto  questo  doge  dopo  un 
regno  di  quasi  tre  anni.  Eletto  a'  6  febbraro  1G75,  e  morto  a'  h  ago- 
sto 1676,  regnò  soltanto  diciotto  mesi,  meno  due  giorni.  Ed  il  Darù 
in  altra  guisa  sbagliò.  Lo  disse  eletto  nel  1674;  probabilmente  non 
accorgendosi,  che  il  gennaro  ìGlh,  secondo  il  calcolo  veneto,  è  il 
gennaro  del  1673,  secondo  il  calcolo  comune  ;  e  lo  disse  morto  due 
anni  appresso.  Anche  il  suo  sbaglio  rimane  abbastanza  corretto  dal- 
l' indicazione  testé  recata  dell'anno  e  giorno  dell'  elezione  e  dell'  anno 
e  giorno  della  morte  del  doge. 

Gravi  e  clamorose  circostanze  accompagnarono  1  elezione  del 
doge,  che  doveva  succedere  al  defunto  ÌNicolò  Sagredo.  Gli  storici 
Lauuier  e  Darù  ne  hanno  svisato  il  fatto  e  narrando  ciò  che  non  fu, 
c  stravolgendo  a  loro  modo  con  osservazioni  e  conghielture  ciò  che 
narrarono.  Lo  storico  invece  Michele  Foscarini,  scrittore  contempo- 
raneo, di  cui  a  suo  capriccio  il  Darù  stravolse  i  detti,  ce  ne  dà  il 
ragguaglio  con  le  seguenti  parole  (1).  «  Per  togliere  alla  fortuna  et 
»  al  maneggio  de  pochi  pretendenli  la  totale  dispositione  di  questa 
»  suprema  dignità,  fu  l'  anno  1534  stabilito  un  decreto  del  Conse- 
»  glio  de  Dieci  con  l'  aggiunta,  che  dovessero  gì'  eletti  al  quaranta 
»  uno  (:2)  ballottarsi  per  il  Maggior  Conseglio  ad  uno  ad  uno,  così 
»  che  il  favore  havendo  in  qualche  numero  introdotto  soggetto  non 
»  degno  potesse  restarne  escluso  ;  e  se  anco  da  quella  raccolta  de 
»  votanti  si  prendesse  elellione  non  applaudita  dall'  universale,  fosse 

(i;  I.ili.  11,  p;.g.  6i.  XXIII  rlel  lil).  IV,   p-*-^.  48a    .ici    voi.  I, 

(2)  Veil.   ciò,  che  sulle  formniilà  del-     e    nel  cap.  X     del    lib.    V,    pag.   71   del 
r  fleiioup    (lui    doge  l»o  esposto  nel  cip.     voi.  II. 
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»  concesso  impedirla  con  il  reprobo  de  nominati.  Così  anco  successe 
»  con  raro  esempio  nel  caso,  che  sono  hora  per  descrivere.  Man- 
»  calo  dunque  di  vita  il  doge  Sagredo,  entrarono  in  dimanda  quat- 
»  tro  soggetti  riguardevoli  per  il  merito  proprio  e  per  quello  de 
»  maggiori.  Battista  Nani,  cavaliere  e  procurator  ;  Luigi  Mocenigo, 
»  nipote  iV  allro  Luigi,  che  fu  procurator  e  due  volte  capitan  gene- 
»  rale  da  mar  nella  passata  guerra  di  Candia  ;  Giovanni  Sagredo, 
»  cavaliero  e  procurator,  et  Antonio  Grimani  cavaliero  e  procura- 
»  tore.  »  Pria  di  passare  innanzi  devo  qui  notare  uno  sbaglio  dei 
due  summentovati  storici  francesi  circa  la  persona  di  questo  Gio- 
vanni Sagredo,  proposto  coi  tre  sunnominati  alla  ducale  dignità.  Lo 
dissero  fratello  del  defunto  doge  :  anzi  il  Darù,  per  quaHficarlo  vie 
meglio,  e  quindi  rendere  più  palpabile  il  suo  errore,  lo  dice  «  già 
»  stato  ambasciatore  in  Francia,  poi  ad  Oliviero  Cromvello,  quel 
»  medesimo  che  si  era  fatto  difensore  dell'  illustre  Morosini.  »  Gio- 
vanni Sagredo  non  era  fratello  del  doge  Nicolò  Sagredo  ;  nemmeno 
parente:  erano  di  differente  famiglia.  II  doge  era  figlio  del  procura- 
tore Zaccaria  Sagredo,  figliuolo  di  Nicolò  ecc.  ;  e  questo  Giovanni 
era  figlio  di  Agostino  figliuolo  di  Giovanni  ecc.  ;  né  tra  sette  fratelli, 
eh'  ebbe  il  doge  ve  n'era  alcuno,  che  avesse  nome  Giovanni  (1). 

Continua  il  Foscarini  a  raccontare  la  storia  di  questa  elezione, 
e  dice:  «  Cadeva  l'  applauso  comune  sopra  il  Nani  stimatissimo  per 
»  virtù  e  per  la  bontà  de  costumi  ;  ma  la  fortuna  che  havea  desli- 
»  nata  quest'  elettione  per  scena  di  stravaganze,  1'  abbandonò  ne 
»  primi  numeri  et  alternando  poi  i  suoi  favori  fra  gli  altri,  piegò  fi- 
»  nalmentc  tutta  sopra  il  Sagredo.  Nel  quarant'  uno,  che  dovea 
»  esporsi  alla  ballottazione  del  Maggior  Consiglio  si  numeravano 
»  venti  otto  suoi  partiali,  e  bastandone  all'  elettione  venticinque,  fu 
»  secondo  gli  esempi  passati  creduta  senza  dubbio  la  sua  esaltatione. 
»  S'  empì  dunque  la  di  lui  casa  de  congratulanti,  accettò  ufficii  e  si 
»  disponevano  da  domestici  gì'  ordinarii  apparati  per   la   funtione  ; 

(i)  VeJ.  il  Captilari,  Campidoglio  veneto,  ove  parlasi  di  questa  famigli». 
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»  non  restò  secondala  questa  felicità  dall'  applauso  del  popolo, 
•  appresso  il  quale  era  già  entralo  in  concetto  d'  avaritia,  perchè 
»  nella  sua  assuntione  alla  dignità  di  procuratore  di  san  Marco  Iras- 
»  curò  gli  atti  di  generosità  soliti  a  rallegrar  la  plebe,  che  cieca- 
»  mente  misura  da  queste  dimostrationi  il  merito  dell'  eletto.  Usci- 
»  rono  però  dalla  gente  più  vile  voci  di  discredilo;  et  unitosi  nel 
»  luogo  del  Broglio  all'hora  che  si  era  per  il  Maggior  Consiglio  ri- 
»  dotta  la  nobiltà,  un  corpo  di  moltitudine  composto  per  la  maggior 
»  parte  di  gondolieri,  insorse  strepitoso  tumulto,  che  con  insana  li- 
»  cenza  mischiando  le  detraltioni  et  i  ludibrii  verso  il  Sagredo  con 
»  le  acclamationi  a  gì'  altri  pretendenti  empì  ogni  cosa  di  rumore  e 
»  di  strida.  Questo  moto  popolare  benché  indegno  di  consideralione, 
»  era  però  da  molti  ricevuto  con  qualche  riflesso,  onde  aggiontc  V  e- 
»  mulatloni  degl'  esclusi,  l'invidia  solita  compagna  della  propitia 
»  fortuna,  il  desiderio  di  novità,  che  prurisce  negl'  animi  con  la  cu- 
»  riosità  d' accidenti  estraordinarii,  ne  sortì  che  posti  alla  ballotlatione 
»  i  soggetti  nominati  per  il  quarant'  uno,  restarono  tutti  esclusi  e 
»  sostiluiti  altri,  che  senza  dipendenza  d'  affetto,  d' interesse,  e  di 
»  parentela,  fecero  con  libertà  de  voli  1'  elelione.  » 

Lo  storico  Laugier,  che  non  lesse  il  nostro  Foscarini,  e  che  ri- 
putò Giovanni  Sagredo  fratello  del  doge  Nicolò,  spiegò  avvenuta 
questa  contrarietà  del  popolo  o  perché  non  a^-esse  piaciuto  il  governo 
di  Nicolò,  0  perché  si  temesse  la  conseguenza  di  un  terzo  esempio  di 
due  fratelli  occupanti  successivamente  il  trono  ducale.  E  la  medesima 
sciocchezza  notata  dal  Laus;ier  diede  similmente  occasione  alle  con- 
ghietture  del  Darò,  il  quale,  reputando  Giovanni  Sagredo  fratello 
del  doge  Sagredo,  sfoggia  erudizione  storica  atlribuendo  varietà  di 
opinioni  agli  storici  nostri  :  opinioni,  che  non  ebbero  né  potevano 
mai  avere,  perché  sapevano  bene,  che  Giovanni  Sagredo  non  era, 
non  che  fratello,  neppure  parente  del  doge  Nicolò.  Erasi  almeno  con- 
tentato il  Laugier  di  esporre  come  sua  propria  la  conghietlura  del 
temersi  le  conseguenze  della  successione  ducale  dall'  uno  all'  altro 
fratello.  Ma  il  Darù,  che  nell'  impastare  le  sue   favole  ha  sempre 


22  LIBRO  XLI,  CAPO  V. 

saputo  indossare  la  veste  altrui  quanto  all'  assumere  la  responsabililà 
dei  fatti,  che  narra,  benché  non  mai  quanto  alla  verità  ;  sulla  sua 
falsa  supposizione  dei  due  fratelli,  né  facendo  palese  il  nome  degli 
storici,  di  cui  fa  mostra  di  portare  i  dettati,  «  se  dobbiamo  credere 
»  ad  altri,  dice,  si  stimava  pericoloso  che  il  trono  ducale  fosse  oc- 
I»  cupato  successivamente  da  due  fralelli.  »  Ed  insistendo  su  questo 
punto,  e  quasi  volendo  ribattere  l'opinione  di  cotesti  storici,  non  esi- 
stenti che  nella  sola  sua  fantasia,  prosegue  e  dice  ;  «  Ma  di  ciò  vi 
»  furono  più  esempii  senza  che  le  constiluzioni  dello  stato  ne  aves- 
»  sero  patito;  per  gli  contrarli  era  una  novità  di  ben  altra  conse- 
»  euenza  il  riandare  ad  una  elezione  regolare,  e  già  consumata.  Che 
»  che  ne  sia,  fu  tanta  1'  agitazione  che  fece  temere  una  guerra  civi- 
»  le;  e,  cosa  non  mai  accaduta  a  Venezia,  l'elezione  fu  annullata,  ecc.»— 
Ecco  la  storia  rovesciata  a  capriccio,  ridotta  allo  scopo  delle  inten- 
zioni maligne  di  chi  la  narra,  presa  ad  argomento  d'  improperare  a 
chi  ne  forma  il  protagonista.  Il  Darìi,  narratore,  o  piuttosto,  come 
altre  volte  lo  dissi  e  coi  documenti  alla  mano  lo  dimostrai,  falsifica- 
tore della  nostra  storia  ;  dopo  il  suo  massiccio  errore  e  quindi  la 
falsità  delle  sue  conseguenze  dell'  avere  creduto  fratelli  Nicolò  e  Gio- 
vanni Sagredo  ;  ha  qui  piantato,  quasi  fondamento  inconcusso  delle 
sue  parole,  che  Giovanni  Sagredo  fosse  già  stato  eletto  doge,  e  quindi 
che  ne  sia  stata  annullata  l'  elezione.  Falso,  falsissimo  ;  perché  1'  ele- 
zione del  doge  non  poteva  farsi,  che  dai  quarantuno,  quando  que- 
sti fossero  stati  approvali  ad  uno  ad  uno  dai  voti  del  Maggior 
Consiglio.  Ora,  nel  caso  di  cui  parliamo,  i  quarantuno,  tra  cui 
ventotto  erano  favorevoli  al  Sagredo,  prima  che  ne  diventassero 
legittimi  elettori,  furono  sballottati  dal  Maggior  Consiglio,  e  quindi 
necessariamente  furono  sostituiti  da  altri  quarantuno,  che  furono  ap- 
provati dai  suffragi  di  quel  sovrano  consesso.  Come  dunque  poteva 
dirsi  eletto  doge  il  Sagredo,  se  non  esistevano  per  anco  i  quarantuno, 
che  lo  dovevano  eleggere  ?  E  se  non  fu  mai  eletto,  come  il  Darù  ne 
potè  dire  annullata  l' elezione  ?  Se  cotesto  scrittore  della  storia  vene- 
ziana  meglio  avesse  conosciuto  le  forme  elettive  della  repubblica, 
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od  almeno  avesse  Ietto  più  accuratamente  le  surriferite  parole  dello 
storico  Michele  Foscarini,  e  quelle  del  trattato  Del  governo  veneto, 
eh'  egli  attribuì  al  cavaliere  Soranzo,  morto  dieci  anni  avanti  questi 
fatti;  sarebbesi  convinto  da  per  sé  stesso  della  fallacia  del  suo  giu- 
dizio. Ma  —  «  tal  è  il  racconto,  soggiunge  egli,  di  molti  storici  :  » 
tranne  per  altro  Michele  Foscarini,  le  cui  parole,  da  me  recale  di 
sopra,  egli  con  una  sfacciataggine  di  nuovo  conio  falsificò  e  stravolse 
per  ridurlo  in  armonia  co'  suoi  deliramenti.  E  chi  sono  eglino  poi 
qaesCi  molli  storici?  Nessuno:  ed  egli  stesso  non  ebbe  coraggio  di 
citarne  alcuno. 

Quanto,  finalmente,  al  trattato  Del  governo  veneto,  ove  il  Darù 
dichiara  di  aver  «  trovato  maggior  copia  che  altrove  di  particolarità 
•  su  questa  elezione  ;  »  è  duopo  dire,  o  eh'  egli  non  l'  ha  mai  letto, 
0  che  la  sua  impertinenza  eccede  ogni  limite.  Odasi  invece  come  in 
quel  trattato  siano  espresse;  appunto  con  maggior  copia  di  particola- 
rità; le  ragioni  perchè  il  Sagredo  fosse  odiato  cotanto  ;  e  le  parole 
di  questo  scrittore,  eh'  era  in  que'  giorni  stessi  in  Venezia,  varranno 
eziandio  a  dimostrare  con  quale  abuso  il  Darù  sia  solito  falsificare  i 
testi  manoscritti,  nella  sicurezza  che  non  è  a  tutti  si  facile  il  verifi- 
carli. «  Nasceva  quest'  odio  popolare,  leggesi  nel  citato  manoscritto, 
»  dall'  essersi  egli  dimostrato  poco  diligente  a  pagar  li  suoi  debiti 
»  per  mercedi  e  manifatture,  qualità  reputata  peccaminosa  dalla 
»  plebe,  come  per  verità  non  è  condizione  di  merito.  Il  popolo  però 
»  non  sarebbe  passato  lant'  oltre  se  non  avesse  avuto  fomento  da 
»  alcuni  de'  grandi,  non  già  per  la  colpa  già  detta,  che  non  e  cre- 
»  duta  colpa  dalla  nobiUà,  ma  per  non  condecorare  messer  Pietro 
»  suo  figliuolo,  il  quale  essendo  Savio  di  Terra  ferma,  fu  condannalo 
»  dal  Consiglio  dei  Dieci  per  venale  ;  per  non  vedere  esenti  dalle 
»  leggi  Pompe  la  figlia,  maritata  così  inconsultamente  a  solo  oggetto 
»  di  risparmiare  la  dote,  in  un  nobile  di  nuova  aggregazione  di  casa 
»  Berlendis,  stimato  anco  tra  quelli  di  tal  qualità  d' infima  condizio- 
»  ne,  e  l'  essere  figlia  di  doge  le  dava  tal  esenzione.  Da  questi  acci- 
»  denti  si  formò  un  oggetto  amarissimo  nella  mente  di  molti  nobili, 
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»  ch'egli  non  dovesse  ascendere  alla  suprema  dignità  del  dogado, 
»  benché  la  persona  dell'  eligendo  non  avesse  altra  macchia,  che 
»  l'informe  apparenza  causata  da  un  gallico  contumace.  S'aggiunse 
»  per  nuovo  eccitamento  d' invidia  V  eccessivo  favor  di  fortuna,  la 
»•  quale  nelle  brevi  estrazioni  per  stabilir  gli  elettori  di  questa  digni- 
»  tà,  sempre  parzialissima,  cadeva  ne'  fautori  di  lui,  sicché  già  era 
»  stabilito  numero  sufficienti  de'  voli  del  Quarantuno,  che  l'avrebbero 
»  eletto  di  balzo.  Esaminati  tutti  questi  dissentimenti  parte  della  co- 
»  munanza  nobile  e  parte  de'  plebei,  il  nome  di  lui  si  fece  odiosissi- 
»  mo,  e  il  popolo  che  non  ha  modo  nelle  sue  risoluzioni  e  dà  sempre 
»  negli  eccessi  o  buoni  o  cattivi,  pose  in  tale  scompiglio  il  Consiglio 
»  maggiore,  che  slimò  meglio  riprovare  gli  elettori,  che  per  legge 
»  vanno  ad  uno  ad  uno  con  voti  di  esso  consiglio  confirmati  (  e  que- 
»  sto  è  quanto  v'  è  d  opinioni  e  di  esami  nella  creazione  de'  dogi, 
»  essendo  tutto  il  resto  della  fortuna).  La  riprovazione  di  questi  elet- 
»  tori  scansò  qualche  sconcerto  di  maggior  rilevanza,  perché  rieletti 
»  nuovi  soggetti  pel  Quarantimo,  fu  assunto  alla  dignità  ducale  Luigi 
»  Contarini  K/  e  Proc,''  con  somma  gioia  d'ogni  ordine  della  città.  » 
Ora,  in  tutto  questo  racconto  dello  storico  contemporaneo,  in  cui 
dichiara  il  Darù  di  avere  trovata  maggior  copia  che  altrove  di  partico- 
larità su  quest'  elezione  (1),  dov'è  mai  parlato  di  doge  eletto,  e  poscia 
rivocato,  di  guerra  civile,  di  fazioni,  e  di  tutte  le  altre  panzane  nelle 
quali  lo  storico  francese  si  va  delirando  e  compiacendo  ?  Tutte  le 
sue  fantasie  di  guerra  civile,  di  fazioni  ecc.  ecc.  si  ridussero,  secon- 
dochè  attesta  un  altro  storico  contemporaneo  (2),  nel  porsi  il  po- 
polo «  tumultuosamente  a  gridare  Noi  volcmo,  noi  volemo,  persistendo 
»  di  sì  fatta  maniera  in  questa  sua  pertinace  opinione,  che  quella 
»  stessa  mattina  che  si  doveva  far  la  conferma  del  Quarantuno  nel 
»  gran  ConsigUo  avendo  il  procurator  Sagredo  mandato  per  i  tra- 
»  ghetti  per  dispensare  pane   e  vino,  e  la  sera  precedente  anco 


(i)  Lo  (lice  in  una  noia   nella  pag.  2^  (2)  Stor.  Cronologica  dei  dogi.,   MS. 

dell' eJiz.  Ji  Capolago  i834,  lo™-  VJII.         della  coUei.  Tiepolo,  tono.  V. 
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»  ducati  6  per  traghetto  :  acciò  facessero  peote  e  gridassero  secondo 
»  il  solito  Fiva  :  ricusarono  il  tutto,  anzi  sfondarono  il  caratello  del 
»  vino,  ch'era  destinato  per  dispensare,  e  si  posero  a  lapidar  col  pane 
»  quelli  che  lo  avevano  portato.  Eravi  in  questa  sollevazione  nella 
»  piazza  al  traghetto  delle  Colonne  2000  e  più  persone,  quali  poi  si 
»  portarono  in  corte  di  Palazzo,  mentre  era  serrato  il  gran  Consi- 
»  glio,  e  si  posero  a  gridare  ad  alta  voce  Che  non  confermasse  ^7  41, 
»  che  loro  assolutamente  non  <?ole{?ano  il  Sagrcdo  per  Dose,  minac- 
»  ciando  e  straparlando  con  troppo  temerario  ardire.  Li  nobili,  che 
•  erano  in  gran  Consiglio,  non  so  se  eccitati  dal  timor  di  sollevazione 
»  maggiore,  o  per  altre  cause,  nel  ballottare,  che  fecero  la  conferma 
»  del  hi,  ninno  di  questi  passò.  »  Ed  ecco  un'altra  testimonianza 
della  falsità  del  Darò,  e  dell'  insussisJenza  delle  sue  favole. 

Gli  undici,  che  dovevano  eleggere  i  quarantuno,  furono  perciò 
rimandali  a  rinnovare  la  loro  scelta,  la  quale  fu  poi  dal  maggior 
Consiglio  approvata.  I  quarantuno  allora  nominarono  e  posero  a 
scrutinio  quattro  procuratori  di  san  Marco,  dei  quali  ecco  i  nomi 
colle  relative  ballottazioni. 

Alvise  Friuli.  .  de  si  25  .  de  no  18 
Battista  Nani  .  .  »  15  .  .  »  28 
Anzolo  Corner.  .  »  8  .  .  »  55 
Alvise  Contarini.    .      »      25    .     .      »      16  —  fu  eletto. 

E  per  continuare  le  favole,  che  il  Darù  su  questo  argomento 
s' ingegnò  di  narrare  anche  sulla  testimonianza  di  altrui,  ricorderò 
quanto  dello  stesso  Sagredo  egli  (1)  apprese  dal  Burnet,  vescovo  di 
Salisburv,  il  quale  nel  suo  Viaggio  d!  Italia  dice,  che  «  il  Sagredo 
»  concepì  tanto  adastiamento  per  questa  sua  nominazione  annullata, 
»  che  si  ritirò  in  campagna,  né  volle  più  mettere  i  piedi  in  Venezia. 
»  Compose,  soggiunge  egli,  dne  trattati,  rimo  intitolato  Memorie 
»  isloriche  dei  Monarchi  ottomani  :  /'  altro,  che  non  è  mai  stato 
■  stampato,  tratta  del  governo  e  dello  stato   di  Venezia  :    è  im  buon 


(i)  Annot.  a,  nella  pag.  24  tic!  toni.  Vili. 
YOL.  XI. 
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»  libro,  ma  siccome  riferisce  troppo  sinceramente  e  con  troppe  partir 
»  colarilà  le  cose,  così  resterà  probabilmente  negli  archivi.  »  Ma  il 
Darù,  che  con  le  scarse  sue  cognizioni  di  cose  venete  non  era  atto  a 
scoprire  la  verità  o  la  fallacia  degli  scrittori,  da  cui  copiava  le  noti- 
zie inserite  nella  sua  storia,  dice  anche  qui  e  spaccia  novelle  favole. 
Imperciocché  è  falso,  che  il  Sagredo  si  riti)  asse  in  campagna  ne  vo- 
lesse più  mettere  i  piedi  in  Venezia  :  dallo  storico  Michele  Foscari- 
ni  (1),  contemporaneo,  è  narrato  invece,  che  il  Sagredo,  poco  dopo 
essere  stato  escluso  dalla  dignità  ducale,  fu  eletto  ad  essere  uno  dei 
cinque  correttori  delle  leggi  e  dipoi  diventò  anche  Savio  del  consi- 
glio, e  morì  in  Venezia  a'  10  agosto  ICS^i.  E  falso,  che  nel  suppo- 
sto suo  ritiro  scrivesse  le  Memorie  dei  monarchi  ottomani  :  il  fatto 
della  sua  esclusione  dal  dogato  avvenne  nel  1676,  e  quel  libro  era 
già  stato  stampato  nel  1675.  Ed  anche  dev'esser  falso,  ch'egU  com- 
ponesse un  trattato  sul  governo  e  sullo  stato  di  Venezia:  perchè  il  doge 
Marco  Foscarini,  che  scrisse  la  storia  della  letteratura  veneziana,  e 
che  non  lasciò  inosservato  nessuno  scrittore  di  cose  venete  di  qual  si 
fosse  genere;  il  doge  Marco  Foscaiini,  che  doveva  saperne  qualche 
poco  di  più  del  Burnet,  dà  prove  di  non  averlo  saputo.  Ma  lasciamo 
nelle  sue  menzogne  il  Darù  e  ritorniamo  alla  storia. 

L'  elezione  del  doge  Alvise  Conlarini  piacque  a  lutti  :  ed  egli 
nei  pochi  anni,  che  visse  nel  principato,  si  guadagnò  la  stima  di  sag- 
gio e  prudente  padre  della  patria,  la  quale  in  pace  con  tutti,  in 
mezzo  alle  generali  inquietudini  dell'  Europa,  ebbe  a  godere  la  più 
abbondosa  prosperità.  Ella  mirò  con  occhio  di  politica  indiiferenza 
le  guerre,  che  nel  1677  occupavano  gli  stati  stranieri:  vide,  nel  1678 
e  nel  1679,  i  maneggi  dell'  Olanda,  della  Francia,  della  Spagna, 
dell'  Austria  per  ricomporre  le  cose  e  condurle  allo  stato  di  tranquil- 
lità e  di  pace.  E  sebbene  cotesta  pace  fosse  più  di  apparenza  che  di 
sostanza,  perchè  l' ambizione  del  re  Luigi  XIV  teneva  sempre  in 
sospetto   le   altre  corti;  la  repubblica   di  Venezia   non   di   altro   si 

(j(  LiL..  11,  i>Hg.  S4. 
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.occupava,  che  del  suo  interno  ben  essere.  Perciò  le  sue  finanze  ri- 
stabilite nel  primitivo  vigore,  la  giustizia  saviamente  amministrata,  le 
arti,  il  commercio,  la  navigazione  mantenute  nella  più  felice  fioritez- 
za,  procacciavanle  quella  interna  prosperità,  che  sempre  suole  pro- 
durre al  di  fuori  una  solida  stima. 

CAPO      VI. 

Disgusti  della  repubblica  con  la  sublime  Porta. 

Godè  la  repubblica  di  questo  stato  felice  sino  all'  anno  1685  ; 
finché,  cioè,  la  buona  corrispondenza  continuò  a  sussistere  tra  lei  e 
la  Porla  ottomana.  Ma  quando  il  visir  Kiupergì  Achmet  cessò  di 
vivere,  anche  il  trattato  della  pace  di  Candia  cominciò  a  soffrire  fre- 
quenti violazioni  per  parte  dei  turchi,  perché  la  politica  del  serra- 
glio aveva  intrapreso  un  sistema  diameiralmenle  contrario  a  quello 
che  lo  regolava  nel  tempo  di  quel  saggio  ministro.  A  lui  era  stato 
sostituito  nella  carica  Cara  Mustafà,  il  quale  cercava  occasioni  di 
rendere  gloriosa  la  sua  amministrazione,  come  lo  era  slata  quella  del 
suo  antecessore.  Appena  innalzato  a  questa  suprema  carica  dello 
stato,  credè  di  non  poter  meglio  raggiungere  1'  ambizioso  suo  scopo 
quanto  coli'  esternare  un  odio  accanito,  o  piuttosto  un  orgoglioso 
disprezzo,  per  tutte  le  nazioni  cristiane.  Perciò  gli  ambasciatori  delle 
varie  corti,  e  più  di  tutti  il  bailo  dei  veneziani,  soffersero  molte  mo- 
lestie e  prepotenze.  Furono  tollerate,  fomentate,  protette  le  violenze 
dei  corsari  di  Barbarla,  e  chi  sa  mai  a  qual  punto  sarebbero  giunte, 
se  la  flotta  francese,  col  bombardare  Tunisi  e  Algeri,  non  vi  avesse 
posto  un  qualche  freno.  Fu  promesso  ai  malcontenti  dell'  Ungheria 
protezione  ed  assistenza  nella  loro  ribellione  :  e  furono  protetti  ed 
assistili  con  un'  armata  di  dugento  mila  uomini. 

Un'  altra  circostanza  si  aggiunse  ad  accrescere  il  mal  umore  del 
nuovo  visir  contro  i  veneziani.  Circa  1'  anno  1682,  i  morlacchi  della 
Dalmazia  veneta,  vivendo  in  un  territorio    troppo  angusto  per  loro, 
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avevano  preso  in  affitto  alcune  terre  dei  turchi  loro  confinanti  ;  ma 
alcuni  faziosi,  per  sola  voglia  di  nuocere,  corsero  su  quei  luoghi  apn 
pigionali,  distrussero  i  campi,  le  siepi,  i  termini  di  divisione  de'  con- 
fini, e  tra  gli  spari  e  le  grida  di  gioia  piantarono  le  loro  insegne.  I 
morlacchi  si  unirono   in  quattrocento,   e  dimandarono  il   motivo  di 
quelle  aggressioni.   Fu  loro  risposto  a  schioppettate,  per  cui  uno  di 
loro  rimase  morto.  Del  quale  insulto  sdegnati,  corsero  alle  armi,  fe- 
cero man  bassa  sui  turchi,  e  li  costrinsero  tulli  alla  fuga.   11  pascià 
della  Bosnia  e  coloro,  che  vi  avevano  avuto  parte,  esposero  alla  corte 
del  suhano  cotesto  fatto  con  molte  circostanze  aggravanti  ad  accusa 
dei  veneziani  ;  ed  il  visir,  che  distinguevasi  per   la  somma  avarizia, 
la  quale  in  fine  gli  costò  la  vita,  colse  occasione   di  qua  per  esigere 
denaro  dalla  repubblica.  Fece  esorbitanti  domande  al  bailo,  con  mi- 
naccio terribili,   ove  se  ne  fosse  rifiutato,   il   quale,   considerando  lo 
stato  delle  cose  dell'Ungheria  e  gli  imponenti  apparati  di  guerra  che 
vi  si  facevano,   acconsentì   ad  acconmiodare  la  cosa   coli'  esborso  di 
200,000  piastre.  A  Venezia  perciò  egli  fu  accagionalo  di  soverchio 
arbitrio,  e  di  avere  oltrepassato  i  limiti  del  suo  potere,  e  fu  disappro- 
vato il  suo  contratto.  Non  ostante  il  senato  pagò  ;  ma  rivocollo  dal  suo 
uffizio  e  lo  sottopose  a  processo.  Giunto  a  Venezia,  fu  assolto. 

A  questo  fatto  si  aggiunse  il  sospetto  dei  turchi,  che  i  veneziani 
trafugassero  da  Costantinopoli  e  da  altri  luoghi  i  loro  schiavi  :  il 
quale  sospetto  portò  la  conseguenza,  che  tulli  i  loro  vasceUi  nell'  atto 
di  lasciare  le  spiagge  turche,  fossero  assoggettali  a  rigorosissime 
perquisizioni.  In  tultociò  vedovasi  chiaramente  il  mal  talento  del 
visir  e  la  sua  smania  di  ritornare  in  guerra  con  la  repubblica  di 
Venezia.  E  certamente  con  questo  mezzo  erasi  guadagnato  fama  e 
gloria  il  suo  antecessore;  ed  egli,  che  non  voleva  essergli  di  meno, 
andava  preparando  i  fili,  che  lo  avessero  poi  a  condurre  al  medesimo 
punto:  ma  nel  seguente  anno  1683  vide  rovesciati  tulli  i  suoi  vasti 
progetti. 

Tckeli,  capo  dei  malcontenti  di  Ungheria,  aveva  indotto  Cara 
Mustafà  a  marciare,  coi  dugenlo  mila  turchi  summenlovali,   contro 


la  città  di  Vienna  :  l' imperatore  Leopoldo,  costretto  a  fuggire  dalla 
sua  capitale,  appoggiava  l'ullima  sua  speranza  nella  lega  poco  dianzi 
conchiusa  con  Giovanni  Sobieski,  re  di  Polonia.  E  di  fatto  a  questo 
valoroso  guerriero  andò  debitrice  della  sua  liberazione  la  città  capi- 
tale dell'  impero,  la  quale,  assediata  dai  turchi,  era  già  per  soccom- 
bere. Cara  Mustafà,  sforzato  nelle  sue  trincee,  fuggì  a  Buda,  abban- 
donando negli  accampamenti  armi  e  bagagli.  In  fine,  due  vittorie 
consecutive  terminarono  di  sterminare  il  suo  poderosissimo  esercito; 
e  gl'imperiali  finirono  quella  campagna  col  farsi  padroni  diStrigonia. 

CAPO    VII. 

Morte  del  doge,  I  K'^cneziani  intimano  la  guerra  ai  turchi. 

In  questo  medesimo  anno  1683,  secondo  il  calcolo  veneto  ;  ma 
nel  168^,  secondo  il  computo  comune;  a'  la  di  gennaro,  finì  la  sua 
vita  il  doge  Alvise  Conlarini.  Gli  fu  ben  tosto  sostituito,  addì  26  dello 
stesso  mese.  Marc' Antonio  Giustiniani. 

La  prosperità  degli  avvenimenti  delle  armi  imperiali  collegate 
colle  polacche,  mosse  i  veneziani  ad  approfittare  della  circostanza 
per  vendicarsi  di  tanti  danni  recati  loro  dai  turchi  nell'  ultima  guerra 
di  Candia,  ed  a  progettare  un'  alleanza  con  entrambi  quei  sovrani 
contro  il  comune  nemico  ottomano.  Il  papa  Innocenzo  XI  desiderava 
ansiosamente  questa  lega,  ed  anche  ne  aveva  fatto  fare  al  senato  per 
mezzo  del  suo  nunzio  pressanti  uffizi.  Lunghi  furono  i  maneggi  su 
questo  argomento,  lunghe  le  discussioni  in  senato.  Michele  Foscarini 
con  eloquente  arringa  ingegnavasi  a  dissuadere  la  guerra  ;  Pietro 
Vaher  opponeva  efficaci  ragioni  a  persuaderla.  Vinsero  gli  argomenti 
portati  dal  Valier,  e  fu  quindi  deliberato  di  entrare  in  lega  con  le 
due  potenze,  che  già  combattevano  contro  i  turchi.  A  trattare  i  patti 
di  questa  lega  fu  conferita  pienezza  di  potestà  agli  ambasciatori  della 
repubblica  in  Vienna  ed  in  Varsavia.  La  deliberazione  fu  accoUa 
con  istraordinaria  esultanza  dall'  imperatore  e  dal  re  di  Polonia.  Se 
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ne  fece  tosto  il  piano;  se  ne  concertarono  gli  articoli;  se  ne  prese  a 
modello  il  trattato  già  conchiuso  da  prima  tra  quei  due  sovrani  (1)  ; 
vi  si  stabiliva,  che  la  lega  fosse  offensiva  e  difensiva  contra  la  Porta 
ottomana  soltanto;  che  il  romano  pontefice  ne  fosse  garante,  e  che 
perciò  la  dovessero  giurare  nelle  mani  di  lui  il  cardinale  Pio  per 
parte  dell'  imperatore,  il  cardinale  Barberino  per  la  Polonia,  ed  il 
cardinale  Ottoboni  per  la  repubblica  di  Venezia  ;  che  l' imperatore 
ed  il  re  dovessero  coi  loro  eserciti  continuare  le  ostilità  contro  i  tur- 
chi, nel  mentre  che  la  repubbUca  metterebbe  alla  vela  poderosa  flotta, 
per  molestarli  sul  mare;  che  non  si  potesse  conchiuder  pace  senza 
r  intervento  di  tutti  e  tre  gli  alleati  ;  che  ognuno  di  loro  fosse  ob- 
bligato ad  operare  da  per  se  col  maggior  vigore  possibile,  ma  che 
se  l'uno  0  l'altro  di  loro  si  trovasse  in  pericolo,  gli  altri  due  fossero 
obbligati  ad  accorrere  prontamente  in  sua  difesa  ;  che  gli  acquisti 
rimarrebbero  di  chi  fosse  stato  il  primo  ad  impadronirsene  ;  che  a 
nome  comune  fossero  invitate  ad  entrare  nella  lega  le  altre  potenze 
cristiane,  e  nominatamente  la  Moscovia. 

Sollecito  il  senato  dell'  adempimento  del  suo  impegno,  fece  tosto 
allestire  una  forte  squadra  di  ventiquattro  navi,  ventotto  galee,  sei 
galeazze  :  procurò  l'  unione  dei  reggimenti  di  fanteria  ollramarina, 
oltramontana  ed  italiana  :  ordinò  la  formazione  di  un  corpo  di  due 
mila  greci  nelle  isole  di  Zante,  di  Cefalonia  e  di  Corfù.  La  suprema 
carica  di  capitano  generale  fu  a  pieni  voti  conferita  al  benemerito 
Francesco  Morosini  cavaliere  e  procuralore  di  san  Marco  :  fu  eletto 
capitano  straordinario  delle  galeazze  Giacomo  Cornaro  ;  delle  navi, 
Alessandro  Molin;  commissario  pagadore  Giorgio  Emo:  a  generale 
da  terra  per  le  truppe  da  sbarco  fu  preso  Nicolò  Strassoldo  della 
provincia  del  Friuli,  che  si  faceva  grande  onore  nell'  esercito  im- 
periale. 

Nel  medesimo  tempo  il  senato  mandò  ordine  al  bailo  Giambattista 


(i)  Se   ne  può   Tederò  illratfalo   presso  il    t^unig,    Cod.   Ical.  D/'plom.    Torti.  II, 
part.  11,  sect.  VI,  art.  XV. 
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Dona  di  partire  iininedialamente,  senz'  alcuna  formalità,  da  Costanti- 
nopoli e  di  venire  a  Venezia:  quindi  il  secretario  Giovanni  Cappello, 
subito  dopo,  trasmise  al  divano  la  notizia  della  lega  conchiusa  e  la 
dichiarazione  di  guerra  in  nome  della  repubblica.  Ed  egli,  per  sot- 
trarsi al  furore  di  quei  barbari,  travestito  da  marinaro,  si  salvò  a 
Smirne,  donde  venne  subito  a  Venezia.  Il  sultano  Mahomet  IV  e  il 
suo  consiglio  rimasero  attoniti  ed  atterriti  per  questa  dichiarazione 
nella  gravezza  di  circostanze,  in  cui  trovavansi  per  le  recenti  scon- 
fìtte. Deposero  il  tuono  di  orgoglio  e  di  minacce,  che  avevano  usato 
in  addietro  coi  veneziani,  ed  assumendo  maniere  supplichevoh  fecero 
proporre  al  senato  un  onorevole  accomodamento.  Ma  il  senato  non 
ne  volle  sapere  :  la  guerra  era  stata  intimata  ;  ed  in  guerra  voleva 
misurarsi  col  baldanzoso  ottomano. 

CAPO     Vili. 

Vantaggi  dell'  annata  \'enczìana. 

S' imbarcò  adunque  il  capitano  generale  Morosini  sopra  la  galea 
bastarda  (1)  legno  destinato  alla  suprema  carica;  e  salpando  dal 
nostro  porto  il  giorno  10  giugno  168 '4,  raccolse  nel  tragitto  le  mi- 
lizie della  Dalmazia  :  giunse  a  Corfìi,  ove  da  qualche  di  lo  aspetta- 
vano le  galere  papali,  le  maltesi  e  le  fiorentine.  Per  secondare  il  voto 
comune,  deliberò  sua  prima  impresa  la  conquista  dell'  isola  di  Leu- 
cade,  ov'  era  la  famosa  fortezza  di  santa  Maura,  nido  principale  di 
corsari  e  di  briganti.  Senza  veruna  opposizione  sbarcò  le  sue  truppe; 
aprì  la  trìnciera  sotto  la  piazza  primaria  ;  alzò  una  batteria  di  dodici 
cannoni  e  di  sci  mortari  ;  fece  breccia  nel  terrapieno  ;  diede  l'assalto 


(i)  Di  questa  fnrma  di  legno,  che  par-  ha  parlato  erudilaniente  il  dolio  ingegnere 

lecipava   nelle  forme    della  galera  e  della  navale  e  valente  archeologo   nostro    Gio- 

nave  ed  era  un  naviglio   di  grande  impor-  vanni  Casoni,  nella  pag.  225  della  11    pari. 

tanza  per    V  uso  esteso,  che  se   ne  poteva  del  voi.  1  delT  opera  municipale  di   f'e- 

fare  nelle  flollc  e  nelle  l'azioni  mariltims,  ntzia  e  le  sue  lagune. 
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ed  obbligò  la  piazza  a  capitolare.  Fu  questo  il  frutto  delle  fatlclie  di 
dieci  giorni;  frutto,  che  gli  riuscì  fecondo  di  sessanta  pezzi  di  can- 
none di  grosso  calibro,  oltre  a  molti  altri  di  minore  grandezza.  La 
guarnigione  e  gli  abitanti,  che  in  tutto  erano  tre  mila  uomini,  vi  usci- 
rono il  dì  6  agosto  e  furono  trasportati  al  castello  di  Prevesa  sulle 
coste  dell'  Albania.  Fu  data  la  libertà  a  centotrenta  schiavi  napoletani. 
Il  Morosini  destinò  due  provveditori  alla  custodia  dell'  isola,  Lorenzo 
Venier  straordinario  e  Filippo  Maria  Paruta  ordinario,  con  mille 
soldati  di  presidio. 

La  conquista  di  santa  Maura  fu  segullata  da  quella  dell'  intiera 
provincia  d'Acarnania,  con  quaranta  villaggi  dell'ampio  e  fertile 
paese  di  Valto,  nel  continente,  e  della  grossa  terra  di  Natalicò,  pian- 
tata in  uno  stagno  oltre  il  fiume  Acheloo.  Passò  quindi  1'  armata 
veneziana  a  Missolungi.  Gli  abitanti  del  distretto  ne  tentarono  la  di- 
fesa ;  ma  vinti  in  un  solo  combattimento,  si  sottomisero  senza  resi- 
stere: vi  perì  r  agà  turco,  che  comandava  a  quei  popoli  :  1'  onore 
della  vittoria  fu  conseguenza  del  valore  militare  dello  Strassoldo. 

Per  assicurare  alla  repubblica  il  possesso  di  queste  conquiste,  il 
Morosini  vide  necessaria  l'espugnazione  della  piazza  di  Prevesa, 
piantata  sopra  gli  avanzi  dell'  antica  e  celebre  città  di  Nicopoli.  Vi 
si  accinse  adunque.  11  nemico  accampato  sulla  spiaggia  era  determi- 
nato di  opporsi  allo  sbarco  ;  ma  il  capitano  generale  dei  veneziani  lo 
ingannò,  attirandolo  a  custodire  tutl'  altro  posto  da  quello,  ov'  egli 
aveva  divisato  di  eseguire  lo  sbarco.  Ed  intanto  tre  mila  de'  suoi 
soldati,  in  tempo  di  notte,  portali  da  piccole  barche  discesero  a  terra 
sopra  una  parte  del  lido,  eh'  era  senza  difesa.  Questo  piccolo  corpo 
di  truppe  sorprese  i  turchi  nel  loro  campo  e  li  pose  in  fuga.  S' im- 
padronì quindi  dei  borghi  e  piantò  i  suoi  cannoni.  Durò  assai  fatica 
prima  di  poter  aprire  la  breccia  nelle  mura  della  piazza,  perché  la 
grossezza  e  la  solidità,  ond'  erano  costruite,  non  lo  permettevano. 
Allora  il  Morosini  ordinò  di  farvi  delle  mine  :  il  quale  lavoro  gli  as- 
sediati non  potevano  impedire,  sicché  lo  vedevano  procedere  a  gran- 
di passi.  Allora  inalberarono  bandiera  bianca,  e  domandarono  di 
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capitolare.  Vennero  loro  accordati  gli  onori  della  guerra  e  furono  tras- 
feriti a  Lana.  I  veneziani  entrati  nella  città  vi  trovarono  quaranta- 
quattro grossi  cannoni  e  molte  munizioni.  11  governo  di  questa  nuova 
conquista  fu  affidato  a  Nicolò  Leoni  in  qualità  di  provveditore  straor- 
dinario ed  a  Pietro  Zaguri  Quarto  stabilitovi  provveditore  ordinario. 
Dopo  le  quali  imprese  il  capitano  generale  si  ridusse  a  Corfù,  per 
passarvi  V  inverno,  ristorare  le  navi  e  dar  riposo  alle  truppe. 

Nel  tempo  medesimo,  che  di  queste  imprese  occupavasi  l'  ar- 
mata veneziana,  il  capitan  pascià  era  uscito  dai  Dardanelli  con  un 
piccolo  numero  di  galere,  perché  le  spese  ingenti  delie  truppe  di 
terra  contro  gli  austriaci  ed  i  polacchi  assorbivano  tutti  li  fondi 
destinati  per  la  marina.  Con  poclie  galere  adunque,  doveva  appena 
contentarsi  di  tentare  qualche  pirateria  sul  mare,  oppure  di  dare  il 
sacco  a  qualche  isola  mal  custodita.  Ed  infatti  furono  queste  le  sue 
imprese  neir Arcipelago:  da  Tine  però  fu  rispinto.  Anzi,  benché 
venissero  in  suo  ajuto  le  squadre  di  Barbaria,  non  ebbe  coraggio  di 
avventurarsi  contro  la  flotta,  di  cui  non  potevano  essere  stale  obbliate 
le  annuali  vittorie  all'  imboccatura  dello  Stretto.  IMigliore  partito 
reputò  egli  quindi  il  ritornarsene  per  tempo  a  CostantinopoH. 

CAPO     IX. 

Mezzi  dì  sussidiare  f  erario^ 

Allettato  il  senato  dalla  prosperità  di  queste  prime  conquiste, 
pose  in  opera  ogni  modo  per  ingrandire  il  suo  esercito,  e  porsi  in 
istato  di  poter  azzardare  più  grandiose  imprese  nella  futura  prima- 
vera. Perciò  aveva  staccato  numerose  patenti  per  la  leva  di  soldati 
neir  Italia  e  nella  Germania,  ed  aveva  preso  al  pubblico  soldo  4800 
uomini  di  fanteria,  dietro  a  convenzione  formata  con  Erneslo  duca 
di  Brunswich  e  con  Giorgio  elettore  di  Sassonia. 

Ma  per  sostenere  tante  spese  rendevansi  necessarie  grosse  som- 
me di  denaro  :  né  d' altronde  l' erario  aveva  modo  di  porle  assieme, 
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perché  le  ferite  recenti  e  profondissime  della  guerra  di  Cangia  non 
erano  per  anco  rimarginate.  Il  senato  adunque  venne  alla  delibera- 
zione di  decreliire  alcune  straordinarie  contribuzioni,  per  le  quali, 
senza  contrarre  nuovi  obblighi,  avesse  lo  stato  ad  averne  un  qualche 
sollievo.  Fu  decretata  perciò  la  liberazione  dei  banditi,  mediante  un 
esborso  di  denaro  effettivo  :  ossia  (  per  chiuder  la  bocca  alla  mali- 
gnità degli  scrittori  forestieri,  che  accusano  d' ingiustizia  e  d' immo- 
ralità questo  decreto  )  fu  commutata  in  pena  pecuniaria  la  pena  del 
bando,  che  ad  alcuni  delinquenti  era  slata  applicata  a  tenore  di  legge. 
Or,  non  poteva  quello  stesso  governo,  clic  ad  alcuni  delitti  aveva 
proporzionalo  una  pena  più  o  meno  lunga  di  bando,  proporzionarne 
invece  la  punizione  con  uno  sborso  in  denaro  ? — Fu  decretala  inol- 
tre una  nuova  gravezza  generale  sui  terreni  della  Terra  ferma  d'Ita- 
lia, la  quale  imposizione  si  nominava  Cmapalico,  perciocché  imposta  sui 
campi  (1). — Fu  esibita  la  dignità  di  procuratore  di  san  Marco,  in  modo 
sopranumerario  oltre  il  solilo  numero  dei  veri  dignitarii,  a  chiun- 
que della  classe  dei  nobili,  il  quale  avesse  contribuito  a  sussidio  del- 
l' erario  la  somma  di  venticinque  mila  ducati.  —  Finalmente  fu  pro- 
gettato di  aprire  una  nuova  aggregazione  di  cittadini  al  maggior 
Consiglio,  ossia,  di  conferire  la  nobiltà  di  Venezia,  a  chi  fosse  ac- 
corso ad  ajutare  in  sì  grave  bisogno  lo  stato,  coli'  esborso  di  cento 
mila  ducati  d'  argento. 

Questa  proposizione  fu  disapprovata  nel  maggior  Consigho  da 
Lorenzo  Lombardo,  il  quale  disse  molte  parole,  per  dimostrarla 
disonorevole  alla  dignità  della  repubblica  :  ma  contro  di  lui  oppose, 
con  eloquente  discorso,  ben  più  forti  argomenti  Michele  Foscarini, 
savio  di  settimana,  così  parlando  (2)  :  «  Poco  dovrei  dire,  perché 
»  poco  ha  dello  V  illustrissimo  Lombardo  impugnando  la  parte  pro- 
»  posta.  Ma  perche  a  me  abbonda  la  ragione,  eh'  a  lui  manca,  ho 
»  l'obligo  d'  estendermi  nelle  considerationi,   che  sono  proprie  della 

(j)  Avevii  coiiiiiiciclt;  ad  usarsi  per  un     Jliitor.   Feri.  ([)n^.  iSg)    portò  il  tenore 
decreto  dell'  anno  i665.  del  suo  discorso  pronanziato  in   maggior 

^2)  Egli   slesso   uel   lib,    V   della   sua     Consiglio. 
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"  malerla,  bencliè  da  lui  non  toccale.  Valerà  il  discorso  a  distrugger 
»  le  male  impressioni  disseminate  ne  i  circoli,  e  questo  Maggior 
r>  Conseglio  con  l'esame  della  sua  prudenza  potrà  far  prevalere  alle 
»  vane  apparenze  la  realtà  del  suo  servitio.  Siamo,  Signori  Eccel- 
»  lentissimi,  in  guerra  contro  il  turco;  nome  già  terribile  e  funesto, 
»  per  le  jatture,  che  patì  la  repubblica  nostra  da  quella  vasta  poten- 
»  za.  Ma  lode  a  Dio  non  più  l'horrore  ingombra  gli  animi  nostri; 
»  e  se  già  pugnassimo  per  la  salute,  bora  siamo  chiamati  a  com- 
»  batter  per  la  gloria.  Siamo  però  in  guerra,  et  in  guerra  col  turco. 
»  Il  nome  di  guerra  ci  addita  la  necessità  di  spender,  e  quello  di 
i>  turco  ci  fa  sovvenire,  eh'  habbiamo  speso.  E  fresca  anco  la  me- 
»  moria  della  guerra  di  Candia,  e  stillano  ancor  sangue  le  sue  pia- 
»  ghe.  Non  rammemoro  le  passate  afflillioni  per  non  contaminar  i 
»  prosperi  correnti  aspetti,  ma  perchè  si  comprenda,  che  manca  al 
*  presente  tutto  quello,  che  s'  è  all'  bora  consunto  ;  e  che  quelle  pro- 
»  visioni,  che  furono  conosciute  ulili  e  decenti  in  quell'  occasione, 
»  non  meritano  esser  escluse  nella  corrente.  Si  riceverono  le  offerte 
»  volontarie  per  l'  aggregatione  alle  nobiltà  in  tempo,  che  la  cassa 
»  publica  haveva  minori  pesi,  le  sue  rendite  più  libere  e  più  facili  i 
»  mezzi  d'  unir  denaro.  Non  devo  esporre  qual  bora  sia  lo  stato 
»  della  publica  economia.  Tanti  cittadini,  che  mi  ascoltano,  e  per  i 
»  magistrati  sostenuti  e  che  sostengono,  appieno  informati,  possono 
»  esser  testimonii  a  se  stessi  et  a  gì'  altri.  Dirò  bene,  che  c[uanlo 
»  sono  scarsi  i  fondi  per  estraere  il  soldo,  tanto  abbondano  le  occa- 
»  sioni  per  spenderlo.  Militia,  navi,  armi,  munitioni  sono  voragini, 
)•  che  assorbono  immensi  tesori.  Sin  Y  ultimo  Settentrione  si  arrol- 
»  lano  le  militie  sotto  le  publiche  insegne;  nelle  provincie  più  remote 
»  si  noleggiano  le  navi,  si  comprano  l'  armi,  e  si  uniscono  le  provi- 
»  sioni.  Non  può  far  guerra  la  nostra  republica,  che  non  vi  chiami 
»  a  parte  quasi  tutte  le  nationi  d'  Europa  :  ma  quelle  vi  entrano  col 
»  lucro,  noi  col  dispendio  ;  et  il  nostro  soldo  alimenta  il  loro  traffi- 
r>  co.  In  ogni  parte  passa  il  nostre  denaro,  perchè  in  ogni  luogo 
»  giunge   il  nostro   bisogno.   Se  dunque   tanta   è   la  necessità  dello 
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»  spendere,  perché  non  uguale  dovrà  essere  1'  applicatione  per  rac- 
»  cogliere?  Ma  qual  provisione  sarà  più  opportuna  di  quella,  che  al 
»  presente  viene  proposta?  Provisione  innocente,  perchè  proviene 
»  da  un  atto  spontaneo  di  chi  offerisce.  Provision  abbondante,  per- 
»  ciiè  V  esibiiioni  sono  generose.  Provisione,  che  non  pregiudica, 
»  perché  altre  volte  praticata.  Ma  sento  intuonarmi  all'  orecchio  le 
»  voci  tante  volte  repetite  dall'  illustrissimo  Lombardo.  Povera  no- 
»  stra  nobiltà.  Felice  nostra  nobiltà  dirò  io,  quando  sia  felice  la 
»  nostra  patria  ;  quando  sia  grande  la  nostra  republica.  A  questo 
»  dobbiamo  applicare.  Questo  deve  essere  il  nostro  studio.  In  tanto 
»  la  nostra  nobiltà  è  cospicua,  in  quanto  la  republica  è  grande.  An- 
»  tiche  discendenze  in  patria,  che  non  sia  illustre,  possedono  assai 
»  diminuito  il  pregio  della  nobiltà  ;  e  sono  alla  conditione  delle  pit- 
»  ture,  che  poste  in  cattivo  lume,  non  compariscono  quello  che  sono. 
»  Quella  è  nobiltà  slimabile,  che  si  estende  ne  i  magistrati  con  au- 
»  torità  e  nelle  corti  straniere  con  decoro.  Offerisce  Dio  favorevole 
»  apertura  di  migliorar  Io  slato  della  noslra  republica.  Questo  e  un 
»  fine  cosi  grande  e  così  illustre,  che  fa  diventare  splendido  ogni 
»  mezzo,  che  vi  s' impiega.  Quando  succeda  forlunata  questa  guerra, 
»  tanto  è  lontano,  che  una  nuova  aggregatione  de  nobili  pregiudichi 
»  air  antica  nobiltà,  quanto,  che  a  misura  della  grandezza  della  pa- 
»  tria  cresce  sempre  il  pregio  dei  cittadini.  Ogni  nobiltà  che  chiara 
»  risplende  con  gì'  anni,  hebbe  un  tempo  oscura  1'  origine,  come 
»  ogni  pianta  per  sublime,  eh'  ella  sia,  è  nata  dalla  terra.  Quelli,  che 
»  fondarono  le  prosapie  illustri,  hanno  principiato  a  distinguersi  dal 
»  volgo  con  le  buone  anioni.  Ma  qual'  attione  può  trovarsi  migliore, 
»  che  offerir  le  sue  ricchezze  alla  patria,  soccorrerla  nelle  sue  occa- 
»  sioni,  promuover  il  suo  bene,  esser  istrumento  delle  sue  felicità? 
»  Quesl'  è  un  illustre  principio  di  nobiltà,  che  deriva  da  un'  animo, 
»  eh'  è  già  nobile.  Quelli  dunque,  che  compariranno  con  queslo 
»  merito  non  possono  più  con  giuslitia  chiamarsi  ignobili  ;  poiché 
»  se  r  acquistar  le  ricchezze  è  un  dono  della  fortuna,  il  ben  usarle 
»  un  effetlo  della  virtù.  Ma  non  è  il  solo  interesse   del   denaro,  che 
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»  debba  render  accella  questa  nuova  aggregatione.  Ad  altri  e  forse 
»  maggiori  riflessi  ci  chiama  il  bene  della  nostra  patria.  11  governo 
»  della  republica  tiene  occupati  ne  i  magistrati  di  Venelia,  ne  i  reg- 
»  gimenti  e  nelle  cariche  di  fuori  molle  centinara  di  soggetti.  La 
»  prudenza  de  i  maggiori  nel  moltiplicar  gl'impieghi,  ha  avuto  sotto 
»  l'occhio  l'ampio  numero  de  i  cittadini  d'all'hora.  Quanto  esso  si 
»  sia  ristretto  al  presente,  ogn'  uno  il  conosce.  Nel  corso  di  mezzo 
»  secolo  si  sono  estinte  tante  case,  che  rilevano  quasi  la  terza  parte 
»  delle  superstiti.  A  i  nostri  giorni,  si  sono  perdute  le  intiere  discen- 
»  denze  e  si  è  smarrito  con  la  morte  dell'  ultimo  anco  il  nome  del 
»  casato.  Molle  famiglie  nuovamente  aggregate  non  si  numerano  più. 
»  A  quanti  al  presente  manchi  la  successione  è  un'indagatione  com- 
»  passionevole.  INon  dirò  la  cagione  di  questa  totale  diminutione  per- 
B  che  bisognerebbe  entrar  nella  censura  de  nostri  costumi,  corrotti 
»  dair  otio  e  dal  lusso;  che  ci  persuadono  a  perder  più  tosto  la  di- 
»  scendenza,  che  lasciarla  inhabile  a  sostenere  i  vani  dispendii.  Que- 
»  sto,  signori  eccellentissimi,  è  un  esame  troppo  doloroso  ;  ma  più 
»  doloroso  é  il  concepir  con  la  mente,  che  la  distributiva  di  questo 
»  Maggior  Consiglio  si  riduca  un  giorno  otiosa  affatto  ;  che  siano 
»  più  le  cariche,  che  i  soggetti  ;  che  non  si  dia  caso  alle  ripulse  per 
»  i  cattivi,  al  premio  per  i  buoni  ;  che  manchi  chi  sostenga  i  pesi 
»  della  republica,  che  vi  subentri  chi  non  habbia  forze  da  sostenerli. 
»  Io  mi  confondo  a  queste  consideralioni,  e  lagrima  il  mio  cuore  a 
»  tali  riflessi.  Ma  già  ne  vediamo,  né  occorre  ingannarsi,  i  principi!; 
>•  sono  così  rare  le  concorrenze  alle  cariche,  che  cadono  in  osserva- 
»  tione,  e  dirò  quasi  in  abborrimento,  poiché  tanti  ripieghi  si  stu- 
»  diano,  perché  non  succedano,  e  pure  il  mutuo  bisogno,  che  un  cit- 
»  ladino  ha  dell'  altro,  é  il  vincolo  della  nostra  società.  Se  mancherà 
>•  questo  legame,  si  cambieranno  quei  costumi,  che  hanno  sin  bora 
1»  conservata  la  quiete  interna  e  preservata  la  republica  nostra  su- 
»  periore  alla  duratione  d'  ogn'  altra.  Ma,  signori  eccellentissimi, 
»  conosco  d'haver  troppo  digredito.  M'  ha  trasportato  il  fervor  del 
»  zelo.  Verrà  forse  tempo,   che  non   saranno  riputate   otiose  queste 
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»  consìclerationì.  0  bisognerà  un  giorno  rcslringcr  le  cariche,  clic 
»  conducono  a  gì'  honori,  perché  la  difficoUà  generi  il  desiderio  in 
»  chi  le  ambisce  e  resti  a  chi  le  concede  V  habilità  di  sciegliere  :  o 
»  si  converrà  ampliar  il  numero  de  i  cittadini.  Anche  questo  è  uno 
»  de  i  buoni  effetti,  eh'  è  per  produrre  la  parte,  che  viene  proposta; 
»  onde  la  prudenza  di  questo  Maggior  Conseglio  ha  più  motivi  per 
»  abbracciarla.  Cessi  ogni  apprensione,  che  sia  per  cagionare  scon- 
»  certi  la  novità.  Tutto  il  vostro  studio  sia  rivolto  a  conservare  la 
»  nostra  republica  nel  vigor  delle  sue  leggi.  Preservate  queste,  ella 
»  è  salva.  Le  buone  viscere  sanno  convertir  in  sangue  purissimo 
»  anche  gl'alimenti  impuri.  Se  non  mancheremo  a  noi  stessi,  la  re- 
»  publica,  che  hanno  con  tanti  istituti  fondata  i  maggiori,  che  go- 
»  diamo  conservata  al  presente,  durerà  per  lunghi  secoli  con  felicità 
»  nei  posteri.  » 

Questo  parlare  del  Foscarini  produsse  tal  effetto,  che  portata  ai 
voti  la  proposizione,  fu  ricevuta  con  pienezza  ;  ed  il  pubblico  erario 
ottenne  il  conforto  di  amplissime  somme,  largite  non  solo  dagli  aspi- 
ranti alla  nobiltà,  ma  eziandio  dalle  città  della  terra  ferma,  che  con 
generosa  gara  vi  portarono  volontarie  oblazioni.  In  questa  occasione 
furono  aggregate  al  maggior  Consiglio  trentotto  famiglie  :  sicché  di 
qua  soltanto  incassò  l'  erario  una  somma  di  tre  milioni  ed  ottocento- 
mila ducati  d'  argento  (1).  I  nomi  delle  famiglie  ascritte  progressi- 
vamente nel  tempo  di  questa  guerra  sono  le  seguenti. 

1.  Belloto,  da  Brescia:  nel  1685. 

2.  Benzeni  (2),  da  Bergamo:  nel  1685. 
5.  Bettoni,  da  Bergamo:  nel  1685. 

k.  Celini,  da  Bergamo:  nel  1685. 

5.  Lini,  o  dal  Lino,  da  Bergamo:  nel  1685. 

6.  Persico,  dal  bergamasco:  nel  1685. 

(i)  11  (liicatn  (V  arjjeiito  valeva  più   del  (2)  Qacs'a    faniifilifi,    hrncliè  pnrìi  Io 

ducato    sempiicenienle    nominato  :   (juulio  slesso  cognome,    non    ha  di  ciie  fare  colla 

valeva  olio  lire  veneir,    oueslo    ne   valeva  faniijilia  dei  Benzoni  da  Brescia,  la  quale  nel 

sci  e  qnaltro  S'il'ii.  '4'^'7  '"^vpva  ottenuta  la  nobili»  veneziana. 
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7.  Rota,  da  Bergamo:  nel  1681). 

8.  Sandida  Feltre:  nel  1685. 

9.  Semenzi,  di  Venezia  :  nel  1685. 

10.  Zambelli  (1),  da  Padova:  nel  1685. 

11.  Pepoli  (2),  da  Bologna  :  nel  1686. 

12.  Morelli,  da  Murano  :  nel  1686. 

13.  Contenti,  di  Venezia:  nel  1686. 
ik.  Carminali,  da  Milano:  nel  1686. 

1 5.  Brandolini,   proveniente    dall'  antica    casa    de'  principi  di 

Brandeburgo  :  nel  1686. 

16.  Arnaldi,  da  Vicenza:  nel  1686. 

17.  Acquisti,  da  Valtrompia  nel  bresciano:  nel  1686. 

18.  Castelli  da  Bergamo  :  nel  1687. 

19.  Meli  Lupi,  detta  anche  Lupi  Melli,  da  Parma  :  nel  1687. 

20.  Manzoni,  da  Padova  :  nel  1687. 

21.  Rezzonico,  da  Como  :  nel  1687. 

22.  Ricci,  di  Venezia:  nel  1687. 

23.  Curti,  dal  milanese  :  nel  1688. 
2^.  Guerra,  dalla  Dalmazia  :  nel  1689. 

25.  Martinengo,  dal  bresciano  (5)  :  nel  1689. 

26.  Romieri,  di  Venezia:  nel  1689. 

27.  Trivisani  {h),  di  Venezia  :  nel  1689. 

28.  Toderini  di  Venezia:  nel  169^. 

29.  Nosadini,  da  Bassano  :  nel  1694. 
50.  Galli,  di  Venezia:  nel  1694. 

31.  Barzizza,  da  Bergamo:  nel  1694. 

32.  Gheltof,  d'Anversa  :  nel  1697. 


(i)  Anche  questa  è  flifferenle  fiali'  altra  godeva  la  uoljiilà  venezlciud  sino  tl;i!  1448: 

tainiglia  Zambelli,   di' era  siala    aggregala  ma  questo  ranjo  non  avevala,  e  ne  tu   ain- 

alla  nobiltà  nel  1G48.  messo  in  ocL'asione  della  presente  guerra. 

(2)  Fu  riammessa  alla  nobiltà,  che  go-  14)   È  didercnle  .iaila  famiglia  antichis- 
deva  sino  dal  i338  e  da  cui  era  scaduta.  sima    dei  Trivisani,    che    apparteneva  alla 

(3)  È  un  ramo  dell'antica  tainiglia,  che  iiobiUà  di  \'cnczia  sino  dal  ioo5. 


kO  LIBRO  XLr,  CAPO  X. 

35.  Recanati  Zucconi,  di  Venezia  :  nel  1698. 

34.  RedcUi,  da  Rovigo  :  nel  1698. 

35.  Scroffa,  o  dalla  Scroffa,  da  Vicenza:  nel  1698. 

36.  Peliccioli,  da  Bergamo  :  nel  1699. 

37.  Manfrolti,  da  Bassano:  nel  1699. 

38.  Cottoni,  d'  Arta  (1)  :  nel  1699. 

Si  distinsero  per  le  loro  largizioni  in  quesla  circostanza  il  pa- 
triarca di  Venezia  Alvise  Sagredo,  ed  il  vescovo  di  Bergamo  Da- 
niele Giustinian,  il  primo  dei  quali  offerì  tre  mila  ducati,  il  secondo 
mille.  Ma  nessun  altro  prelato  ne  imitò  l' esempio  (2). 

CAPO    X. 

Ricominciano  le  ostilità, 

1  turchi  furono  i  primi  ad  aprire  la  campagna  del  nuovo  anno 
4685  collo  scagliarsi  a  saccheggio  sopra  i  cimariotti,  dalla  parte  di 
Corfù,  e  sui  popoli  della  Maina,  in  Morea.  Di  questi  popoli  ci  dà 
notizia  il  Foscarini,  come  di  cosa  de'  giorni  suoi,  e  dice:  «  Habitano 
»  li  Cimariotti  alcune  moBtagne  asprisslme  dell'  Epiro,  le  quali  sono 
«  da  una  parte  bagnate  dall'  Adriatico  :  e  la  fortezza  di  quei  siti  gli 
»  ha  resi  immuni  dalla  soggezione  de  i  Turchi,  fuorché  da  un  mo- 
»  derato  tributo,  per  ha  ver  il  commercio  col  paeseOltomano.  Co' Ve- 
»  netiani  professano  un'  antica  dipendenza  per  il  traffico,  eh'  eserci- 
»  tano  con  l' isola  di  Corfù  non  molto  distante,  per  1'  assistenza  in 
»  ogni  tempo  ottenuta  ne  i  loro  bisogni,  e  perchè  sempre  qualche 
»  corpo  di  militia  della  loro  natione  si  sia  trattenuta  a  gli  stipendii 
>•  della  Republica.  »  Presero  i  turchi  a  pretesto  di  quest'  aggressione 
antichi  debiti  dei  cimarioti  verso  il  loro  governo,  e  con  questo  pre- 
testo occuparono  il  villaggio  di  Nivizza.  Gli  abitanti  del  luogo,  ben- 
ché inferiori  di  numero,  seppero  rispingere  valorosamente  quegli 

(i)  Città  dell' Acainaiiia,  nelT  t[)iio. 

(2)  l'oscarini,  llìst.  it/z.;  liL.  \.  p^g    1C2. 
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aggressori,  finche  dal  capitano  generale  ottennero  più  valida  assi- 
stenza di  gente,  mandata  loro  da  Corfù  ;  per  cui  dovettero  i  turchi 
desistere  dall'impresa. 

Con  più  vigore  si  scagliarono  questi  sulla  Maina  :  «  Sonoi  Mai- 
»  notti,  scrive  il  Foscarini  (1),  una  popolatione  assai  numerosa,  la 
»  quale  habitando  luoghi  montuosi  e  di  accesso  difficile,  non  fu  mai 
»  intieramente  soggetta  ai  turchi  ;  ma  con  V  uso  di  molle  esentioni 
»  godeva  qualche  specie  di  libertà.  »  Questa  mossa  dei  turchi  fece 
travedere  allora  al  generale  Morosini  la  possibilità  dieflelluare  il  suo 
gran  disegno  di  sottrarre  agli  ottomani  tutta  la  Morea. 

Intanto  nella  Dalmazia,  il  proveditor  generale  di  Zara  molestava 
ì  turchi  vigorosamente  anche  da  quel  lato  e  ne  otteneva  grandi  \  an- 
taggi  colla  disfatta  di  un  grosso  corpo  delle  loro  truppe.  La  è  fa- 
vola ciò  che  racconta  a  tale  proposito  il  Darù,  che  «  a>endo  tagliato 
»  a  pezzi  un  corpo  di  turchi,  ne  mandò  le  leste  in  tributo  a  \  ene- 
»  zia  :  si  pagavano  due  zecchini  ciascuna.  Non  era  la  prima  volta 
»  che  si  vedeva  la  piazza  di  san  Marco  decorata  di  un  Irofeo  parec- 
»  chio  a  quelli  che  si  veggono  alla  porla  del  serraglio.  »  Alle  quali 
menzogne,  degne  della  sua  romanzesca  foggia  di  narrare  la  storia, 
non  io,  ma  lo  stesso  suo  traduttore,  benché  non  amico  della  repub- 
bUca  di  Venezia,  risponde  e  dice  (2)  :  —  «  I  morlacchi  erano  truppe 
»  irregolari  e  non  ricevevano  stipendio;  ma  volevano  far  bottino  ed 
»  esigevano  un  prezzo  per  ogni  turco  che  ammazzavano  :  questo 
»  prezzo  era  ordinariamente  di  uno  zecchino  per  ogni  testa,  ma 
»  credo  che  variasse  secondo  i  tempi,  la  necessità  o  la  liberalità  dei 
»  provveditori  di  Dalmazia,  ai  quali  presentavano  le  teste  recise. 
»  L' autore  poi  vi  aggiunge  qualche  cosa  del  suo.  E  vero  eh'  egli  ha 
»  detto  un'  altra  volta  come  sulla  piazza  di  san  Marco  si  fece  appa- 
»  rato  di  teschi,  come  alla  porta  del  Serraglio  ;  ma  è  anche  vero  che 
»  ne  abbiamo  dimostrala  la  falsità.  In  Venezia  non  si  fece  mai  trofeo 
»  di  umani  teschi,  come  si  fece  più  volte  in  Parigi.  » 

(i)  fjuou;.  cit.,  [ng.   itì:j.       •  loia.    Vili   della  Star.  deJa  Repuhbl.   di 

(a)  Aiinof.    nuni.  3.   nella  pag.  3à   del     /'trtecia  Jtl  Daiù. 
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C  A  P  0     XI. 

Assedio  e  presa  di  Corone. 

L'aggressione  dei  turchi  nella  Maina  ebbe  un  effetto  contrario 
a  quello,  che  Ismail  pascià  s'  era  proposto.  I  soli  abitanti  del  luogo 
bastarono  a  scacciarlo,  benché  vi  fosse  penetrato  con  un  corpo  di 
dieci  mila  soldati.  Egli,  ridotto  in  un  passo  angusto,  lotiò  inutilmente 
contro  di  essi  un  giorno  intiero,  ed  alla  fine  fu  costretto  a  ritornare 
indietro  con  molto  danno  e  con  assai  più  di  vergogna. 

Ma  intanto  il  capitano  generale  della  repubblica  erasi  avvicinato 
con  la  sua  armata  a  Dragomestrc,  non  molto  lungi  dall'  isola  di 
Leucada.  Ivi  lo  raggiunse  con  tredici  navi  Ambrogio  Bembo,  man- 
datogli da  Venezia.  Vi  giunse  anche  Filippo  di  Savoja,  spontanea- 
mente recatovisi  in  cerca  di  gloria  militare  :  vi  giimsero  quattro 
galere  de'  fiorentini,  cor  trecento  fanti  da  sbarco  :  ve  ne  giunsero 
otto  di  Malta  e  cinque  del  papa,  quelle  con  mille,  queste  con  trecento 
soldati.  Era  il  mese  di  giugno.  Fu  tenuto  consiglio  di  guerra,  per 
deliberare  a  qual  parte  si  avessero  a  portare  le  prime  azioni  delle 
armi  :  e  fu  deliberato  a  Modonc.  Ma  esploratone  il  luogo,  e  conosciu- 
tane la  difficoltà  dell'  impresa,  fu  preferita  invece  Corone.  «  E  situata 
»  la  piazza  di  Coron,  scrive  il  Foscarini  (1),  sopra  un  promontorio, 
»  il  quale  spingendosi  alquanto  in  mare  forma  un  golfo,  che  da  esso 
»  prese  il  nome  e  negl'  antichi  secoli  era  detto  il  seno  Messeniaco. 
»  La  sua  figura  è  triangolare,  il  sito  elevalo,  ma  ineguale  e  greba- 
»  noso.  La  fortificatione  antica  con  molte  torri,  le  mura  alte,  ben 
»  costrutte.  IVella  parte  superiore  tiene  un  castello  verso  terra  ferma, 
»  eh'  è  prin.cipahnente  difeso  da  un  gran  turrione  fondato  sopra  un 
»  duro  macigno  che  lo  rende  molto  forte.  Sotto  il  suo  calore  giace 
»  un  borgo  di  500  case  con  un  piccolo  molo,  alto  per  il  ricovero  di 

(i)   Liioij.  cil  ,  [lu^.    iG5. 
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»  quallro  galere.  »  Nel  dì  25  giugno  il  Morosini  sbarcò  su  questa 
costa  un  corpo  di  dieci  mila  uomini  (1),  e  tosto  si  accinse  a  formare 
intorno  alla  città  le  linee  di  circonvallazione  :  in  pochi  giorni  le  con- 
dusse a  termine.  Formò  tre  attacchi  e  lì  eseguì  con  molta  enersia. 
Dopo  di  avere  valorosamente  respinto  una  sortita  della  guarnigione, 
fu  avvisato,  che  Mustafà  pascià  della  Morea  muoveva  ad  incontrarlo 
alla  testa  di  nove  mila  uomini,  e  che  sarebbe  venuto  ad  accamparsi 
a  poche  miglia  di  distanza  dalla  piazza.  Il  Morosini,  senza  perdere 
tempo  in  vane  consulte,  prese  risoluzione  sul  fatto  :  lasciò  nel  suo 
campo  le  truppe,  che  potevano  bastare  alla  custodia  delle  trinciere; 
e  corse  di  notte  a  sorprendere  i  turchi  nel  loro  alloggiamento.  L' im- 
presa ebbe  un  intiero  successo.  I  nemici,  immersi  nel  sonno,  non 
s'accorsero  d'essere  attaccali  se  non  allorché  i  veneziani  erano  già 
penetrali  nel  campo.  Li  colse  violentemente  il  più  spaventevole  ter- 
rore, sicché  fuggirono  tutti  sparpagliati  di  qua  e  di  là,  e  senza  nem- 
meno combattere,  abbandonando  arlidierie,  tende,  batrosli,  bandiere 
e  trecento  cavalli.  Il  Morosini  mandò  dietro  a  loro  alquanti  distacca- 
menti, che  ne  uccisero  moltissimi.  Quindi  ricco  dell'  ottenuto  bottino 
ritornò  vittorioso  nelle  sue  trinciere  sotto  a  Corone. 

La  prosperità  di  questo  primo  evento  lo  assicurò  dell'  esito  fa- 
vorevole anche  della  più  importante  parte  della  progettala  impresa. 
Intimò  quindi  alla  guarnigione  di  rendersi  prontamente  :  alla  quale 
intimazione  fu  risposto  con  villanie  e  con  insulti.  Egli  allora  fece  dar 
fuoco  ad  una  mina,  che  conteneva  dugento  barili  di  polvere  (2),  per 
cui  fu  aperta  larga  breccia  in  un  torrione.  Di  là  subito  i  soldati  ve- 
neziani cercarono  con  vivo  assalto  di  penetrare  nella  cillà  :  ma  vi 
furono  rispinti  con  la  perdita  di  trecento  uomini.  Se  ne  preparava 
un  altro  per  1"  indomani,  quando  la  guarnigione  inalberò  la  bandiera 
bianca.  \  enuti  i  capi  d'  ambe  le  parli  a  parlamentare,  nel  n.ientre 
stavasi  discutendo   gli  articoli  della  capitolazione,   e   che  il  Morosini 

(i)  Al  Darti   jiiacque  nuinerHriie  oooo     teicporanei,  die  scrissero  «li  <|ije5la  guerra, 
soltaulo  :    io  voglio    credere    piultoslo  al  (2)  Foscarini.   lib.  V,  pag    228. 

l'oscarini  e  ail  altr;  slcrit,!  veneziani  <"oii- 
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insisteva  per  non  voler  accordare  agli  assediali  che  la  sola  vita  per 
grazia,  una  cannonala  della  fortezza  uccise  intorno  a  lui  alcuni  sol- 
dati. Allora  il  furore  s' impadronì  delle  truppe  veneziane,  né  vi  fu 
più  modo  a  trattenerle.  Si  precipitano  sulla  breccia,  entrano  in  città, 
mettono  a  fil  di  spada  in  questo  primo  trasporlo  di  furore  mille  cin- 
quecento turchi,  fanno  prigionieri  gli  altri  che  vi  rimanevano,  e  la 
città  fu  abbandonata  al  saccheggio.  Dice  il  Foscarini,  che  furono 
preservali  soltanto  dugento  uomini,  che  passarono  al  remo  nelle  ga- 
lere, e  mille  dugento  tra  donne  e  fanciulli,  compresi  alquanti  negri 
dell'  Africa. 

CAPO    Xll. 

Conquista  della  Maina. 

La  caduta  di  Corone  eccitò  vivamente  i  mainoti,  che  da  lungo 
tempo  desideravano  di  sfogare  la  loro  rabbia  sui  turchi,  ad  offerirsi 
sudditi  della  repubblica  :  perciò  si  unirono  e  sforzarono  la  città  di 
Zarnata  ad  aprire  ai  veneziani  le  porte.  L'  agà,  che  vi  comandava, 
ne  uscì  ed  andò  ad  umiliarsi  ai  piedi  del  capitano  generale  ed  a  pre- 
sentargli in  segno  di  sommessione  la  sua  sciabola.  Non  volle  il  Mo- 
rosini  lasciarsi  fuggire  così  bella  occasione  per  conquistare  tutta  la 
provincia  di  Maina.  Egli  aveva  ricevuto  considerevoli  rinforzi  di 
truppe  sassone  e  di  Brunswich,  e  si  trovò  in  istato  di  attaccare  il 
capitan  pascià,  che  alla  testa  di  dieci  mila  uomini  occupava  una  van- 
taggiosa posizione  sopra  Calamata.  Assicuratosi  dell'  ardore  unani- 
me de'  suoi  ufficiali,  in  seguirne  l' impresa  ;  dispose  il  suo  esercito 
in  ordine  di  battaglia.  Formò  la  sua  vanguardia  di  mainoti,  di  alba- 
nesi e  di  dalmati,  sostenuta  da  un  corpo  di  cavalleria  :  il  grosso  del- 
l' armata  era  composto  di  truppe  italiane,  fiancheggiate  da  sassoni  a 
destra  e  da  soldati  di  Brunsviich  a  sinistra. 

L'infanteria  turca  occupava  i  luoghi  elevali:  la  cavalleria  n'era 
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scesa  alla  pianura.  Questa  quando  vide  avvicinarsi  l'armata  veneziana, 
si  mosse  con  grande  strepito,  e  mandando  urli  orribili  andò  a  piom- 
bare suir  ala  sinistra.  I  prodi  soldati  di  Brunswicli  ne  sostennero 
r  urlo  valorosamente,  nel  mentre  che  i  mainoti,  gli  albanesi  ed  i  dal- 
mati si  arrampicavano  sulle  altezze  vicine,  per  pigliare  di  fianco 
l'infanteria  turca.  La  quale,  investita  gagliardamente  da  loro,  non 
trovò  salvezza  che  nella  fuga.  Le  galere  di  Venezia,  appostate  lun- 
gh'esso  la  costa, fulminavano  col  cannone  la  cavalleria;  la  quale,  mal- 
trattata da  queste,  ruppe  le  sue  file  e  fuggì  a  briglia  sciolta  verso 
Calamata.  Ivi  pure  cercava  asilo  la  fuggitiva  infanteria  ;  sicché  incal- 
zata alle  spalle  dall'  armata  vincitrice,  venne  alla  risoluzione  d'incen- 
diare i  magazzini  dei  viveri,  d' inchiodare  i  cannoni  della  fortezza, 
di  abbandonare  la  piazza,  e  continuare  la  sua  ritirata  sino  ad  uscire 
dalla  provincia. 

I  veneziani,  rimasti  padroni  di  Calamata,  la  demolirono:  le  altre 
due  piazze,  che  rimanevano  da  sottomettere  ;  Passava,  cioè,  e  Chie- 
lafa;  si  resero  senza  resistenza  e  furono  smantellate  di  subito.  In 
questa  guisa  il  comandante  generale  restò  padrone  di  tutta  la  pro- 
vincia di  Maina:  colla  quale  impresa  ebbe  fine  la  campagna  dell'anno 
168S.  Il  Morosini  condusse  la  flotta  a  svernare  a  Corfù. 

Intanto  nella  Dalmazia  il  generale  Valier  indarno  si  affaticava 
neir  assedio  di  Sing;  imperciocché,  costretto  ad  entrare  in  combat- 
timento contro  i  pascià  della  Bosnia  e  dell'  Erzegovina,  vi  perde 
moha  gente.  Né  d'  altronde  questi  pascià  poterono  guadagnare  coi 
ripetuti  assalti  la  città  di  Traù.  Bensì  al  Valier  riuscì  di  pigliare  di 
assalto  la  torre  di  IVorin  ;  la  quale  conquista  si  chiamò  dietro  anclie 
il  resto  del  paese,  che  spontaneamente  si  sottomise  ai  veneziani.  Vi 
innalzarono  quindi  un  buon  forte,  per  difendere  da  questo  lato  la 
guadagnata  frontiera. 
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C  A  P  0    XIII. 

Canipagnn  dell'anno  seguente. 

I  turchi  esposti  a  dover  lottare  contro  a  tre  poderosi  nemici,  ed 
a  ridursi  continuamente  al  pericolo  di  gravissime  perdite,  cercarono 
di  scemare  le  difficoltà  e  i  danni  di  una  guerra  sì  micidiale,  coli'  en- 
trare a  patti  almeno,  con  uno  di  essi,  prima  di  aprire  la  campagna 
del  nuovo  anno  1686.  Fecero  esibizione  al  re  di  Polonia  di  cedergli 
l'importante  piazza  di  Kaminieck,  purché  egli  condiscendesse  a 
porsi  in  uno  stato  di  neutralità.  Ma  l' imperatore  d'Austria  per  viep- 
più stringere  ad  alleanza  con  sé  il  Sobieski,  gli  proponeva  nuovi 
vantaggi,  invitandolo  a  tentare  di  comune  accordo  la  conquista  della 
Moldavia  e  della  Valacchia,  promettendogli  d'ingrossare  il  suo  eser- 
cito con  un  grosso  corpo  di  tedeschi,  e  finalmente  coli'  assicurarlo  a 
rendere  ereditarii  nella  sua  casa  que'  due  principati. 

II  re  Giovanni  Sobieski,  desideroso  d'  ingrandire  la  casa  sua, 
accolse  assai  di  buon  grado  queste  proposizioni,  e  conquistò  rapida- 
mente le  due  Provincie  summentovate  :  ma  ben  tosto  i  tartari  s'inol- 
trarono a  respingervelo.  Egli  domandò  ajuto  all'imperatore  Leopol- 
do, il  quale  occupato  nella  guerra  in  Ungheria  non  era  in  grado  di 
somministrarglielo.  Perciò  il  Sobieski  deluso  ne'  suoi  dcsiderii  fu 
costretto  a  ricondurre  in  Polonia  la  sua  aruìata  disordinata  e  mal 
concia. 

La  guerra  intanto  nell'Ungheria  continuava  :  l'armata  imperiale, 
comandata  dal  duca  di  Lorena  assediava  Buda.  A  Costantinopoli  era 
stato  deposto  il  visir  Ibraini  ed  eragh  slato  sostituito  Soliman  pascià, 
ne  fu  questi  più  fortunato  di  quello  nell'esito  delle  militari  sue  im- 
prese. Buda  fu  presa  d'  assalto  sotto  agli  occhi  suoi,  ned  egli  potè 
impedire  la  totale  sconfitta  del  suo  esercito.  Appena  potè  condurrle 
in  salvo  gli  avanzi  di  là  del  Drava. 

Queste  importanti  diversioni  riuscivano  vantaggiosissime  alle 
operazioni  dei  voi;c/i;au,    !a    cui  llotla  era    in  ottimo  stalo,    e  le  sue 
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liuppe  da  sbarco,  soUu  il  comando  del  conte  di  Konigsmarck,  uffi- 
ciale svedese,  erano  state  diligentemente  reclutate.  A  quel  tempo  il 
capitan  pascià  stava  occupato  nell'  assedio  di  Chielafà  :  la  quale  no- 
tizia indusse  il  comandante  generale  Morosini  ad  affrettare  la  sua 
partenza  con  la  flotta.  Giunse  infatti  ben  presto  nel  golfo  di  Corone. 
Ivi  sbarcò  le  sue  truppe  da  terra  per  condurle  ad  attaccare  il  capi- 
tan pascià,  elle  non  se  le  aspettava.  Sorpreso  quindi  e  spaventato, 
levò  in  fretta  il  campo  e  fuggì,  lasciandovi  sei  pezzi  di  cannone.  I 
inainoti  ebbero  ordine  d'inseguirlo:  lo  raggiunsero  e  fecero  buon 
numero  di  prigionieri. 

11  Morosini  radunò  il  consiglio  di  guerra  per  concertare  le  mosse 
da  farsi  nella  campagna  di  quest'  ivnno  1686  :  fu  risolto  l'assedio  di 
Navarino.  Vi  si  accinsero  adunque  :  ma  presentatesi  appena  alla 
piazza  le  truppe  veneziane,  essa  capitolò  alla  primissima  intimazione, 
senza  neppure  incominciare  la  difesa.  Tranne,  che  all'  imboccatura 
del  porto,  la  fortezza  nominata  Navarino  vecchio,  la  quale  riusciva 
di  grande  ostacolo  all'  ingresso  in  esso,  si  dispose  a  farvi  resistenza: 
ma  piantali  contro  le  sue  mura  venti  pezzi  di  cannone  e  diciotto 
mortari  da  bombe,  il  comandante  veneziano  la  minacciò  di  bombar- 
damento. 11  seraschér  della  provincia  vi  accorse  per  difenderla  alla 
testa  di  dieci  mila  uomini  d' infanteria  e  di  due  mila  di  cavalleria. 
Gli  andò  incontro  11  conte  di  Konigsmarck  con  una  porzione  delle  sue 
truppe  :  lo  battè,  lo  fugò,  gli  tolse  grande  parte  de'  suoi  bagagli. 
Quindi  neir  indomani  anche  la  fortezza  fu  costretta  a  capitolare. 
Erano  queste  piazze  assai  bene  fornite  di  artiglierie,  di  munizioni,  di 
vettovaglie.  Alla  custodia  di  esse  il  Morosini  deputò  rettori  e  prov- 
veditori :  Pietro  Grioni  provveditore  ed  Antonio  Antonini  governa- 
tore delle  armi  in  Navarino  vecchio  ;  Pietro  Basadonna  provveditore 
straordinario  e  Stefano  Lippomano  provveditore  ordinario  in  Nava- 
rino nuovo.  Diede  ordini  pressanti  e  precisi  al  generale  Cornaro, 
acciocché  con  tutta  sollecitudine  eseguisse  gli  opportuni  ristauri  delle 
due  fortezze,  perciocché  importantissime  per  la  loro  situazione  e  pel 
copioso  numero  di  artiglierie,  che  le  guarnivano. 
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Di  qua  passarono  i  veneziani  alla  conquista  di  Modone,  la  quale 
il  dì  7  luglio  dopo  sette  giorni  di  assedio  e  di  bombardamento  si 
rese.  Lo  stesso  avvenne  poco  dopo  anche  di  Argo.  Imperciocché  si 
grandi  prosperità  avevano  resi  vieppiù  animosi  li  capitani  sino  a  de- 
liberare r  impresa  di  Napoli  di  Romania,  eh'  e  la  capitale  della  Mo- 
rea.  Questa  città  era  fortificala  da  triplice  muraglia  ed  era  difesa  da 
abbondante  guarnigione,  che  Mustafà  pascià  comandava  in  persona. 
Il  quale,  allorché  vide  avvicinarsi  la  flotta  veneziana,  mandò  fretto- 
losamente due  e  tre  corrieri,  l'uno  dopo  l' altro,  a  comandare  al  sera- 
schér  della  provincia  di  raccogliere  tutte  le  sue  genti  e  di  accorrere 
tosto  tosto  a  soccorrerlo.  Intanto  il  conte  di  Konigsmarck  aveva  oc- 
cupato i  suoi  posti  all'  intorno  della  città.  Alla  fine  il  seraschér  com- 
parve con  le  sue  genti  nella  pianura  di  Argo  :  ma  il  Morosini,  con 
maravigliosa  sollecitudine,  fece  sbarcare  una  porzione  delle  sue  ciur- 
me, e  con  queste  assalì  coraggiosamente  1'  armata  del  seraschér.  A 
rendere  più  efficace  1'  assalto,  fece  piantare  contro  il  campo  di  lui 
una  batteria  di  cannoni,  il  fuoco  dei  quali  terminò  di  porre  in  disor- 
dine quelle  genti.  Il  seraschér  fuggi,  abbandonando  munizioni,  tende, 
cannoni  :  allora  fu,  che  la  città  di  Argo,  vedendosi  da  tutte  le  parti 
senza  difesa,  si  rese,  aprendo  spontanea  le  porte  ai  vittoriosi  veneziani. 

L'  assedio  di  Napoli  di  Romania  era  già  incominciato  :  gli  at- 
tacchi vigorosamente  continuali  erano  sostenuti  valorosamente  dalla 
guarnigione,  che  si  dava  coraggio  per  la  speranza,  che  il  seraschér 
avesse  a  fare  un  nuovo  sforzo  in  assistenza  ed  a  difesa  della  piazza. 
Ed  effettivamente  egli  unì  truppe  fresche,  e  comparve  colla  nuova  sua 
armata  a  poca  distanza  dalle  linee  di  assedio.  11  conte  di  Konigsmarck 
attendeva  il  nemico  a  pie  fermo  nelle  sue  linee,  di  cui  conosceva  la 
forza  ed  il  coraggio  :  ed  infatti  il  seraschér  attaccò  in  un  Iato  le  trin- 
ciere  veneziane;  ma  fu  rispinlo.  Anzi  questo  attacco  sollevò  a  tu- 
multuoso combattimento  tutto  il  campo,  sicché  i  turchi  furono  battuti, 
messi  in  fuga  ed  inseguiti;  e  nella  fuga  perdettero  più  gente  ancora, 
che  non  ne  avessero  perduto  nel  fervore  della  mischia.  Spenta 
quindi  ogni  speranza  di  assistenza  al  di  fuori,  Mustafà  pascià  domandò 
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tlì  capitolare.  Egli  ottenne  per  sé  e  per  la  guarnigione  gli  onori  mi- 
litari e  fu  trasferito  con  tutta  la  sua  gente  sopra  legni  veneziani  sulle 
coste  della  Natòlia. 

Non  si  può  esprimere  l'esultanza,  che  cagionò  in  Venezia  la 
notizia  di  tante  conquiste  nella  Morea  ;  tanto  più  che  la  prosperità 
di  queste  inspirava  nel  senato  la  non  lontana  speranza  di  sovranità 
su  tutta  quella  vasta  penisola,  vedendo,  che  dopo  la  caduta  di  Napoli 
di  Romania  concorrevano  a  gara  (ulte  le  castella  e  le  terre  seconda- 
rie ad  assoggettarsi  spontaneamente  al  dominio  della  Repubblica. 
Furono  rese  a  Dio  solenni  azioni  di  grazie  per  la  felice  progressione 
dei  faustissimi  avvenimenti  concessa  alle  armi  veneziane  ;  ed  in  atte- 
stato solenne  di  pubblico  gradimento  il  senato  decretò  al  generale  in 
capo  Francesco  Morosini  il  titolo  di  cavaliere  della  stola  d'oro,  coll'ag- 
giunta  altresì  di  trasmetterlo  ereditario  in  tutti  i  primogeniti  della 
sua  famiglia.  Al  generale  Konigsmarck  mandò  in  dono  un  bacino 
d'oro  del  valore  di  sei  mila  ducati,  ed  agli  altri  ufficiali  accrebbe 
con  sovrana  munificenza  gli  stipendi  ed  accordò  onorevoli  avanza- 
menti nei  rispettivi  gradi  della  milizia. 

Non  posso  qui  astenermi  dal  notare  alcune  inesattezze  del  Darìi 
e  del  Laugier,  provenienti  fuor  di  dubbio  dalla  poca  conoscenza,  che 
hanno  della  storia,  che  scrivono.  Disse  il  Darù  (i)  che  1'  anno  1686 
«  incominciò  colla  dedizione  dei  due  castelli  di  Navarino,  delle  città 
»  di  Modone,  di  Argo,  e  poco  appresso  di  Napoli  di  Romania  capi- 
»  tale  della  Morea.  »  Dalle  cose,  che  ho  narrato  fin  qui,  suU'  appogr 
gio  dei  nostri  documenti  e  degli  storici  contemporanei,  è  chiaro,  che 
i  veneziani  col  valore  delle  armi  ottennero  quelle  città,  e  non  per 
dedizione.  Disse  il  Laugier,  che  «  il  titolo  di  cavaliere,  di  cui  Mo- 
»  rosini  era  insignito,  fu  reso  ereditario  nella  sua  famiglia,  privilegio 
»  distintissimo,  perche  era  unico.  »  Due  errori  sono  in  queste  pacole: 
il  titolo  di  cavaliere,  di  cui  Morosini  era  insignito,  non  fu  reso  ere- 
ditario nella  sua  famiglia',  ma  nei  soli  primogeniti  della  sua  fanriglia: 


(i)  Fag.  34  del  lom.  VII!. 
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né  questo  privilegio  era  unieOy  mentre  le  due  famiglie  Conlarini  e 
Quirini  n'  erano  già  state  insignite  assai  prima  di  lui  ;  e  dopo  di  lui 
fu  conferita  la  stessa  prerogativa  alie  due  famiglie  pontificie  Ottoboni 
e  llezzonico. 

Anche  nella  Dalmazia  risuonavano  con  pari  applauso  le  gloriose 
e  fortunate  imprese  delle  armi  veneziane.  Gerolamo  Cornaro,  coman- 
dante generale  colà,  non  solamente  aveva  allontanato  i  turchi  dall'as- 
sedio di  Norino  e  dalle  fortezze  di  Opus  e  di  Budua,  ma  aveva  anche 
intrapreso  la  conquista  dell'  importante  piazza  di  Sing.  Questa  fu 
presa  d'  assalto,  ed  il  presidio  vi  rimase  tagliato  a  pezzi  nel  furore 
della  mischia.  Di  più  avrebbe  ancora  tentato  il  Cornaro,  se  la  sta- 
gione invernale  non  fosse  stata  imminente.  Perciò  lasciatovi  provve- 
ditore Antonio  Bollani  con  forte  presidio  di  scelle  soldatesche  e  con 
abbondante  quantità  di  munizioni  e  di  viveri,  egli  condusse  il  rima- 
nente dell'  armata  ai  quartieri  d' inverno. 

Tanti  e  sì  gravi  danni,  che  soffersero  i  turchi,  li  avevano  ridotti 
poco  meno  che  alla  disperazione.  A  lutto  potere  si  adoperavano  per 
ottenere  la  pace.  Soliman  pascià  primo  visir  ne  aveva  inoltrato  pres- 
santi maneggi  presso  1'  imperatore  e  le  altre  potenze  collegate  :  ma 
lutti,  di  unanime  accordo,  gli  e  la  negarono  francamente  :  contrac- 
cambio ben  meritato  alla  baldanzosa  fierezza  di  quegl'  infedeli  verso 
le  cristiane  nazioni. 

CAPO     XIV. 

Discordie  tra  gli  alleati  della  repubblica. 

In  mezzo  a  questi  gloriosi  progressi  della  lega  cristiana  contro 
la  potenza  dei  turchi,  l'  Europa  lavorava  occultamente  un'  altra  lega 
contro  la  Francia.  Il  re  Luigi  XIV  s'  era  reso  oggetto  di  gelosia  e 
d' invidia  presso  le  altre  nazioni,  a  cagione  delle  sue  azzardose  intra- 
prese, della  sua  nauseante  alterigia,  e  specialmente  della  prosperità 
delle  sue  vittorie.  Innocenzo  XI  sommo  pontefice  aveva  ricevuto  da 
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luì  particolari  dispiaceri  :  l' imperatore  non  ignorava  gli  artifizi  se- 
creti, eh'  egli  aveva  adoperato,  per  inimicarlo  colla  sublime  Porta  e 
per  togliergli  1'  assistenza  della  Polonia  :  la  Spagna  aveva  conti  vec- 
chi da  saldare  con  lui,  dopo  lo  scorno  ricevuto  per  cagion  sua  :  l'O- 
landa odiava  in  lui  un  feroce  nemico  della  sua  libertà  ed  un  perse- 
cutore della  sua  religione  :  tulli  gli  altri  principi  erano  più  o  meno 
irritali  contro  di  lui,  a  proporzione  di  quanto  aveva  fatto  loro  soffrire 
0  poteva  far  ad  essi  temere.  Luigi  XIV  non  aveva  dalla  sua  parte, 
che  il  solo  Jacopo  II  re  d' Inghilterra,  favorevole  a  lui  per  la  sola 
smania  di  contrariare  sempre  ai  voti  della  sua  nazione. 

Queste  disposizioni  degli  animi  erano  assai  fecondi  elementi  di 
discordia  e  d' inimicizia,  i  quali  parzialmente  non  potevano  produrre 
verun  effetto,  ma  che  ne  avrebbero  ben  potuto  produrre  collegati 
in  società  ed  alleanza.  Vide  e  considerò  tale  stato  di  cose  il  principe 
di  Orango,  il  quale  nutriva  personale  animosità  contro  il  re  Luigi  e 
contro  la  Francia,  e  lusingavasi  di  procacciare  a  sé  gloria  e  vantaggi, 
•  operando  un  generale  rovesciamento  delle  cose  d'  Europa  e  susci- 
tando nell'Inghilterra  una  rivoluzione  contro  quel  re  suo  suocero. 
Egli  perciò  si  fece  primario  motore  della  famosa  lega  di  Ausburgo, 
nella  quale  i  più  potenti  principi  dell'  Europa  giurarono  di  abbattere 
la  potenza  di  Luigi  il  grande. 

Non  rimase  occulto  alla  repubblica  di  Venezia  questo  secreto 
maneggio,  che  non  riusciva  punto  vantaggioso  per  lei,  massime  nelle 
attuali  vertenze.  L'  elettore  di  Baviera,  il  duca  di  Savoja  ed  alcuni 
principi  della  Germania,  sotto  apparenza  di  venire  a  godere  i  solazzi 
del  carnovale,  s'  erano  recati  a  Venezia  a  trattare  di  questo  ar2;o- 
mento  ed  a  stringere  vieppiù  i  legami  di  quest'  alleanza  contro  la 
Francia.  Chi  mai  avrebbe  potuto  riputare  ignaro  di  lutto  ciò  il  senato 
di  Venezia?  Chi  non  avrebbe  sospettalo,  che  i  suoi  ambasciatori, 
sparsi  in  tutte  le  corti,  dove  questa  si  ordiva,  ed  espertissimi  a  pene- 
trare il  fondo  degli  affari  più  secreti,  non  lo  ponessero  a  cognizione 
distintamente  di  lutto  ?  Eppure  ne  fu  riputato  impenetrabile  il  mistero, 
e  si  disponevano  fili  per  attraversare  le  operazioni,  che  la  colleganza 
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precedente  aveva  rese  tanto  vantaggiose  agi'  interessi  di  lei  ed  ai- 
suoi  progressi  contro  i  feroci  ottomani.  Non  poteva  il  senato  non  in- 
quietarsene ;  e  d'  altronde  non  poteva  farne  mostra  senz'  accrescere 
i  suoi  pericoli.  Checché  ne  fosse,  pare  che  il  re  Luigi  XIV  ne  rice- 
vesse il  primo  sentore  da  Venezia  ;  benché  con  tutte  quelle  riserve 
di  secrelezza,  eh'  erano  proprie  della  politica  veneziana.  Né  questo 
avviso  vcnivagli  da  lei  per  sentimento  di  amicizia,  ma  perché  la 
conchiusa  alleanza  contro  di  lui  non  fosse  di  nocumento  anche 
a  lei. 

Tuttavolta  il  re  di  Polonia,  collegato  sotto  doppio  aspetto  coU'im- 
peratore,  perseverava  nella  sua  alleanza  colla  repubblica  contro  i 
turchi,  perché  troppo  gli  stava  a  cuore  il  disegno  di  sostenere  e  di- 
latare le  sue  conquiste  nella  Moldavia.  I  polacchi  d'  altronde,  che 
vedevano  sacrificali  i  proprii  interessi  alle  ambiziose  mire  di  lui,  ne 
mormoravano  gravemente,  e  lo  costrinsero  a  portare  le  armi  ad  im- 
prese più  vantaggiose  alla  nazione.  Fu  stabiUto  perciò  di  bombardare 
Kaminieck  :  ma  dopo  sei  giorni,  impegnati  in  quell'  impresa,  i  po- 
lacchi dovettero  ritirarsi,  perché  in  assistenza  di  quella  piazza  era 
giunta  un'  armata  di  turchi  e  di  tartari. 

Fin  qui  erano  rimasti  ncll"  inazione  i  Russi,  che  pur  facevano 
parte  della  lega  contro  gli  ottomani  :  in  quest'  anno  per  altro  1687 
cominciarono  a  muoversi.  11  principe  Galiczin  si  portò  nella  Crimea 
alla  testa  di  quattrocento  mila  uomini,  per  costringere  i  turchi  ad 
una  diversione  da  quella  parte  :  ma  la  mancanza  dei  viveri,  in  un 
paese  già  devastato  dai  tartari,  rese  inutile  quell'  esercito  sì  copioso. 
In  Ungheria  il  duca  di  Lorena,  dopo  di  avere  distrutto  sulle  rive  del 
Drava  1'  armata  del  visir  Solimano,  senz'  altri  ostacoli  giunse  alla 
mela  de'  suoi  desiderii  :  gli  ungheresi  dovettero  sottostare,  e  la  loro 
corona  fu  posta  in  capo  all'  arciduca  Giuseppe. 
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CAPO    XV. 

Progressi  dei  veneziani  nella  Morea. 

Nella  Morea  non  erano  meno  felici  di  quello  che  lo  fossero  in  Un- 
gheria i  progressi  delle  armi  cristiane  contro  i  turchi.  L'  armata  ve- 
neziana, che  svernava  a  Napoli  di  Romania,  fu  per  qualche  istante 
nelle  angustie  per  timore  della  peste,  che  s' era  sviluppata  nella  Mo- 
rea :  ma  le  sagge  precauzioni,  che  vi  prese  il  capitano  generale  Mo- 
rosini,  e  ne  fece  cessare  il  timore,  e  ne  preservò  le  genti  dalle  funeste 
conseguenze.  Tullavolta  le  galere  del  papa  e  dei  maltesi  lasciaronsi 
vincere  da  questo  timore  e  partirono  per  la  Dalmazia.  Ma  il  Morosini, 
anche  abbandonalo  dall'  assistenza  di  loro,  seppe  operare  vigorosa- 
mente :  imperciocché,  dopo  di  avere  scacciato  i  turchi,  che  s'  erano 
accampati  sotto  le  mura  di  Patrasso,  li  cacciò  con  ammirabile  solle- 
citudine di  là  dello  stretto  di  Corinto,  ed  appianò  al  suo  esercito  ogni 
difficoltà  che  avesse  potuto  essergli  di  ostacolo  a  conquistare  l'intiera 
Morea. 

Egli,  come  ho  detto,  aveva  fallo  svernare  la  flotta  nel  porto  di 
Napoli  di  Romania  :  ma  intanto  aveva  impiegato  proficuamente  le 
ciurme  nel  ristaurare  quella  piazza  e  nel  migliorarne  le  opere  di  di- 
fesa. Ed  in  questi  lavori  occupala,  aveva  già  toccato  la  fine  del  mese 
di  marzo  :  malgrado  le  angustie  e  i  danni,  non  però  molto  gravi, 
della  peste.  Fu  in  questo  tempo,  che  il  Morosini  si  pose  alla  vela  ed 
andò  alla  conquista  di  Patrasso  :  la  quale  fu  gloriosa  così,  che  le  ban- 
diere veneziane  furono  in  uno  stesso  giorno  piantate  su  quattro  piazze 
tolte  ai  turchi  dal  valore  dell'esercito  della  repubblica.  Da  Patrasso  in- 
fatti passarono  i  veneziani  al  castello  dei  Dardanelli,  che  sta  dalla  parte 
di  Morea,  ed  occupatolo,  si  presentarono  all'  altro,  eh'  è  suU'  opposta 
spiaggia  di  Rumelia  e  eh'  era  protetto  da  sei  mila  uomini  sotto  gli 
ordini  di  un  pascià.  Il  pascià  spaventalo  diede  fuoco  alle  munizioni, 
che  ne  rovesciarono  tutta  la  muraglia  dalla  parte  del  mare,  e  poscia 
r  abbandonò.  I  veneziani  quindi  seguitando  il  corso  della  prosperità 
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comparvero  subilo  sotto  Lepanto,  donde  i  turchi  similmente  fuggi- 
rono. Così,  nello  spazio  di  poche  ore,  caddero  in  potere  della  repub- 
blica quattro  importantissime  piazze,  capaci  di  sostenere  gì'  insulti  di 
molti  mesi  ;  cosi  le  insegne  cristiane,  che  avevano  sventolato  un  tempo 
su  quelle  mura,  vi  furono  ristabilite;  così  in  Patrasso  il  tempio  inti- 
tolato una  volta  all'apostolo  sant'Andrea,  e  ridotto  poscia  ad  immonda 
moschea,  fu  restituito  all'  antica  venerazione,  dov'  egli  appunto  aveva 
sostenuto  il  martirio.  Colla  conquista  di  queste  piazze  guadagnò  la 
repubblica  cento  e  sessanta  grossi  cannoni,  per  la  maggior  parte  di 
bronzo,  e  ricchi  magazzini  di  munizioni  e  di  viveri.  Tra  le  molte 
bandiere,  che  in  questa  occasione  vi  perdettero  i  turchi,  è  da  com- 
memorarsi lo  stendardo  a  tre  code,  appartenente  al  supremo  coman- 
dante deir  esercito  ottomano. 

Distribuì  quindi  il  capitano  generale  le  cariche  a  chi  dovesse 
custodire  e  governare  le  piazze  conquistate.  A  Lepanto  lasciò  prov- 
veditore straordinario  Taddeo  Gradenigo;  ordinario,  Giuseppe  Maria 
Ameli  Lupi.  A  Patrasso  Gerolamo  Priuli,  e  castellano  Giovanni  Gi- 
roni. Nel  castello  di  Rumelia  Luigi  Sagredo;  ed  in  quello  di  Morea, 
Marco  Barbari go  e  castellano  Gerolamo  Tiepolo. 

Una  felucca  venne  con  tutta  sollecitudine  a  Venezia  per  portare 
al  senato  1'  annunzio  di  tanti  eventi  gloriosi  e  prosperi  :  né  puossi 
esprimere  la  letizia,  con  cui  fu  udito.  Giunse  questo  a  Venezia  nel 
momento,  che  stava  radunato  il  gran  Consiglio,  ove  furono  lette  pub- 
blicamente le  lettere,  che  lo  recavano.  Fu  interrotta  1'  elezione  dei 
magistrati,  di  cui  occupavasi  quell'  augusto  consesso,  e  subito  il  doge 
con  la  signoria  e  con  tutta  la  nobiltà  calò  nella  basilica  di  san  Marco 
a  renderne  solenni  grazie  al  Signore.  Decretò  quindi  il  senato,  il  dì 
1 1  agosto  di  queir  anno,  che  nelle  sale  del  Consiglio  de'  dieci  si  po- 
nesse un  monumento  in  bronzo  in  onore  del  valoroso  capitano  Fran- 
cesco Morosini  e  che  lo  stendardo  tolto  ai  turchi  vi  si  conservasse 
d'appresso.  Perciò  il  doge  nel  dì  medesimo  gl'invio  lettera  onorifica, 
in  cui  particolarmente  nolavansi  queste  parole  :  «  Ben  vi  sono  dovute 
»  V  espressioni  più  decorose  con  le  quali  suole   riconoscer  la  Patria 
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»  il  merito  de  suoi  più  preslanti  Cittadini,  onde  per  sì  degne  opera- 
»  tioni  vi  lodiamo  col  senato,  e  mentre  negli  animi  nostri  saranno 
»  registrate  le  memorie  delle  vostre  distinte  benemerenze  volemo, 
»  che  se  ne  conservi  anco  un  visibile  monumento  nelle  sale  del  Con- 
»  sigilo  di  X  con  espressioni  decorose  e  corrispondenti  alle  mede- 
»  sime  ecc.  » 

E  parlando  di  questo  monumento,  il  Foscarini  (1)  dice  essere 
stato  decretato,  «  che  nella  sala  del  Conseglio  de  Dieci  fosse  posta 
»  r  effigie  in  bronzo  del  capitan  generale,  con  honorevole  memoria, 
»  et  in  quelle  pure  si  conservasse  lo  stendardo  che  fu  tolto  nella  bat- 
»  taglia  al  seraschiere.  »  La  quale  honorevole  mcmona,  di  cui  ne  fu 
decorato  il  busto,  era 

FRANCISCO  MAVROCENO 

PELOPOISESIACO  ADHVC  VIVENTI 

SENATVS 

Inesattamente  tradusse  quest'epigrafe  il  Darù, dicendo:  A  Fkaìv- 
CESCo  MoROSiM,  Peloponaesiaco,  vivendo.  Bensì  osserva  con  ragione 
l'Arrighi  (2),  a  nessun  altro  generale  della  repubblica  essere  slato 
concesso  per  pubblico  decreto  un  soprannome  derivato  dalla  nazione 
0  dalla  provincia  soggiogata  (5).  I  quah  onori  tributati  al  Morosini  fu- 
rono narrati  dagli  storici  Laugier  e  Darù,  non  già  in  questa  circo- 
stanza, ma  dopo  la  conquista  di  Corinto  e  di  Atene:  mentre  la  notizia 
dell'acquisto  di  esse  fu  mandata  dalla  flotta  a  Venezia  il  dì  21  agosto; 
ossia,  dieci  giorni  dopo  che  il  senato  aveva  già  pronunziato  quel 
decreto.  Ciò  megUo  ancora  é  élimostrato  dalla  lettera  ducale,  che  qui 
soggiungo,  ove  non  si  fa  veruna  menzione  di  Corinto  e  di  Atene,  ma 
soltanto  si  nominano  le  quattro  piazze  summentovate. 


(i)  Lib.  VI  (lelPHist.  Ven.,  pag.  247.        (3)  Veti,  il  Tenloii,   Saggio  di  Stor. 
(2)  Lib.  IV.  Fen.->  pag.  3o5  Jel  loia.  X, 
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MARCVS  AINTOÌNIVS  JVSTINIANVS 

Dei  crativ  dvx  Venetiarvm  etc. 

«  Uiwersis  et  siiigulis  ad  quos  Ime  nostrac  j)cr<;>enerint  significa- 
»  mus,  hodie  in  Consilio  nostro  Rogatonim  capUmi  fuisse  'pattern  te- 
»  noris  infr ascritti,  videlicct.  —  Neil'  approvatone  universale,  che 
»  devesi  al  merito  distinto  del  dilettissimo  nobil  nostro  ser  Francesco 
»  Morosini,  cavalier  procurator  capitan  general,  presta  la  Republica 
*  nostra  li  più  decorosi  applausi  alla  sua  prudente  direttione  per 
»  tanti  gloriosi  vantaggi  resi  alla  medesima,  oltre  le  antiche  beneme- 
*>  renze,  con  la  promotione  di  segnalate  vittorie  e  speciosi  et  utili 
»  acquisti  di  tante  piazze  nella  Morea.  La  sua  valorosa  e  prudente 
»  direttione  dopo  restituita  con  le  sue  accurate  diligenze  la  salute 
»  all'armata,  l'ha  subito  condotto  alle  rive  di  Patrasso,  ove  fatto  lo 
»  sbarco  e  unitamente  accelerato  il  cimento  contro  il  valido  esercito 
»  del  Seraschier,  ha  conseguito  una  segnalata  vittoria  con  la  disper- 
»  sione  di  molto  sangue  e  con  la  fuga  de  nemici,  e  consecutivo  acqui- 
»  sto  di  copiosa  quantità  di  padiglioni  e  bagagUo  e  di  quattro  impor- 
»  tanti  piazze  di  Patrasso,  di  Lepanto,  e  due  forti  Dardanelli,  che 
»  han  coronato  il  trionfo,  reso  maggiore  dal  numero  copioso  dell'ar- 
»  liglieria  e  munilioni  acquistate.  Alle  benemerenze  singolari  però 
»  di  cittadino  sì  prestante,  mentre  non  può  la  patria  contribuir  dono 
»  più  proprio  di  quello  del  suo  più  sviscerato  affetto,  della  lode  e 
»  commendatione  più  abbondante,  è  ben  conveniente  che  si  stabili- 
»  scano  nella  perpetuità  della  gloria  le  memorie  del  suo  merito,  es- 
»  sendo  stato  d'  esso  un  simbolo  espressissimo  il  principal  stendar- 
»  do,  con  le  tre  code  acquistato  dal  seraschier,  deve  il  medesimo 
»  esser  con  le  forme  proprie  custodito  e  conservalo  a  decorosa  rac- 
»  cordanza  del  trionfo  stesso,  e  di  chi  l' ha  promosso.  Però,  l'anderà 
»  parte,  che  sia  riservato  alla  prudenza  del  Consiglio  di  X,  far  ripo- 
»  ner  nelle  sale  il  sudctlo  stendardo  con  le  tre  code,  dovendo  esser 
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♦>  in  vicinanza  riposto  in  mezzo  busto  di  bronzo  rcseinplare  del  sopra- 
»  dello  capitan  generale  con  l'eSlesa  di  decorosa  inscrillione  delle  sue 
»  qualificate  attieni  :  onde  sia  slabiliia  in  si  degno  ricetto  un  inipres- 
»  sione  della  vittoria  e  delle  sue  distinte  et  applaudile  boicmerenze. 
>»  Datae  in  nostro  Ducali  Palalio  die  11  Augusti  -UJS7.  » 

11  busto,  di  cui  s' è  qui  parlalo,  stelle  nella  sala,  ove  il  senato  ne 
aveva  decretalo  la  collocazione,  finché  durò  la  repubblica:  poi  passò 
nelle  mani  dell' accademia  di  belle  arli.  iVell' anno  181  5,  i  discendenli 
dell'illustre  capitano  l'otlennero  presso  di  sé  a  titolo  di  deposilo,  e  fu 
perciò  collocalo  in  una  stanza  del  palazzo  Morosini  a  santo  Stelano, 
ove  tuttora  sussiste  (1). 

La  munificenza  della  repubblica,  per  dimostrare  la  sua  gratitu- 
dine, si  estese  anche  agli  altri  capi  dell'  esercito  veneziano.  Imper- 
ciocché, come  narra  il  Foscarini  {t),  «  al  conte  di  Chinismarch 
»  (Konigsmarck)  si  accrebbe  la  condolta  di  ducati  sei  mille  annui.  Il 
>»  preucipe  Bransvich  fu  regalato  d'  una  gioia,  et  il  signor  di  Tur- 
9  rena  d  una  spada  per  il  valore  1'  una  di  quattro  mille,  l'  altra  di 
»  due  mille  ducali.  Il  marchese  di  Corbon  hebbe  la  carica  di  sar- 
»  eente  o;enerale  di  battaglia  con  X  au^umenlo  di  ducati  800  alla 
»  sua  condolta.  Fu  pure  accresciuto  lo  stipendio  al  conte  Gaspardis, 
»  el  a  molli  altri  officiali  furono  distribuite  collane  d'  oro  et  altri 
»  testimonii  della  publica  sodislattione  al  loro  ser villo.  All'  altare  di 
»  sani'  Antonio,  posto  nella  chiesa  (fi  santa  RI  aria  della  Salute,  fu 
»  decretato  l'ornamento  d'un  quadro  votivo  d'argento  in  rendimento 
»  di  gralic  all'  intercessione  di  quel  santo  per  la  liberatione  dalla 
»  peste  dell'  armata.  » 

(i)  Un  dettelo   del  governo  imperiaie,  colle  Slesse  paiole    del    valoroso  ZjdoIIo 

segnato  appunto  nel  ibi5  dal  goverualore  ( Nuo^^a  Guida  di    T^enezia,   pag.  218); 

Goess,  Gi'ilinava   alT  Accadeuiia    di    belle  ^  e    per    rettificare  gli    errori    ili  guide  e 

Arli,  allora    posseditrice   di   questo  busto  «  giornali,  e  perchè  non  abbia  a  sorgcie  il 

colossale,  <li  darlo  alia    famiglia  a   solo  li-  ;•>  giorno,  quando  che  sia,  che  venga  anche 

tolo    di  deposito  :  il   quale  decreto    esiste  "  questo  prezioso    monumento   recato  al- 

uegli  alli  dfli'  Acradeiaia  Slesia.  41  Lio  ab-  «  Uove.  » 

»  biauiu  voluto  tar  nolo  ;  lo  dico  io  pure  (a)  Pag.  2.\j  Jcll  tìiòt.  leu. 
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CAPO      XVI. 

/  veneziani  guadagnano  Corinto  ed  Alene. 

Nel  medesimo  tempo  conliimavano  i  vanlaggi  delle  armi  della 
repubblica  nella  Morea.  Il  seraschèr,  fuggito  da  Patrasso,  erasi  rico- 
verato a  Corinto.  Colà  si  diresse  ben  tosto  la  flotta  veneziana,  nel 
mentre  che  il  conte  di  Konigsmarck  vi  si  dirigeva  con  la  cavalleria 
dalla  parte  di  terra.  I  turchi  prevedendo  di  dover  essere  anche  di 
qua  scacciati,  diedero  fuoco  alle  case  e  ai  magazzini  delle  munizioni, 
inchiodarono  i  cannoni,  devastarono  tulio  il  paese  all'  intorno,  tras- 
sero seco  in  ischiavitù  moltissime  famiglie  greche,  e  prima  ancora 
che  arrivasse  il  capitan  generale  con  la  sua  armata,  eglino  s'  erano 
già  ritirati  a  Tebe.  Rimaneva  così  libero  e  aperto  ai  vincitori  il  pos- 
sesso di  tutto  il  regno.  Non  rimaneva  da  superarsi,  che  la  sola  fortezza 
di  Malvasia,  la  quale  si  sostenne  per  qualche  tempo.  Anzi  non  aven- 
dola potuta  sottomettere  col  bombardamento  di  alquanti  giorni,  il 
Morosini  deliberò  di  passare  innanzi  con  la  sua  flotta,  ed  entrò  nel 
ij;olfo  di  E2;ina. 

Fu  contrastato  dipoi  sulla  scelta  delle  imprese,  a  cui  accingersi: 
chi  proponeva  Atene  e  chi  Negroponte:  fu  preferita  Atene.  Di  questa 
città,  qual  era  al  tempo,  di  cui  scrivo,  così  dice  il  Foscarini  (1)  : 
«  Questa  città  già  tanto  celebre  nelle  antiche  memorie  è  ridotta  al 
»  presente  in  alcuni  borghi  non  circondati  da  mura,  situati  a  piò  di 
»  un  antico  castello,  reso  forte  dalla  natura  per  esser  posto  sopra  un 
»  vivo  sasso  da  ogni  parte  inaccessibile,  fuorché  dove  s'  apre  la 
»  porta,  che  gli  dà  ingresso.  »  La  flotta  veneziana  si  avanzò  verso  que- 
sta città:  le  truppe  di  terra  vi  sbarcarono  :  piantarono  prontamente 
due  batterie  e  incominciarono  a  bombardarla.  Continuò  più  giorni  il 
bombardamento  :  alla  fine,  una  sera  cadde  una  bomba  nel  mezzo  del 
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famoso  tempio  già  di  Minerva,  in  cui  avevano  fallo  i  lurchi  il  depo- 
silo delle  munizioni.  Scoppiò  quindi,  con  orribile  fracasso  e  con 
incalcolabile  danno,  spaventosissimo  incendio  e  vi  perirono  più  di  du- 
genlo  persone,  che  vi  si  erano  ricoverate  con  le  loro  famiglie,  repu- 
tando quel  luogo  un  impenetrabile  asilo  di  sicurezza.  L' avvenimento 
funeslo  tolse  il  coraggio  ai  difensori,  lo  raddoppiò  negli  assalitori  : 
ma  i  lurchi  abbandonati  alla  disperazione  capitolarono,  dopo  otto 
giorni  di  aìlacco.  Era  il  dì  28  settembre.  Fu  loro  concesso  di  partire 
dalla  città  con  la  sola  vita,  entro  cinque  giorni,  e  di  andare  a  Smirne. 
Vi  uscirono  tre  mila  turchi ,  dei  quali  cinquecento  atti  alle  armi.  Qui 
si  fece  svernare  l' esercito  veneziano,  nell'  imminente  stagione,  per- 
ciocché lo  si  riputò  il  luogo  più  salubre  di  tutta  quanta  la  Morea, 
infetta  allora  da  micidiale  contagio.  Fu  destinato  provveditore  stra- 
ordinario della  piazza  Daniele  Dolfino  quarto.  La  floUa  si  ricoverò 
in  Porlo  Leone,  eh'  é  l'  antico  rinomatissimo  Pireo. 

C  A  P  O     XVII. 

Inutili  operazioni  dei  turchi  nella  Dalmazia. 

La  Dalmazia  sosteneva,  nel  tempo  stesso  che  queste  cose  avve- 
nivano, gì' inutili  sforzi  dei  turchi  ;  i  quali,  comandati  da  Aliaglieli 
pascià  della  Bosnia,  avevano  attaccato  il  castello  di  Sing.  Più  che  per 
zelo  di  conquista  al  suo  sovrano,  erasi  costui  accinto  a  quell'  impresa 
per  ricuperare  alcuni  terreni  di  sua  proprietà  situati  in  quel  territo- 
rio, e  quindi  fissare  più  proficuamente  la  sua  stazione  nella  Dalmazia, 
di  quello  che  recarsi  con  tanto  pericolo  alla  guerra  dell"  Ungheria. 
Egli  vi  si  era  accampato  a'  primi  giorni  di  aprile  con  un  corpo  di 
truppe  di  dieci  mila  uomini,  per  la  maggior  parte  albanesi  e  cristia- 
ni, ed  aveva  incominciato,  benché  con  pochissimo  danno  di  essa,  a 
bombardare  la  città.  Ma  vedendo  riuscire  inutile  questo  sistema  di 
combattimento,  si  determinò  ad  attaccare  la  piazza  per  impadronir- 
sene di  assalto.  Durò  molte  ore  la  zuffa  :  egli  vi  perde  oltre  a  dugento 
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uomini,  mentre  i  difensori  non  vi  contarono,  che  Ire  feriti  ed  un 
morto:  il  perchè,  vedendo  V  inutilità  anche  di  questa  mossa,  si  tras- 
feri con  le  sue  artiglierie  in  altro  punto,  coli'  inlendinicnto  di  di- 
struggere le  cisterne  e  togliere  agli  assediati  il  sussidio  dell'  acqua. 
Né  questo  nuovo  progetto  gli  giovò  tampoco,  perché  un  corpo  di 
mille  ottocento  uomini,  tra  cavalleria  e  infanteria,  raccolti  dal  prov- 
veditor  generale  Cornare,  si  avvicinò  a  Sing  e  costrinse  il  pascià  ad 
abbandonare  l' impresa,  dopo  ventiquattro  giorni  d' inutili  tentativi. 

Alcune  fusto  di  corsari,  circa  lo  stesso  Jempo,  molestavano  le 
coste  della  Romagna  :  e  dopo  di  avere  colà  recato  molti  danni,  si 
rovesciarono  sulle  coste  dell'Istria;  entrarono  in  Emonia,  ossia  Città 
nuova  ;  vi  fecero  schiavi  molti  degli  abitanti,  e  con  essi  lo  stesso  po- 
destà Giambattista  Barozzi,  la  moiilie  ed  una  fis-Ua  di  lui.  Condot- 
tiero  di  quest'  aggressione  era  un  rinnegato  da  Pirano,  il  quale  passò 
con  le  sue  prede  a  Dulcigno.  Ma  il  senato,  compassionando  alla  fu- 
nesta vicenda  degli  infelici,  liberò  con  1'  csborso  di  5500  zecchini  il 
Barozzi  e  la  sua  famiglia,  e  sollecitò  la  liberazione  degli  altri  col 
cambio  di  altrettanti  schiavi  turchi.  Due  navi  da  guerra,  sotto  la 
condotta  di  Pietro  Duodo,  furono  subito  mandale  a  crociare  nell'im- 
boccatura del  golfo,  per  impedire  la  rinnovazione  di  un  simigliante 
attentalo. 

Dalla  difesa  di  Sing  passava  intanto  il  provveditor  generale 
della  Dalmazia  alla  conquista  di  Castel  nuovo,  conducendovi  un'  ar- 
mata di  dieci  in  dodici  mila  uomini.  L' imbarco  di  queste  genti  fu 
eseguito  a  Zara  sopra  cento  venti  legni  di  ogni  grandezza:  trovarono 
qualche  opposizione  allo  sbarco,  e  costò  molto  sangue.  L'  attacco  in- 
cominciò col  fuoco  di  due  batterie,  che  si  rovesciavano  nella  piazza, 
nel  tempo  stesso  che  i  cannoni  di  due  grossi  vascelU  ed  i  mortari  di 
molte  palandre  la  fulminavano.  Una  guarnigione  di  oltre  a  mille  sol- 
dati la  presidiava  :  questi  vi  fecero  molle  sortite,  ed  ogni  volta  vi 
furono  ricacciati.  Aliaglieli  pascià  della  Bosnia  unì  quattro  mila  uo- 
mini, e  venne  con  questi  ad  attaccare  le  linee  degli  accampamenti 
veneziani,  su  cui  da  principio  ebbe  un  qualche  vantaggio,  e  sì ,  che 
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il  campo  stava  già  per  essere  sforzalo.  Ma  il  provveditore  Cornaro, 
con  opportuna  mossa  del  suo  corpo  di  riserva,  scacciò  V  assalitore^ 
io  pose  in  fuga,  gli  tolse  sette  bandiere,  gli  uccise  trecento  uomini, 
di  cui  fece  esporre  le  teste  alla  vista  degli  assediati.  I  veneziani  al- 
lora diedero  alla  città  un  assalto  ;  ma  senza  prò.  Lo  rinnovarono  to- 
sto ;  ma  con  pari  effetto.  Ne  tentarono  un  terzo  e  s' impadronirono 
di  un  torrione  munito  di  bastioni,  su  cui  si  trincerarono.  Mancò  al- 
lora ai  difensori  il  coraggio,  perché  vedendo  piantate  su  quello  le 
insegne  di  san  Marco,  presagirono  imminente  la  loro  perdita.  Perciò 
r  ultimo  giorno  di  settembre  capitolarono,  a  condizione  di  uscire  con 
le  armi  e  con  quanto  di  robe  avessero  potuto  caricarsi.  Vi  uscirono 
due  mila  e  dugento  persone,  tra  cui  settecento  uomini  d'  arme. 

CAPO    XVIII. 

Tumulti  in  Coslanlinopoli. 

Le  disgrazie  dell'ultima  campagna  avevano  lavorato  in  Coslan- 
linopoli una  rivoluzione,  la  quale  scoppiò  in  sul  principio  dell'  anno 
1688.  L' esercito  turco,  creditore  di  cinque  paglie,  che,  secondo 
r  uso  di  quella  nazione,  formano  lo  stipendio  di  cinque  mesi,  annoialo 
dei  lunghi  disagi  e  dei  tanti  patimenti  sofferti  per  la  scarsezza  dei 
viveri  e  per  le  continue  marcie,  proruppe  in  un'  aperta  sedizione, 
protestando  contro  la  vita  del  visir  Ibraim  e  del  defterdàr,  ove  non 
fosse  prontamente  supplito  al  suo  credito.  Fuggì  il  visir  :  la  sedizione 
infuriò  più  violenta  :  altri  malcontenti  si  unirono  ai  precedenti  :  in 
fine,  i  sollevali,  dopo  di  avere  ottenuto  le  teste  del  defterdàr,  del  vi- 
sir Ibraim  e  del  suo  successore  Solimano,  avevano  fatto  pronunziare 
sentenza  di  deposizione  contro  il  sultano  Mahomet,  ed  in  luogo  di  lui 
vi  avevano  sostituito  il  fratello  suo  Solimano. 

Nelle  quali  pretensioni  felicemente  riusciti  i  sollevati,  nacque  to- 
sto un  bisogno  di  accrescere  le  rendite  dello  stato,  onde  accumular 
denaro  per  continuare  le  spese  della  guerra.  Il  nuovo  sultano,  povero 
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di  consiglio  e  senza  forze,  sostituì,  invece  del  decapitato  Solimano 
visir,  r  ambizioso  Sciahus,  che  aveva  saputo  guadagnarsi  1'  impero 
suir  animo  debole  e  timoroso  di  lui.  Costui,  non  trovando  altri  mezzi 
onde  raccogliere  denaro,  pose  mano  alle  violenze.  Fece  imprigio- 
nare chiunque  era  riputato  ricco,  di  qualunque  classe,  di  qualunque 
condizione  si  fosse  ;  e  poi  con  le  taglie  da  loro  estorte,  e  colla  confi- 
scazione  delle  sostanze,  ch'erano  dei  visir  e  del  caimakari  già  uccisi, 
o  degli  altri  principali  ministri  deposti,  raccolse  tanto  denaro,  che 
bastò  a  saziare  l' ingordigia  di  allora.  Pagate  le  milizie  e  tranquil- 
lizzato il  tumulto,  ebbe  luogo  la  consueta  solennità  di  cingere  pub- 
blicamente la  spada  al  novello  sultano.  In  fine  anche  il  visir  Sciahus 
fu  trucidato;  e  dopo  di  lui  fu  deposto  il  visir  Ismael  ed  a  questo 
similmente  deposto,  fu  surrogato  il  visir  Muslafà. 

CAPO     XIX. 

Morte  del  doge  Giustiniani  :  (jli  succede  Francesco  Morosini. 

Il  giorno  21  marzo  di  quest'anno  1688  fu  1'  ultimo  della  vita 
del  doge  Marcantonio  Giustiniani  ;  il  quale  lasciò  di  sé  onorevole 
fama  di  virtù,  di  prudenza,  e  di  sommo  zelo  pel  vantaggio  della  pa- 
tria. Nessuno  ebbe  coraggio  di  esil)irsi  a  successore,  nessuno  vi  fu 
proposto,  perchè  la  pubblica  gratitudine  non  poteva  altrove  dirigere 
i  pensieri  e  gli  sguardi,  tranne  che  sul  capitano  generale  Francesco 
Morosini,  che  tanto  aveva  fatto  per  la  patria,  e  che  per  la  patria  sì 
trovava  tuttavia  in  faccia  al  nemico.  Le  conquiste  sue  nella  Morea 
gli  avevano  acquistato  il  soj)rannome  di  Peloponnesiaco:  il  suo  valore, 
le  sue  virtù,  la  sua  prudenza  promettevano  in  lui  alla  patria  un  ma- 
gnanimo principe.  La  sua  esaltazione  accadde  il  dì  5  aprile  con  lutti 
i  voli  degli  elettori.  Subilo  fu  mandalo  all'  armala  un  secrelario  del 
senato,  Giuseppe  Zuccato,  a  portargli  le  insegne  della  principesca 
dignità  e  ad  esternargli  il  pubblico  desiderio,  eh'  egli  continuasse 
nel  comando  delle  armi  ;  e  per  maggior  decx)ro  della  sua  carica  furono 
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destinali  ad  avvicinarlo  ed  assisleilo  due  consiglieri,  Gerolamo  Gri- 
mani  cavaliere  e  Lorenzo  Donato.  Con  questi  e  col  provveditore 
dell'  annata,  doveva  il  nuovo  doge  formare  la  sua  consulla  con  volo 
deliberativo  :  a  lui  per  altro  rimaneva  riservata  la  prerogativa,  an- 
nessa al  grado  di  capitan  generale,  di  prevalere  sugli  altri,  nel  caso 
di  parità  di  voti,  e  di  avere  pienezza  di  potestà  esecutiva.  In  Venezia 
intanto,  finché  il  doge  fosse  rimasto  assente,  furono  obbligati  ad  avere 
residenza  nel  palazzo  ducale  due  consiglieri  per  turno  ed  un  capo 
di  quarantia. 

E  qui  brevemente  è  d' uopo  toccare  anche  le  favole  del  Darù. 
Narra  egli:  (1)  «  Appena  Giustiniani  ebbe  chiusi  gli  occhi,  che  per 
»  tutte  le  calli  di  Venezia  si  lesse  su  cartelli  :  Chi  vi  ha  dato  un 
»  regno  ha  diritto  a  una  corona  .  .  .  Quanto  più  illustre  era  il  prin- 
»  cipe  tanto  più  maggiormente  dovea  1'  aristocrazia  intendere  a  sce- 
»  mare  la  doppia  autorità  confidatagli  ;  aggiunto,  che  1'  ordine  pa- 
»  trizio  non  inclinava  all'  innalzamento  di  Morosini,  perciocché,  come 
»  abbiauìo  veduto,  in  quell'  ordine  molti  nemici  avea  ;  ma  essendosi 
»  usali  i  popolani  per  far  rivocare  l' elezione  di  Giovanni  Sagredo, 
»  gli  ebbero  anche  avvezzati  a  manifestare  la  loro  opinione  sulla 
»  scelta,  e  questa  volta  ei  presero  l' iniziativa.  »  Alle  quali  favole 
basti  opporre  l'  osservazione,  che  fece  sopra  di  esse  lo  stesso  suo 
traduttore  (:2)  :  «  Queste  sono  bugie  ;  die'  egli.  Non  vi  furono  car- 
»  telli,  non  animosità  nascoste  :  31orosini  fu  creato  doge  per  consenso 
»  unanime  degl'  elettori,  e  vi  fu  neppure  persona,  che  osasse  mettersi 
»  in  competenza  con  lui.  Ma  1'  autore  deve  aver  prese  queste  belle 
»  notizie  dove  ha  attinte  quelle  altre  sulla  rivocazione  di  Giovanni 
»  Sagredo  (5).  »  E  certamente  nessuno  degli  storici  nostri,  nessuno 
dei  nostri  cronisti  fa  menzione  od  almeno  dice  cosa,  che  lasci  trave- 
dere la  più  piccola  ombra  di  queste  popolari  dimostrazioni,  che  ha 
sognate  il  Darù. 

(i)  Llli.  XXXIV,  pag.  37  del  Ioni.  Vili.  (3)  Yed.  aJdielro,  nella  pag.  19  e  seg. 

(2)    Noi.    num.    i,    nella  pag.    3?^  del     Ji  questo  voi. 
toin.  Vili. 
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CAPO     XX. 

Assedio  di  Ncgtoponte. 

Francesco  Morosini,  divenuto  capo  della  repubblica,  sentì  in  sé 
lulla  la  forza  dell'  emulazione,  cui  le  ricompense  suggeriscono  al 
vero  merito.  Acceso  di  nuovo  zelo  per  la  patria,  non  cercò  che  oc- 
casioni di  renderlo  soddisfatto.  Formò  quindi  il  progetto  di  togliere 
Candia  ai  turchi  e  riconquistarla  a  Venezia  :  il  quale  progetto  inte- 
ressava particolarmente  la  gloria  di  lui,  percioccliè  sotto  il  suo  co- 
mando avevalo  perduto  la  repubblica.  Ma  nuove  e  più  giudiziose  ri- 
flessioni gli  fecero  preferire  la  conquista  di  Negropontc,  perchè  con 
essa  sarebbe  stato  assicurato  alla  repubblica  il  possesso  della  3Iorea. 
Questa  considerazione  lo  fece  risolvere  ;  benché  il  conte  di  Konigs- 
marck,  che  ne  prevedeva  le  dilficoltà,  fosse  di  contrario  parere. 

Partì  egli  dunque  dal  golfo  di  Egina  il  dì  8  luglio  e  diresse  le 
prore  de'  suoi  navigli  alla  volta  di  Negroponte.  L'isola  e  la  città,  che 
se  ne  danno  reciprocamente  il  nome,  sono  descritte  con  brevità  dallo 
storico  Foscarini(l)  con  le  seguenti  parole:  «  L'isola  di  Negropoute 
»  è  divisa  dal  continente  da  un  angusto  canale  famoso  per  l' irrego- 
»  larilà  dei  suoi  flussi  e  riflussi,  che  lutti  i  secoli  hanno  faticato  la 
B  speculatione  de  i  piìi  celebri  ingegni.  Questo  canale  in  quel  silo 
»  dove  giace  la  città,  tanto  si  restringe,  che  la  città  stessa  si  con- 
»  giunge  con  la  terra  ferma  con  un  ponte  di  cinquanta  passi.  A  capo 
»  di  questo  nel  continente  vi  é  un'  altura  grebbanosa  detta  il  Cara- 
»  babà,  sopra  la  quale  i  turchi  eressero  un  forte  di  figura  irregolare, 
»  ma  ben  munito  d'  arme  e  di  gente.  Direttore  di  quesl'  opera  fu  un 
»  tale  Girolamo  Galoppo  da  Guastalla,  stato  Mantovano,  il  quale  fu 
»  soldato  dragone  nel  reggimento  Corbone,  huomo  di  qualche  atti- 
»  vita,   ma   di   perversi   costumi,   et  essendo   per   causa  del   gioco 

(I)  Ljb.   VII  dell'  Hist.   l'cn  ,  p.ig.  ayo. 
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»  incomodato  sino  alla  disperatione,  passò  nei  tempo  dell'  attacco  di 
»  Romania  al  campo  turchesco,  dove  rinunliò  a  Dio  et  al  prencipe, 

•  che  serviva,  Ja  fede.   Fu  dello  che  accelerasse  la  sua  perfida  riso- 
»  lulione  un  mal  trattamento,  che  ricevè  da  Daniele  Delfino  :  ma  al 

•  suo  genio  iniquo  non  erano  per  mancare  occasioni.  » 

Stabilita  adunque  l' impresa  di  Negroponte,  si  disputò  se  le  pri- 
me mosse  avessero  ad  essere  dirette  contro  il  forte  di  Carababà, 
perchè  da  questo  poi  venisse  tutelata  la  sicurezza  del  ponte  :  ma  non 
ne  fu  riputato  conveniente  il  progetto,  perché  vi  si  conobbe  scar- 
sezza di  acqua.  Si  tentò  adunque  a  dirittura  la  conquista  della  città. 
Il  doge  Morosini  eseguì,  benché  con  grande  difficoltà,  lo  sbarco  delle 
sue  truppe.  Fu  presa  tosto  una  torre  sulla  spiaggia  del  mare.  Fu 
esaminata  la  piazza,  di  cui  una  vecchia  rauragha,  fiancheggiata  da 
torri,  formava  il  giro  :  nel  fosso,  che  circondavala,  entravano  le 
acque  marine.  La  parte  di  Negroponte  più  vicina  alla  spiaggia  era 
difesa  da  un  valido  trinceramento,  munito  da  quattro  batterie  di  can- 
noni :  dall'  opposto  lato  era  il  summentovalo  castello  di  Carababà.  La 
guarnigione,  che  difendevala,  consisteva  in  sei  mila  uomini.  Quindi- 
cimila n'  erano  gh  assediami  :  e  ad  onta  del  continuo  fuoco,  con  cui 
gli  assediati  cercavano  di  molestarli,  i  veneziani  poterono  in  pochi 
giorni  condurre  a  termine  le  linee  di  circonvallazione.  Vi  eressero 
cinque  batterie.  Le  palle  infuocate  e  le  bombe  piovevano  giorno  e 
notte  nella  piazza  con  un  fracasso  orribile  ;  ne  devastavano  le  fabbri- 
che e  ne  rovinavano  successivamente  tutte  le  opere  di  difesa. 

Ma  le  intemperie  e  V  insalubrità  dell'  aria,  a  cagione  dei  luoghi 
paludosi,  fecero  sviluppare  ben  presto  nell'  esercito  veneziano  mor- 
tali infermità.  Vi  perì  molta  gente  :  e  vi  perirono  molti  eziandio  dei 
capi.  Lo  storico  Foscarini  ce  ne  porta  i  nomi.  Morirono  infatti  Carlo 
Lodovico  palatino,  che  prima  era  stato  brigadiere  delle  truppe  del 
duca  Ernesto  di  Brunswich,  ed  attualmente  sosteneva  la  carica  di 
sargente  generale  di  baltagha,  ed  il  conte  Gaspardi  sargente  di  bat- 
taglia. Caddero  infermi  Daniele  Dolfin  provveditore  di  campo.  Vet- 
tore Vcndramin,  eh'  eragli  stato   sostituito  nella   carica,  e   Pietro 
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Donato  successivamente  surrogato  ad  entrambi.  Più  funesla  poi  riu- 
scì agi'  interessi  delle  armi  la  malattia  sopravvenuta  al  conte  di  Ko- 
nigsmarck,  per  cui  fu  costretto  ad  allontanarsi  dal  suo  ufficio,  e  per 
cui  gli  fu  sostituito  il  principe  di  Brunswicli. 

Le  fazioni  militari  succedevansi  senza  tregua  le  une  alle  altre, 
né  vi  ottenevano  vantaggi  i  nostri  ad  indebolimento  del  nemico,  il 
quale  con  vigorosa   costanza   ne   respingeva   1'  urto   impetuoso.  Le 
truppe  di  Malta  e  di  Brunswich  vi  fecero  prodigii  di  valore.  Alla  fine 
i  nostri  poterono  respingere  i  turchi    dalle  fortificazioni  esteriori  ed 
impadronirsene  il  dì  22  agosto.  Imperciocché   il  Morosini,   che  in- 
tanto aveva  ricevuto  da  Venezia  un  rinforzo  di  quattro  mila  uomini, 
erasi  accinto  a  tentare  un  assalto  generale  alla  piazza.  Le  truppe  si 
diportarono  con  un  ardore  senza  esempio  :  il  trinceramento  dei  turchi 
fu  sforzalo  :  i  soldati,  che  lo   difendevano,   volendo    rifugiarsi  nella 
città,  ne  furono  impediti  dalla  cavalleria.  I   veneziani  perdettero  in 
quel  conflitto  settecento  uomini:  dei  turchi   mille  cinquecento  rima- 
sero morti  sul  canapo.  Fu  battuta  per  molti  giorni  la  muraglia,   che 
n'  era  1'  unica  difesa  e  si  tentò   di  calare  nel   fosso  ;   ma   vi  si  trovò 
una  resistenza  vigorosissima,  ed  insuperabili  difficoltà  vi  si  opposero. 
In  questi  giorni  stessi  il  conte  di  Konigsmarck  morì  vittima  del 
morbo  che  lo  aveva  assalito.  Gli  fu  sostituito  nel  comando  generale 
delle  truppe  Carlo  Felice  di  Galleans,  duca  di  Gadagno  nel  contado 
Venosino,  militare  di  alta  riputazione  e  che  aveva  servito  sotto  il 
maresciallo  di  Turena. 

La  continuazione  e  la  fierezza  di  tante  pugne  indebolivano  sem- 
pre più  quelle  genti  già  stanche  e  per  la  fatica  della  guerra  e  per  la 
insistenza  delle  infermità.  Si  ostinò  il  doge  Morosini  ancora  per  un 
mese  e  mezzo  a  battere  la  piazza,  finché,  apertasi  una  larga  breccia, 
ed  empiuto  il  fosso  dalle  macerie  di  una  mina  scoppiata,  si  tentò  il 
giorno  12  ottobre  un  nuovo  assalto.  Gli  albanesi  ed  i  dalmati  sali- 
rono arditamente  sulla  breccia,  che  non  per  anco  era  praticabile  :  si 
arrampicarono  gli  uni  su  gli  altri,  ed  alcuni  di  loro  s' impadronirono 
di  una  torre.  Ma,  trovatisi  in  una  piattaforma  troppo  alta  per  potersi 
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lanciare  ncll"  interno  della  città,  e  troppo  stretta  per  potervisi  man- 
tenere, r  abbandonarono  da  per  sé  volontariamente.  L'  assalto  durò 
ancora  qualche  ora  ;  ma  i  nostri  furono  costretti  a  ritirarsi,  perché  i 
turchi  li  respingevano  coraggiosamente  e  con  molta  strage  di  sol- 
dati. Più  di  un  migliaio  di  uomini  dell'  esercito  veneziano  vi  perì 
sulla  breccia.  Si  disperò  alfine  dell'  impresa  :  perciò  il  doge  ordinò 
r  imbarco  delle  sue  genti.  Questo  fu  eseguito  con  alquanto  di  confu- 
sione, perché  cinque  o  sei  mila  abitanti  di  Negroponte,  che  s'  erano 
dichiarati  in  favore  dei  veneziani,  vollero  partire  con  essi  per  sot- 
trarsi dalla  vendetta  de'  turchi. 

Le  prosperità  degli  anni  addietro  aveva  sì  fattamente  radicalo 
in  Venezia  la  fiducia  di  dover  vincere  ;  che  non  v'  era  più  cosa,  che 
si  volesse  riputare  impossibile  al  valore  delle  armi  nostre.  Questa 
imprudente  fiducia  diede  occasioni  a  gravi  ciarle  allorché  s'  ebbe 
notizia  dell'  infelice  riuscita.  «  Si  discorreva  fattibile,  dice  il  Fosca- 
»  rini  (1),  tutto  quello,  che  non  si  era  tentalo,  et  ogni  omissione  o 
»  reale  o  supposta  era  giudicata  rea  dell'  infelice  riuscita.  Tutta  la 
»  lode  era  diretta  verso  i  morti  o  perché  si  fossero  sottratti  dall'  in- 
t»  vidia,  o  perché  l'  applauso,  che  si  concedeva  loro,  suggeriva  argo- 
»  menti  per  flagellare  V  attioni  de  i  vivi.  Ma  il  senato  prudente  e 
»  costante  consolò  1'  afflittione  del  doge,  che  oltre  qualche  indisposi- 
»  tione  patita  nel  tempo  dell'  attacco  si  trovò  gagliardamente  op- 
»  presso  nella  salute,  ricercandolo  in  viva  maniera  a  continuare  alla 
»  patria  la  sua  stimata  direttione.  >• 

CAPO     XXI. 

Avvenimenti  della  Dalmazia  e  dell'  Ungheria, 

Di  poco  frutto  riuscirono  alla  repubblica  i  fatti  d'  arme  delia 
Dalmazia,  tranne  la  conquista  del  castello  di  Knin,  il  quale  poscia  fu 

(i;  Lil).    \'ll,  {>ag.  3<)i. 
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anche  volontariamente  abbandonato.  Era  difesa  questa  piazza  da  trì- 
plice muraglia  e  da  buona  rocca.  La  investì  il  provveditore  Cornaro 
con  un'  armata  di  dieci  mila  uomini,  dopo  di  avere  battuto  per  via 
un  corpo  di  turchi,  che  volevano  contrastargli  il  passaggio.  Rivolse 
ad  altra  parte  il  corso  del  fiume,  che  somministrava  l'  acqua  alla 
città  ;  poi  cominciò  a  bombardarla  e  le  incendiò  con  una  bomba  il 
magazzino  delle  munizioni.  La  guarnigione,  ridotta  senz'acqua  e  sot- 
toposta ad  una  pioggia  di  fuoco,  dovette  rendersi  a  discrezione. 
Atlaglich,  che  comandava  la  guarnigione,  un  suo  nipote  ed  altri 
uffiziali  e  cittadini  di  rango,  furono  mandati  a  Venezia,  donde  poi 
furono  trasferiti  nel  castello  di  Brescia  :  tutti  gli  altri  prigionieri  fu- 
rono condannati  al  remo.  Vi  ricuperarono  d'  altronde  la  libertà  cen- 
cinquanta  schiavi  cristiani,  che  da  lungo  tempo  gemevano  tra  le 
catene  dei  turchi.  Conseguenza  di  questa  conquista  fu  la  spontanea 
dedizione  dei  castelli  di  Verlicca,  di  Novigradi,  e  di  Grassaz,  i  cui 
abitanti  si  sottomisero  alla  repubbhca  prima  di  essere  sforzali.  Per 
li  quali  vantaggi  rimasero  dilatati  di  una  sessantina  di  miglia  i  con- 
fini veneziani. 

Neir  Ungheria  intanto  progredivano  con  vie  maggiore  prospe- 
rità le  armi  imperiali.il  nuovo  sultano  Solimano  III  vi  aveva  spedito 
un'  armata  considerevole,  per  arrestarne  le  imprese  :  ma  il  valore 
dell'  elettore  di  Baviera,  succeduto  nel  comando  al  duca  di  Lorena, 
ne  rese  vani  gli  sforzi.  Conquistarono  gì'  imperiali,  nel  cuore  stesso 
dell'  inverno,  il  castello  di  Moncaz,  posto  sui  confini  della  Polonia  ed 
asilo  sempre  dei  ribelli  in  tutte  le  agitazioni  dell'  Ungheria  ;  conqui- 
starono Alba  Reale,  che  dopo  lungo  e  rigoroso  blocco,  ridotta  nelle 
angustie,  capitolò  :  conquistarono  finalmente  l' importante  piazza  di 
Belgrado,  con  danno  e  sterminio  e  vergogna  del  pascià  Ilassàn,  che 
ne  comandava  la  guarnigione.  Tali  e  tanti  furono  in  somma  i  van- 
taggi degl'  imperiali,  che  tutta  la  Valacchia  si  pose  sotto  la  prote- 
zione dell'  imperatore  ;  cosicché  Leopoldo  avrebbe  potuto  portare  le 
sue  armi  con  tutta  facilità  sino  a  Costantinopoli,  se,  contento  di  umi- 
liare i  turchi,  eh'  erano   i  suoi  più  pericolosi   nemici,   non  si  fosse 
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iiuinischiato,  per  mera  rivalila  contro  il  re  Luigi  XIV,  nella  lega  di 
Ausburgo.  Lo  slesso  sultano,  ridotto  nelle  angustie,  gli  fece  onore- 
voli proposizioni  di  pace;  ma  egli  costantemente  le  ricusò.  E  le  ri- 
cusò similmente  la  repubblica  di  Venezia,  benché  in  altro  tempo 
sarebbero  state  riputate  condizioni  onorevoli. 

CAPO     XXIL 

Il  sultano  domanda  la  pace. 

Solimano  III  aveva  in  fatti  spedito  a  Vienna,  in  sul  principio 
dell'  anno  1689,  due  ambasciatori  per  trattare  di  questa  pace;  Sul- 
ficar  effendi  e  Mauro  Cordato.  Questi  presentarono  all'  imperatore 
le  lettere  del  sultano,  le  quali  nello  stesso  tenore  furono  comunicate 
anche  a  Federigo  Cornaro  cavaliere,  ambasciatore  della  repubblica, 
ed  a  Michele  Racquoschi  inviato  straordinario  del  re  di  Polonia.  Le 
condizioni  di  pace  proposte  dai  turchi  erano  comprese  in  una  pro- 
posizione alternativa  :  cioè,  breve  tregua  ;  ed  in  questo  caso  ognu- 
no dei  principi  collegati  tenesse  i  luoghi  occupati  in  guerra,  tranne 
la  Transilvania,  che  sarebbe  restituita  alla  Porta  :  oppure,  quando 
si  avesse  a  trattare  di  pace  lunga,  le  fosse  restituita  una  parte  del- 
l'occupalo.  Per  la  Polonia  non  eravi  proposta  alcuna,  perciocché 
dicevasi  non  esservi  sufficiente  soggetto  a  trattare.  E  poiché  i  deputali 
imperiali  e  l' ambasciatore  veneto  insistevano,  acciocché  si  propo- 
nesse anche  per  essa,  gì'  incaricali  turchi  dopo  lungo  contrasto  di- 
chiararono, che  avrebbero  trattato  per  la  piazza  di  Kaminietz. 

Alle  proposizioni  dei  turchi  fu  risposto,  non  essere  queste  am- 
missibili, perché  non  accomodale  allo  stato  attuale  delle  cose  né  alle 
giuste  ragioni  dei  collegati  ;  e  che  perciò  dovessero  venire  a  più 
convenienti  progetti.  Ma  eglino  dichiararono  di  non  mutare  progetti  : 
sollecitarono  gli  alleati  ad  esporre  anch'  essi  le  proprie  domande. 

I  deputati  cesarei  adunque  ridussero  a  tre  punti  le  loro  preten- 
sioni :  Che  fossero  cedute  tutte  le  proprietà,   i  popoli,  i   luoghi  di 
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antica  appartenenza  del  regno  di  Uiiolieria,  specificando  nominata- 
mente quali  fossero  cotesto  antiche  appartenenze  ;  cioè,  la  Transilva- 
nia,  la  Valacchia,  la  Moldavia,  la  liossina,  la  Servia,  la  Bulgaria. 
Che  la  custodia  del  santo  Sepolcro  fosse  tolta  ai  greci  e  restituita  ai 
frati  francescani.  Che  fosse  consegnato  Emerigo  Techelì,  capo  dei 
ribelli  ungheresi,  per  fargli  soffrire  il  meritato  castigo.  Alle  quali 
domande,  che  parvero  troppo  gravose,  opposero  gli  ambasciatori 
turchi  un  assoluto  rifiuto:  anzi  dichiararono  di  non  voler  ascoltare 
le  domande  dei  veneziani,  se  prima  non  fossero  state  appianate  sì 
enormi  difficoltà  introdotte  dagl'  imperiali.  Tuttavolta  anche  i  vene- 
ziani e  i  polacchi  vollero  essere  ascoltati. 

Dimandava  adunque  1'  ambasciatore  della  repubblica:  —  la  ces- 
sione dell'isola  di  Negroponte,  con  tutti  gli  adjacenti  litorali,  dallo 
stretto  di  Corinto  sino  a  Corfù  ;  che,  per  togliere  ogni  occasione  di 
future  contese,  si  stabilissero  nella  Dalmazia  sicuri  confini,  assegnan- 
do alla  repubblica  tutto  il  paese,  eh'  è  tra  i  fiumi  Cerca  e  Bojana  ed 
il  mare  sino  alle  montagne;  che  i  veneziani  ricuperassero  Dulcigno 
ed  Antiveri,  divenute  al  presente  il  ricetto  dei  corsari,  che  turbavano 
la  pubblica  sicurezza. 

Finalmente  il  ministro  polacco  chiedeva  :  —  che  fossero  risarciti 
alla  Polonia  i  danni  recati  dai  tartari,  già  molti  anni  addietro,  al  ter- 
ritorio polacco  ;  che  fosse  ceduta  la  Crimea  e  tutto  ciò  eh'  è  tra  il  Bo- 
ristene  ed  il  Danubio,  con  tutte  le  fortezze  e  castelli  ;  che  fossero  al- 
lontanali i  greci  dalla  custodia  dei  luoghi  santi  e  vi  rientrassero  i 
cattolici  :  che  fosse  permesso  il  culto  cristiano  cattolico  in  tutto  V  im- 
pero Ottomano,  e  quindi  fosse  lecito  ai  cristiani  il  rizzare  nuove  chie- 
se, il  ristaurarne  le  vecchie,  il  possedervi  fondi,  il  suonare  campane, 
r  essere  immuni  da  tributi  ;  che  fosse  restituita  la  piazza  di  Kanii- 
nietz  e  che  desistesse  la  sublime  Porta  dal  proteggere  i  cosacchi. 

Tante  domande  fecero  sbalordire  i  rappresentanti  turchi,  i  quali 
non  vollero  allontanarsi  tampoco  dalle  proposizioni  progettate  da  loro, 
ne  vollero  accettarne  alcuna  delle  manifestate  dagli  alleati.  Perciò  i 
trattali   rimasero    interrolli,    ed    i    ministri  turchi  domandarono    di 
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rilornarseiic  a  Costaiiliiiopoli.Ed  anche  in  ciò  passarono  alcuni  mesi. 
Alla  fine  partirono  da  Vienna,  e  non  si  parlò  più  di  pace.  Alla  guerra 
dunque  fu  d'  uopo  unicamente  pensare,  e  per  sostenerla  si  accinsero 
eglino  a  radunare  quanto  più  di  denaro  poterono  e  in  Costantinopoli 
e  fuori.  Fu  imposta  una  contribuzione  generale,  da  cui  nessuno  ri- 
mase escluso.  Lo  stesso  muftì  con  tutti  gli  altri  ministri  della  loro 
religione,  i  quali  sempre  avevano  goduto  1'  esenzione  da  qualunque 
tributo,  vi  furono  caricati.  Fu  promulgato  in  lutto  l' impero  il  nefi- 
ràn,  ossia  l' invito  sacro  alla  guerra  di  religione,  e  si  raccolsero  da 
ogni  lato  soldatesche,  per  continuare  con  tutto  il  vigore  ad  usare  le 
armi  contro  le  cristiane  potenze. 

CAPO    XXllI. 

/  veneziani  assediano  Mahasia. 

Pareva,  che  la  ducale  dignità  avesse  marcato  il  limite  delle 
prospere  azioni  del  valoroso  Morosini.  Riuscita  vana  l' impresa  di 
Negroponte,  egli  aveva  portato  i  suoi  pensieri  alla  conquista  di  Mal- 
vasia, unica  piazza  della  Morea,  rimasta  in  potere  dei  turchi.  «  E 
»  situata  la  fortezza,  parla  de'  giorni  suoi  il  Foscarini  (4),  sopra  un 
»  monte  asprissimo,  isolato,  dal  quale  si  passa  nella  terra  ferma  con 
»  un  ponte  di  pietra  di  ventitré  archi.  Alle  radici  sta  un  borgo,  che 
»  guarda  il  mezzogiorno,  bagnato  dal  mare.  Dall'  altra  parte  verso 
»  la  tramontana  sono  dirupi  inaccessibili.  La  natura  1  ha  resa  ines- 
»  pugnabile  alla  forza,  poiché  per  passare  all'attacco  del  borgo  vi  é 
»  una  strada  assai  angusta  senza  terreno  per  coprirsi,  scoperta  al- 
»  r  offese  del  nemico,  che  oltre  il  moschetto  et  il  cannone  può  dalla 
»  parte  superiore  inferire  un  grand' incommodo  con  i  sassi.  »  Perciò 
il  Morosini  stabilì  di  doverla  vincere  con  1'  assedio  e  con  la  fame.  A 
conseguire  la  qual  cosa  furono  piantali   alcuni   fortini  alla  lesta  del 

(i)  Lib.  VIJ  AiiW  H!st.  yen.,  pag.  3-7. 
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ponte,  ed  alcune  batterie  furono  disposte  in  luoghi  opportuni  per 
tormentare  gli  assediati  a  fuoco  di  bomba  :  e  galere  e  navi  furono 
appostate  a  guardia  per  impedire  alla  piazza  qualunque  assistenza 
dalla  parte  del  mare. 

Intanto  una  divisione  della  flotta,  mandata  dal  Morosini  ad  in- 
contrare il  convoglio,  che  aspettavasi  da  Venezia,  s'  abbatlé  in  al- 
cuni legni  barbareschi,  i  quali  assalirono  una  galera  alquanto  di- 
scosta dalle  altre,  e  la  predarono.  E  poco  dopo  in  una  fazione  na- 
vale vicino  alle  mura  del  borgo  di  Malvasia,  vi  mori  colpito  da  una 
cannonata  il  capitano  straordinario  delle  navi  Lorenzo  Venier. 

S' inoltrava  la  stagione  ed  avvicinavasi  il  verno  :  perciò  il  doge 
capitan  generale  aveva  deliberato  di  condurre  l'armata  nell'Arcipe- 
lago, lasciando  al  blocco  di  Malvasia  alcune  navi  e  galere:  ma  i  venti, 
che  soffiavano  contrarii,  e  la  febbre,  che  gli  sopravvenne,  lo  co- 
strinse a  trattenervisi  ancora.  Era  giunto  all'  armala  pochi  dì  avanti 
Gerolamo  Cornaro,  già  generale  di  Dalmazia,  ed  ora  provveclitor 
generale  da  mare  :  perciò  il  Morosini,  bisognoso  di  curare  la  propria 
salute,  prese  la  risolu-zione  di  ritornare  a  Venezia.  Parti  dunque  la 
sera  de' 13  settembre  accompagnato  da  quattro  galere  veneziane  e 
dalle  maltesi  :  queste  dovevano  far  sosta  al  Saseno.  Giunse  a  Spala- 
Iro  il  dì  1.°  ottobre:  vi  si  fermò  per  l'ordinaria  quarantena  a  tenore 
delle  leggi  del  magistrato  di  sanità.  Giunto  a  Venezia  il  giorno  11 
gennaro  1690,  fu  incontrato  a  Lido  dal  bucintoro,  che  lo  condusse 
alla  piazza  di  san  Marco  tra  il  rimbombo  delle  artiglierie  e  lo  squillo 
marziale  delle  trombe  e  il  suono  festevole  dei  sacri  bronzi,  a  cui  fa- 
cevano eco  sonoro  le  acclamazioni  di  tutto  il  popolo.  Nel  dì  medesi- 
mo fu  compiuta  la  solenne  ceremonia  della  sua  incoronazione:  ricevè 
le  congratulazioni  di  tutte  le  magistrature,  di  tutti  gli  ordini  dello 
stato  :  ed  egli,  animato  di  ardente  zelo  per  la  gloria  della  patria,  at- 
testava ad  ognuno  il  suo  dispiacere  di  avere  dovuto  interromperne  i 
servigi,  a  motivo  della  sua  indebolita  salute. 
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CAPO    XXIV. 

Affan  esterni. 

Era  morto  il  papa  Innocenzo  XI  il  dì  12  agosto  1G89  ed  eragli 
stato  sostituito,  in  capo  a  cinquantacinque  giorni  il  cardinale  vene- 
ziano Pietro  Ottoboni,  che  prese  il  nome  di  Alessandro  Vili.  Questo 
nuovo  pontefice  volle  onorare  la  patria  sua  con  parlicolare  segno  di 
benevolenza  e  di  affetto  ;  perciò  mandò  in  dono  al  valoroso  doge  lo 
stocco  e  il  berretto  benedetti,  i  quali  furongli  presentati  con  tutta 
formalità  e  solennità  nella  basilica  di  san  Marco,  il  dì  7  maggio,  dal 
nunzio  apostolico  Giuseppe  Archinto  arcivescovo  di  Tessalonica,  e 
da  Michelangelo  Conti  cameriere  di  onore  della  santità  sua,  apposi- 
tamente speditovi  da  Roma  e  portante  un  breve  del  santo  padre  di- 
retto al  doge,  sotto  la  data  del  2  aprile  1690,  e  del  tenore  seguente: 

ALEXAINDER  PAPA  OCTAVVS 

DiLECTO    Fn.lO    NOBILI     VIRO    FrA>CISCO  MaVROCE^O  DVCI 
REIPVBLICAE  VeNETIARVM. 

«  Dilecte  fih  nobilis  vir  salutem  et  aposlolicam  benedictionem. 
»  Ea,  quae  ad  Christianae  Reipublicae  amplificationem  et  gloriam 
»  adversus  immanissimum  ejusdem  hostcm  terra  marique  strenue 
»  egit  nobilitas  tua,  tam  multa  ac  tam  praeclara  sunt,  ut  peculiarem 
»  quamdam  a  nobis,  quos  in  primis  afficiunt  praefatae  Reipublicae 
»  incrementa,  gratae  voluntalis  responsionem  piane  reposcant.  Quam- 
»  obrem  officii  nostri  partcs  impleturi  ensem  galeamque,  quibus 
»  praedecessores  nostri  Romani  ponlifices  inclytos  ipsiusmet  Reipu- 
»  blicae  athletas  insignire  consueverunt,  dexterae  nOs  ac  capiti  tuo 
»  libentissime  addiximus,  exislimationis,  quam  de  virtule  et  fortitu- 
*  dine  tua  gerimus  splendidum  et  mansurumdocumcntum.  Utrumque 
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»  inuiius  apostolicis  benedictionibus  abunde  tlilalum  a  venerabili 
»  fralre  Josepho  archiepiscopo  Thessalonicensi,  niincio  nostro,  nobi- 
»  litati  luac  rile  tradendiim  dclert  istuc  dileclus  filius  Michael  An- 
»  gelus  de  Comitibus  cubicularius  noster,  qiiem  praesiantes  virliUes 
»  atque  animi  doles  familiae,  ex  qua  orliis  est,  fulgorem  aequanles, 
»  admoduni  comniendant.  Praecipuis  aulem  humanitatis  significa- 
»  lionibus  excipiendum,  eumdem  a  te  prò  explorato  ho.bentes,  non 
»  oniittemiis  nos  rogare  illuni,  a  quo  bona  cuncta  procedunt,  ut  apo- 
»  stolicaui  benedictioneni,  quam  nobilitati  tuae  universaeque  Vene- 
»  liarum  reipublicae,  quac  tantum  ducem  sortita  est  ex  omni  cordis 
B  nostri  sensu  imperlimur,  uberi  beneficentiae  suae  largitale  cumu- 
»  latam  velit.  Datum  Romae  apud  sanctam  Mariani  Majorem  sub 
>»  annulo  piscatorìs,  die  octava  Aprilis  1690.  Pontificatus  nostri 
»  anno  primo.  » 

La  stima,  che  da  per  tutto  facevasi  della  repubblica  nostra,  in- 
dusse talvolta  i  principi  forestieri  ad  affidarsi  nei  difficili  contrasti 
alle  decisioni  ed  al  giudizio  del  senato  di  Venezia.  Così  avvenne,  in 
sul  decimare  dell'  anno  1689,  per  parte  del  granduca  di  Toscana  e 
del  duca  di  Parma,  i  quali  avevano  Ira  loro  alcune  differenze  per  la 
limitazione  dei  rispellivi  confini.  Cosimo  IH  e  Ranuccio  II  elessero 
ad  arbitrio  delle  loro  questioni  il  senato.  Sul  quale  proposilo  errò  il 
Laugier,  dicendo,  che  «  il  senato  mandò  sopra  luogo  alcuni  com- 
»  missarii,  che,  dopo  un  maturo  esame  de'  titoli  rispettivi,  pronun- 
»  ciarono  sentenza  a  favore  del  duca  di  Parma,  ed  il  gran  duca  di 
»  Toscana  sottoscrisse  alla  loro  decisione.  »  Cotesta  decisione  non 
fu  già  fatta  dai  commissarii  sul  luogo  stesso  ;  ma  dal  senato,  in  Ve- 
nezia, dopo  di  avere  ascollali  gli  avvocati  dei  due  principi. 

I  raggiri  della  Francia  avevano  saputo  tenere  per  alquanto  di 
tempo  neir  hiazione  la  Polonia  e  la  Moscovia,  ed  avevano  pur  anco 
indotto  il  ministero  turco  alla  continuazione  della  guerra  contro  l' im- 
peratore. Era  gran  visir  Mustafà  Chiupergì,  figliuolo  e  fratello  dei 
(due  visiri  di  questa  famiglia,  i  quali  avevano  fatto  risorgere  la  gloria 
ileir  impero  ottomano.  Kuli  marciò  in  Unuheria,   battè  aT  imperiali, 
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ricuperò  la  Scrvia,  e  conquisìò  Belgrado,  la  cui  guarnigione  di  sei 
mila  uomini  fu  passata  a  fìl  di  spada. 

C  A  P  0     XXV. 

/  {'enezianì  si  fanno  padroni  di  Mah^asia  e  della  Vallona. 

(rerolamo  Cornaro,  assunto  il  comando  dell'  armata  affidatogli 
dal  doge,  che  partiva  per  Venezia,  esegui,  sebbene  senza  vermi 
vantaggio,  il  progetto  del  Morosini  di  far  vela  per  ì'  Arcipelago. 
L'  assedio  intanto  di  Malvasia  non  fu  interrotto.  Finché  durò  il  verno, 
le  cose  rimasero  nello  stalo  di  prima  :  ma  allo  spuntare  della  buona 
stagione  ricominciarono  i  nostri,  con  molta  attività,  le  offese  della 
piazza.  Conoscevano  impossibile  la  conquista  di  essa  con  la  sola  forza 
delle  armi  ;  né  altro  mezzo  vi  si  vedeva,  per  ottenerla,  che  l' assedio 
e  la  fiime.  Il  Cornaro  fece  raddoppiare  gli  attacchi  :  fece  dare  V  as- 
salto ai  borghi;  ma  gli  assalitori  vi  furono  rispinli  con  la  perdita  di 
ottocento  uomini,  ISavi  e  galere  ed  altri  legni  inferiori  stavano  dispo- 
sti in  siti  opportuni,  sicché  da  tutte  le  parli  rimanessero  chiusi  i  passi 
ed  impediti  i  soccorsi.  La  guarnigione  penuriava  di  vettovaglie  :  il 
capitan  pascià,  che  aveva  ordini  rigorosi  per  tentare  Io  scioglimento 
di  queir  assedio,  aveva  noleggiato  alcune  navi  per  portargliene.  Ma 
il  Cornaro,  che  n'  era  stato  avvisato,  aveva  slaccalo  dalla  flotta  alcuni 
legni  per  dare  ad  esse  la  caccia. 

Gli  assediati,  su  cui  piovevano  giorno  e  notte  le  palle  e  le  bom- 
be, erano  ridotti  alle  più  dure  strettezze  :  mancavano  loro  non  solo 
i  viveri,  ma  anche  le  munizioni  :  perciò  furono  necessitati  a  chiedere 
capitolazione,  la  quale,  dopo  quattordici  mesi  di  assedio,  fu  loro  ac- 
cordata il  giorno  10  agosto.  Ne  furono  i  patti,  che  uscissero  a  bene^ 
placito,  salve  le  vite  e  le  sostanze  ;  la  guarnigione  portasse  con  sé  il 
bagaglio;  tutti  que'  che  vi  uscissero,  fossero  imbarcati  e  scortati  sino 
a  Candia.  Vi  uscirono  mille  dugento  persone,  tra  cui  trecento  uomini 
d'  arme.  Rimasero  in  potere  dei  veneziani  sessantotto  cannoni,  per 
la  maggior  parte  di  bronzo,  e  due  mortari  da  bomba. 
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Cosi  di  lutta  la  Morea  rimase   padrona  la   repubblica.  Nacque 
allora  nell'  animo  del  provveditor  generale  da  mare  il   desiderio  di 
tentare  la  conquista  altresì  della  Vallona  sulla  costa  di  Albania  all'im- 
boccatura dell'  Adriatico.  E  pose  tosto  ad  effetto  il  suo  desiderio.  Vi 
si  presentò  con  le  sue  forze  navali  il  di  1 1  settembre.  Era  presidiato 
il  luogo  da  sette  mila  turchi   di  fanteria   e  da   mille   cinquecento  di 
cavalleria.  Poca  opposizione  fecero  questi  allo  sbarco  dei  veneziani. 
«  Giace  la  Vallooa,  ce  la  descrive  il  Foscarini,    alla  spiaggia  d'  uu 
»  dilatalo  seno  di  mare  impetuoso,  e  da  più  parli  esposto  all'ingiuria 
»  de'  venti   e  particolarmente  di  sirocco.   Il   sito  è  piano,  dominato 
»  però  da  alcune  colline  poco  lontane  ;  la  sua  figura  è  ottangolare,  e 
»  sopra  ogn' angolo  tiene  un  piccolo  e  stretto  torrione.  Ha  le  mura 
»  grosse  e  ben  fatte,   ma   senza   terrapieno   con  fossa  poco  larga  e 
»  profonda.  Quasi  nel  mezzo  del  recinto   sta  un   maschio  grande  é 
»  capace,  che  la  domina  tutta,  et  il  suo  giro   è  di  quattrocento  passi 
»  in  circa.  Tre  miglia  distante   si   trova   un  altro  recinto  nominato 
»  Cannina  di  figura  totalmente  irregolare,  seguitando  il  sito  montuo- 
»  so,  dov'  é  collocalo,  guardato  da  torri  antiche  con  mura  imperfette. 
»  A  piedi  del  monte  sta  un  borgo  assai  ampio  con  buone  case.  »  Le 
mosse  adunque  del  Cornaro  furono  contro  Cannina,   acciocché  fosse 
impedito  ogni  soccorso  alla  Vallona.  In  breve  tempo  s' impadronì  di 
mezzo  il  borgo  :  nell'  altra  metà  si  erano  trincerati  i  turchi.  Fu  eretta 
una  batteria  contro  la  fortezza,  fu  tracciato  il  lavoro  di  una  mina,  fu 
perlustrata  la  campagna  da  un  corpo   di   tremila  cinquecento  fanti. 
Tuttociò  mise  in  grandi  angustie  i  turchi,  i  quali  si  resero  :  vi  usci- 
rono tre  mila  persone,  tra  cui  cinquecento  uomini  atti  alle  armi. 

Lo  spavento  dei  turchi,  eh'  erano  usciti  di  Cannina,  si  comunicò 
a  quelli,  che  presidiavano  Vallona,  i  quali,  chiesto  tempo  sino  al  ve- 
gnente mattino  per  deliberare,  lasciarono  in  abbandono  la  città  ; 
sicché  i  veneziani  vi  entrarono  l' indomani,  senza  trovarvi  opposizione 
od  ostacolo.  Perciò  in  sei  soli  giorni  terminò  tutta  l' impresa.  Lasciati 
al  governo  di  Cannina  Matteo  Bembo  ed  al  governo  di  Vallona  Teo- 
doro Correr,  il  provveditore  generale  partì  con  tutta   1'  armata    alla 
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volta  dì  Durazzo.  E  mentre  slavano  i  nostri  per  eseguirvi  Io  sbarco, 
vedendone  troppo  difficile  il  cimento  per  le  molte  genti,  che  vi  ave- 
vano mandate  i  turchi  ad  impedirlo,  il  Cornaro  deliberò  di  ritornare 
alla  Vallona.  Quivi  giunto,  in  sulla  fine  di  settembre,  cadde  malato 
di  febbre  acuta,  ed  in  capo  ad  otto  giorni  morì.  Le  operazioni  della 
flotta,  rimasta  senza  capo,  rimasero  perciò  sospese,  finché  dal  senato 
ne  fosse  stabilito  il  successore.  Questi  fu  Domenico  Mocenigo,il  quale, 
giunto  appena  alla  Vallona,  e  veduto  il  grandioso  apparato  dì  forze, 
con  cui  voleva  accingersi  il  visir  a  ricuperarla,  prese  il  partito,  senza 
prima  interpellarne  il  senato,  di  smantellarne  le  fortificazioni  e  di 
abbandonarla. 

C  A  P  0  ^  XXVI. 

/  veneziani  vanno  ad  assediare  la  Canea. 

Liberato  da  questo  impiccio,  tenne  consiglio  di  guerra  e  passò 
a  rivedere  le  piazze  della  Morea  :  le  trovò  in  ottimo  stato  di  tranquil- 
lità e  di  difesa.  In  questo  framezzo  era  morto  a  Costantinopoli  il 
sultano  Solimano  III,  ed  eragli  stato  sostituito,  per  l' influenza  del 
visir,  il  proprio  fratello  Achmet  II.  Ma  le  cose  dei  turchi  nell'  Un- 
gheria procedevano  in  modo  assai  svantaggioso.  L'  esercito  di  loro 
era  stato  attaccalo  dal  principe  di  Baden  presso  a  Salankmenk  e  sulle 
rive  del  Danubio  era  stato  sconfitto  :  al  visir  un  colpo  di  cannone 
aveva  portato  via  la  testa  :  gì'  imperiaU  ottennero  una  compiuta 
vittoria. 

Questi  fatti  rianimarono  la  speranza  dei  veneziani.  11  senato  nel 
1691  scrisse  al  suo  capitano  generale  Mocenigo,  per  esortarlo  a  ten- 
tare contro  il  nemico  qualche  impresa  rilevante,  per  cui  togliere  ai 
turchi  il  tempo  di  riaversi  dalla  costernazione,  in  cui  li  aveva  gettati 
la  sconfitta  ricevuta  nell'  Ungheria.  Si  tenne  adunque  consiglio  di 
guerra,  e  si  proposero  quattro  progetti:  sì  parlò  di  Scio,  dì  Metelino, 
di  Negroponte  e  della  Canea.  Le  due  prime  in»prese  parvero  facili  j 
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ma  si  opinò  impossibile  il  man! enervisi  :  l'esperienza  dell'anno  avanti 
assicurava  la  somma  tìilTicoltà  di  riuscirvi  in  quella  del  Negroponte: 
perciò  si  risolse  di  porre  l'  assedio  a  Carcs,  ove  scorgevansi  mag- 
giori vantaggi  e  minori  difficoltà.  Si  cercò  di  esplorare  la  condizione 
della  piazza,  e  si  seppe,  che  la  sua  guarnigione  consisteva  appena  in 
ottocento  soldati  di  recente  leva,  che  il  comandante  di  essa  Hassàn 
pascià  era  uomo  di  mediocre  merito,  che  vi  mancavano  ine;eeneri 
od  ahri  officiali  di  qualche  abilità.  La  speranza  di  ricuperare  alla 
repubblica  l' isola  intiera,  ove  si  avesse  potuto  sottomettere  questa 
città ,  ravvivò  gli  animi  ad  abbracciarne  con  marziale  ardore 
r  impresa. 

Prima  di  accingervisi,  furono  rinforzate  le  truppe  destinale  alla 
custodia  dell'  istmo  di  Corinto,  acciocché  fosse  chiusa  ai  turchi  la  via 
di  penetrare  di  bel  nuovo  nella  Morea  :  quindi  si  fece  vela  verso  la 
Canea.  La  prosperità  dell'  impresa  dipendeva  principalmente  dalla 
delicatezza  di  conservarne  il  secreto.  Ma  questo  non  fu  conservato. 
Un  vascello  francese  andò  a  comunicare  al  pascià  di  Candia  il  pro- 
getto dei  veneziani  ;  perciò  questi  ebbe  tempo  di  far  passare  nella 
Canea  soldati,  viveri  e  munizioni,  e  di  -darne  avviso  al  divano. 

Due  giorni  dopo,  comparve  la  flotta  veneziana,  la  quale  senza 
incontrare  opposizione  alcuna  esegui  il  suo  sbarco  alla  punla  di  San 
Teodoro.  Vi  sbarcarono  da  tredici  in  quattordici  mila  uomini,  i  quali 
occuparono  un  villaggio  situato  a  due  miglia  di  distanza  dalla  città. 
Piantarono  le  loro  trinciere  di  rimpetto  all'  angolo  del  bastione  San 
Dimitri,  eh'  era  difeso  da  una  mezza  luna  e  da  alcune  altre  opere 
esterne.  Per  chiudere  qualunque  adito  ai  soccorsi,  rizzarono  undici 
appostamenti  o  ridotti  all'intorno  delle  loro  linee  di  fortificazione:  ed 
il  capitano  generale  distaccò  dalla  flotta  due  forti  squadre,  con  ordine 
di  crociare  tra  il  Capo-Spada  e  il  Capo-Santa-Croce. 

Ebbero  luogo  molti  attacchi  successivamente  ;  ma  non  furono 
eseguiti  con  quella  energia,  che  vi  si  avrebbe  dovuto  usare:  si  perde 
molto  tempo  in  contrasti  intorno  a  cose  di  poca  o  di  nessuna  impor- 
tanza, e  questa  lentezza  giovò  alle  intenzioni  dei  turchi.   Il   capitano 
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pascià  diCandia  seppe  trovare  il  modo  d  introdurre  in  Canea  (ruppe 
fresche;  e  per  riuscirvi  fece  attaccare  le  linee  dei  veneziani,  accioc- 
ché impegnati  nel  combattimento  da  un  lato,  non  avessero  tempo 
d'impedire  dall'altro  l'ingresso  a  quelle.  Ed  il  suo  artificio  ebbe  fe- 
lice riuscita,  benché  negli  attacchi  vi  soffrisse  non  lievi  danni. 

Le  bombe,  che  piovevano  giorno  e  notte  nell'  assediata  città,  vi 
avevano  incendiato  quattro  magazzini.  Fu  tentato  un  assalto  alle  opere 
esteriori,  che  precedevano  la  mezza  luna  ;  e  furono  prese  :  il  quale 
avvenimento  produsse  impressione  sì  grande  negli  abitanti  del  luogo, 
che  in  folla  accorsero  ad  offerire  la  loro  servitù  ed  assistenza  ai  ge- 
neraU  veneziani,  perciocché  prevedevano  l' impossibilità  della  piazza 
a  sostenersi  più  a  lungo.  Né  riuscì  infruttuoso  quest'  atto:  il  capitano 
generale  pose  a  profitto  1'  opera  loro,  per  raddoppiare  1'  attività  nei 
lavori.  In  seguilo,  anche  la  mezza  luna  fu  attaccata  e  presa.  Poi  fu 
aperta  larga  breccia  nella  piazza,  e  sebbene  la  guarnigione  con  molto 
coraggio  azzardasse  due  successive  sortite,  due  volte  fu  valorosa- 
mente ricacciata  in  città.  E  già  vedeva  ormai  vacillante  la  sorte  sua; 
e  già  incominciava  a  mormorare  di  resa  ;  né  altro  per  venire  a  que- 
sto passo  aspettava,  fuorché  un  ultimo  assaho  dei  veneziani. 

Erano  ridotte  a  tale  stato  le  cose,  quando  il  capitano  generale 
convocò  il  consiglio  di  guerra,  per  deliberare  sulle  mosse  di  questo 
assedio  :  perciocché  alcuni  timori  sulla  sicurezza  della  Morea  sorge- 
vano ad  intorbidare  le  attuaH  operazioni.  «  11  turbine  che  metteva  in 
•  tempesta  i  suoi  pensieri,  scrive  lo  storico  Pietro  Garzoni  (1)  con- 
»  temporaneo,  era  il  rumore  di  varie  voci  ed  avvisi,  che  alcune 
»  truppe  del  seraschier  contra  la  Morea  staccatesi  dall'  esercito  fos- 
»  sero  penetrate  sino  a  vista  d'  Argo  e  di  Napoli,  quasi  bloccata 
»  restando  la  fortezza  di  Corinto  ;  che  pochi  giorni  innanzi  il  capitan 
»  bassa  con  ventidue  galee  da  Patmos  tirasse  verso  Slanchiò  ;  onde 
»  temersi  non  lontano  il  trasporto  ;  e  che  fossero  state  udite  molte 
•>  cannonate  a  Rettimo,  indicanti  l' arrivo  di  qualche  rinforzo,  che 
»  supponevasi  in  Candia  sotto  la  scorta  del  suo  visire.  " 

(i)  Deir  Tstor.  Ven..  lib.  VJI.  pag.  48G  della  parf.   I. 
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Suir  appoggio  di  queste  notizie,  vaghe  ed  inconcludenti,  si  tenne 
adunque  consiglio  di  guerra,  nel  quale  fu  deliberato,  doversi  aspet- 
tare notizie  più  precise  e  meglio  fondale  circa  le  mosse  e  le  inten- 
zioni dei  nemici.  Il  maggior  numero  per  altro  conveniva,  essere  la 
piazza  in  uno  stato  per  così  dire  di  agonia;  senza  soccorsi  e  nell'  im- 
possibilità di  ottenerne  ;  non  mancarvi  che  un  solo  assalto  per  impa- 
dronirsene :  d' altronde,  il  desistere  adesso  dall'  impresa  incominciata 
essere  un  progetto  vergognoso  e  di  assai  difficile  esecuzione.  Delibe- 
rate queste  massime  nella  consulta  del  consiglio  di  guerra,  volle  il 
capitano  generale  ascoltare  separatamcnle  i  comandanti  delle  truppe 
di  mare.  Li  radunò  adunque,  e  cominciò  egli  stesso  a  parlare  (1)  : 
«  La  conquista,  disse,  della  Canea,  sotto  la  quale  travagliammo  or- 
»  mai  trentanove  giorni,  spremendo  noi  il  sudore  dalla  fronte,  sagri- 
»  ficando  tanto  sangue  de'  nostri  commilitoni,  e  consummando  in 
»  copia  r  oro  dell'  erario,  a  ciascuno  di  voi  molto  cale  per  la  carità 
»  verso  la  patria  e  per  lo  stimolo  della  fama  ;  ma  concedetemi,  ne 
»  arde  di  cupidigia  incomparabile  il  mio  cuore.  A  me  raccomandate 
»  quest'  armi,  a  me  appoggiata  l' impresa,  a  me  promesso  il  titolo 
»  della  gloria  ed  al  mio  nome  ne'  pubblici  fasti  registrato  o  fausto  o 
»  infausto  il  successo.  Trionfi  pure  del  privato  V  amore  pubbhco  e 
»  vinto  qualunque  riguardo  di  me  stesso  curare,  non  debbo,  che  il 
»  mondo  lodi  o  biasimi  la  presente  risoluzione.  So  anch'  io  non  sein- 
»  pre  giusti  gli  affetti  de'  concittadini,  l' umana  opinione  volgersi  per 
»  lo  più  alle  apparenze,  benché  ingannevoli  e  fallaci,  condannarsi 
»  volgarmente  ciò,  che  non  piace,  e  riserbarsi  la  cognizione  della 
»  verità  a  pochi,  i  quali  o  non  possono  o  non  vogliono  manifestarla 
»  e  difenderla.  Scrivesi  dalla  Morea,  come  udiste,  sospetto  d' intelli- 
»  genza  con  Liberacchi,  incendio  de'  villaggi,  desolazione  di  cam- 
»  pagne,  sparso  ne'  popoli  l' orrore.  Havele  inteso  spiati  da  confidenti 
»  i  comandi  al  capitan  bassa  di  unire  gente  da  Scio,  Metellino,  e 
»  Tenedo  e  qui  sollecitamente  condurla.   Vi  feci  leggere  veleggiata 

(i)  Presso  lo  storico  Garzoui,  luog.  cit.,  paj,'.  ^6y. 
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»  r  armata  tuichesca  verso  Slan^hiò,  onde  da  tiri  di  Rcttimo   argo- 
»  mentarsi  o  l'approdo  di  essa  o  precorso  il  sussidio  di  Candia.  Niil- 
»  ladimeno,  se  balenasse  un  raggio  di  vicina  caduta  della  piazza,  mi 
»  farei  sordo  a  cotali  voci  ;  e  disprezzalor  d'  ogni  periglio  v'  esorte- 
»  rei  continuare  con  intrepidezza  1'  attacco.  Ma  giaciamo  air  oscuro, 
»  né  sorge  lume  quantunque  sottilissimo  di  speranza.  Quale  il  frutto 
delle  operazioni  ?  Come  e  quanto  possono  progredirsi  e  avanzarsi  ? 
Trascorsero  quasi  due  settimane  dall'  espugnazione   del  rivellino  ; 
i  passi  furon  lenti,  e  fermato  il  piede  su  la  contrascarpa  in  quattro 
notti  appena  si  die  principio  alla  galleria.  Ne'  gli  assedii,  come  chi 
valica  la  corrente  d' un  fiume,  se  non  sale  vigorosamente  s'arretra. 
L' inimico  dalla  nostra  tardanza  addomesìicato   all'  onte  si  rende 
sempre  più  ardito  e  apparecchiò  tagliate  e  traverse  dietro  al  ba- 
luardo san  Demetrio  a  più  forte  riparo   dell'  antico  cavaliere  che 
lo  sovrasta.  Installa   ne'  petti  de  gli  assediati   maggior    coraggio 
r  attencione   instancabile   de'  gli   amici,  che  seppero  introdurgli 
qualche  soccorso  e  che  con  la  mostra  delle  tende  fomentano  la  loro 
costanza.  Possiamo  forse,  come  ne'  primi  giorni  tenere  fisso   1'  as- 
sedio ed  iscacciarli  dalla  collina  ?  A  voi  è  già  noto,  quanto  indebo- 
lite le  nostre  forze.  Più  di  mille  fuggili  :  molti  mietuti  dalla  morte 
0  col  ferro  o  co'  disagi  :  cento  al  dì  ne   cadon  malati  :   in  somma 
sceme  le  truppe  e  insufficienti  di  più  presentarsi  all'assalto,  quando 
non  volessimo  arrischiarci,  che  nel  tempo  dell'  azione  l' inimico  di 
fuori  ci  desse   alle  spalle  e  ci  facesse   d'  assalitori   assaliti.  Karà 
Mussa  negligerà  l'occasione  del  proprio  vantaggio.  Non  s'impugni 
ora  il  supposto,  benché  la  di  lui  vigilanza  lo  dipinga  non  improv- 
vido capitano.  Vorremo  dunque,   che  si   conducano  i  soldati  alla 
breccia  :  tenteranno  eglino  di  montarla  :  chi  poi  ci  promette  favo- 
revole la  fortuna  ?  Se  fossero  ributtati,  come  io  temo,  ciò  non  se- 
B  guirebbe  con  ispargimento  di  poco  sangue.   0  vero  se  provocali 
»  dovessimo  (  fidate  a  debile   guardia  le  trincee  )    uscire  contro  a 
»  Mussa  in  campagna  e  nella  battaglia  ci  ci  rapisse  per  nostra  sven- 
»  tura  la  palma  ?  Quanto  in  ciascuno  de'  casi  divcntcrcbbono  i  barbari 
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•  baldanzosi  ?  Come  salvcrebbesi  V  artiglieria  e  il  bagaglio  ?  Chi 
»  potrebbe  rassicurarne  l'imbarco?  Ci  siamo  allontanati  dalla  Morea 
»  non  per  lasciarla  in  preda  a'  turchi,  ma  per  rendere  più  potente 
»  la  repubblica  co'  nuovi  acquisti  a  proteggerla  e  mantenerla.  Se  è 
»  decreto  del  cielo,  che  a'  greci  di  quest'  isola  macchiati  ancora  dei 
»  loro  errori  non  tornino  i  veneti  la  libertà,  cooperare  si  dee  almeno 
»  che  la  custodischino  a  quelli  della  Morea.  Non  deroga  il  capitano 
»  al  credito  dell'  armi,  quando  indotto  da  Ire  cagioni  scioglie  un  as- 
»  sedio  :  per  diminuzione  delle  forze,  per  impotenza  d' impedire  i 
»  soccorsi,  e  per  trasferirsi  alla  difesa  de'  proprii  slati.  La  salute  dei 
»  sudditi  veneti  in  Levante  dipende  dalla  preservazione  di  queste 
»  milizie.  La  prudenza  anniiaestra  non  cimentare  mai  il  tutto  all'  in- 
»  certezza  d'  un  bene  in  lontananza  sperato.  Se  all'  occhio  del  gene- 
»  rale  Trautmeslorf  (1)  rassembra  la  Canea  moriente,  il  mio  non 
»  accecato  dall'  impegno  la  crede  in  islato  di  mantenimento  e  vigore. 
»  Dall'  esperienza  de' moli  passati  e  dal  presente  aspetto  il  male  dee 
»  probabilmente  presumersi  lungo  :  quindi  pavento,  che  in  fine  cangi 
»  soggetto  e  convertasi  a'  nostri  danni.  Le  circostanze  de  gli  acci- 
»  denti  esterni,  che  gli  altri  generali  vorrcbbono  risultate  da  più  si- 
»  cure  relazioni,  io  non  posso  sprezzarle.  Quelle  della  Morea  sono 
»  indubitabili  ;  ad  essa  ci  chiama  la  necessità  di  restituirci  e  d'accor- 
»  rervi;  spero,  che  come  habbiamo  sempre  rivolto  i  pensieri  al  solo 
»  interesse  della  patria,  così  saremo  per  lo  stesso  oggetto  uniformi  a 
»  deliberare,  che  si  levi  immantinente  1'  assedio.  » 

I  generali,  che  nel  valore  superavano  il  loro  comandante  supre- 
mo, non  si  lasciarono  vincere  dalle  parole  del  Mocenigo,  tuttoché 
pronunziate  con  ardore  e  sostenute  dall'autorità  del  grado.  Parlarono 
contro  di  lui  il  Quirini  pro\  vcditor  dell'  armata  ed  il  Contarini  capi- 
tano delle  navi,  e  nella  loro  disputa  opposero  (2)  :  —  «  Che  dee  pen- 
»  tirsi   chi   non   prevede  il  pericolo  :   ma  la   risoluzione  di  passare 


(i)  È  il  gciieralc  so^liluito  al  duca  di  (2)  Ved.  siiuìliiietite   il  Garzoni,  luo^'. 

(jf»\d»^u(j.  cil.,  pag.  470. 
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air  attacco  della  Canea  s' era  presa  col  riflettere,  che  il  seraschier 
animato  dall'  assenza  dell'  armata  si  sarebbe  portato  allo  stretto  dì 
Corinto  ;  che  da  gli  ultimi  avvisi,  di  pochi  giorni  mancanti,  non 
havca  egli  altro  di  vigoroso  intentato  :  essere  senza  cannone,  e  per- 
ciò non  atto,  che  mettere  a  fuoco  qualche  villaggio  ;  che  dovean 
credersi  colà  prossimi  li  spediti  aiuti,  per  i  quali  o  si  ritirerebbe 
0  temerebbe  d' avanzarsi  più  dentro  al  regno  ;  Che  giovar  potrebbe 
una  brieve  dilazione  richiesta  da  generali  tutti  per  purificare  i  rag- 
guagli e  bramato  dal  Trautmestorf  per  ridurre  a  fine  l' impresa, 
supponendo  lui  in  agonia  la  piazza  ;  che  almeno  si  attendesse  con- 
dotto a  perfezione  il  lavoro  della  galleria  ed  apprestata  la  mina, 
che  con  celerità  promeltevasi  ;  Che  gU  assediati,  i  quali  avanti 
l'introduzione  dell'  uhimo  soccorso  erano  disposti  a  parlamentare, 
non  havrebbon  forse  cuore  di  vedere  la  faccia  spaventevole  d'un 
assalto  ;  Che  le  note  del  maggiore  del  campo  dimostravano  consi- 
stere r  esercito  in  otto  mila  uomini,  da'  generali  stimati  a  sufficien- 
za per  il  travaglio;  che  dileguavasi  il  romore  sparso  dal  capitan 
bassa,  come  si  havea  liquidato,  soli  dugento  guidati  dal  bassa  di 
Candia,  che  non  havea  havuto  ardimento  oltre  Rettimo  porre  il 
piede  ;  che  nel  corpo  de'  turchi  comandato  dal  Mussa  giammai  non 
regnato  il  coraggio,  non  osato  haveano,  nò  oserebbono  di  pugnare 
a  fronte  a  fronte  con  i  cristiani;  Che  ben  a  quelli  s' infonderebbe 
nuovo  spirito,  quando  si  scorgessero  questi  a  battere  la  ritirata, 
sempre  ardua,  arduissima  col  viluppo  di  cannone,  morlari,  baga- 
glio, feriti,  infermi  e  turme  de'  greci,  in  marcia  non  tutta  piana  e 
sii  la  margine  con  la  necessità  inevitabile  dell'  imbarco  ;  Che  la 
ricantala  speranza  dell' acquisto  non  dovea  giltarsi,  impegnata  la 
riputazione  delle  pubbliche  armi  e  V  opinione  del  consiglio  milita- 
re ;  che  il  mondo  era  in  aspettazione  dell'  esilo  e  che  da  questo 
giudica  egli  inappellabilmente  la  fama  de' capitani.  Quale  disappro- 
vagione  del  senato  dopo  il  consumo  inutile  di  sterminali  dispendii, 
solito  a  vincere  sotto  li  capitani  generali  suoi  predecessori  ?  Che 
non  poteano  sottoscrivere  a  tal  parere,  ma  che  si  continuasse 
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»  V  oppugnazione  sino  ad  altri  emergenli,  che  li  muovessero  a  più 
»  francamente  seguirlo.  » 

Le  ragioni  addotte  dal  Contarini  e  dal  Quirini  erano  belle  e 
buone  :  ma  la  preponderanza  dell'  autorità  suprema  del  capitano  ge- 
nerale ebbe  più  forza  di  esse.  Il  Mocenigo  aveva  fissato  di  levare 
l'assedio;  e  1' assedio  fu  levato  con  somma  indignazione  di  tutta 
r  armata  e  degli  abitanti  stessi  del  luogo.  La  flotta  ritornò  in  Morea, 
ove  le  cose  trovavansi  in  tult'  altro  stato  da  quello,  che  un  vano  ti- 
more del  Mocenigo  le  aveva  raffigurate  alia  sua  fantasia. 

Giuntone  a  Venezia  1'  avviso,  fu  posta  in  istato  di  accusa  la  con- 
dotta del  comandante  generale,  perche  gli  avogadori  lo  denunzia- 
rono come  traditore  della  patria.  Gli  fu  tolto  infatti  il  comando  e  fu 
condotto  a  Venezia,  e  quindi  costituito  prigioniero.  Le  deposizioni 
de'  suoi  ufficiali,  mandate  in  iscritto  e  la  sua  stessa  confessione  dimo- 
strarono, non  es&cre  il  Mocenigo  colpevole  che  per  semplice  errore 
di  mente.  Fu  però  la  sua  colpa  riputata  degna  di  una  mortificazione, 
ma  non  di  pena  afflittiva.  Fu  mandato  capitano  d'  armi  a  Vicenza  ; 
impiego,  che  dopo  avere  sostenuto  il  supremo  generalato  ed  avuto 
riguardo  alla  sua  grave  età,  era  della  massima  umiliazione.— E  degno 
di  riso  il  giudizio,  che  pronunziò  su  questo  castigo  il  Darù,  dicen- 
dolo genere  dì  castigo,  che  non  può  essere  mJliUo  se  non  da  un  governo 
dispotico,  lo  credoj  che  qualunque  governo  abbia  diritto  di  casti- 
gare, come  meglio  gli  aggrada,  e  secondo  le  circostanze  e  la  gra- 
vezza delle  colpe,  i  suoi  ministri  o  rappresentanti,  che  mancano  al 
loro  dovere  nel  ministero  ad  essi  affidato.  Dico  poi,  che  nel  caso,  di 
cui  si  tratta  ;  caso  di  tanta  conseguenza  e  danno  agi'  interessi  dello 
stato  ;  il  Mocenigo,  sotto  un  governo  dispotico,  sarebbe  stato  invece 
decapitato  sommariamente.  Non  so,  se  in  Francia,  da  cui  sempre  suol 
pigUare  i  suoi  modelli  il  Darù,  un  capitano  generale,  che  avesse 
mancato  nella  proporzione  e  con  le  circostanze  del  Mocenigo,  sarebbe 
stato  lasciato  tranquillamente  al  suo  posto,  a  rinnovare  gli  sbagli  e 
conseguentemente  i  danni  del  suo  uffizio  e  della  patria,  a  sostenere 
di  vantaggio  una  carica,  superiore  di  molto  alla  propria  capacità. 
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Più  felice  dell'  assedio  di  Canea  riusci  alle  armi  veneziane  la 
dilesa  di  Lepanto,  investita  dal  pascià  di  Jannina  con  un  corpo  di  sei 
mila  uomini.  Appena  presentatosi  alla  piazza,  intimò  arrogantemente 
alla  guarnigione  di  arrendersi  :  ma  n'  ebbe  la  risposta,  che  ben  me- 
ritavasi.  Una  squadra  di  alquante  galere  comandata  da  Vincenzo 
Vendramin  venne  in  soccorso  di  Lepanto.  Assali  a  cannonate  il  pa- 
scià, ch'era  mancante  di  artiglierie,  e  lo  costrinse  ad  allontanarsi 
dalla  costa  per  un  tratto  di  due  grosse  miglia.  Un  corpo  di  truppe 
veneziane  gli  piombò  addosso,  lo  battè,  lo  pose  in  fuga  precipitosa, 
lasciando  sul  campo  cinque  centinaja  di  morti. 

CAPO    XXVH. 

//  doge  Francesco  Morosini  è  incitato  alla  canea 
di  capitano  generale. 

Rimasta  V  armata  senza  il  suo  capitan  generale,  a  cagione  della 
deposizione  del  Mocenigo,  era  necessario  dare  a  questo  sostituzione, 
acciocché  condotta  quella  dal  supremo  capo  si  disponesse  alla  cam- 
pagna dell'imminente  primavera  1&9d.  L'elezione  adunque  del 
successore,  e  la  forma  con  cui  solevasi  praticare  giova  qui  raccon- 
tare :  me  ne  sia  guida  lo  storico  contemporaneo  Pietro  Garzoni  (1).— 
«  Ne' comizi  generaU  della  repubblica,  in  lingua  patria,  grande  o 
maggior  Consiglio,  dove  risiede  il  giure  della  maestà,  si  distribui- 
scono i  magistrati  :  ma  le  cariche  de'  capi  di  mare  ed  alcune  altre 
ancora  sono  in  scrutinio  del  senato  innanzi  disaminate  e  conferite. 
Dopo  r  estrazione  degli  elettori  per  il  maggior  Consiglio  ragunansi 
in  due  lunghi  ordini,  che  danno  di  sé  un'  ammirabile  vista,  queUi, 
a'  quali  appartiene  la  facoltà  deliberativa  in  senato  (  eccettuatine  i 
procuratori  di  san  Marco  )  nella  sala  contigua  volgarmente  chiamata 
dello  scrutinio.  Ai  gradi  del  tribunale  e  trono  sono  piantate  due  urne 

(i)  Lrb    XI,  pag.  5oi  e  seg. 
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ed  in  esse  é  sporto  un  pezzolino  di  caria  chiusa  e  scritta  col  nome 
di  chi  ciascuno  crede  più  capace  a  sostenerne  l' impiego.  Apertesi 
le  piccole  cedole  dalla  Signoria  vengono  ad  alta  voce  pubblicati  i 
nomi  dal  gran  cancelliere  ;  indi  ad  uno  ad  uno  dati  i  suffragi  con 
pallottole  di  tela  bianca  in  bossoli  portati  da  innocenti  fanciulli  de'  gli 
spedali,  il  maggiore  di  numero  tra  i  nominati  riman  eletto,  e  disciolta 
queir  assemblea  riede  ognuno  al  gran  Consiglio  a  farne  la  conferma 
0  la  riprovazione.  Il  giorno  dunque,  che  si  dovea  eleggere  capitan 
generale  si  adunarono  in  scrutinio  dugento,  ed  invitati  a  proporre  il 
nome,  alcuni  diedero  la  cedola  bianca,  quarantacinque  scrissero 
diversi  cittadini,  e  novantacinque  il  doge  Francesco  Morosini.  I  con- 
siglieri, che  gli  sedevano  a  lato,  levati  in  piedi  lo  richiesero  del  suo 
volere,  dicendogli,  «  che  da  i  più  era  desiderata  la  sua  persona  a 
»  riassumere  il  governo  militare  :  eh'  egli  l' avea  tre  volte  con  tanta 
»  gloria  sostenuto,  e  1'  ultima  con  T  acquisto  di  un  regno;  che  1'  ar- 
»  mata  era  in  isconcerto  ;  che  1'  esito  infelice  della  Canea  aveva  in- 
»  ferito  qualche  pregiudizio  alla  fama  delle  pubbUche  armi  e  che 
»  poteva  egli  solo  col  credilo,  coli'  esperienza,  col  senno  e  col  valore 
»  ridonare  la  fortuna  alla  patria.  »  Egli  se  ne  scusò  per  la  sua  grave 
età  di  settanta  quattro  anni,  e  per  naturali  incomodi,  che  di  quando 
in  quando  affievolivano  il  vigore  del  suo  temperamento,  in  apparenza 
vegeto  e  robusto.  Ma  rinnovate  con  più  calore  le  istanze  dei  consi- 
glieri, cede  alla  fine  e  fece  di  buon  grado  il  sacrifizio  anche  degli 
avanzi  della  sua  vita  ai  bisogni  della  patria. 

Non  si  può  esprimere  di  quanta  gioja  fosse  apportatrice  in  tulio 
il  senato  questa  adesione  del  doge;  sicché  ritornalo  nella  sala  del 
maggior  Consiglio  e  salilo  sul  suo  trono,  non  si  aspettò  né  si  volle 
assoggettarne  l' elezione  alla  consueta  ballottazione:  si  propose  invece, 
che  gli  e  ne  fosse  chiesta  a  lui  dall'  assemblea  1'  adesione  ;  che  ne 
fosse  invitato,  pregalo.  I  savi  del  collegio  parevano  poco  contenti  di 
questa  violazione  delle  solile  forme  :  tullavolta,  per  ubbidire  alla  pub- 
blica volontà,  proposero  il  dì  seguente  al  senato  la  richiesta  da  far- 
glisi;  e  presane  la  deliberazione  fu  letta  al  doge  in  Collegio.  Egli 
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allora  si  alzò  dal  suo  seggio,  e  tolto  di  capo  il  corno  ducale  (1),  offerse 
al  servizio  della  repubblica  tuUo  sé  stesso,  ponendo  in  non  cale  la 
sua  vecchiezza  e  le  frequenti  sue  infermità,  che  l'avrebbero  condotto 
ben  presto  al  sepolcro. 

Dalla  quale  elezione  fu  data  notizia,  per  mezzo  degli  ambascia- 
tori della  repubblica,  alle  varie  corti  :  e  tutti  la  ricevettero  con  som- 
mo giubilo  e  con  unanime  applauso.  Tutta  la  città,  tutto  lo  stato, 
tutti  gli  ordini  de'  cittadini  credettero  assicurata  la  gloria  della  na- 
zione quando  intesero,  che  questo  venerando  vecchio  stava  per  rias- 
sumere il  comando  della  flotta.  Alla  comunicazione,  che  ne  fece  fare 
il  senato  dai  rettori  locali  anche  alle  città  della  terraferma,  oltreché 
con  la  gioja  e  cogli  applausi,  fu  corrisposto  con  larghe  contribuzioni 
spontanee,  onde  lo  stato  sentisse  meno  incomodo  per  V  allestimento 
e  il  corredo  necessario  alla  sua  partenza.  Imperciocché  galera  e  corte 
da  principe,  accrescimento  di  truppe,  oltre  a  mille  e  mille  altre  oc- 
correnze, oltrepassavano  le  consuete  misure  ed  assorbivano  incalcola- 
bile quantità  di  denaro  dalla  cassa  di  ruerra,  ormai  estenuata  e  ri- 
stretta. In  vista  di  così  grave  dispendio,  le  spontanee  largizioni  for- 
marono una  somma  complessiva  di  cento  mila  ducati. 

La  primavera  intanto  erasi  già  avvicinata;  fii  perciò  fissato  per 
la  partenza  il  di  2i  maggio.  ]Xel  qual  giorno  il  doge,  vestito  in  abito 
da  capitano  generale,  assistette  alla  solenne  benedizione  della  ban- 
diera ducale  nella  basilica  di  san  Marco,  poi  montò  sul  bucintoro  e 
sino  al  Lido  fu  accompagnato  dal  senato  e  da  una  immensa  moltitu- 
dine di  barche  e  di  gondole.  Di  là  parti  con  otto  galere,  ed  alla  fine 
di  giugno  arrivò  a  Malvasia,  dove  stava  raccolta  la  flotta. 

In  brevissime  parole  io  ne  ho  qui  descritto  l' imbarco,  il  viag- 
gio, l'arrivo:  ma  perché  s'abbia  un'  idea  della  magnificenza  e  della 
pompa,  con  che  ne  seguì  la  partenza  da  Venezia,  giova  trascrivere 
la  descrizione,  che  ne  fece  il  contemporaneo  Garzoni  (2),   con  le 

(i)  Nota   il  Garzoni   (pag.  5o3  )  non     Maggior  Consìglio  della  sua  creazione. 
essersi    mai  usata  dal  doge  cifìTatto  modo  (a)  Luog.  cit,.  pa^.    óo]. 

«ci  cittadini;  se  non  quando  ringrazia  il 
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seguenti  parole:  «  Per  la  funzione  dell'imbarco  appariva  ne' pubblici 
»  registri  l'  esemplare  del  praticato  col  doge  Cristoforo  Moro,  quando 
»  per  la  guerra  sacra  promossa  dal  pontefice  Pio  II,  si  trasferì  egli 
r anno  Ìk6h.  in  Ancona.  La  mattina  del  giorno,  che  si  è  mento- 
vato, raccoltosi  nelle  sale  del  collegio  il  senato  co' parenti  ed  amici 
del  doge,  tulli  co'  proprii  loro  vestiti  purpurei,  comparve  esso  nel- 
r  oratorio  vicino  in  gran  manto  da  capitan  generale  di  finissimo 
drappo  broccato  d'  oro,  dove  udita  la  consueta  messa  a  voce  bassa 
discese  nella  chiesa  ducale  di  san  Marco.  S'  avanzavano  li  carabi- 
nieri, gli  alabardieri  di  campagna  con  i  fucili,  i  lor'  ajutanli,  gli 
alabardieri  ordinarii  con  le  alabarde,  il  mastro  di  stalla,  ed  il  ca- 
pitano degli  alabardieri  ;  nella  linea  camminavano  i  trombetti,  i 
pifferi,  ed  i  staffieri,  tutti  co'  gli  allri  tre  ordini  de'  lati  a  ricca  li- 
vrea pubblica  di  velluto  cremesi,  fregiata  con  guernimento  d' oro. 
Era  poscia  portata  la  croce,  cui  seguiva  il  clero  di  san  Marco,  cia- 
scuno de'  canonici  e  il  patriarca  della  città.  Dipoi  li  banditori  con 
trombe  e  stendardi,  cappe  nere,  scudieri,  suggetti  militari  secondo 
r  ordine  de'  loro  gradi,  sergenti  maggiori  di  battaglia,  nobiltà  di 
terraferma,  maggiordomo,  i  secretar]  del  senato  con  \ì  ministri 
ducali,  il  secretario  del  doge,  che  doveva  servirlo  in  armata  di 
vice-cancellier  grande,  i  generali  ed  il  gran  cancelliere.  Preceduto 
da  i  suddetti  andava  il  doge  in  mezzo  al  nunzio  e  ambasciatore  di 
Francia,  con  molli  paggi  che  gli  soslcnevan  lo  strascico.  Succe- 
devan  la  signoria,  i  procuratori  di  san  Marco,  li  magistrati,  i  due 
consiglieri  accennali  (1),  il  senato,  chiudendo  la  fila  i  parenti  e  gH 
amici.  Calati  tulli  nel  tempio,  dal  patriarca  (2)  fu  celebrata  messa 
solenne  e  benedello  lo  stendardo  del  doge.  Cantato  l' inno  di  gra- 
zie uscì  dal  tempio  lo  stesso  accompagnamento,  e  processional- 
mente  girò  1'  ampia  piazza  di  san  Marco,  sempre  mirabile  per  la 
sua  costruUura  più  vaga  in  quel  dì  per  l'adornamento  di  macchine 

(i)  Giorgio  Benzoli    e>l    Agosliuo    Sa-  (i^)  Allora    era    palrìarca    dì    Venezia 

greJo,  i  quali  dovevano   assisterlo  air  ar       Gianalberlo  BaJoaro, 
mata,  come  dirò  in  seguilo. 
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ed  ardhi  trionfali  e  ripiena  d'un  mar  di  gente  calcatissima,  tra  cui 
il  fiore  d' Italia  concorso  a  sì  magnifico  spettacolo  (1). ..  .  Dovea 
eseguirsi  1'  ordine  il  dopo  pranzo,  ma  1'  aura  non  essendo  total- 
mente propizia  si  trasportò  alla  mattina  vegnente.  Con  la  marcia 
e  modo  suddetto  sortì  il  doge  per  la  porta  del  broglio,  e  voltando 
a  parte  sinistra  si  dirizzò  alla  ripa  della  piazzetta,  dove  il  bucen- 
toro  attendevalo  ....  Neil' entrar  che  fé' il  doge  in  bucentoro,  rim- 
bombò r  aria  co'  tiri  strepitosi  de'  legni  armati,  e  con  voci  uni- 
versali di  viva  gioia,  di  preghiere,  che  mandava  il  numerosissimo 
popolo  al  cielo.  Formavan'  un  bellissimo  teatro  di  doppia  scena  la 
terra  e  l*  acqua  ;  in  quella  cariche  le  ripe  a  vederlo,  le  finestre, 
i  tetti  lungi  il  grande  spazio  oUre  la  zecca  fino  all'  angolo  di  Ca- 
stello; in  questa  composta  una  mezzaluna,  clic  cingeva  il  bucen- 
toro, tanto  più  dilettevole  a  mirarsi,  quanto  più  varia  di  galee  e 
navi  tutte  messe  a  bandiere  e  a  fiamme,  di  fusle,  brigantini,  filuc- 
che  e  pedolte  ricoverte  di  preciosi  panni,  e  tutto  intorno  il  canale 
fomiicolato  di  gondole  con  dame  e  cavaheri,  cittadini  e  forestieri. 
Nel  bucentoro  hebbe  luogo  con  la  signoria  solamente  il  senato,  ma 
gli  altri  patrizj  col  titolo  de'  parenti  ed  amici  montarono  su  tre 
piatte  ducali  riccamente  adorne,  che  per  non  poter  resistere  al 
moto  celere  di  esso,  furono  legate  alla  poppa  della  galea  ducale, 
che  seguivalo  con  altre  sette  destinate  di  sua  conserva.  Arrivalo 
al  Lido,  e  gettatane  la  scala  si  trasferì  il  doge  nel  tempio  di  san 
Nicolò  ad  orare  ;  poi  ritirossi  verso  la  galea  che  aveva  preso  terra 


(i)  Nola  qui  lo  storico,  da  cui  Irascri-  »»  mente  custodirsi  quanto  la  pupilla  de' gli 
vo'  il  brano,  circostanza  curiosa.  «Non  v  occhi)  a  permettere  un  generale  perla 
«  mancano,  die'  egli,  nelle  repubblirhe  i  m  piazza  di  san  Marco  in  atto  non  di  pietà, 
«  suoi  Aristarchi.  Die'  a  più  scrupolosi  os-  ii  ma  di  comando,  serTÌto  da  gente  milita- 
la servazione,  che  il  doge  havesse  nella  •>■>  re  ed  armata.  La  diceria  arrivò  sino  al- 
l' destra  tenuto  il  bastone  di  capitano,  ri-  'i  1'  orecchio  del  doge,  ed  egli  ebbe  fonda- 
n  cordando  da  gli  annali,  eh'  Enrico  Dan-  •»  mento  a  rispondere,  che  il  senato  have- 
V  dolo  il  conquistatore  di  Costantinopoli  ■»  va  deliberato  vestir' esso  l'abito  di  oa- 
»»  portato  havesse  nel  giorno  del  suo  ira-  v  pitan  generale  con  le  insegne,  e  che  nelle 
«  barco  ana  piccola  croce  in  mano,  e  che  ^>  insegne  comprendevasi  ancora  il  La- 
M  quasi  s'  era  offesa  la  libertà  (  da  gelosa-  »  sione.  " 
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»  presso  al  bucentoro  e  postosi  a  banda  destra  con  li  due  consiglieri, 
»  Francesco  Mocenigo  suo  luogotenente  generale,  Andrea  Pisani 
»  commissario  pagatore,  Roberto  Papafava  suo  commissario  e  co'  gli 
»  eletti  nobili  in  armata,  ricevette  e  cortesemente  corrispose  a  gli 
»  inchini,  che  s'  usano  sempre  verso  il  capo  della  repubblica  ;  e  al- 
»  lora  in  modo  di  rispettoso  congedo.  Quando  salpò  il  bucentoro  dal 
»  Lido  con  la  signoria  e  senato  rientratovi,  da'  legni,  che  ivi  ferma- 
»  ronsi,  fu  con  gran  salva  onorato  ;  ed  il  doge  se  ne  rimase  atten- 
»  dendo  il  tempo  di  battere  i  remi  e  partirsi.  » 

Il  giorno  prima  della  partenza,  il  Morosini  capitano  generale 
aveva  ricevuto  dal  senato  le  istruzioni,  che  gli  erano  state  decretate; 
in  poco  dissimili  dalle  ordinarie  della  carica,  a  cui  veniva  destinato. 
La  consulta  deliberante  era  d' ordinario  composta  dal  capitano  gene- 
rale e  de'  quattro  capi  marittimi,  che  lo  susseguono  nel  grado  :  ma 
in  questa  circostanza  dovevano  formarla  invece  il  doge,  i  due  consi- 
glieri destinatigli  a  fianco,  i  quali  furono  Giorgio  Benzoned  Agostino 
Sagredo,  ed  i  due  provveditori  straordinario  e  ordinario  dell'  armata. 
Ed  in  quel  giorno  medesimo  gli  si  erano  presentati  ad  uno  ad  uno 
in  collegio  per  congedarsi  da  lui  con  presagi  felici  i  ministri  dei  prin- 
cipi :  il  nunzio  apostolico  nel  compiere  quest'  uffizio  aveva  gli  pre- 
sentato un'  affettuosi ssimo  breve  del  papa.  Gli  stessi  uffizi  avevano 
praticato  i  presidi  e  capi  delle  primarie  magistrature  della  repubblica. 

CAPO   xx\  HI. 

Azioni  del  doge  Morosini  in  questa  sjjedizione  :  sua  morte. 

Appena  giunto  il  Morosini  a  Malvasia,  raccolse  tutta  la  flotta 
per  incominciare  le  offese  contro  gli  ottomani.  Questi,  ammaestrati 
dagli  avvenimenti  degli  anni  addietro,  avevano  inteso  la  necessità  di 
fortificare  le  piazze  del  Negroponte  e  della  Canea.  Ed  avevanle  for- 
tificale diligentemente  per  guisa,  che  il  Morosini  conobbe  l' impossi- 
bilità, che  vi  era,  d'  impadronirsene.  Attese  perciò  a  rinforzare  le 
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guarnigioni  delle  piazze  della  Morea,  e  particolarmenle  le  più  pros- 
sime all'  istmo.  Vi  lasciò  quindi  a  custodia,  sotto  il  comando  di  Bar- 
tolomeo Gradenigo,  sei  galeazze,  sette  navi  e  quattro   ben  guernite 
galere.  Poi  si  mise  alla  vela  con  tutta   la  flotta.   Era  suo  disegno  di 
andare  ad  occupare  lo  stretto  de'  Dardanelli,  perchè  sperava  di  po- 
ter colà  combattere  vantaggiosamente  gli  algerini,  che  andavano  ad 
unirsi  al  capitan  pascià.  Ma  1'  ostinata   continuazione  de'  venti  con- 
trarli lo  costrinse  ad  abbandonarne  il  progetto.  Egli  pertanto  impiegò 
tutto  r  estate  nel  dar  la  caccia   ai  vascelli  di  Algeri,   i   quaU  favoriti 
dal  vento  ebbero  sempre  la  sorte  di  evitarlo,  e  nel  medesimo  tempo 
molestarono   la  flotta  veneziana  stancheggiandola  col  rifugiarsi  di 
porto  in  porto.  Alla  fine,  vedendone   l' inutilità,  il  Morosini,  abban- 
donò anche  il  progetto  di  queste  mosse,   e  ricondusse  la  flotta  nella 
Morea,  lusingandosi  di  potere  colà  operare  più  proficuamente.  Ed 
infatti  aveva  ricevuto   avviso,   che  il  serascher  di  Livadia  erasi  re- 
cato ad  accampare  le  sue  truppe  presso  a  Megara,  non  guari  disco- 
sta da  Corinto  :  perciò  volle  andare  a  scacciarlo  di  colà.  Ma  il  sera- 
scher, tostochè  ebbe  notizia  dell'  arrivo  di  lui,  fece  appiccare  il  fuoco 
agli  alloggiamenti  del  suo  esercito  e  si  allontanò  da  Megara,  lasciando 
intieramente  tranquillo  il  regno  di  Morea. 

Sciolto  da  questo  impiccio,  il  doge  Morosini  potè  più  proficua- 
mente occuparsi.  Fece  fortificare  il  forte  di  Egina,  s'impadronì  del- 
l'isola di  Culuri,  eh' è  l'antica  Salamina,  e  poi  di  Spezie  e  poi  di 
Sidra,  le  quali  unitamente  a  Corinto  formavano  una  fortissima  bar- 
riera a  difesa  della  Morea.  Ed  in  fine,  glorioso  di  tutte  queste  con- 
quiste condusse  la  flotta  a  svernare  in  Napoli  di  Romania. 

Ma  le  fatiche  dell'  ultima  campagna  avevano  logorato  notevol- 
mente la  salute  del  valoroso  comandante  :  perciò  sorpreso  da  mor- 
tale infermità,  in  sul  colmo  delle  sue  conquiste,  e  nel  mentre  di  più 
gloriose  ne  macchinava,  fini  la  sua  vita  in  Napoli  di  Romania,  il  dì 
9  gennaro  1694,  pianto  e  desiderato  da  tutti.  Il  suo  amore  per  la 
patria,  la  sua  attività  nei  combattimenti,  la  sua  maravigliosa  abilità 
nel  progettare  i  piani  di  battaglia,  la  sua  precisione  nel  regolare  le 
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militari  disposizioni,  la  sua  dolcezza,  la  sua  moderazione,  il  singolare 
suo  zelo  di  rendere  più  formidabile  ai  turchi  la  repubblica  di  Venezia 
di  quello  che  lo  fossero  o  lo  potessero  essere  le  altre  nazioni  cristia- 
ne, conserveranno  preziosa  sempre  la  sua  memoria  tra  i  veneziani 
ed  ammirabile  presso  gU  esteri.  Fu  portato  in  patria  la  sua  spoglia 
mortale,  a  cui  tra  le  lagrime  dei  concittadini  furono  tributati  gli 
estremi  onori,  con  una  pompa  proporzionata  alla  grandezza  de'  suoi 
meriti.  Fu  sepolto  nella  chiesa  de'  frati  agostiniani  a  santo  Ste- 
fano. Né  il  senato  limitò  alla  sola  pompa  funebre  la  dimostrazione 
della  riconoscenza  verso  il  magnanimo  doge;  ma  ne  volle  perpe- 
tuata la  memoria  sensibilmente  dinanzi  agli  occhi  dei  posteri,  facen- 
dogli rizzare  nella  sala  dello  scrutinio  nel  ducale  palazzo  un  gran- 
dioso arco  marmoreo,  su  cui  vedonsi  dipinti  in  alcuni  quadrati  gli 
emblemi  delle  sue  virtù  e  dei  suo  valore,  ed  è  scolpita  suU'  alto  la 
gloriosa  epigrafe  : 

FRANCISCO  MAVROCENO 
PELOPONiSESIACO 

SENATVS 
AIVNO  CI3I3VIC. 

Nella  suprema  dignità  dello  stalo  fu  sostituito  al  defunto  Fran- 
cesco Morosini,  il  di  23  febbraro  successivo,  Silvestro  VaHer  ;  e  nella 
carica  di  capitano  generale  fu  eletto  a  succedergli  Antonio  Zeno. 
Malgrado  una  legge  1646,  che  vietava  V  incoronazione  della  doga- 
ressa, moglie  del  doge  ;  tuttavolta  se  ne  celebrò  la  solenne  pompa 
per  EUsabetta  Quirini,  moglie  del  Valier.  Ma  poscia  nel  senato  fu 
presa  parte  e  fu  deliberato  con  assoluto  decreto,  che  mai  più  in  av- 
venire si  avessero  a  coronare  dogaresse  le  mogli  dei  dogi  :  anzi,  un 
decreto  del  i3  luglio  4700,  vacante  ducatu,  proibisce  ad  esse  1'  uso 
della  berretta  ducale,  il  ricever  visite  di  ambasciatori,  ed  altri  simili 

C0&€. 
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CAPO   XXIX. 

Guerra  in  Dalmazia. 

Frattanto  la  guerra  continuava  con  tutto  l'  ardore  e  con  felice 
successo  nella  Dalmazia,  ove  il  provveditore  generale  Gerolamo 
Dolfin  (1)  vagheggiava  da  lungo  tempo  l'acquisto  dell'importante 
piazza  di  Citclut,  perché  con  questa  si  formava  una  linea  di  confine 
dall'  estremità  dei  morlacchi  sino  all'  Albania  donde  poi  a  Cattaro,  si 
assicuravano  le  due  terre  Primorgie  e  Macarsa,  si  apriva  la  strada  a 
soccorrere  Castelnuovo  e  rimaneva  circondato  dagli  stati  della  re- 
pubblica il  litorale  de'  ragusei.  Assediata  adunque  all'  improvviso  la 
città  di  Citclut,  e  perduta  dal  presidio  ogni  speranza  di  soccorso, 
inalberarono  i  turchi  la  bandiera  bianca  e  vennero  a  capitolazione. 
Ma  appena  il  provveditore  Dolfin  ne  entrò  al  possesso,  il  pascià  del- 
l' Albania  si  presentò  con  dodici  mila  uomini  per  iscacciarlo  ;  e 
subito  con  questo  corpo  di  truppe  cinse  la  piazza  ;  le  diede  animoso 
assalto,  impegnandovi  mille  cinquecento  uomini,  che  furono  valoro- 
sam  ente  rispinli.  Poscia  le  truppe  veneziane,  eh'  erano  in  Citclut, 
azzardarono  una  sortita  in  tempo  di  notte,  penetrarono  nel  campo 
del  pascià  e  \ì  sparsero  tale  e  tanto  spavento,  che  i  turchi  fuggirono 
oltre  a  dieci  miglia  di  distanza,  abbandonando  in  preda  dei  vincitori 
munizioni,  artiglierie,  bagagli.  Questo  fatto  glorioso  indusse  le  vicine 
città  di  Zaschia,  Papava  e  Trebigné  a  darsi  spontaneamente  all'ub- 
bidienza della  repubblica. 

Non  era  intanto  ozioso  Luigi  Marcello  provveditore  straordina- 
rio di  Cattaro,  il  quale,  dopo  di  avere  dato  alle  fiamme  più  villaggi, 
prese  d' assalto  la  fortezza  di  Clobuch,  rocca  di  antica  struttura,  ma 
riputata  inespugnabile,  perchè  situata  sopra  erto  monte.  Caduto 
Clobuch,  il  dominio  della  repubblica  restò  prolungato  sino  a  Ca- 
stelnuovo. 

(i)  Non  già  Molìn,  come  segnò  il  Sandi. 
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La  perdita  di  Citcliit  punse  così  nel  vivo  1'  amor  proprio  e  la 
riputazione  dei  turchi,  che  il  gran  visir  distaccò  dall'armata  dell'Un- 
gheria un  corpo  di  quattro  mila  uomini,  per  mandarli  al  pascià  della 
Bosnia,  con  ordine  di  unire  tutte  le  milizie  delle  provincie  vicine,  e 
di  recarsi  a  ricuperare  a  qualunque  costo  la  piazza.  In  conseguenza 
di  questi  ordini,  il  pascià  formò  in  breve  tempo  un'  armata  di  venti 
mila  uomini,  alla  testa  dei  quali  egli  si  pose  in  marcia  a  compiere  la 
sua  impresa.  Ma  i  veneziani,  consapevoli  di  tutte  le  mosse  di  lui, 
avevano  già  unito  un  corpo  di  otto  mila  uomini,  e  questi  li  trovò 
trincerali  sotto  il  cannone  della  piazza.  Egli  avrebbe  voluto  retroce- 
dere :  ma  gli  ordini,  che  aveva,  non  gli  e  lo  permettevano.  Apri 
adunque  la  sua  trinciera  ;  piantò  una  batteria  di  cinque  pezzi  di  gros- 
so cannone,  e  cominciò  a  fare  fuoco  senza  interruzione  o  riposo.  Le 
truppe  veneziane  mossero  ad  assalirlo  :  e  lo  assalirono  con  tanta  vee- 
menza, che  ne  posero  in  fuga  i  ventimila  uomini,  con  cui  aveva  divi- 
sato la  sua  vittoria.  I  morlacchi  inseguirono  i  fuggitivi,  uccidendone 
quanti  mai  poterono  ;  né  si  arrestarono  per  tutta  la  notte  dalla  san- 
guinosa carneficina.  Citclut  per  tal  guisa  restò  salva  e  sicura  nelle 
mani  della  repubblica. 

CAPO    XXX. 

Vertenze  trai  veneziani  e  i  ragusei. 

In  quest'  anno  medesimo  la  piccola  repubblica  di  Ragusa  ebbe 
gelosia  di  vedersi  così  d'  appresso  con  le  conquiste  lo  stendardo  della 
repubblica  di  Venezia.  Esistevano  i  ragusei  per  l' industria  del  loro 
commercio  e  conservavano  la  loro  libertà  sotto  la  protezione  della 
subUme  Porta:  ed  allo  scorgere  i  veneziani  pervenuti  sino  alle  loro 
frontiere,  paventarono  compromesso  il  commercio  e  perduta  la  liber- 
tà. Perciò  non  esitarono  a  coltivare  sentimenti  di  parzialità  e  di  at- 
taccamento ai  turchi,  né  per  finzione  ed  artifizi  che  usassero,  valsero 
a  tenerli  celati.  Imperciocché  pcnuriando  di  viveri  q^egl'  infedeli,  a 
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cagione  appunto  della  guerra  con  la  repubblica  ;  i  ragusei  aprirono 
loro  la  via  a  procacciarsene  per  la  parte  di  Ossonich  ;  anzi  approda- 
tavi a  Stagno,  città  della  loro  repubblica,  una  barca  carica  di  sale, 
riso  e  biade,  acconsentirono  che  i  turchi  venissero  a  condursene  ai 
propri  bisogni  tutto  il  carico.  La  qual  cosa,  udita  mal  volontieri  dal 
senato,  diede  motivo  ad  una  intimazione  di  doversene  astenere  nello 
avvenire.  In  conseguenza  del  quale  ordine,  il  provveditore  generale 
fece  occupare  dalle  sue  truppe  i  passi  di  Zarine  e  di  Zubzi,  donde 
poter  regolare  a  suo  talenlo  le  comunicazioni  commerciali,  che  di  colà 
avessero  potuto  dare  nuova  occasione  di  lamento  circa  il  contegno 
dei  ragusei.  Fece  inoltre  custodire  le  spiagge  da  galere  e  da  fuste, 
perché  non  vi  approdassero  né  vi  partissero  legni  o  barche  cariche 
di  simili  oggetti.  Accadde  inoltre,  che  una  galera  veneziana,  condotta 
da  Lodovico  Balbi  incontrò  presso  alle  coste  raguseo  una  marcilia- 
netla  delle  Marche,  la  quale,  reduce  dalle  bocche  di  Cattaro  co'  ri- 
masugli di  cose  vendute,  era  per  la  calma  del  vento  rimasta  immo- 
bile verso  terra,  e  chiedeva  aiuto  per  essere  tratta  di  colà  e  assicu- 
rata ed  a  qualche  porto  remurchiata.  La  fece  prendere  il  Balbi  cor- 
tesemente a  remurchio,  ed  avviossi  allo  scoglio  di  Locruma,  siccome 
a  ricovero  il  più  vicino.  Ma,  giunta  di  rimpetto  al  forte  di  san  Lo- 
renzo di  Ragusi,  il  castellano  gli  fece  addosso  tre  tiri  di  cannone  a 
palla,  che  caddero  inutili.  Del  qual  fatto  il  governo  raguseo  inge- 
gnossi  anche  a  giustificare  il  castellano  dinanzi  al  provveditor  gene- 
rale dei  veneziani,  adducendo  a  pretesto,  che  «  il  suddetto  sopraco- 
»  mito  havea  fermato  più  d'  un  legno  carico  de'  sali  sotto  le  mura 
»  della  città  e  eh'  esercitando  lo  stesso  trattamento  con  la  marciliana 
»  volta  al  suo  porto  non  erasi  più  tollerata  l' ingiuria;  che  haveva 
»  scoccato  r  artiglieria,  non  per  offenderlo,  ma  per  avvertirlo  accio- 
»  che  desistesse,  coni'  era  finalmente  seguito  lasciandola  in  libertà,  e 
»  che  contuttociò  sommo  dispiacere  ne  haveva.  »  Così  in  iscritto  di- 
chiarava al  provveditore  generale  il  governo  di  Ragusa   (1).  Ma  il 

(i)  Ved.  il  Garzoni,  lib.  XII  deW  Istoria  Veneta,  pag.  570  del  Voi.  I. 
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provveditore  ne  diede  subito  avviso  al  senato  e  n'  ebbe  in  risposta  : 
«  essere  tolto  a  lui  ogni  arbitrio  su  quella  scusa  ;  non  rendesse  risposta 
»  alle  lettere  de'  ragusei  ;  non  ammettesse  suoi  ministri  ;  rinnovasse 
»  gli  ordini  più  vigorosi  per  tracciare  e  ratlenere  le  barche  de'  sali 
»  di  loro  conto,  il  carico  gettato  incontanente  al  mare,  ed  esse  con- 
»  dotte  al  suo  comando  ;  le  pescagioni  molestate  ed  il  traffico  colla 
»  Turchia  dalle  rapine  de'  Kaiduci  fosse  manomesso  e  distrutto.  »  — 
Questi  deboli  repubblicani  conobbero  per  queste  misure  il  fallo  com- 
messo di  provocare  lo  sdegno  dei  veneziani,  e  deliberarono,  per  con- 
servare intatta  la  loro  libertà,  di  attestare  coi  fatti  sommessione  ed 
ossequio  alla  repubblica  di  Venezia.  Per  le  quali  attestazioni  cessò 
anche  il  senato  dall'  usare  severità  di  contegno  verso  di  loro.  E  così 
la  buona  armonia  venne  ristabilita. 

CAPO    XXXI. 

Mosse  militari  neiV  Arcipelago. 

Antonio  Zeno,  capitano  generale  delle  armi  della  repubblica, 
sostituito  al  magnanimo  Morosini,  propose  in  consiglio  di  guerra 
r  assedio  di  Negroponte  :  ma  ne  fu  dissuaso  dalle  ragioni  degli  altri 
generali,  che  ne  dimostrarono  la  somma  difficoltà.  Decise  adunque 
per  la  conquista  di  Scio,  a  cui  avrebbero  tenuto  dietro  le  altre  di 
Tenedo  e  di  Metelino.  Col  togliere  ai  turchi  queste  tre  piazze,  li 
avrebbero  spogliali  dei  più  importanti  loro  magazzini  donde  appro- 
vigionare  Negroponte  e  Candia.  Affidata  pertanto  a  Marino  Micheli, 
provveditore  generale,  la  custodia  del  golfo  di  Lepanto,  partì  alla 
volta  di  Scio  con  tutta  la  flotta,  composta  di  novanta  vele,  e  portando 
seco  un'  armata  di  otto  in  nove  mila  uomini  da  sbarco. 

Fu  travagliato  nel  viaggio  da  foi'te  burrasca,  che  lo  costrinse 
a  prender  porto  nell'  isola  di  Tine  :  perciò  non  giunse  nelle  acque 
di  Scio  se  non  il  giorno  7  settembre.  «  Sorge  quest'  isola  (  così  ce 
»  la  descrive  il  Garzoni  )  fra  Samo  e  Melellino  neh'  Arcipelago  rini- 
>»  petto  alla  Jonia  ....  Dividesi   in   alta   e  bassa,  l' una  e  l' altra 
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»  montuosa  ;  ma  meno  ingombrata  questa  ;  la  jji'ima  rimira  Tramon- 
tana ed  Ostro  la  seconda.  Nella  seconda  alla  parte  orientale  verso  la 
ionia  giace  la  città.  Sembra  figura  quasi  di  quadrato  irregolare 
e  stendesi  un  miglio  incirca  ;  li  due  lati  rivolli  a  Ponente  e  Mezzodì 
dominano  il  borgo:  quello  a  Tramontana  è  bagnato  dal  mare  e 
r  altro  a  Scilocco  guarda  il  porto  da  catena,  che  formalo  dalla 
natura  e  perfezionato  dall'  arte  con  due  moli  raccoglier  può  qua- 
ranta e  più  galee,  ma  scavato,  come  anticamente,  in  se  stesso  chiu- 
derebbe una  grande  armata.  E  circondata  con  fossa  larga,  pro- 
fonda e  adacquata  dal  mare,  che  vi  scorre  per  entro  il  porto.  Ha vea 
cinque  torrioni,  incapaci  però  (eccettuatone  il  maggiore  )  a  rice- 
vere cannone  grosso  per  mancamento  di  spazio,  necessario  a'  pa- 
rapetti ed  alla  sua  rinculata.  Il  circuito  di  fuori  in  molte  contrade 
diviso,  se  bene  ricche  di  edifizi  all'  uso  italico  di  marmo  costrutti 
e  di  abitatori  per  civiltà  e  per  numero  distinti,  non  essendo  cinto 
di  muraglia  né  havendo  altro  riparo  che  frequenti  torri  per  sal- 
varsi dagl'  insulti  de'  pirati,  borgo  propriamente  s' appella.  In  esso 
si  vedevano  le  cattedrali  de'  due  riti,  greco  e  latino,  per  i  quali 
v'erano  il  vescovo  destinato  dal  sommo  pontefice  ed  il  metropo- 
lita greco  dal  patriarca  di  Costantinopoli,  aperti  anche  a  rinforzo 
del  cattolichismo  quattro  tempii  de'  regolari,  cioè,  gesuiti,  dome- 
nicani, capuccini  e  riformali  di  san  Francesco.  Nella  città  i  cristiani 
già  albergavano;  ma  tentatane  la  sorpresa  da  cinque  galee  di  Fio- 
renza la  notte  di  cinque  maggio  1599.  fiu'ono  per  vano  sospetto 
d'intelHgenza  discacciati  ed  obbligali  a  fermare  il  domicilio  nel 
borgo.  L' isola  gira  meglio  di  cento  miglia  e  contiene  cento  mila 
anime  quasi  tutte  de'  greci,  latini  poco  più  di  tre  mila,  e  qualche 
migliaio  di  turchi.  » 

Zeno,  all'  indomani,  eh'  era  il  di  8  settembre,  sbarcò  senza  dif- 
ficoltà le  sue  truppe  al  capo  di  sani'  Elena,  e  le  stabilì  su  quel!'  al- 
tezza, che  domina  la  piazza,  la  quale  era  presidiata  da  due  mila  uo- 
mini, sotto  il  comando  di  Cussein  pascià.  Appena  avvicinatosi  al 
borgo  fu  visitato  dai  due  vescovi,  greco  e  latino,  i  quali  gli  promisero 
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obbedienza.  L'  esempio  loro  fu  imitato  subito  da  tulli  gli  abitanti 
dell'  isola.  Rimaneva  da  vincere  la  città,  ed  all'  attacco  di  essa  pronta- 
mente si  dispose  il  capitano  generale,  il  quale  ben  conosceva,  che  il 
buon  esito  di  quesla  impresa  dipendeva  dalla  sollecitudine  dell'  ope- 
rare, perciocché  l' isola  stava  nel  centro  delle  colonie  turche. 

La  flotta  veneziana,  divisa  in  più  squadre,  girava  intorno  all'iso- 
la, e  dava  la  caccia  a  tutte  le  navi,  che  incontrava.  L'armata  di  terra 
affrontò  il  castello,  che  custodiva  l' ingresso  della  piazza  :  questo  fu 
superato.  Si  prese  1'  arsenale,  ove  furono  trovate  tre  galere  armate  : 
le  mine  avevano  fallo   saitare   la   controscarpa  :   le   bombe  avevano 
rovinato  tulio  l'interno  della  piazza.  Ridotto  a  questi  estremi,  Cusseiu 
pascià  domandò  di  capitolare  :  e  gli  fu  concesso  di  partire  dalla  città 
e  dall'  isola  con  quanti  avessero  voluto  seguitarlo  al  vicino  continen- 
te, ove  le  galere  veneziane  lo  avrebbero  trasferito  :  e  fu  stipulato,  — 
«  che,  Consegnati  ostaggi   d'  ambe  le   parti,   sarebbesi  dato  quella 
»  sera  ai  veneziani  il  possesso  di  una  porta   e  del  castello  dalla  ca- 
»  lena  in  mare  ;  eh'  evacuata  la  città  nel  termine  di  tre  giorni,  i  tur- 
»  chi  sarebbero  slati  imbarcati  e  condpUi   a  Cismes,  con  facoltà  di 
»  portare  seco  armi  e  bagaglio  ;  che  restassero  a'  veneziani  tutti  gli 
»  schiavi  cristiani,  i  mori,  ebrei  e  rinnegati,  le  Ire  galere  con  i  loro 
»  fanali,  bandiere,  ornamenti,  ed  altri  ventisselte  legni  eh'  erano  nel 
»  porto.  »  —  La  capitolazione  fu  eseguita  fedelmente  ;  uscirono  da 
Scio  cinque  mila  persone,  comprese  le  mihzie.   Si  trovarono  nella 
piazza  dugento  e  dodici  cannoni,  de'  quali  ima  metà   di  bronzo  :  ed 
inoltre,  altri  setlantasetle  di  vario  genere,  ma  disadatti  al  servizio  :  le 
munizioni  vi  erano  abbondantissime,  cosi  pure  le  provvigioni  da  bocca. 
Al  governo  della  città  e  dell'  isola  fu  stabilito  coli'  autorità  di 
provveditore  Giustino  Riva,  e  nella  carica  di  rettore  Vincenzo  Bra- 
gadino  suo  figliastro.  Appena  entrato  nella  città  il  presidio  veneziano, 
fu  ordinato  l' imbarco  delle  soldatesche,  tranne  quattro  reggimenti  e 
la  cavalleria,  a  custodia  dell'isola.  Questa  mossa  così  improvvisa  fu 
conseguenza  di  notizia  avuta  dal  capitano  generale  Zeno,  essere  alle 
viste   una   squadra   navale  dei  turchi,  composta  di  venti  sultane  e 


ANNO  1694.  99 

diciassette  galere.  Ma  pria  che  questa  entrasse  nel  canale,  che  conduce 
a  Scio,  il  Contarini,  comandante  de'  vascelli  della  repubblica,  si  pose 
air  imboccatura  a  contrastargliene  l' ingresso,  e  lo  Zeno,  benché  con 
soverchia  lentezza,  andò  a  riconoscere  il  nemico,  con  disegno  di 
provocarlo  a  battaglia. 

I  turchi  manifestarono  tosto,  per  la  irresoluzione  delle  loro 
mosse,  il  timore  che  U  aveva  colti  :  tutte  le  loro  galere  presero  la 
fuga,  posero  a  terra  nell'  isola  di  Melelino  tutte  le  truppe  che  ave- 
vano a  bordo,  ed  a  voga  arrancata  si  posero  in  salvo  nel  canale  dei 
Dardanelli,  lasciando  in  mezzo  al  mare  le  sultane,  che  per  la  calma 
stavano  immobili  con  le  vele  in  panno.  Erano  preda  sicura  della 
flotta  veneziana,  ove  il  capitano  generale  avesse  ordinalo  con  più 
energia  le  sue  mosse.  Ma  egli  invece,  vedendo  vicino  il  sole  al  tra- 
monto, non  reputò  saggio  consiglio  1'  avvicinarsi  ad  esse.  SuU'  albeg- 
giare, le  navi  veneziane  trovaronsi  a  dieci  o  dodici  sole  miglia  di 
distanza  dalle  sultane,  che  pur  stavano,  come  la  sera  precedente, 
immobili  per  la  calma.  Allora  con  indicibile  allegrezza  l'  armata  ve- 
deva già  sicura  la  vittoria,  onde  postasi  a  remurchio  tanto  sudarono 
le  ciurme,  che  condussero  quasi  a  tiro  di  cannone  alcune  delle  navi, 
sufficienti  ad  incominciare  la  battaglia.  Da  ogni  nave,  da  ogni  galera 
della  flotta  veneziana  non  si  udiva,  che  il  grido  dell'  entusiasmo  pa- 
triotico  Viva  san  Marco;  Vha  san  Marco,  al  quale  faceva  eco  il 
suono  marziale  delle  trombe  e  dei  tamburi,  ed  il  segnale  già  dato 
della  battagUa.  E  quanto  più  esultavano  di  ardore  e  di  gioia  i  vene- 
ziani, tanto  più  palpitavano  di  smarrimento  e  di  timore  gh  animi  dei 
nemici.  Aveva  ormai  comincialo  anche  a  soffiare  favorevole  venti- 
cello, che  vie  meglio  avvicinava  le  navi  e  vie  più  sollecitava  la  zuffa, 
Quand'  ecco  dalla  galera  del  capitano  generale,  che  traeva  seco  a 
remurchio  la  capitana  del  Contarini,  fu  ordinato  alle  navi  d'imbro- 
gliare le  vele  e  far  sosta.  La  stranezza  di  questo  comando,  di  cui  non 
si  conosceva,  né  s' intendeva  il  motivo,  indusse  il  Contarini  a  sal- 
tare nel  paUschermo  ed  abbordare  in  fretta  il  capitano  generale,  e 
dirgli,  essere  oltre  ogni  credere  propizia  la  congiuntura   di  battere 
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gli  olloniaiii  sul  mare,  di  conferHiarne  il  possedimento  alle  armi  della 
repubblica,  e  di  stabilire  1'  acquisto  di  Scio  ;  essersene  contratto 
l' impegno  coir  invito  del  segnale  già  dato  e  coli'  avere  inalberato  Io 
stendardo  ;  né  potersene  fare  a  meno  senza  grave  disonore  delle 
armi  veneziane:  lo  pregava  perciò  a  permettergli  di  assalire  egli  il 
nemico.  Ancbe  a  nome  del  conte  di  Thun,  generale  della  squadra 
maltese,  somigliante  ufficio  veniva  portato  allo  Zeno,  per  volerlo  sti- 
molare alla  gloria  del  cimento.  Ma  lo  Zeno,  preoccupalo  dalle  insi- 
nuazioni di  Pietro  Quirini,  provveditore  straordinario  dell'  armala, 
rispose  ad  entrambi,  essere  troppo  avanzala  l'ora,  e  doversi  allendere 
r  arrivo  delle  altre  navi. 

Tutti  fremettero  di  alto  sdegno  all'  udire  sì  pernicioso  comando: 
ma  «  se  V  ubbidienza,  dice  il  Garzoni  (1),  sospese  la  mano  e  tral- 
»  tenne  a  non  proseguire,  si  sciolse  liberamente  la  lingua  di  ciasche- 
»  duno  in  satire,  massimamente  contro  il  Quirini  divolgato  1'  autore 
»  della  remora  intempestiva.  »  Le  due  armate  adunque  stettero  guar- 
dandosi a  vicenda  sino  a  sera  ;  poi  la  capitana  dello  Zeno  ammainò 
lo  stendardo,  con  universale  sdegno  e  rammarico.  Giunsero  sul  far 
del  giorno  seguente  le  altre  navi  aspettate  :  T  ardor  di  tutti  anima- 
vasi  nuovamente  alla  pugna,  lutti  la  domandavano,  tutti  stavano  già 
per  lanciarsi  addosso  alla  preda  ;  quando  un  nuovo  comando  dello 
Zeno  deluse  l'  aspettazione  e  il  desiderio  di  tulli.  Egli  fece  innalzare 
il  segnale,  che  annunziava  bisogno  d' acqua  :  e,  fosse  verità,  o  fosse 
un  pretesto  per  evitare  il  combattimento,  fatto  è,  eh'  egli  voltò  le 
prore  e  si  diresse  verso  ponente  dell'  isola  di  Metelino  ;  e  sebbene  il 
generale  di  Malta  impaziente  di  zelo  si  recasse  alla  galera  del  capi- 
tano generale  e  lo  costringesse  al  combattimento,  le  navi  turche  eb- 
bero la  sorte  di  poterlo  schivare,  perchè  rinfrescato  alquanto  il  vento 
propizio  itila  loro  fuga,  si  affrettarono  a  spiegare  le  vele  ed  a  pog- 
giare alla  direzione  di  Smirne.  Le  inseguirono  i  veneziani  bensì:  ma 
lo  Zeno  non  le  volle  raggiungere.  E  nonostante  l' indomani  i  nostri 

(i)  Istor.  Yen.  lib.  XII,  pag.  588  del  toni.   I. 
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le  videro  aiieorate  ali'  imboccatura  di  quel  canale,  perché  il  vento 
contrario  non  aveva  loro  permesso  di  entrarvi  ;  né  avrebbero  potuto 
evitare  il  combattimento,  ove  lo  Zeno  avesse  voluto  presentarlo  loro. 
Acconsentì  soltanto,  che  fossero  inseguite,  quando  s'  erano  ormai 
ridotte  nel  porto.  La  flotta  veneziana  s*  inoltrò  anch'  essa  nel  canale, 
e  fermatasi  a  poca  distanza  dal  castello  minacciò  di  bombardare  la 
città.  Le  ciurme  delle  sultane  per  lo  spavento  abbandonano  i  legni 
e  cercano  di  salvarsi  a  terra.  I  consoli  di  Francia,  d' Inghilterra  e 
di  Olanda,  venuti  a  bordo  della  flotta  nostra,  persuasero  lo  Zeno  ad 
astenersi  dal  bombardare  la  città,  per  non  recare  nocumento  al  com- 
mercio delle  loro  nazioni  amiche  della  repubblica.  Così  finì  questa 
impresa,  e  la  flotta  ritornò  a  Scio. 

CAPO   xxxn. 

/  veneziani  abbandonano  Scio:  il  capitano  generale  è  processalo. 

La  perdita  di  Scio  addolorava  grandemente  la  corte  di  Costan- 
tinopoli :  perciò  fu  dato  ordine  al  capitan  pascià  di  affrettarsi  a  ricu- 
perarla ad  ogni  costo.  Egli  nella  primavera  del  1695  partì  da  Co- 
stantinopoli con  tutte  le  forze  marittime  dell'  impero  :  andò  diretta- 
mente a  Smirne  ad  imbarcare  le  truppe,  le  munizioni,  1'  artiglieria, 
di  cui  aveva  bisogno;  poi  fece  vela  verso  Scio.  Ivi  il  capitano  gene- 
rale s'  era  dato  ogni  premura  per  rinforzarne  le  fortificazioni,  per 
ristaurarne  le  mura,  per  introdurre  strade  coperte,  per  erigere  nuove 
opere  di  difesa,  per  perfezionarne  il  molo  e  correggervi  i  difetti 
dell'  arte. 

Air  appressarsi  dell'armata  turca,  lo  Zeno  le  andò  incontro  con 
tutta  la  flotta,  che  aveva  sotto  i  suoi  ordini.  Ma  fosse  1'  ostacolo  dei 
venti,  0  fosse  l'irregolarità  del  comando,  il  combattimento  ebbe  prin- 
cipio tra  sei  vascelli  veneziani  e  sedici  sultane.  Tre  dei  vascelli  pre- 
sero fuoco,  gli  altri  tre  combattevano  disperatamente  allorché  soprag- 
giunse il  grosso  della  flotta  veneziana,  cioè,  le  galeazze,  gU  altri 
vascelli,  e  tutte  le  galere.  L' azione  diventò  generale  e  fu  sanguinosa 
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quanto  mai  sì  può  immaginare:  ma  finalmenle  il  nemico  piegò.  Fu 
insecjuilo  sino  alla  nunla  di  Calabruno  all'  ingresso  del  canale  di 
Smirne  :  ivi  fu  abbandonalo.  1  veneziani,  oltre  ai  tre  vascelli  bruciati, 
avevano  perduto  mille  seicento  uomini  ;  i  turchi  ne  avevano  perduto 
assai  di  più  ;  ma  la  vicinanza  dei  loro  porti  porgeva  ad  essi  ogni  fa- 
cilità alla  sostituzione,  lo  che  non  era  possibile  ai  veneziani. 

Dopo  quarantaquattro  giorni,  Assan  bey  di  Algeri  si  presentò 
a  Scio  con  una  nuova  flotta:  lo  Zeno  gli  presentò  battaglia;  ma  non 
la  volle  accettare.  Cercò  bensì  con  artifiziose  mosse  di  separare  le 
galere  veneziane  dalle  loro  navi,  a  fine  di  attaccar  poi  queste  e  quelle 
disgiuntamente  ;  ma  non  vi  riuscì.  I  generali  veneziani  tennero  allora 
consiglio  di  guerra,  e  conchiusero  suU'  impossibilità  di  conservare 
r  isola  di  Scio,  di  difendere  la  Morea,  e  di  far  fronte  da  ogni  lato  ai 
nemici.  Ed  oltre  a  ciò,  la  stagione,  eh'  era  molto  inoltrata,  rendeva 
il  mare  sempre  più  incomodo.  Perciò  di  comune  assenso  fu  delibe- 
ralo di  abbandonare  Scio  e  di  ritirarsi  in  Morea.  Questa  precipitosa 
risoluzione  fu  eseguita  la  notte  stessa.  Approdarono  frettolosamente 
air  isola  :  bruciarono  le  munizioni,  inchiodarono  i  cannoni,  distrussero 
grande  parte  del  terrapieno  :  poi  si  posero  alla  vela  e  si  diressero 
verso  Napoli  di  Romania. 

L greci  dell'isola  ne  diedero  avviso  ai  turchi,  i  quali  vennero 
ben  tosto  a  pigliarvi  possesso.  Sfogarono  tutta  la  loro  rabbia  sui 
cristiani  latini,  che  avevano  favorito  più  palesemente  l' ingresso  dei 
veneziani.  Molti  furono  condannati  alla  morte,  altri  alla  schiavitù  : 
lutti  perdettero  le  franchigie  e  li  privilegi,  di  cui  sino  allora  avevano 
goduto. 

Erano  giunte  al  senato  gravi  lamentanze  contro  il  capitano 
fijcnerale  sino  d'allora,  che  non  aveva  voluto  venire  a  battaglia  colla 
flotta  turca  :  ma  quando  poi  s'  ebbe  a  Venezia  1'  annunzio  dell'  ab- 
bandono di  Scio,  fu  discussa  lungamente  e  con  calore  la  proposizione 
di  assoijijellarne  a  risroroso  processo  la  condotta,  e  di  sostituirgli  un 
altro  generale  nel  supremo  comando  dell'  armala.  Vi  parlarono  Pie- 
tro Garzoni  e  Giambattista  Donato  ;  quegli  per  la  deposizione  dello 
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Zeno,  questi  conilo  i  senlinicnli  di  quello;  e  lipelulaniente  soggiun- 
sero r  uno  air  altro  nuovi  ragionamenti.  E  nel  mentre  i  secretarli 
del  senato  stavano  per  raccogliere  i  voti  ;  parlò  Giacomo  Minio  con 
sì  acerba  invettiva  contro  il  capitano  generale  per  l'  abbandono  di 
Scio,  che  sorgendo  a  rispondergli  Andrea  Bragadin  savio  di  terra- 
ferma, Io  interruppe  Lorenzo  Soranzo  savio  del  collegio  e  dichiarossi 
mutato  nella  opinione  per  le  lunghe  dispute  di  quel  di  ;  e  quindi, 
come  savio  appunto  del  collegio,  fece  osservare,  che  avendo  per- 
duto lo  Zeno,  per  tante  e  sì  gravi  cose  dette  contro  di  lui,  la  pubblica 
estimazione,  non  era  più  adattato  a  sostenere  si  grande  incarico  e 
che  perciò  la  prudenza  suggeriva  di  decretargli  subito  1'  elezione  di 
un  successore.  E  fu  eletto  Alessandro  Molino. 

Le  discussioni  si  riaccesero  allora,  per  volere  assoggettati  ad  in- 
quisizione rigorosa  anche  i  provveditori,  ed  altri  de'  primarii,  che 
avevano  aderito  al  progetto  dell'  abbandono  di  Scio.  In  somma,  fu 
deliberato  l'  arresto  dello  spodestato  capitano  generale  Antonio  Zeno, 
del  provveditore  straordinario  Pietro  Quirini,  del  provveditore  ordi- 
nario Carlo  Pisani,  di  dieci  sopracomili  e  di  un  governatore.  Furono 
questi  arrestali,  posti  in  catene,  condotti  a  Venezia  e  chiusi  nelle 
carceri,  ove  lo  Zeno  ed  il  Quirini  morirono  prima  di  essere  chiamati 
a  giustificarsi.  Gli  altri  tutti,  dopo  tre  anni  di  patimento,  che  tanto 
alla  sentenza  vi  volle,  furono  dichiarali  innocenti. 

CAPO    XXXIII. 

Rotta  dei  turchi  nella  Morea. 

Alessandro  Molino,  investito  di  tulli  i  poteri  per  l'  aamiinistra- 
zione  della  guerra,  era  abbastanza  ammaestrato  dalla  sorte  del  co- 
mandante generale,  che  lo  avea  preceduto,  quale  dovesse  essere  la 
via  da  battere  nel  suo  nuovo  impiego.  Somma  perciò  fu  la  sua  vigi- 
lanza sopra  le  mosse  e  i  tentativi  dei  turchi.  Venne  quindi  a  sapere 
che  il  serascher  di  Livadia  stava  accampalo  presso  l' istmo  di  Co- 
rinto con  un'  armata  di  dodici  mila  uomini  d' infimtcria  e  con  un 
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grosso  corpo  di  cavalleria  ;  che  costui  aveva  fatto  spargere  nella 
Morea  de'  programmi  sottoscritti  dal  gran  visir,  nei  quali  promette- 
vasi  a  nome  del  sultano  un'  amnistia  generale  agli  abitanti  del  regno, 
purché  prontamente  fossero  ritornati  all'  ubbidienza  ;  che  le  sue  com- 
missioni portavano  di  portarsi  contro  Napoli  di  Romania  e  di  porvi 
l'assedio  di  conserva  col  capitan  pascià,  il  quale  aveva  l'incumbenza 
d' investire  la  piazza  dalla  parte  del  mare. 

Le  truppe  veneziane  andarono  contro  il  serascher,  ch'ebbe  l'im- 
prudenza di  uscire  dai  suoi  trincieramenti  per  affrontarle.  Il  gene- 
rale Stenau,  che  comandava  la  piccola  armata  terrestre  della  repub- 
blica, dispose  le  sue  genti  in  due  linee,  nel  mezzo  delle  quali  collocò 
quattro  reggimenti  di  dalmati  e  di  albanesi.  I  turchi  assalirono  con- 
temporaneamente le  due  ali  e  vi  cagionarono  alquanto  disordine  : 
ma  il  valoroso  Stenau  oppose  loro  la  sua  fanteria  tedesca,  finse  di  vo- 
ler attaccare  il  nemico  di  fronte;  poi  girò  velocemente  la  marcia 
sulla  dritta,  col  progetto  di  occupare  le  colline,  passare  al  borgo,  ed 
assalirlo  alle  spalle.  Se  ne  accorse  il  serascher  e  cercò  d' impedirne 
la  mossa  col  raddoppiare  1'  impeto  suo  sulle  due  ali  dell'  armata  ve- 
neziana :  ma  dall'  una  e  dall'  altra  parte  i  turchi  furono  respinti  con 
vigorosa  fermezza  ;  sicché  i  nostri  v'  ebbero  il  vantaggio.  Durò  il 
combattimento  sino  a  notte  :  i  turchi  lasciarono  sul  campo  di  battaglia 
mille  morti,  tredici  pezzi  di  cannone  e  grande  quantità  delle  loro 
munizioni  e  dei  bagagU.  La  cavalleria  ungherese  gì'  insegui  nella 
loro  fuga  precipitosa,  ed  uccise  loro  alquante  centinaia  di  soldati 
della  retroguardia.  Ai  veneziani  costò  questa  vittoria  trecento  soli 
uomini  tra  morti  e  feriti. 

Assicurata  così  la  tranquillità  della  Morea,  il  capitano  generale 
vi  lasciò  a  presidiarla  il  generale  Stenau  con  sei  mila  uomini,  ed  andò 
con  la  sua  flotta  in  cerca  dell'  armata  navale  degli  ottomani.  Egli 
aveva  sotto  il  suo  comando  venti  galere,  sei  galeazze  e  venti  vascelli 
di  linea.  Costeggiò  l' isola  di  Andro  e  comparve  alle  viste  di  Scio, 
ove  lusingavasi  d' incontrare  il  capitan  pascià  :  ed  eravi  infatti  e 
stava  ancorato  nel  canale  di  Spalmadori  con  trenta  buoni  vascelli  e 
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diciolto  galere.  Le  due  tlollc,  a  fronte  l'una  dell' altra,  per  due  giorni 
gìuocarono  di  cannonate  a  vicenda  :  il  terzo  dì,  il  capitan  pascià  entrò 
a  battaglia,  la  quale  fu  lunga  e  sanguinosa.  Nel  primo  scontro,  la 
capitana  di  Tripoli,  con  due  galere,  prese  vergognosamente  la  fuga: 
la  vittoria  piegava  per  i  veneziani  ;  e  già  1'  ammiraglio  ottomano 
aveva  calato  la  bandiera  ;  quando  il  fiioco  appiccatosi  ad  un  vascello 
veneziano  e  la  necessità  di  preservare  gli  altri  dall'  incendio  sparsero 
alquanto  di  confusione  tra  i  legni  e  ne  ritardarono  le  azioni  e  le  mos- 
se. I  turcbi  perciò  pigliarono  coraggio  ed  il  combattimento  diventò 
più  furioso  di  prima.  Ma  in  fine  la  flotta  turca  malconcia  e  guasta  si 
ritirò  a  forza  di  vele,  con  la  perdita  di  due  vascelli.  L'  ammiraglio, 
che  aveva  perduto  trecento  uomini  della  sua  ciurma  ed  aveva  la 
puppa  del  suo  vascello  fracassata,  si  ritirò  come  potè  meglio  a  Foschia. 
Questa  valorosa  condotta  di  Alessandro  Molino  ristabilì  l'onore  delle 
armi  veneziane,  macchiato  dalla  vergognosa  viltà  del  capitano  gene- 
rale suo  antecessore  ;  e  cosi  la  repubblica  ebbe  rassicuralo  l' impero 
suo  sopra  il  mare. 

CAPO    XXXIV. 

Vittoria  dei  turchi  ncW  Ungheria:  stato  delia  guerra  in  Dalmazia. 

Tante  sconfitte  dei  turchi  nell'  Arcipelago  venivano  compensate 
da  luminosa  vittoria,  che  ottenevano  nell'Ungheria.  La  Polonia  sem- 
pre disunita,  vedeva  le  sue  frontiere  insultale  dai  tartari,  e  molto  si 
affaticava  in  difenderle.  Neil'  Ungheria,  assisteva  personalmente  alla 
guerra  il  sultano  Mustafà  li,  eh'  era  succeduto  a  suoi  zii  Solimano  ed 
Acmet,  e,  dissimile  da  loro,  mostravasi  valoroso,  giusto  ed  amatore 
della  verità.  Egli  passò  il  Danubio  ed  attaccò  gì'  imperiali  capitanati 
dal  generale  Veterani  :  vide  piegare  i  suoi  soldati  e  ceder  terreno 
al  nemico;  ed  egli  allora,  postosi  alla  loro  testa  con  la  sciabola  in 
mano,  li  rianimò  al  combattimento,  e  strappò  di  mano  agli  austriaci 
la  vittoria,  che  stavano  già  già  per  afferrare,  costringendo  il  generale 
ad  abbandonare  il  campo  di  battaglia  ed  a  ritirarsi  ferito. 
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II  provveditore  generale  della  Dalmazia,  Gerolamo  Dolfin,  tra- 
vagliava i  turchi  anch'  egli  alla  sua  volta  nell'  assedio  di  Dulcigno, 
asilo  di  tutti  i  corsari  e  di  una  quantità  di  ladroni.  Da  Venezia  gli 
furono  mandate,  in  sul  principiare  dell'anno  1696,  le  truppe  e  le 
munizioni,  di  cui  bisognava.  S' inoltrò  adunque  sino  a  Castelnuovo, 
e  con  una  seconda  marcia  si  portò  presso  a  Dulcigno.  Le  sue  truppe, 
di  luogo  in  luogo,  procedendo  col  loro  cammino,  scacciarono  i  tur- 
chi, che  vi  trovavano  appostali  in  quei  dintorni.  Poi  fece  appiccare 
il  fuoco  ai  sobborghi,  che  circondavano  quella  piazza  ;  di  essa  fece 
esplorare  le  posizioni  e  lo  stato  ;  quindi  piantò  nei  migliori  punti  sei 
batterie  di  cannoni.  Un  corpo  di  mille  turchi  gli  si  presentò  per  as- 
salirlo nelle  sue  trinciere  e  spingerlo  fuori  delle  linee  tracciate  :  ma 
indarno.  Egli  fece  assalire  gli  assalitori  e  li  mise  in  fuga  precipitosa. 
Alcuni  di  appresso,  un  altro  corpo  di  cinque  mila  fecero  lo  stesso, 
e  n'  ebbero  la  medesima  riuscita  ;  anzi  ne  fu  maggiore  la  strage. 

Questi  ostacoli  ritardavano  bensì  V  attività  dei  lavori,  non  però 
scemavano  l' ardore  marziale  d' incalzare  le  opere  di  assedio.  Impiegò 
le  mine  per  far  breccia  nel  terrapieno,  ma  non  ebbero  effetto  :  tentò 
alcuni  assalti,  ma  riuscirono  vani.  Gli  assediati  d'ahronde  s'erano 
fatti  più  ardili  per  la  notizia,  eh'  era  lor  giunta,  essere  in  marcia  il 
pascià  di  Scutari  alla  testa  di  dieci  mila  fanti  e  di  mille  cavalli,  per 
liberarli.  E  di  fatto  egli  vi  giunse;  e  giunto  appena,  attaccò  furiosa- 
mente le  linee  dei  veneziani  :  ma  le  sue  truppe  non  poterono  resistere 
alla  veemenza  del  fuoco  dei  nostri  :  egli  stesso  rimase  ucciso  e  la  sua 
armata  sbandò. 

Malgrado  la  lunghezza  dell'  assedio  di  più  mesi,  i  turchi  asse- 
diati in  Dulcigno  non  si  perdevano  di  coraggio  :  benché  sconfortanti 
dovessero  riuscir  loro  le  sconfitte  di  quanti  vi  erano  venuti  in  loro 
soccorso.  Eglino  collocavano  ogni  speranza  nell'  imminente  stagione 
invernale,  che  avrebbe  costretto  i  vascelli  veneziani  ad  allontanarsi 
da  quelle  acque  procellose  e  da  quella  spiaggia,  che  non  offre  ripari. 
Anche  il  Dolfino  ne  prevedeva  la  perniciosa  sopravvenienza,  e  perciò 
appunto,  pria  che  questa  giungesse,  tentò  un  assalto  generale  alla 
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piazza,  il  quale  essendo  riuscito  inefficace  lo  determinò  a  levare 
l'assedio  ed  a  comandare  l' imbarco.  Queste  due  operazioni  furono 
eseguite  con  tutto  buon  ordine  e  senza  che  il  nemico  osasse  di  recar- 
gli la  menoma  molestia. 

Uguale  riuscita  aveva  nel  medesimo  tempo  1'  assedio,  che  il 
pascià  di  Erzegovina  aveva  posto  a  Citclut.  Vi  perirono  molti  turchi, 
ed  alla  fine  fu  d'uopo  ritirarne  le  truppe,  e  condurle  similmente  ai 
quartieri  d'inverno.  Della  quale  inutilità  de'  suoi  sforzi  ebbe  lutto  il 
merito  Giorgio  Barbaro,  che  vi  stava  provveditore. 

CAPO     XXXV. 

Combattimenti  mrii  nell'  Arcipelago. 

La  sorte  delle  armi  sul  mare  fu  per  lo  più  propizia  ai  veneziani 
anche  negli  anni  1696  e  1697. Tutto  lo  sforzo  di  questi  nel  Levante 
riduce  vasi  ad  assicurare  alla  repubblica  il  possesso  della  Morea  ed 
a  mantenerne  la  superiorità  e  l' impero  sul  mare.  Per  ottener  ciò,  il 
capitano  generale,  fattene  le  dovute  pratiche  col  senato,  aderì  al  con- 
siglio del  generale  Stenau,  il  quale  aveva  gli  dato  il  disegno  di  una 
linea  di  fortificazioni  in  tutta  la  lunghezza  dell'  istmo.  Eseguiti  questi 
lavori  ed  assicurata  per  essi  la  Morea  da  qualunque  insulto  nemico, 
il  Molin  uscì  dal  golfo  di  Egina  con  trentaquattro  galere  e  sei  ga- 
leazze, ed  andò  ad  unirsi  ai  suoi  vascelli,  che  facevano  crociera  nelle 
acque  di  Andro.  Allora  appunto,  che  sopraggiungevano  le  galere  e 
le  galeazze,  arrivava  a  quella  volta  anche  il  capitan  pascià  con  tren- 
tasei grossi  vascelli:  e  fu  buona  ventura,  che  il  capitano  generale 
della  flotta  veneziana  avesse  preso  quella  determinazione,  perché  al- 
trimente  i  vascelli,  che  crociavano,  sarebbero  stati  sorpresi  dalla 
prevalente  forza  dell' armata  ottomana  ed  impegnali  probabilmente 
in  disuguale  conflitto. 

Trovatesi  adunque  a  fronte  le  due  flotte,  fu  deciso  sull'istante  il 
combattimento.  La  flotta  veneziana  si  avanzò  in  buon  ordine  per  at- 
taccare i  vascelli  del  capitan  pascià  :  né  questi  poterono  muoversi  a 
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cagione  della  sopravvenuta  bonaccia,  che  pur  fece  ritardare  anctie 
ai  legni  veneziani  le  mosse.  Selle  soli  vascelli,  remurchiali  da  altret- 
tante galere,  poterono  accostarsi  ai  nemici,  e  benché  in  sì  piccolo 
numero,  ebbero  il  coraggio  di  molestare  i  turchi  vivamente  e  d'im- 
pegnarsi in  una  zuffa  che  durò  sino  a  notte.  Ed  avrebbe  continuato 
più  oltre,  se  un  vento  fresco,  che  incominciò  a  soffiare,  favorevole  ai 
turchi  non  li  avesse  ajulati  ad  entrare  nel  canale  del  Negroponte, 
ove  non  avrebbe  potuto  inseguirli  il  Molino  senza  perdere  il  vantag- 
gio del  vento.  Egli  allora  finse  di  allontanarsi;  ed  il  capitano  pascià, 
credendolo  ben  discosto,  uscì  dal  canale  col  disegno  di  sorprendere 
r  isola  di  Tine.  Ma  appena  fu  al  largo,  il  Molino  gli  corse  addosso  a 
gonfie  vele,  e  lo  costrinse  a  fuggire  ed  a  rientrare  nello  strelto  dei 
Dardanelli. 

Finita  così  la  campagna  del  i696,  il  capitano  pascià  nell'aprire 
del  1697  tentò  una  nuova  impresa  sull'isola  di  Tine.  Vi  sbarcò 
truppe  :  ma  dagli  abitanti  furono  scacciate  con  grave  sua  perdita. 
S' incontrarono  presso  a  Metelino  le  squadre  turca  e  veneziana  ;  si 
batterono  a  vicenda;  ma  né  l'  una  né  l'altra  potè  ottenervi  vantaggi. 
Il  serascher  di  Livadia  volle  sforzare  il  passaggio  dell'  istmo  di  Co- 
rinto :  ma  non  potè  riuscirvi.  Le  due  flotte,  che  dopo  lo  scontro 
nelle  acque  di  Metelino  cercavansi,  vennero  alle  mani  presso  all'isola 
di  Andro:  ed  il  capitan  pascià  ferito  prese  la  fuga;  ma  questo  Ueve 
vantaggio  dei  veneziani  rimase  distrullo  per  la  perdita  di  un  vascello, 
che  prese  fuoco  e  peri  con  quanti  v'  erano  dentro,  meno  Ire  soli 
uomini  che  poterono  salvarsi  a  nuoto. 

Questi  piccoli  falli  non  concludevano  punto  circa  la  sorte  o  la 
gloria:  i  due  comandanti  si  cercavano  a  vicenda,  per  attaccare  bat- 
taglia generale  e  decisiva.  Stettero  lungo  tempo  osservandosi  scam- 
bievolmente a  crociare  :  ma  nessuno  voleva  essere  il  primo,  perchè 
cercava  invece  il  vantaggio  di  poter  prendere  il  sopravvento.  Ma 
finalmente,  nelle  vicinanze  dell'  isola  di  Zia,  furono  le  due  flotte  così 
d' appresso,  che  non  fu  più  possibile  evitare  il  combattimento.  L'  a- 
7Ìone  fu  impetuosa  e  gagliardamente  contrastata  dall'  una  parte  e 


ANNO  1698.  109 

dall' alda:  durò  lunghe  ore:  fu  di  sangue  iecondissima.  Da  ultimo,  i 
turchi  piegarono,  presero  la  fuga,  né  si  fermarono  che  quando  si 
trovarono  al  sicuro  di  là  dello  stretto  dei  Dardanelli.  Altro  vantaggio 
non  colsero  i  veneziani  da  questo  fatto  d' arme  se  non  che  di  avere 
conservato  la  loro  superiorità  sul  mare,  e  di  avere  impedito  al  capi- 
tan pascià  di  scorrere  ad  esigere  in  quest'  anno  i  tributi  delle  isole 
dell'  Arcipelago. 

Era  corso  intanto  il  triennio  della  carica  di  capitano  generale 
sostenuta  da  Alessandro  Molino  :  perciò  in  suU'  incominciare  dell'anno 
1698  era  stato  richiamato  a  Venezia  ed  eragli  stato  sostituito  Gia- 
como Cornaro.  Questo  nuovo  comandante,  appena  giunto  a  Napoli 
di  Romania,  ove  stanziava  la  flotta,  passò  a  rassegna  le  truppe,  le 
quali  consistevano  in  dodici  mila  uomini  d' infanteria  e  due  mila  di 
cavalleria,  appostati  qua  e  là  in  varii  punti  importanti  della  Morea. 
Affidò  la  custodia  dell'istmo  di  Corinto  a  quattro  reggimenti  d'infan- 
teria tedesca,  e  pose  molti  corpi  di  truppe  a  portata  di  potere  all'uopo 
accorrervi  ad  assistenza  e  difesa.  Fatte  queste  disposizioni,  salpò 
con  la  flotta,  che  consisteva  in  ventiquattro  buoni  vascelli,  venti  ga- 
lere e  sei  galeazze.  Piegò  verso  le  isole  di  Stalimene  e  di  Inibro, 
per  sottometterle,  od  almeno  saccheggiarle,  acciocché  corresse  a  soc- 
correrle il  capitan  pascià  e  quindi  si  trovasse  impegnalo  seco  lui  a 
battaglia.  Ma  quel  comandante  cercò  sempre  di  scansarsene,  rima- 
nendo al  sicuro  nello  Stretto  de'  Dardanelli.  Gli  si  avvicinò  pertanto 
il  Cornaro,  ed  ebbe  in  quell'  occasione  la  sorte  di  predare  alcuni  le- 
gni di  bandiera  turca.  Alla  fine,  il  dì  16  agosto,  le  due  armate  stet- 
tero a  fronte  :  ma  verso  sera  i  turchi  si  ritirarono  di  là  dei  castelli 
con  sì  grande  fretta,  che  una  sultana  andò  a  rompersi  nelle  secche 
di  Mauria. 

Il  gran  signore,   stanco   di   quest'  inutile  giuoco,  comandò  con 

minaecievole  intimazione  al  capitan  pascià  di  muoversi  alla  fine  ad 

affrontare  la  flotta   veneziana.  Perciò,   angustialo  tra  gli  ordini  di 

Mustafà  ed  il  timore  di  un  combattimento,  che  prevedeva  funesto, 

uscì  dallo  Stretto  con  trenta  vascelli  ed  entrò  nel  canale  di  Tenedo, 
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radendo  la  costa  dell'  Asia.  Allora  il  Cornaro  si  appostò  con  la  flotta 
air  imboccatura  dello  Stretto,  e  predò  quanti  bastimenti  navigavano 
per  Costantinopoli,  carichi  di  derrate  o  di  merci  :  la  qual  cosa  cagionò 
nella  capitale  un  incarimento  considerevole  di  tutti  gli  articoli  di 
prima  necessità  per  la  vita.  Le  mormorazioni  più  gravi  ne  furono 
quindi  conseguenza,  e  lo  sdegno  del  sultano  sempre  più  si  accendeva 
contro  il  neghittoso  ammiraglio. 

Lo  scopo  del  capitano  generale  Cornaro  era  soltanto  per  costrin- 
gere il  Mezzamorto  capitan  pascià  a  determinarsi  a  combattere  ;  ma 
poiché  nulla  di  tuttociò  valeva  ad  indurlq,  egli  stesso  con  la  sua  flotta 
entrò  nel  canale  di  Tencdo.  Ne  uscì  allora  con  tutta  sollecitudine  il 
capitan  pascià,  e  dopo  alcune  mosse  dall'  una  parte  e  dall'  altra,  con 
lo  scopo  di  guadagnare  il  sopravvento,  la  flotta  della  repubblica  ripi- 
gliò il  posto  air  imboccatura  dello  Stretto  e  ne  bloccò  il  passaggio. 
Si  rinnovarono  perciò  i  lamenti  del  popolo  di  Costantinopoli,  il  quale 
ad  alte  grida  chiedeva,  che  avessero  fine  tanti  guai  che  lo  affliggevano, 
e  che  fosse  fatta  giustizia  contro  la  condotta  del  capitan  pascià.  Egli 
medesimo  se  ne  vergognò,  e  determinossi  quindi  ad  un  movimento 
della  sua  flotta  per  avvicinarsi  all'armata  dei  veneziani;  ma  quando, 
avvicinatosi  alquanto,  li  vide  pronti  nel  più  minaccevole  aspetto  ad 
incontrarlo,  girò  di  bordo  e  ritornò  al  suo  posto. 

In  queste  incertezze  era  corso  quasi  un  mese,  e  per  quanto  il 
Cornaro  si  studiasse  di  costringere  il  Mezzamorto  ad  impegnarsi  in 
un  combattimento,  costui  V  aveva  sempre  schivalo.  Alla  fine  il  di  21 
di  settembre  si  presentò  inevitabile  occasione  di  venire  alle  mani.  La 
vanguardia  dei  turchi  fu  attaccata  da  tre  vascelli  veneziani  con  lai 
impeto,  che  fu  messa  in  disordine,  ed  il  capitan  pascià  dovette  avan- 
zarsi con  tutta  la  sua  linea  per  sostenerla.  II  combattimento  allora 
diventò  generale.  Già  i  turchi  stavano  per  cedere,  quando  la  galera 
capitana  del  Cornaro,  avviluppata  fatalmente  con  una  delle  sue  con- 
serve fu  strascinata  con  questa  sotto  il  fuoco  di  quattro  sultane.  Con 
due  0  tre  grandi  scariche  ne  furono  squarciate  le  vele,  spezzati  gli 
alberi,  uccisi  per  una  metà  i  marinari.  Per  giunta  di  sciagura,  le  due 
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galere  non  polendo  più  regolare  le  loro  mosse,  furono  portate  dalla 
forza  della  marea  Tramezzo  alla  flotta  turca.  I  comandanti  di  quelle 
si  batterono  con  tanto  di  valore  e  di  costanza,  che  lasciarono  tempo 
ad  un  vascello  della  retroguardia  dei  nostri  di  accorrere  ad  ajutarle. 
Questo  con  la  veemenza  delle  sue  artiglierie  allontanò  sette  navi  dei 
turchi,  sciolse  le  due  galere  dal  pericoloso  conflitto,  e  le  condusse  in 
salvo  con  sé.  Continuò  il  combattimento  delle  due  flotte  sino  a  sera 
ben  inoltrata  :  il  maggior  danno  fu  per  i  turchi,  i  quaU  si  ritirarono 
coi  loro  lectni  malconci  e  sfasciati.  Nove  dei  loro  vascelli  erano  dive- 
nuli  inabili  a  reggersi  :  furono  perciò  remurchiati  ed  a  grande  stento 
condotti  ai  porti  di  Smirne,  di  Foschia  e  di  Scio.  I  veneziani  v'  eb- 
bero minor  danno,  la  perdita  ne  fu  mediocre.  Lieti  di  questa  nuova 
sconfìtta  dei  loro  nemici,  ritornarono  a  crociare  ai  Dardanelli  ed  a 
molestare  la  capitale  colla  privazione  dei  viveri.  Ivi  si  trattennero 
sino  a  stagione  avanzata  :  poscia  costretti  dall'  inclemenza  del  mare 
e  dei  venti  ad  allontanarvisi,  andarono  a  svernare  nella  Morea  ;  e 
neir  andarvi  raccolsero  i  tributi  delle  isole  turche,  e  vi  fecero  altresì 
ricco  bottino. 

CAPO    XXXVI. 

Vantaggi  dei  veneziani  nella  Dalmazia. 

Le  mosse  militari  nella  Dalmazia,  finché  sul  mare  succedevaiisi 
i  narrati  avvenimenti,  non  erano  in  quest'  anno  di  grande  rilevanza  : 
bensì  lo  diventarono  in  sul  declinare.  Imperciocché  dopo  levato  l'as- 
sedio di  Dulcigno,  il  provveditore  generale  aveva  portato  le  sue  armi 
neir  Erzegovina,  per  sorprendere  la  città  di  Stolaz  :  nella  quale  spe- 
dizione condusse  con  se  truppe  morlacche,  della  cui  fedeltà  era  pie- 
namente sicuro.  Entrarono  queste  bensì  nella  piazza,  ma  il  colpo  non 
riuscì  con  buon  effetto  :  perchè,  sebbene  superati  i  più  gravi  ostacoli, 
che  avrebbero  potuto  impedirla,  furono  colte  da  straordinario  timore, 
e  furono  costrette  a  retrocedere. 

Migliore  fu  {'  esilo  delle  spedizioni,  che  fece  il  provveditore 
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generale  nella  Bosnia  e  nella  Servia,  ove  i  nostri  saccheggiarono  e 
devastarono  ogni  luogo  ;  vi  trassero  grosse  contribuzioni  e  vi  raccol- 
sero immenso  bottino.  Svergognato  per  questi  danni  sofferti  il  sera- 
scher,  che  vi  comandava,  e  punto  di  rabbia,  progettò  il  modo  di  ven- 
dicarsene. Uni  quindici  mila  uomini,  col  disegno  di  sforzare  il  castello 
di  Sing,  posto  avanzato,  che  in  mano  dei  veneziani  riuscivagli  inco- 
modo, perchè  serviva  a  facilitare  le  scorrerie  di  questi  sul  territorio 
ottomano.  Ma  le  precedenti  sconfitte,  che  avevano  sofferto  i  turchi,  e 
la  notizia  dei  vantaggi,  che  la  flotta  veneziana  otteneva  di  fresco  sul 
capitan  pascià,  avevano  reso  così  formidabile  presso  quegl' infedeli  il 
nome  dei  veneziani,  e  n*  erano  eglino  cosi  spaventati,  e  tanta  n'  era 
d'altronde  la  fiducia  delle  truppe  della  repubblica,  che  tre  mille  ve- 
neziani si  credettero  capaci  ad  affrontare  vantaggiosamente  un  corpo 
sì  numeroso,  ed  i  turchi  al  solo^annunzio,  che  questi  s'  erano  posti 
in  marcia  ed  andavano  ad  incontrarli,  non  vollero  più  ascoltare  co- 
mando, né  conoscere  disciplina  militare  ;  sbandarono  tutti  quindici 
mila  e  si  diedero  precipitosamente  alla  fuga. 

C^A  P  0    XXXVil. 

Affari  esterni. 

Ad  onta  di  sì  frequenti  e  non  lievi  vantaggi,  che  avevano  i  ve- 
neziani sopra  la  feroce  potenza  ottomana,  le  perdite  e  i  danni,  che 
tuttavia  ne  soffrivano,  erano  incalcolabili  e  mostravano  loro  la  neces- 
sità di  una  pace.  La  conclusione  di  questa  pace  dipendeva  da  avve- 
nimenti di  altro  genere.  La  successione  al  trono  di  Spagna  era  allora 
in  tutte  le  corti  d' Europa  il  primario  scopo  delle  politiche  loro  spe- 
culazioni. Carlo  II,  re  di  Spagna,  povero  di  consiglio  e  debole  di 
salute,  faceva  e  rifaceva  il  suo  testamento,  nel  mentre  che  gU  altri, 
lui  ancora  vivente,  sì  dividevano  i  suoi  dominii  con  trattati,  di  cui 
nessuno  fidavasi.  Egli  non  aveva fighuoli,  eia  sua  morte,  che  sempre 
più  sembrava  avvicinarsi,  rianimava  le   speranze  dei  pretendenti. 
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Questi  erano  cinque  :  i  figli  di  Luigi  XIV,  che  derivavano  i  loro 
diritti  da  Maria  Teresa  d'  Austria,  figlia  di  secondo  letto  del  re  Fi- 
lippo IV;  il  principe  elettore  di  Baviera,  nipote,  per  parte  di  madre, 
di  Marsjherita  Teresa  d'  Austria,  figlia  similmente  di  secondo  letto 
del  re  Filippo  IV;  lo  stesso  Luigi  XIV  o  suo  fratello,  figliuoli  di 
Anna  d'Austria,  primogenita  di  Filippo  III;  l'arciduca  Carlo,  nipote 
di  3Iarianna  d'Austria,  secondogenita  di  Filippo  III  ;  e  finalmente 
Vittorio  Amedeo,  duca  di  Savoja,  pronipote  di  Caterina  d'  Austria, 
figlia  di  Filippo  II. 

I  contratti  nuziali  di  Anna  d'Austria  con  Luigi  XIII  e  di  Maria 
Teresa  d'Austria  con  Luigi  XIV,  per  le  rinunzie  stipulate  in  essi, 
parevano  escludere  i  loro  discendenti  dal  diritto  di  successione  ;  ed 
allora  il  diritto  sarebbe  passato  naturalmente  nel  principe  elettorale 
di  Baviera,  od,  in  mancanza  di  questo,  all'arciduca  Carlo,  figlio  del- 
l' imperatore  Leopoldo.  D'  altronde  quelle  rinunzie  potevano  essere 
impugnate  di  nullità  suU'  appoggio  di  legali  teorie  di  non  facile  con- 
traddizione; e  r  ambizione  del  re  Luigi  XIV  non  vi  avrebbe  certa- 
mente applicato  transazioni  o  trattati.  La  guerra  perciò  appariva 
imminente  in  Europa,  della  quale  tanto  più  gravi  si  prevedevano  le 
conseguenze  in  quanto  che  traeva  1'  origine  dalle  pretensioni  ad  una 
ricca  corona.  Queste  pretensioni  fomentava  il  re  Guglielmo  d' In- 
ghiUerra,  per  poi  arrogarsi  il  vanto  d'  essere  il  pacificatore  dell'  Eu- 
ropa. Egli  adunque  propose  un  trattato  di  divisione,  che  assegnava 
al  principe  elettorale  di  Baviera  la  Spagna  e  le  Indie  ;  il  ducato  di 
Milano  all'arciduca  Carlo;  ed  al  delfino  di  Francia  il  regno  delle  Due 
Sicilie,  le  piazze  e  le  isole  spagnuole  sulle  coste  della  Toscana,  il 
marchesato  del  Finale  e  la  provincia  di  Giuposcoa.  Questo  trattalo 
fu  sottoscritto  all'  Aja  il  dì  11  ottobre  1698. 

L'imperatore  Leopoldo,  che  non  voleva  restare  spettatore  inutile 
di  un  evento  di  sì  grande  importanza  per  la  sua  casa,  mosse  deside- 
rio di  finire  la  guerra  travagliosa  ed  infruttuosa,  che  ormai  da  quin- 
dici anni  sosteneva  contro  i  turchi.  L'  Inghilterra  e  1'  Olanda,  che 
cercavano  l'intervento  di  lui  nelle  faccende  dell' Europa  occidentale, 

VCL.   XI.  15 


Uh  LIBRO  XLI,  CAPO  XXXVIII. 

colla  mira  di  porlo  poscia  a  conflitto  contro  il  re  Luigi  XIV,  offer- 
sero la  loro  mediazione  alla  sublime  Porta  e  alle  potenze  cristiane 
collegate  contro  di  essa.  Anche  il  senato  di  Venezia  si  mostrava  pro- 
penso a  voler  finita  una  guerra,  che  riuscivagli  gravosissima,  purché 
la  si  finisse  a  condizioni  onorevoli. 

Gli  ambasciatori  del  re  Guglielmo  e  degli  stati  generali,  col  con- 
senso di  tutte  le  parti  interessate,  stabihrono  in  Costantinopoli,  per 
base  del  trattato,  la  regola  dell'  uti  possidetis  ;  cioè,  che  ciascheduno 
conserverebbe  quanto  aveva  sino  allora  occupato. 

CAPO  XXXVIII. 

Congresso    di    Carlowilz. 

Questo  primo  passo  doveva  appianare  la  strada  a  molle  diffi- 
coltà. Gran  parte  dell'  inverno  fu  impiegata  in  particolari  osserva- 
zioni sopra  ciascun  articolo  del  trattato  da  stipularsi  :  e,  come  suol 
avvenire  in  simili  casi,  le  convenienze  degli  uni  dovevano  or  acco- 
modarsi, ora  cedere,  or  prevalere  sulle  convenienze  degli  altri.  Fu- 
rono prese  ad  esame  le  precauzioni  per  le  reciproche  sicurezze  :  fu 
cribrata  la  precisione  dei  vocaboli  da  usarsi,  per  evitare  equivoci  e 
ambiguità.  Preparata  in  questa  guisa  la  sostanza  del  trattato  tra  gli 
incaricati,  eh'  erano  a  Costantinopoli,  si  fissò  a  luogo  del  congresso 
la  fortezza  di  Carlowitz,  piccola  città  dell'Ungheria,  sul  Danubio. 
Tutte  le  parti  interessate  vi  mandarono  i  loro  plenipotenziarii  ;  la  re- 
pubblica vi  mandò  Carlo  Ruzzini  cavahere. 

Non  fu  per  altro  in  sulle  prime  sì  facile  il  conchiudere  ogni  cosa 
di  pieno  consenso  di  tutti  i  ministri,  perchè  alla  regola  fissata  dell' wft 
possidetis  volevasi  applicare  qualche  modificazione  non  vantaggiosa 
agi'  interessi  della  repubblica.  Perciò  il  Ruzzini  ne  menava  querele  ; 
e  r  ambasciatore  imperiale  dichiarava  essere  disposto  il  suo  principe 
a  conchiudere  la  pace  da  solo,  ove  i  veneziani  avessero  insistilo  nelle 
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loro  domande.  Fu  d'  uopo  quindi  scriverne  al  senato,  ed  aspellarne 
la  risposta. 

Il  senato  pose  la  cosa  in  deliberazione,  e  dopo  gravi  e  lunghe 
dispule  venne  a  concliiudere,  che  i  vantaggi  sino  ad  ora  ottenuti 
erano  stati  effetto  del  concorso  delle  potenze  alleale,  e  che  perciò  la 
repubblica  esporrebbesi  a  perder  tutto,  se  avesse  a  risolvere  ora  di 
voler  continuare  separatamente  la  guerra.  Ed  a  questa  deliberazione 
vieppiìi  facilmente  acconsentivano  i  senatori,  considerando,  che  una 
pace  anche  con  minore  vantaggio  era  da  preferirsi  alla  continuazione 
della  guerra,  perchè  non  potrebbesi  sperare  giammai,  che  l' impera- 
tore, il  quale  per  altri  disegni  aveva  bisogno  (U  pace,  si  astenesse  dal 
conchiuderla,  in  vista  soltanto  degi'  interessi  dei  veneziani.  Fu  scritto 
dunque  al  Ruzzini,  che  stipulasse  il  trattato  come  veniva  proposto. 

Tolta  questa  difficoUà,  appena  giunse  a  Carlowitz  il  corriere  del 
senato,  i  plenipotenziarii  ne  conchiusero  di  buon  accordo  i  proposti 
palli.  Tre  erano  le  potenze  alleate  ;  dunque  anche  il  trattato  fu  tri- 
plice. I  turchi  cedevano  all'  imperatore  tutta  la  Transilvania,  tranne 
Tekeli,  di  cui  avrebbero  potuto  valersi  air  uopo  contro  di  lui,  e  che 
rimase  a  loro  siccome  pegno  della  fedeltà  degl'  imperiali  in  mante- 
nere la  tregua  fissata  a  venticinque  anni.  Con  la  Polonia  stabiliva  la 
Porta  una  pace  perpetua,  mediante  la  cessione,  che  i  turchi  le  fecero 
di  Raminiek,  e  lo  scambio  della  Podolia  e  dell'  Ucrania,  invece  della 
Moldavia,  che  i  polacchi  restituivano,  Azof  fu  ceduto  alla  Russia.  Coi 
veneziani  stipulavasi,  —  I,  che  tutta  la  Morea  sino  all'  Istmo  di  Co- 
rinto, compresa  l'isola  di  Egina,  fosse  della  repubblica; — •  II,  che  i 
veneziani  abbandonerebbero  Lepanto,  che  i  castelli  di  Romelia  e 
delia  Prevesa  sarebbero  demoliti,  e  che  ad  ambedue  le  nazioni  sareb- 
be libera  la  navigazione  dei  golfi  di  Lepanto  e  di  Egina;  —  III,  che 
i  turchi  cederebbero  alla  repubblica  l'isola  di  Santa  Maura,  e  che  tutte 
le  isole  dell'Arcipelago  sarebbero  esenti  da  ogni  tributo  reciproca- 
mente; cioè,  che  i  veneziani  non  lo  potrebbero  esigere  su  quelle  dei 
turchi,  né  i  turchi  su  quelle  dei  veneziani  ;  —  IV,  nella  Dalmazia, 
Knin,  Sing  e  Citclut,  coi  loro  territorii  e  dipendenze  sarebbero  della 
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repubblica,  e  ne  segnerebbe  i  confini  una  linea  retta  dalla  più  rimota 
delle  tre  suindicate  piazze  sino  a  Verlicca,  e  prolungata  da  Duare  a 
Vergoratz  ;  —  V,  che  le  piazze  di  Castelnuovo  e  di  Risano  restassero, 
con  tutte  le  loro  appartenenze,  in  potere  dei  veneziani.  Questo  fu  in 
sostanza  il  piìi  notevoledel  trattato.  Fu  sottoscritto  dai  plenipotenziarii 
il  dì  26  gennaro  1699- 

C  A  P  0     XXXIX. 

Testo  originale  del  trattato  di  -pace. 

Di  questo  trattato  giova  portare  qui  l' intiero  testo,  benché  pub- 
blicato altra  volta  dal  Lunig  (1). 

HlC  DeVS  omnia  maxime  APERIENS,  POTEIVTISSIMVS,  FIRMISSIMVS. 

In  nomine  Dei  misericordis,  semper  miserentis. 

«  Causa  descriptionis  hujus  Instrumenli,  veritate  praecellentis, 
et  necessitas  exarationis  hujus  scripti  realitate  insigniti  haec  est  : 
Cum  occasione  inimicitiae  ac  malevolentiae ,  qiiae  ab  aliquibus 
annis  conti git  cum  Excelso  Imperio  inter  rempublicam  Venetiarum 
subjecti  atque  subditi  patiantur,  ut  rursus  in  amicitiam,  et  benevo- 
lentiam  convertantur,  et  jura  vicinitatis  restaurentur  mediatione  et 
insinuatione,  atque  commendatione  gloriosissimorum,  inter  magnos 
principes  Christianos  ,  et  compositorum  magnorum  negotiorum 
christianarum  Rempublicarum ,  exornatissimorum  chlamyde  am- 
plitudinis  et  honoris  condecoratissimorum  argumentis  magnitudi- 
nis  et  celsissimae  aestimationis  Angliae,  Scotiae  et  Hiberniae  regis 
Guilielmi  III,    et  Slatuum   generalium   Nederlandiae,   quorum   finis 

(1)  Co.l.   Dipi,  hai  ^41-1.  Il,  jecl,  ^'I,  num.  XI.Vl, 
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et  reclltudine  coronentur  ;    ex  commiseralione  subditorum  servorum 
Dei ,   praestita    pacis  propensione  et  inclinalione  atque  facto  inter 
plenipotentiarios   utriusque    partis   Carlovitzii   prope    confirmia    in 
Svrniio,    et   illustrissimis   et   excellentissimis  inter   christianos  Ma- 
gnates,   Briltanicae   Majestatis  exlraordinario  legato,  Guilielmo  do- 
mino   Paget,   barone   de  Beaudefert   et  legato   dominorum  statuum 
generalium    Nederlandiae,   domino   Jacobo   Colyer,  medialorii  mu- 
neris   functionem  per   omnes   numeros   bonis   officiis   explentibus  , 
atque    eorumdem   interventu;  juxta  veterem  consuetudineni  permu- 
tatis  et    consideratis   plenipotentiis,   et  initis  Iractatibus  et  conteren- 
tiis  pacis  ex  imperiali  mandato  et  vigore  auctoritatis  ac  deputationis 
nostrae,   cmii  praememoratae  reipnblicae  legalus  plenipolentiarius. 
Illustrissimus  inter  christianos  magnales,  dominus  eques  Carolus  Ruz- 
zini,  in  multis  sessionibus  collatis  de   rebus   pacis  colloquiis,  etiamsi 
ad  consideralionem  sat  temporis  eidem  superfuisset,  nihilominus  pro- 
pter  aliquarum  difficultatnm  occursum   inclusione   articulorum  pacis 
haesitaverit,  eaque  de  causa  illustrissimi   et  excellentissimi  majestatis 
Romanorum  imperatoris  atque  Poloniarum  plenipotentiarii  legati,  ex 
respectu   debito   praeliminaribus  punctis,  opera  praememoratorum 
mediatorum  legatorum,  et  consensu  omnium  atque  approbatione  sta- 
tutis,  praesertim  observata  ratione  per  Art.  III.  eorundem  declarata, 
usque  ad  subscriptionem  et  permulationem  inslrumentorum,   utrius- 
que mutuo  consensu  quindecim   iterum   dierum   data  prorogationis 
terminus  jamjam  expiraturus  esset,  atque  a  praedicto  legato  Veneto 
nulla  resolutio  data  fuerit;  ea  intenlione  ut    conclusae  per  Divinum 
favorem  paci  Venetiarum  quoque  respublica  includatur  et  comprehen- 
datur,   controversos  articulos   prò  Veneta   etiam  Rcpublica  meliore 
modo  tractantes,  atque  habitis  respectu  et  observatione  ad  fundamen- 
tale  instrumentum  ad  instar  praeliminaris  buie  pacificationi  antehac 
inter  excelsum  imperium  et  caesaream  Majeslatem  et  Rempublicam 
Venetiarum  tanquam  validum  et  inviolabile  statulum  est  :  rursus  eo- 
rundem mediatorum  legatorum  officiis  et  opera  cuni  excelso  Imperio 
inter  loties  memoratam  Rempublicam  sedecim  isla   pacta  vicissim 
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observanda:   mutuo  tandem   consensu  nobiscum  conclusorum,   quae 
de  verbo  ad  verbum  sequenti  modo  recensentur  : 

I.°  La  Morea  colle  sue  città,  fortezze,  castelli,  terre,  ville,  monti, 
fiumi,  laghi,  boschi,  porti,  ed  ogni  altra  cosa,  che  si  ritrova  dentro 
la  circonferenza  della  medesima,  bora  possesso  della  repubblica  di 
Venetia  ,  resta  pacificamente  nel  possesso  e  dominio  della  istessa 
republica,  tra  i  suoi  limiti  del  mare,  e  dell'  essamiglia,  ove  sono  gli 
vestiggi  dell'  antica  muraglia,  così  che  ne  dal  canto  di  Morea  si  fac- 
cia veruna  estensione  nella  terra  ferma,  si  faccia  alcuna  estentione 
oltre  i  limiti  della  Morea. 

II.°  La  terra  ferma  essendo  nel  possesso  dell'  eccelso  imperio, 
resterà  totalmente  nel  possesso,  e  dominio  dell'  islesso  imperio  per 
appunto  nello  stato  che  si  trovava  nel  principio  di  questa  ultima 
guerra. 

La  fortezza  di  Lepanto  resterà  evacuata  dalla  republica  di  Ve- 
netia; il  castello  detto  di  Rumelia,  nella  parte  di  Lepanto  si  demo- 
lirà ;  si  demolirà  parimenti  la  fortezza  di  Prevesa,  e  si  lascierà  in 
quella  parte  la  terra  ferma  nel  suo  primiero  ed  intiero  stalo. 

1II.°  U  isola  di  santa  Maura,  colla  sua  fortezza,  capo  di  Ponte 
detta  Peraccia  senza  veruna  estensione  maggiore  in  terra  ferma,  e 
r  isola  di  Lencate,  attaccata  a  santa  Maura  resteranno  nel  possesso 
e  dominio  della  republica  di  Venetia. 

IV.°  L'evacuatione  di  Lepanto,  e  la  demolizione  del  castello 
detto  di  Rumelia,  e  di  Prevesa,  si  eseguiranno  subito  dopo  la  distin- 
zione delli  limhi  in  Dalmatia,  e  in  questo  mentre,  per  levare  tutte  le 
hostillità,  e  anco  le  occasioni  di  queste,  li  presidii  delli  detti  tre  luoghi 
si  conterranno  dentro,  ne  faranno  alcuna  escursione  nella  terra 
ferma  ne  veruna  pretentione,  per  qualsivoglia  prelesto  ;  e  gli  abitanti 
delli  suddetti  luoghi  possono  restare,  o  partire  secondo  che  vorranno, 
senza  usarsi  alcuna  violenza. 

V.°  Li  solfi  che  si  trovano  fra  la  terra  ferma,  e  Morea  restano 
all'  uso  comune,  obligandosi  l'una  e  V  altra  parte  di  conservarli  im- 
muni o  franchi,  da  qualsivoglia  cattiva  gente. 
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VI."  L' isole  dell'Archipclago,  e  di  quei  mari  resteranno  in  quello 
stalo  che  erano  avanti  al  principio  di  quest'  ultima  guerra  nel  pos- 
sesso dell'  eccelso  imperio,  ne  si  prenderanno  della  republica  caraz- 
11,  o  sieno  conlributioni,  o  altro  introdotto  nel  tempo  della  presente 
guerra. 

Per  r  avvenire  V  eccelso  imperio  non  prenderà  dalla  republica 
di  Venetia  per  l' isola  di  Zante,  ne  dalli  suoi  abitanti  alcuna  pensione 
passata,  o  fulura. 

VII."  L' isola  d'  Kgena,  con  la  sua  fortezza,  come  adjacente  di 
Morea  e  posseduta  dalla  republica  rimarrà  col  suo  presente  stato 
nel  possesso  e  dominio  dell'  istessa. 

Vili."  Nella  Dalmatia  le  fortezze  di  Cbnin,  e  Sign,  e  Citclul,  e 
Gabella,  esscudo  al  presente  nel  possesso  e  dominio  della  republica 
di  Venetia  resteranno  nel  pacifico  possesso,  e  dominio  della  mede- 
sima, ma  poiché  si  devono  porre  li  limili  in  tale  forma  che  li  possessi 
restino  chiari,  e  li  sudditi  d'ambe  le  parti  in  quiete  e  tranquillità;  ne 
si  possa  venire  a  qualsivoglia  imaginabile  differenza,  che  possa  in 
alcuna  maniera  disturbare  la  tranquillila  delli  confini,  si  è  accordato, 
che  dalla  fortezza  di  Chnin,  alla  fortezza  di  Verlica  e  da  quella  alla 
fortezza  di  Sign,  e  da  questa  alla  fortezza  di  Duare,  della  Paduaria, 
e  da  questa  alla  fortezza  di  Vergoraz,  e  parimente  da  questa  alla 
fortezza  di  Citclut  e  Gabella,  si  tirino  linee  rette  e  si  separino  li  con- 
fini, si  che  dentro  le  dette  linee  verso  il  dominio  Veneto,  e  il  mare 
tutte  le  terre,  e  li  distretti,  con  i  castelli,  forti,  terre,  e  luoghi  chiusi 
restino  nel  solo  possesso  e  dominio  della  prememorata  repubhca  ;  e 
le  terre  e  li  distretti,  che  saranno  fuori  della  detta  linea  restino  nel 
possesso  e  dominio  dell'  eccelso  Imperio,  con  i  castelli,  forti,  torri, 
luoghi  chiusi  esistenti  in  quelli,  e  non  si  permetterà  per  1'  avvenire 
alcuna  estenlione,  e  dilatione,  o  restrillione  ne  dall'  una,  ne  dall'  altra 
parte,  e  le  dette  linee  secondo  l' habilità  delli  luoghi  si  faranno  chiare, 
e  manifeste,  con  U  termini  di  colU  e  boschi  o  di  fiumi,  e  aque  cor- 
renti, e  dove  il  luoco  non  darà  l'evidenza,  si  poncranno  segni  di 
fosse,  e  palli  e  colonne,   come  tra  li  comraissarii   d'  ambe  le  parli 
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destinati  a  questa  designatione  di  comun  concerto,  si  troverà  a  pro- 
posilo ;  e  perchè  dette  fortezze  nel  possesso  della  republica  habbiano 
anche  in  fronte  conveniente  spaccio  di  territorii,  alle  fortezze  di 
Chnin,  Verlica,  e  Sign,  e  Duare  e  Vergoraz  e  Cilclut,  s'  assignarà 
dalli  comniissarii  il  spatio  d'  un'  bora  di  paese  con  rettitudine, o  linea 
semicircolare,  conforme  lo  permetterà,  o  lo  richiederà  la  convenienza 
del  terreno. 

La  fortezza  di  Chnin  bavera  il  suo  fianco  verso  le  parti  di  Croa- 
tia  sin  al  confine  del  cesareo  dominio,  senza  veruno  pregiudizio  delli 
tre  dominii,  che  haveranno  in  quella  parie  li  termini  delli  loro  confini, 
ma  si  averà  sempre  da  osservarsi  il  jus  accordato  a  cadauno  di  que- 
sti tre  dominii  per  questa  universale  pace. 

La  suddetta  linea  s'  osserverà  dell'  una  e  dell'  altra  parte  ; 
ma  se  vicino  o  dentro  di  quella,  venisse  a  restare  qualche  for- 
tezza dell'  Eccelso  imperio  restando  nelle  spalle  di  questa  il  suo 
territorio  intiero,  nella  fronte  circolarmente  bavera  da  godere  il 
terreno  posto  dentro  la  circonferenza  parimente  dello  spaccio  di 
un'  bora. 

E  per  la  fortezza  di  Cilclut  parimente  nella  fronte  si  darà  il  ter- 
ritorio dello  spaccio  d' un'  bora,  e  nel  fianco  fuori  della  linea  il  spac- 
cio di  due  bore  di  terra,  tirandosi  una  linea  retta  fin  al  mare,  e  in 
questa  forma  e  regola,  essendo  distinto  il  confine,  e  posti  i  termini,  e 
separate  le  terre  da  possedersi,  1'  osserveranno  inviolabilmente,  e 
senza  veruna  mutatione,  e  se  alcuno  mai  bavera  1'  ardire  di  violare 
qualche  segno,  o  di  transgrcdire  qualche  termine  e  gli  ufficiali  anco- 
ra, che  mancheranno  nella  dovuta  cura,  col  meritato  castigo  delli 
delinquenti,  tanto  dall'  una,  quanto  dall'  altra  parte,  saranno  severa- 
mente puniti  ;  e  se  a  caso  i  commissarii  bavessero  incontro  di  qual- 
che difficoltà  e  non  potessero  accordarsi,  informeranno  i  loro  patroni 
sinceramente  e  realmente  affinchè  per  gì'  officii  delli  rappresentanti 
di  S.  M.  cesarea  e  delli  S.  S.  mediatori  presenti  alla  fulgida  Porta, 
si  definiscano  amichevolmente,  e  per  simil  o  altra  qualsivoglia  diffe- 
renza di  confine  non  si  venirà  ad  alcuna  bostililà,  ne  si  intorbiderà  la 
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quiete  delli  poveri  sudditi  ne  s'  intenderà   alterala  la  pace  conclusa 
con  r  Eccelso  imperio. 

IX."  Il  territorio,  e  li  dislretti  della  signoria  di  Rao;usa  saranno 
continuali  con  i  territorii  e  dislretti  dell'  Eccelso  imperio,  levandosi 
ogni  ostacolo  che  impedisce  la  continualione  e  la  comunicatione  delle 
terre  della  detta  signoria  con  le  terre  del  medesimo  imperio. 

X.''  Nella  vicinanza  di  Caltaro,  Castelnuovo,  e  Lisano,  assenti 
attualmente  nel  possesso  e  dominio  della  republica  di  Venelia,  re- 
stino nel  pacifico  possesso  e  dominio  della  medesima  republica,  con 
le  loro  terre.  E  1'  istesso  s' intenda  per  qualunque  allra  fortezza  in 
quella  parte  esistente,  attualmente  nel  possesso  della  medesima  ;  e  li 
commissarii  che  saranno  destinati,  dall'  una  e  1'  altra  parte,  siano  di 
esperimentata  probità,  affinchè,  senza  alcuna  propria  passione,  giu- 
dichino realmente  questo  importante  affare  ;  e  anco  in  quelle  parte 
separino  li  territorii,  e  li  distinguano  con  evidenti  segni,  sì  che  si  levi 
l'occasione  d'ogni  torbidezza,  ma  da  quella  parie  ancora  si  avverti- 
sca,  che  non  s'  interrompa  la  continuazione  delle  terre  di  Ragusa  con 
quelle  dell'  imperio. 

XI.°  Dovendosi  cominciare  la  designatione  del  confine  d'  ambe 
le  parli  in  Dalmatia,  e  nella  parie  di  Callaro,  al  primo  tempo  che 
sarà  commodo  ;  li  commissarii  deputati  a  quesl'  opera,  corrispon- 
dendo con  previi  avvisi,  faranno  la  loro  congiontione  in  luoco  conve- 
niente, con  committiva  di  gente  militare  ben  sì,  ma  pacìfica  e  quieta 
d'  egual  numero  ;  e  con  1'  ajuto  dì  Dìo  commìncìeranno  la  loro  fun- 
zione dal  giorno  dell'  Equinotìo  cioè  j|  di  Marzo  dell'  anno  corrente, 
ed  adopreranno  ogni  diligenza  nella  dìslinlìonc  dell'  uno  e  dell'  altro 
confine  delle  suddette  parli  ;  affinchè  con  prestezza  finiscano  nel  ter- 
mine di  due  mesi  o  più  presto  se  sì  può  fare. 

XII."  Quanto  più  è  desiderata  la  fermezza  dell'  amicilìa,  e  la 
quiete  delli  sudditi  d' ambe  le  parti,  tanto  più  devono  esser  abomi- 
nati quelli  che  portali  dal  reprobo  loro  genio,  o  coslume,  anco  nel 
tempo  di  pace,  con  ladronezzì  e  altri  hostili  esercitìi,  intorbidano  la 
tranquillità  del  confine  ;  perciò  né  dall'  una  né  dall'altra  parie,  si  darà 
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ricetto  o  fomento  a  tali  l'orusciti,  di  qualsivoglia  sorte,  ma  saranno 
perseguitati,  presi  e  consegnali,  acciocché  ad  esempio  d'  altri  siano 
nel  meritato  castigo  puniti,  e  sarà  per  1'  avvenire  proibito  l'appoggio 
e  il  mantenimento  di  questi  mali  huomini. 

XIII."  A  cadauna  delle  parli  sia  lecito  di  risarcire,  riparare  e 
l'orlifìcare  le  possedute  fortezze,  ma  non  già  fabricarne  di  novo  altre 
fortezze  appresso  al  confine,  le  o  demolite  fortezze  della  republica  di 
Venetia  nelle  sponde  della  terra  ferma  per  la  commodilà  ;  però  delli 
sudditi  sia  lecito  di  porre  borghi  e  villaggi  per  lutto  ;  osservandosi 
tra  di  loro  pacificamente  ogni  buona  corrispondenza,  e  vicinanza,  e 
contenendosi  nelli  proprii  termini  ;  e  se  a  caso  succedesse  fra  loro 
alcune  differenze,  subito  convenendo  li  prefetti  del  confine  d' ambe  le 
parti  amichevolmente,  e  con  ogni  giustizia  levino  l'occasione  di  qual- 
sivoglia contrasto. 

XIV."  Tanto  per  la  religione,  e  per  la  libertà,  e  permuta  degli 
schiavi,  quanto  per  il  traffico,  s'  osserverà  lo  stile  e  tenore  dell'ante- 
cedenti capitulazioni  e  sarà  lecito  all'  ambasciatore  della  republica  di 
portarne  le  sue  ulteriori  istanze  al  soglio  imperiale.  In  tanto  circa  la 
religione,  e  circa  la  libertà  degli  schiavi,  e  circa  il  traffico  siano  con- 
firmati anco  per  questa  pace,  fi  sacri  comandamenti  imperiali  con- 
cessi per  avanti  alla  republica,  e  il  traffico  averà  da  godere  la  sua 
forma  eh'  avea  avanti  quest'  ultima  guerra,  li  mercanti  della  nazione 
Veneta  lutti  li  privilegii  che  le  sono  stali  concessi. 

XV."  Sin  al  giorno  dell'  immediale  solloscriltione  fra  li  plenipo- 
tenliarii  dell'  Eccelso  imperio,  e  della  Republica,  dal  giorno  della 
sottoscrittione  delli  plenipotentiarii  di  S.  M.  Ces.  e  di  Polonia  dell'ac- 
cordalo per  la  republica  deve  cessare  ogni  hostifità,  tanto  per  terra, 
quanto  per  mare,  ed  osservarsi  ogni  buona  corrispondenza,  ed  affin- 
chè li  retori  d'  ogni  confine  habbino  la  notitia  di  questo  armistilio, 
si  pone  per  le  parti  di  Bosnia,  e  Albania  e  Dalmatia,  il  termine  di 
30  giorni  e  per  le  parti  dell'  isola  di  Candia  e  di  Morea,  e  gU  altri 
confini  di  questa  parte,  si  pone  il  termine  di  giorni  'tO  doppo;  dentro 
li  quali   termini  al  possibile  dal   canto  dell'  eccelso  imperio  o  dal 
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canto  della  republica  di  Venetia,  non  si  contravenirà  ad  alcuno  di 
questi  articoli,  che  si  potranno  osservare  ;  in  oltre  si  concede  alli 
sudditi  una  vera  e  universale  amnistia  e  qualsivoglia  loro  fatto  o  de- 
litto commesso  in  tempo  di  guerra,  passando  in  totale  oblivione,  nis- 
suno  d' essi,  come  delinquenti,  sarà  per  1'  avvenire  castigato,  o  mo- 
lestato. 

XVI."  La  durazione  della  presente  pace  con  V  eccelso  imperiò 
della  republica  di  Venetia  si  determinerà,  quando  si  venirà  alla  stesa 
degli  instrumenti^  ed  alla  immediata  sottoscrittione  delli  plenipoten- 
tiarii  d'  ambe  le  parti  nella  forma  che  si  dichiarerà  dopo  questi  ar- 
ticoli, e  parimenti  si  tratterà  degli  articoli,  eh'  apparteranno  al  mag- 
gior stabilimento  dell'  amicitia,  e  buona  corrispondenza. 

Post  quae  omnia  tandem  jam  inter  nos  ita  conventum  ac  slipula- 
lum  est,  praesens  hoc  instrumentum,  et  si  interea  temporis  quondam 
nos  hic  adfuerimus,  praedictus  plenipotentiarius  Venetus  sese  ad  ac- 
ceptationem  et  subscriptionem  resolverit,  possit  ipsemet  illieo,  et  sine 
dilatione  exarare  tenorem  totius  instrumenti,  et  propria  subscriptio- 
ne,  proprioque  sigillo  firmare,  ac  nobis  tradere,  et  compar  a  nobis 
instrumentum,  nostris  item  subscriptionibus  et  sigillis  munitum,  sibi 
traditum  suscipere,  ita  taraen  ne  supra  positi  articuli  perturbentur 
aut  permutentur,  aut  restringantur  vel  amplificentur,  sed  tantummo- 
do,  quae  ad  majora  renovatae  amicitiae  officia  pertinere  videntur, 
mutuo  consensu  addantur,  articulis  locorum  et  limitum  nequaquani 
immutatis. 

Quod  si  praedictus  legatus  plenipotentiarius  reipublicae  Venetae 
nobis  bine  discedentibus,  re  sua  quantum  ad  se,  indeterminata  re- 
maneret,  permittitur  vi  istius  instrumenti  praememoratae  reipubli- 
cae, ut  intra  spatiuni  triginta  dierum  a  die  conclusae  hujus  almae 
pacis,  possit  ratificare  hoc  instrumentum,  et  ratificationem  suam  nie- 
diatoribus  legatis  transmittere,  articulos  etiam  ad  amicitiae  reciproca 
officia  extendere,  et  praesentes  tractatus  Viennae  a  die  adventus 
solemnis  legati  eccelsi  imperii,  per  legatum  suura  plenipotentiariuni 
ibidem   commemoranlera    intra   spatium    duorum    mensium   piene 
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pei'ficere  ;  sin  vero  eadeni  respublica  articulis  supra  recensitls  minu.^ 
acquieverit,  ilcm  Viennae  eaderu  inclyla  perseverante  niedialione,  et 
praesente  uno  aut  altero  ex  Cesaris  ministris  plenipotentiarii  legati 
ulriusque  parlis,  poterunl  hosce  Iraclatus  reassumere  ac  dirigere, 
bis  tamen  condilionibus,  ut  jam  semel  stalutum  mutuo  consensu  par- 
tìum  fundamentale  instrumentum  in  omnibus  et  per  omnia  ex  aequo 
ulriusque  religiose  et  inviolabililer  observetur  atque  colalur  (  neque 
articuli,  in  hoc  praesenti  instrumento  recensiti,  in  dubiuni  revoccn- 
lur,  aut  uni  parli  magis,  quam  alteri  adjumento  sint  )  praelerea  intra 
spatium  sex  mensium  a  die  qua  solemnis  legatus  excelsi  imperii 
Viennam  advenerit,  juxta  condiliones  toties  facli  praeliminaris  et 
fundamentalis  vicissim  acceptati  instrumenti,  debeai  legatus  plenipo- 
tentiarius  venelus  Viennae  tractatus  suos  absolvere,  perficere  et  con- 
cludere, ac  permutare  valida,  ad  hoc  necessaria  ulrique  parti  inslru- 
menta,  atque  ita  respublica  etiam  Veneta  buie  almae  paci  includi, 
observato  inlerea  juxta  ralionem  in  articulis  supra  insertis  declara- 
lam  utrinque  armistitio,  amotisque  vicissim  terra  marique  quibusvis 
hostilitatlbus  et  oflensionibus  et  nulla  admissa  articulorum  hic  stabi- 
litorum  contraventione.  Quod  si  neque  hoc  praenominatae  reipubli- 
cae  placuerit,  post  supra  stalutum  terminum  incumbat  eidem,  rem 
suam  sive  belli,  sive  pacis  per  se  gerere,  nec  propriam  hac  in  re 
culpam  alii,  quam  sibimetipsi  imputare  ;  atque  cum  praerepetiti  do- 
mini extraordinarii  et  plenipotentiarii  legati  Cesareae  Majestatis  ac 
Poloniarum,  testibus  etiam  legatis  plenipolentiariis  mediatoribus  la- 
tino sermone  descriptum  validum  et  Icgitimum  instrumentum,  pro- 
priis  subscriptionis  et  sigillis  firmatum,  vigore  auctoritatis  et  faculta- 
tis  sibi  concessae,  ac  deputationis  suae  nobis  Iradiderunt  :  nos  quoque 
vigore  facultalis  et  aiUoritatis,  ac  plenipotentiae,  et  deputationis  no- 
strae,  validum  et  legitimum  bocce  instrumentum  propriis  subscriplio- 
nibus  et  sigillis  signalum  extradidiuìus.  Exaratum  die  vigesimo  quarto 
mensis  dicti  Reciep.  anno  1110.  » 
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Subscnptittn  crai 
Mehcmed  Rami,  Alessandro  Maurocortlali 

magno  Cancellano  di  Scarlato. 

(L.  S.)  (L.S.) 

In  noudne  Sanclissimae  et  Indkiduae  Trinitatis. 

«  Notum  sit  omnibus  et  singulis,  quorum  interest,  quod,  poslea- 
quam  ad  reducendam  populorum  tranquillilalem  ab  aliquot  annis 
bello  lurbatam,  et  renovandam  amieitiam  inter  excelsum  Ottomanni- 
cum  imperatorem  et  serenissimam  \  enetorum  rempublicam,  median- 
tìbus  et  conciliantibus  serenissimo  Principe  ac  domino  Guilielmo 
Tertio,  magnae  Brittaniae,  Franciae,  et  Hiberniae  rege,  ut  et  excel- 
sis  ac  praepotentibus  generalibus  Uniti  Beigli  ordinibus  declaratio 
pacis  propcnsio  sit,  eumque  in  finem  congressus  inter  plenipotentia- 
rios  utriusque  parlis  Carlovitz  in  Sirniio,  inlerventu  illustrissimo- 
rum,  et  cxcellenlissimorum  dominorum,  domini  Guilielmi  Pagel,  ba- 
ronis  de  Heaudeforl,  serenissimi  regis  Brittanniae,  et  domini  Jacobi 
Colyer,  celsorum  ac  praepotentium  foederati  Beigli  ordinum,  ambo- 
rum  apud  Portam  Otlomanicam  oratorum,  et  ad  pacem  hanc  restabi- 
liendam  legatorum  plenipotentiariorum  mediatori!  muneris  officio  se- 
dulo  ac  integerrime  peragentium,  institulus,  permutatisque  bine  inde 
plenipotenliis  continuatus  fuerit;  illuslrissimus  vero  et  excellenlissi- 
mus  dominus  Carolus  Ruzini,  eques  supradiclae  Reipublicae  sere- 
nissimae,  legalis  plenipotentiariis,  in  multis  sessionibus  collatis  de 
rebus  pacis  colloquiis,  etiam  si  ad  considerationem  sat  temporis  ei- 
dem superfuisset,  nihilominus  ob  varias,  quae  sibi  occurrerunt  diffi- 
cultales  post  satis  amplum  eliam  temporis  spalium  in  Traclatu  suo 
progredì  non  poluenl.  Psos  infrascripti  sacrae  cesareae  Majestalis, 
et  suac  regiae  majestalis  Poloniarum  legati  extraordinarii  et  pleni- 
polcnliarii  extrcmum  concessae  prorogationis  terminum  et  absolvendi 
iractatus  necessitate  eminere  videntes,  ex  obligatione  praeliminaribus 
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ail  hunc  congressum  punclis,  opera  aiiledictorum  dominorum  media- 
torum,  et  omnium  nostrum  consensu  slalutis,  debita  praeserljm  con- 
servata ralione,  per  arliculum  III  declarata  pacem  serenissimae  Ve- 
netorum  reipublicac  promovere  cupientes,  tractalus  prò  modo  fata 
republica  assumpsimus  ;  et  habito  respeclu  ad  solemne  hujus  pacis 
fundamenlum  anlehac  inter  Caesaream  majestatem,  rempublicam  Ve- 
netam,  et  excelsum  Imperium,  lanquam  validum  et  inviolabile  statu- 
tum  meliori  quo  potuimus  modo  tractalus  cum  illuslrissimis  et  excel- 
lentissimis  Portae  Ollomanicae  legatis  plenipotentiariis  dominis,  do- 
mino Mehemet  Effendi,  supremi  imperii  Ottomannici  cancellano,  et 
domino  Maurocordato  ex  nobili  stirpe  de  Scarlati>  mox  dicti  imperii 
consiliario,  et  intimo  secretarlo,  sexdecim  articulos  eo,  quo  sequitur, 
tenore  et  eruditionibus  ad  finem  appositis,  servandos  mutuo  consensu 
conclusimus. 

Fiat  insertio. 

•  Post  quae  omnia  cum  supremoratis  excelsi  imperii  Ottoman- 
nici legatis  ulterius  quoque  ita  conventum  est,  ut  quamdiu  jam  dicti 
domini  legati  hic  adfuerint,  si  dominus  legatus  Venetus  sese  ad  acce- 
ptalionem  insertorum  superius  articulorum  resolverit,  possis  illieo 
eosdem  in  instiiimentum  redigere,  illudque  propria  subscriptione  si- 
giloque  munilum  dominis  plenipotentiariis  Ottomanici  extradere,  et 
compar  vicissim  ab  eisdem  subscriptum  signatumque  recipere,  ea 
lamen  lege,  ne  praeterquam  in  illis,  quae  ad  amicitiae  majoris  officia 
pertinere  videbantur,  supra  recensitos  articulos  quoad  limites  et  loca, 
nec  aliam  quapiam  ratione  immutare,  restringere,  ampliare  aul  per- 
mutare liceat  ;  Quod  si  discedentibus  bine  dominis  excelsi  imperii 
Ottomannici  legatis  eundem  dominum  legalum  Venelum,  quantum 
interest,  rebus  adhuc  suis  indeterminatis  remanere  contigerit,  per- 
mittitque  saepedictae  Venelorum  reipublicae,  ut  intra  spalium  Iri- 
ginta  dierum,  a  die  conclusac  hujus  universalis  almae  pacis  possit 
ratificare  hoc  instrumentum,  et  ralificationem  suam  dominis  legatis 
mediatoribus  transmittere,  articulos  quoque  ad  renovandae  amicitiae 
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reciproca  officia  exleiiJcre,  et  praesenlis  liaclalus  Viennae  a  die 
advenlus  solemnis  legali  excelsi  imperii  Ottomannici  per  Icgatum 
suum  plenipolentiarium  ibidem  commorantem,  intra  spatium  duorum 
mensium  piane  perficere. 

Sin  vero  eadem  respublica  articulis  supra  recensitis  minus  aquie- 
verit,  item  Viennae  eadem  inclyla  perseverante  mediatione  et  prae- 
sente  uno  aut  altero  ex  caesereis  ministriis,  plenipotentiarii  legali 
lUriusque  partis  poterunt  liosce  tractatus  reassumere  ac  dirigere,  bis 
tamen  conditionibus,  ut  antehac  stalutum  mutuo  partium  consensu 
praeliminare  et  fundamentale  instrumentum  in  omnibus,  et  prò  omnia 
ex  aequo  religiose,  et  inviolabiliter  observetur,  atque  colatur,  ncque 
tum  articuli  pacis  in  hoc  praesenti  instrumento  recensiti  uni  parti 
magis  quam  alteri  adjumento  sint. 

Praeterea  inter  spatium  sex  mensium  a  die,  qua  solemnis  lega- 
lus  excelsi  imperii  Ottomannici  Vienna  advenerit,  juxla  conditiones 
foties  fati  praeliminaris,  et  fundamentalis  vicissim  acceptati  instru- 
menti debeat  legatus  plenipotentiarius  Venetus  Viennae  tractatus 
suos  absolvere,  ac  valida  desuper,  et  necessaria  utrinque  inslrumenta 
permutatam,  atque  ita  respublica  etiam  Venetiarum  buie  almac  paci 
includi,  observato  interea  juxta  rationem  in  articulis  hic  suprapositis 
declavatam  utrinque  armislitio,  amotisque  vicissim  terra  marique  qui- 
busvis  hostilitalibus,  et  nulla  admissa  articulorum  hic  stabilitorum 
contraventione.  Quod  si  ncque  intra  supra  statutos  terminos  praeno- 
minata  Respublica  tractatus  suos  potuerit  ad  finem  perducere,  in- 
cumbat  soli  reipublicae,  suis  ultro  prospicere,  super  quibus  omnibus 
hucusque  declaralis,  et  concordatis  rite  recteque  observandis  cuni 
praerepetiti  saepius  domini  excelsi  imperii  Ottomannici  legati  pleni- 
potentiarii vigore  suae  facultatis  et  auctoritatis,  et  plenipolentiae,  et 
deputationis,  validum  et  legitimum  instrumentum  propriis  subscri- 
plionibus  et  sigillis  munitum  nobis  tradidcrint  :  nosque  sacrae  cae- 
sareae,  et  regis  Poloniae  majestatis  legati  extraordinarii  et  plenipo- 
tentiarii vigore  caesareae  majestatis  et  serenissimi  regis  Poloniarum 
generalis    nostrae    facultatis,    assistentibus   eliam ,    et   alteslantibus 
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dominis  legatis  plenìpoteiiliariis  iiiedialoribus  pracscns  instrumentum 
in  majorem  fidem  et  conditionem  pacis  prò  inclyta  Venetorum  re- 
publica  officiis  noslris  promotarum  et  supra  enarrato  modo  conclu- 
sarum  firmitatem  subscriptionibus  pariter  propriisque  sigillis  nostris 
appositis  corroboravimus. 

Acta  haec  sunt  in  congresso  Carlovitzi  in  Sinnio,  sub  tentoriis 
die  26  januarii  1699. 

Wolfgangus  C.  ab  Otting.  (L.  S.  ) 
Leopoldus  C.  Schlick.  (  L.  S.  ) 
S.  Malachouski.  (  L.  S.  ) 

Haec  praemissa  corani  nobis  et  subscriptione  mediatoris  nostri 
ita  acta,  conclusa,  et  firmata  esse,  vigore  publici  muneris  nostri,  pa- 
riter subscriptione  et  sigillorum  nostrorum  appositione  atteslamur, 
et  firmamus,  anno  et  die  ut  supra 

Guilielmus  Faget.  (  L.  S.  ) 

J.  Coljer  (  L.  S.  ) 

Exemplar  formulile  adjunctae  a  serenisaima  Republica  Veneta 
prò  ratificatione  insLrumcnti  pacis. 

Sylvester  Valerio,  Dei  gratia  du\  Yeiieliarum  eie.  Nolum  faci- 
mus  et  altestaniur,  quod  die  26  januarii  1699  more  imperii,  in 
congressu  pacis,  facto  Carlovitz,  sancitum  est  inslrunicntorum  leno- 
ris  subsequentis. 

Inseralur  Instrumenlutn. 

CONCLUSIO. 

Nos  igilur  capilula  sexdecim  supra  dieta  pacis  inler  serenissi- 
nmm  Mustaphà,   turcariun  imperatorcm,  et   Renipublicam  nostrani 
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a  Senato  nostro  oninino  rata  et  grata  liabeinus.  Spondeiiles  in  verbo 
supradiclae  Reipublicae,  arliculos  eosdem  omnes  el  slngulos  inv?o- 
labiliter  observare,  nec  prò  vivibus  passuros,  ul  a  quopiain  \-ioleu- 
lur.  In  quorum  fidem  basco  noslras  fieri  jussimus,  nianuque  nostra 
subscripsimus  et  sigillo  nostro  muniri  mandavimus.  Data  in  nostro 
ducali  Palatio  die  7  februarii  1799.  M.  V. 

Sylvester  Valerio,  dux  Veneliaruni 

Sigilhim  Ducale  pensile  csf  in  argento. 

Agostino  Bianchi,  Sei^rclario. 
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Dalla  pacc  di  Carlowitz,  sino  alla  nuova  guerra,  coi  turchi  coit 

LA  PERDITA  DELLA  MoREA  ,  ED  ALLA  PACE   DI  PaSSAROWITZ. 


CAPO       i. 

Legge  sugli  ecclesiastici  patrizii. 

Lavoravasi  in  Carlowitz  il  trattato  di  pace,  di  cui  nel  prece- 
dente libro  si  è  detto,  ed  intanto  in  Venezia  occupavasi  il  senato  di 
altro  lavoro,  non  meno  interessante  al  buon  ordine  ed  alla  saggia 
amministrazione  della  repubblica.  Non  era  cancellata  per  anco  dal- 
l' animo  dei  senatori  la  memoria  della  promozione  di  Vincenzo  Gri- 
mani  alla  sacra  porpora,  ed  il  modo  con  che  egli,  violatore  della  legge 
circa  r  accettarne  la  dignità,  aveva  ottenuto  il  perdono  ed  aveva 
dato  soddisfazione  alla  repubblica  offesa.  Fosse  il  timore  dell'  esem- 
pio, 0  fosse  lo  zelo  di  rimediare  ad  altri  disordini,  che  si  opponevano 
alle  antiche  deliberazioni  dello  stato,  il  consigliere  Francesco  Mi- 
chieli  cavaliere  toccò  in  collegio  questa  materia  ed  invitò  i  radunati 
a  proporvi  rimedio.  Diceva  (1)  «  morbo  pestifero  essere  tra  gli 
»  uomini  la  superbia;  haver  questa  introdotto  la  morte  nel  genere 
»  umano  e  portarla  irrefragabilmente  agli  stati:  non  però  dannevole 
»  il  desiderio  di  conseguire  dignità  e  gradi,  quando  regolato  con 
»  r  oggetto  di  servire  la  Patria  e  al  ben  comune,  per  cui  siano  nati. 

(i)   Veli,  il  Gurioui,  lib.  XVI,  pag.   817  Jclla   pari.  1. 
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»  Ma  se  alcuno  de'  cittadini,  affine  d' innalzare  solamente  sé  stesso  e 
»  del  comodo  particolare  prendesse  servigio  in  corte  di  principi 
»  stranieri,  esso  rinunziare  alla  bella  figliuolanza  della  repubblica, 
»  corrompere  il  costume  e  rendersi  degno  di  biasimo.  Doversi  dun- 
»  que  rivedere  le  saggie  [costituzioni  de'  i  maggiori,  aggiungervi 
»  freno,  se  non  fosse  stato  mai  figurato  il  caso  nell'  età  migliori,  e 
»  contenere  ognuno  in  quella  moderazione,  la  quale  osservala,  fu 
»  sempre  la  base  più  solida  di  perfetta  aristocrazia  e  dava  a  sperare 
»  la  nostra  quasi  emula  della  perpetuità.  » 

La  proposizione  fu  accolta  con  soddisfazione  dai  savi  del  colle- 
gio ;  anzi  il  savio  di  settimana  rispose  di  averne  già  formato  il  dise- 
gno di  raccomandarla  per  la  raccolta  delle  leggi.  Tuttavolta  passa- 
rono più  giorni  senza  che  se  ne  vedesse  alcun  frutto.  Perciò  il  Mi- 
chieli  rinnovò  le  sue  istanze,  e  rinnovolle  con  tanto  impegno,  che  il 
senato  affidò  a  sei  avvogadori  del  comune  ;  ai  tre,  cioè,  che  di  re- 
cente erano  usciti  di  carica  ed  ai  tre  attuali  ;  l' incarico  d' informare 
diligentemente  di  quanto  fosse  stato  in  addietro  deliberalo,  circa  la 
distribuzione  dei  ricchi  e  splendidi  benefici  fatta  dalla  corte  di  Roma 
ai  cittadini  e  nobili  veneziani.  Raccolsero  eglino  adunque  tutte  le 
notizie  di  ciò  che  per  quattro  o  cinque  secoli  era  slato  detto,  proget- 
tato, eseguito  ;  dal  quale  lavoro  non  fu  difficile  il  conoscere  in  prin- 
cipalità, non  essersi  mai  lasciata  nella  dimenticanza  pel  lungo  spazio 
di  cencinquant' anni  la  controversia  se  dovessero  essere  esclusi  dal 
collegio  il  "padre,  il  fratello,  il  figliuolo,  il  genero  dì  cardinale  o  ve- 
scovo, che  non  avesse  avuto  residenza  alla  sua  chiesa  negli  stati  della 
repubblica;  ned  essere  stata  questa  giammai  decisa;  bensì  di  quando 
in  quando  averla  taluno  a  fior  di  labbro  commemorata;  nessuno  averla 
voluta  espressamente  riprodurre  ;  nessuno  averne  voluto  provocare 
decreto,  che  sarebbe  riusciio  grave  a  non  pochi,  i  quali  amavano  di 
aver  seggio  tra  quel  consesso.  E  sebbene  anche  adesso  avrebbe  vo- 
luto il  collegio  declinare  dall' occuparsene;  tuttavia  l' impulso  n'  era 
dato  sì  forte,  il  senato  stesso  ne  palesava  si  chiara  la  sua  propensio- 
ne, particolarmente  per  la  frequenza  e  moUiplicità   delle  ;!pustolic  he 
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legazioni  soslenule  da  prelati  veneziani,  che  fu  duopo  alfine  archi- 
tettare, espressa  in  più  capi,  ampia  e  rigorosa  la  legge. 

Non  vi  mancarono  oppositori,  tanto  nelle  adunanze  del  senato, 
quanto  nel  maggior  consiglio  ;  ma  quanto  più  se  ne  lagnavano  i  pa- 
palisti  (1)  e  vi  facevano  opposizioni,  tanto  più  col  loro  dolore  stimo- 
lavano l'altrui  gelosia;  e  quanto  più  questa  era  aizzata,  tanto  più 
crescevano  le  riserve  e  le  strettezze.  Nel  complesso  adunque  fu 
decretalo  :  — *  «  che  si  osservasse  ogni  secretezza  delle  proposle,  ri- 
»  stretto  il  numero  de'  secrctari  parenti  dei  preti  e  l'  obbligo  de'  se- 
»  natori  ;  che  nessun  nobile  veneto  originario  potesse  d' indi  innanzi 
»  essere  ministro  di  principe  laico,  né  col  suo  mezzo  intercedere  dal 
»  papa  prebende  o  dignità  ;  che  fosse  proibito,  e  nell'  attualità  d'  al- 
»  cuni  magistrati  e  dopo  un'  anno  ancora,  ottenere  per  se  slesso  e 
»  per  li  congiunti  della  sua  casa,  nel  primo  e  secondo  grado  di  san- 
»  gue,  benefici  o  titoli  dalla  corte  di  Roma  ;  che  li  nobili  cacciali 
»  nelle  materie  di  Roma  (2)  non  potessero  esser' assunti  tra  l'ordine 
»  de'  savi  in  collegio,  né  meno  ne'  i  magistrati  de'  gli  avogadori  e 
»  deir  acque  ;  che  venendo  destinato  dal  sommo  Pontefice  alcun  no- 
»  bile  ecclesiastico  in  nunzio  appresso  principi  laici,  all'avo  paterno 
»  del  medesimo  e  zio,  padre,  figliuoli,  fratelli  e  nipoti  fosse  chiuso 
0  V  ingresso  de'  consigli  segreti  per  tutto  il  tempo  di  quel  ministero 
»  e  per  gli  anni  tre  susseguenti  ;  e  che  tutti  U  trasgressori  dovessero 
»  non  solo  essere  sottoposti  ad  asprissime  pene,  ma  circondata  da 
»  vincoli  tali  la  legge  irrevocabile  si  scorgesse.  » 

Avutosi  appena  in  Roma  sentore  di  questa  legge,  il  papa  Inno- 
cenzo XII  ne  fece  lagnanza  col  cardinale  veneziano  Pietro  Ottoboni, 
il  quale  con  amore  patrio  giustificò  la  deliberazione  della  repubblica, 
ponendo  sott'  occhio  al  santo  padre,  che  il  governo  di  Venezia  aveva 
stabilito  coteste  leggi  circa  i  parenti  degli  ecclesiastici,  per  la  con- 
servazione del  prezioso  tesoro  della  libertà,  né  mai  i  predecessori  di 

(i)  Così  erano  cliiainati  i  congiunti  dei     siglio  quando    si    discutevano  offjri  eccle- 
patrizi  ecclesiastici.  siaslici. 

{2)  Ossia, che  dovevano  uscire  dal  con- 
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sua  beatitudine  le  avevano  sospettate  contrarie  alla  venerazione  dovuta 
al  vicario  di  Cristo  ;  e  che  sebbene  il  senato  adesso  le  avesse  ripri- 
stinate, non  perciò  veniva  tolto  ai  congiunti  dei  prelati  veneziani  l' a- 
dilo  a  servire  in  ancor  largo  campo  alia  gloria  ed  al  bisogno  della 
patria.  Per  le  quali  considerazioni,  fattosi  convinto  il  pontefice,  ri- 
spose, voler  ragione,  che  ognuno  nel  proprio  governo  pensi  ai  suoi 
vantaggi,  massime  una  repubblica  composta  di  tante  opinioni  quanto 
sono  varie  e  numerose  le  menti,  che  la  dirigono.  Tutlavolta  non  con- 
servò il  papa  Io  stesso  sentimento  su  tale  materia.  Sotlenlralo  infatti 
ambasciatore  in  Roma  il  cavaliere  Nicolò  Erizzo,  il  papa  se  ne  lagnò 
fortemente,  dicendo  sconvenevole  cosa  il  voler  privare  nelle  sue  oc- 
correnze la  santa  Sede  dell'  uso  dei  prelati  veneziani.  Ma  saggia- 
mente r  ambasciatore  faceva  osservare,  che  per  quella  legge,  né  si 
toglieva  alla  santa  Sede  la  libertà  di  valersi  di  quei  soggetti,  ne  si 
proibiva,  che  gli  ecclesiastici  patrizi  le  prestassero  servigi  ;  bensì 
richiamavansi  i  secolari  patrizi  dimoranti  in  Venezia,  all'  osservanza 
delle  discipline,  che  ripulavansi  tutelare  il  buon  ordine  e  la  sicurezza 
della  pubblica  amministrazione. 

Di  questa  legge  il  tenore  si  trova  espresso  così  nei  registri  della 
cancelleria  secreta  (1): 

1699.  6  Giugno,  in  Pregadi 

«  Riflessi  di  molta  prudenza  e  di  somma  importanza  rilevano 
»  gli  Avvogadori  di  Comun  a'tuali  et  usciti  noli'  accompagnar  in 
»  ordine  al  decreto  25  Aprile  passato  la  raccolta  delle  leggi  in 
»  materia  de'  Patrizi  ecclesiastici.  Ricercando  l' interesse  essenzia- 
»  le  della  Patria  e  la  costituzione  della  Repubblica  nostra,  che 
»  con  la  maturila  propria  si  vadi  a  parie  a  parte  provedendo  al 
»  bisogno 

»  Sia  preso,  che  salve  e  riservate  tutte  le  leggi  in  tal  materia 
»  disponenti   et  alla    presente  non   ripugnanti,  e  parllcolarmente  il 

(t)  Ts\"l  III)    ^^/.v/V/f//».?  (Iella  Caliceli,   dn-'ale,  a  cari    fir). 
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»  decreto  1622.  19  leb."  del  M.  C.  ora  lello  (1),  sia  al  luedesinio 
»  aggionto  —  Che  non  possine  li  nobili  noslri  oiiginarii  ecclesiaslici 
»  esser  in  avvenire  ministri  di  alcun  principe  laico,  né  possine  pro- 
»  curar  di  ottenere  ad  intercessione  delli  slessi  principi,  né  col  mezzo 


(i)  H  Jecielo,  ili  cui  parla  qui,  è  il  se-  n  dessero,  siano  tenuti  di  effellivamenlc 
{isuente,  il  quale  esiste  nel  tomo  XV  d'  oro,  »  dinunciarli  e  rilasciarli  immedialamenle, 
;i  cart.  a56.  "  sicché  non  abbino  per  essi  a  sentire  erao- 
1622.  ly  feb.°  in  M.  C.  «  lutnento  alcuno. 
«  iVIentre  con  diverse  deliberazioni  è  «  Quelli  veramente  dei  sopradetli  eo- 
"  stato  con  molta  prudenza  in  riguardo  al  «  clesiastici,  che  in  qualsivoglia  modo  ov- 
•»  pub.°  benefizio  ovvialo  alli  nobili  noslri  i-  vero  in  alcuno  de'  particolari  sopradetli 
«  laici  di  poter  ricevere  pensioni,  stipendi,  11  coiitrafaranno,  s'  intendano  banditi  in 
»  donativi,  né  comodi  da  altri  principi  sot-  n  perpetuo  da  questa  cillà  di  Venezia  e  da 
'■>  to  qualsivoglia  colore  o  pretesto,  come  "  tutto  lo  stato  nostro,  et  anco  li  nobili 
)>  può  esser  da  cadauno  molto  ben  cono-  ^^  decaduti  in  privazion  della  nobiltà,  do- 
i>  sciulo,  quanto  importi  mirare  con  esalta  "  vendo  perciò  li  nomi  loro  esser  depenna- 
ci applicazione  alla  loro  pontuale  esecuzio-  i?  ti  dalli  libri  a  ciò  deputati  e  li  suoi  beni 
»  ne,  riesce  parimenti  grandemente  neces-  «  di  qualunque  sorta  restino  confiscati  e 
il  sario,  che  l' istessa  provisione  s'abbia  a  "  devoluti  nella  Signoria  nostra,  come  pa- 
n  tare  per  li  nobili  nostri  et  altri  ecclesia-  n  rimente  abbino  a  restar  sospese  tulle  le 
1»  stici  ancora,  tanto  più,  che  la  gravità  delli  "  rendite  ecclesiastiche,  die  nello  stato  uo- 
"  rispetti,  che  vi  concorrono  et  le  dannose  »  stro  godessero. 

M  introduzioni,   che  si   veggono  seguire,  »  Dovendo  li  Avvogadori  noslri  di Co- 

'.ì  maggiormente  eccitano   la   prudenza  di  -.s  mun  publicar  ogni  anno  al  M.  C.  li  coii- 

M  queslo  consiglio   a  provedervi  con  riso-  "  trafaltoii  con  speciale  menzione  di  quaa- 

tì  luzione  proporzionala  et  adequata  al  hi-  -i  to  averannn    trasgredito   nella  presente 

-Il  sogno.  Però  «  deliberazione. 

'))  L'anderà  Farle,  che  inerendosi  alle  <>  Della  qual  pena  non  possa  esserli  fatU 
it  deliberazioni  sopradelte,  sia  fermamente  "  grazia,  remissione,  compensazione, revo- 
11  deliberato  e  statuito,  che  alcun  nobile  «  cazione,  sospensione,  uè  qual  si  sia  alte- 
•■1  nostro  originario  ecclesiastico  di  che  gra-  "  razione,  sotto  pena  a  chi  proponesse  Pai- 
M  do,  condizion  e  dignità  esser  si  voglia,  ii  te  in  contrario  di  due.  1000,  da  essergli 
1»  oiuno  eccettuato,  come  anco  U  naturali  »  immediale  tolta  da  cadaun  delli  medesi- 
mi di  essi  nobili  et  altri,  che  in  qualsivoglia  11  mi  Avvogadori  e  del  Collegio  nostro, 
11  modo  si  applicassero  al  ministero  de'Con-  »  senz' altro  Consiglio,  della  qual  parimen- 
•1  sigli  noslri  secreti,  non  possano  sotto  n  te  non  possa  farsi  dono,  remission,nè  al- 
1  qual  si  sìa  colore,  pretesto,  o  allro  modo,  n  cuna  alterazion  sotto  pena  sopradella. 
1»  che  dir  o  immaginar  si  possa,  ricever  da  «  L'  esecuzione  della  presente  parte  sia 
D  priacipe  laico  alcuna  provision,  donati-  «  commessa  alli  suddetti,  come  parimeale 
•1  vo,  stìpendj,  pensioni,  o  altri  comodi  di  ■>•>  dovranno  gP  Inquisitori  di  stalo,  per  via 
»  qualsivoglia  sorle,  come  parimente  quelli  «d'inquisizione,  di  deuoncie  scerete,  ov- 
M  li  quali  alcun  di  essi  benefizi  semplici go-  ■>•>  vero  ia  quel    miglior  modo,  che  a  loro 
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»  de' suoi  ministri,  dalla  curia  di  Roma  e  dal  Papa  qualunque  be- 
»  nefizio  ecclesiastico  o  dignità  sotto  tutti  gli  obblighi  e  pene  con- 
»  tenute  in  esso  decreto,  che  unito  con  il  presente  doverà  esser  posto 
»  nelle  Commissioni  degli  ambasciatori  a  Roma,  con  incarico  pre- 
»  ciso  a' medesimi  d'invigilar,  sotto  il  debito  di  sacramento,  ogni 
»  volta  che  venirà  conferito  da  quella  Curia  o  dal  Papa  benefizio  o 
»  dignità  a  nobile  nostro  originario  ecclesiastico,  per  ricavar  con  qual 
»  mezzo  r  abbia  ottenuto,  e  se  sia  stata  trasgredita  la  legge  presen- 
»  le,  per  riferirlo  puntualmente  e  sotto  lo  stesso  debito  di  sacramento 
»  al  senato 

»  Li  capi  del  C.  X.  siano  incaricati  a  divenir  con  le  forme  più 
»  scerete  e  rigorose  del  loro  Consiglio  alle  più  accurate  e  necessa- 
»  rie  inquisizioni,  per  venir  per  tutte  le  vie,  che  crederanno  proprie, 
»  in  lume  de'  delinquenti,  per  il  dovuto  castigo. 

»  Credendosi  inoltre  proprio  di  prescriversi  altre  provisioni 
»  Sia  preso,  che  come  nel  decreto  1^187.  19  luglio  del  C.  X., 
»  ora  letto,  viene  proibito  a  quelli  che  sono  nelle  cariche  di  capi  del 
»  C.  X.  di  Avvogador  di  Comun  e  Collegio  nostro,  circa  1'  aver  et 
»  impetrar  dalla  Corte  di  Roma  e  dalli  Ordinarii  alcun  benefizio, 
»  dignità,  o  altro  né  per  se  né  per  li  parenti  in  esso  decreto  espressi, 
»  come  pure  ottener  ducali  di  raccomandazione,  di  possesso  o  di 
»  altro,  così  resti  aggionto  alla  suddetta  la  proibizione  stessa  ancor 
»  per  un  anno  dopo  usciti  dall'  attualità  delle  cariche  medesime, 
»  sotto  lutti  li  obblighi  e  pene  nello  stesso  decreto  stabilite. 


«  pererà,   procurare   (uUe  le  vie  possibili  De  Parte     .     .     149  -f- 

5>  di  venir  in  chiaro  delli  conlrafallori,  ac-  De  non    ...         o 

»  ciocché   conlra    di   essi   sia  irremissibil-  Non  sincere     ■       18 
11  mente  eseguito  quanto  di  sopra. 

5>  Et  dal  Collegio  nostro  siano  dati  gli  Die  ig  februarìì. 

ti  ordini  necessarj  per   chiara  intelligenza  n  Posila  vero  et  capta  fuit  supradi- 

"  della  suddetta  deliberazione,  acciò  ricevi  n  età  Pars    in  Majori  Consilio,  et  fue- 

11  la  debita  et  intiera  esecuzione.  "  riint 

Die  ^T  februarii.  De  Parte  .     .      '0.2  +  )^,^^^^/^^.^ 

»  Posila   et    capta  fuit   supradicla  De  Non                   Go       '      -. .    ., 

!>  Pars  in  Consilio Rogi^torum  elfueritnt  Non  sincere  .         Gu 
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»  Sia  parimente  preso,  che  da  quelli  nobili  nostri,  che  per  legge 
»  si  cacciano,  nelle  materie  di  Roma,  non  possino  nelle  ballottazioni 
»  in  avvenire  di  savj  del  Consiglio  e  savj  di  T.  F.  f terraferma J  esser 
»  eletti,  se  non  un  solo  tra  tutte  due  le  banche,  cosi  che  si  caccino, 
»  come  fanno  quelli  della  famiglia  e  parentella. 

»  E  perchè  nella  puntuale  esecuzione  consiste  la  vera  essenza 
»  de' decreti,  sia  dato  il  presente  mandato  in  copia  alli  capi  del  C.X. 
•  et  alli  Avvogadori  di  Comun,  per  farne  seguir  la  sua  intiera  os- 
»  servanza,  sotto  pena  a  cadauno  di  essi,  che  non  la  facesse  eseo-uire 
»  di  due.  1000,  da  essergli  levata  da  cadauno  del  Collegio  nostro, 
»  senz'  altro  consiglio.  Sia  registrato  insieme  con  quello  del  1622 
»  nel  capitolare  del  Collegio,  in  quello  de'  Consiglieri  e  dei  Avvo- 
»  gadori  di  Comun,  e  sia  ogni  mutazione  de'  Savj  letta  nel  pien 
»  Collegio  del  segretario  legista,  in  pena  della  privazione  della  cari- 
»  ca,  da  esserli  levata  da  cadauno  del  Collegio  e  da  cadauno  dei 
»  Avvogadori,  et  ogni  anno  sia  fatto  dai  consiglieri  nel  31.  C.  il 
»  primo  consiglio  di  Agosto,  et  anco  nel  senato  il  primo  giorno,  che 
»  si  ridurrà  il  primo  mese  di  Agosto. 

»  E  la  presente  non  s' intendi  presa,  se  non  sarà  posta  e  presa 
»  in  M.  C. 


De  sì      .     . 

.     t  101 

De  nò    . 

.     .        17 

Non  sincere   . 

.     .     76 

1699.  8  Giugno.  Letta  in  M.  C. 

1699.  9  Giugno,  in  M.  C. 

Expulsis  quelli  non  s'  ingeriscono  nelle  materie  di  Roma. 
De  5i     .     .     323     .     .     .     276 
De  nò    .     .       56     .     .     .       25 
A'o/i  sincere  .216      .     .     .      139 

Non  pubblicata,  presa  per  aver  le  600  del  coìpo. 

YOL.  XI.  18 
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«   1699.  20  Giugno,  in  Pregadi. 

»  Che  il  decreto  preso  in  queslo  Consiglio  li  6  del  corrente, 
»  letto  e  proposto  in  M.  C.  e  non  preso  per  non  avere  il  numero 
0  stabilito  dalle  leggi,  sia  riletto  e  riproposto  nel  M.  C.  nel  primo 
»  capo  come  sta  e  giace,  e  nelli  altri  capi  regolato  nella  forma  e 
»  con  le  aggionte  seguenti  : 

»  Credendosi  in  oltre  proprio  di  prescriversi  altre  provisioni 

»  Sia  preso,  che  come  nel  decreto  1487.  19  lug."  del  C.  X. 
9  ora  ietto,  viene  proibito  a  quelli  che  sono  nelle  cariche  di  Capi 
»  del  C.  X,  di  Avvogador  di  Commi  e  Collegio  nostro,  circa  l' aver 
»  et  impetrar  dalla  Corte  di  Roma  e  dagli  Ordinar]  alcun  benefizio, 
»  dignità  o  altro,  né  per  sé,  né  per  li  parenti,  come  pur  ottener  du- 
»  cali  di  raccomandazione,  di  possesso,  o  di  al(ro,  così  resti  alli 
»  sudetti  aggionto  la  proibizione  stessa  anco  per  un  anno  dopo  usciti 
»  dall'  attualità  delle  cariche  medesime,  così  per  sé,  come  per  li 
»  parenti,  che  in  tutti  due  questi  casi  doveranno  intendersi  sola- 
»  mente  1'  avo  paterno,  fratello  del  medesimo  avo,  padre,  fratello, 
»  figlio,  zìi  paterni,  nipoti  per  figliolo  e  fratello,  sotto  tutti  gli  oblighi 
»  e  pene  nello  stesso  decreto  stabilite. 

»  Sia  parimenti  preso,  che  alcun  nobile,  che  in  virtù  delle  leggi 
»  si  caccia  e  si  caccierà  per  qual  si  voglia  causa,  nelle  materie  di 
»  Roma,  non  possi  in  avvenire  esser  provalo  alla  ballottazione  dei 
»  savj  nel  Collegio  nostro,  nò  alla  carica  di  Avvogadori  di  Comun, 
»  né  al  magistrato  delle  acque. 

B  Sia  aggionto  inoltre  al  sudelto  decreto,  che  venendo  de  cae- 
»  loro  eletto  alcun  nobile  nostro  ecclesiastico  in  nunzio,  internunzio 
»  o  altra  carica  della  Corte  di  Roma,  sotto  qual  si  sia  titolo  appresso 
»  principi  laici,  il  di  lui  avo  paterno,  fratello  del  medesimo  avo,  zio 
»  paterno,  padre,  figlioli,  fratelli,  nipoti  per  figlioli  e  fratelli,  non 
»  possi  entrar  in  alcuno  de'  consìgli  nostri  secreti  per  tutto  il  tempo, 
»  che  durerà  alcuna  delle  sud  ette  cariche  in  quella  persona  congion- 
»  ta  nei  gradi  espressi,  e  per  tre  anni  ancora  dopo  terminata  la 
»  medema. 
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»  La  presente  Parte  non  possi  esser  per  qual  si  sia  causa,  né 
»  motu  proprio,  né  per  capo  di  pub."  servitio,  né  ad  istanza  de'prin- 
»  cipi,  ai  quali  sia  risposto,  che  ostano  le  leggi,  alterata,  dispensata, 
»  rivocata,  dichiarata,  né  diversamente  interpretata,  se  la  Parte  non 
»  sarà  proposta  e  presa  con  tutti  li  voti  del  Collegio  ridotto  al  suo 
»  perfetto  numero,  con  li  ^  del  senato  ridotto  al  suo  numero  di  180 
»  e  con  li  I  del  M.  C.  ridotto  al  suo  numero  di  800,  sempre  con  la 
»  precedente  lettura  del  presente  decreto,  in  pena  a  chi  proponesse 
»  parte  contro  la  forma  sopra  espressa  di  due.  2000,  da  esserli  im- 
»  mediate  levata,  senz'  altro  Consiglio  da  cadauno  degli  Avvogadori, 

•  Collegio  e  Consigho  nel  qual  fosse  et  anco  privo  per  X  anni  se- 
»  guenti  del  M.  C. 

»  Sia  registrala  nel  capitolar  del  Collegio,  et  in  quello  de'  Con- 

•  siglieri  et  Avvogadori  di  Coniun,  et  sia  in  ogni  mutazione  de'savj 
»  letta  nel  pien  Collegio  dal  segretario  legista,  in  pena  della  priva- 
»  zion  della  carica,  da  esserli  levata  da  cadaun  degli  Avvogadori  e 
»  del  Collegio,  et  ogni  anno  sia  fatta  leggere  da'  Consiglieri  nel  M. 
»  C.  d' agosto  et  anco  nel  senato  il  primo  giorno,  che  si  ridurrà  il 
■  detto  mese  di  agosto. 

»  E  la  presente  non  s' intenda  presa,  se  non  sarà  posta  e  presa 
»  nel  M.  C. 

De  sì    ...     .     118 
De  no  ....        ìi 

Non  sincere    .     .       26 

1699.  23  Giugno,  letta  nel  M.  C. 
Cacciali  prima  quelli  non  s'  ingeriscono  negli  affari  di  Roma. 

1699.  29  Giugno,  in  M.  C. 

De  sì   ...     .     651  + 
De  no       ...        17 
Non  sincere     .     .       56 
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La  suddella  parte,  presa  ed  accettala  nel  Maggior  Consiglio 
fu  portala  in  Consiglio  de'  Dieci,  e  ne  fu  falla  apposita  noia  nei 
suoi  registri  secreti  (1),  cosi  : 

1699.  8  luglio  in  C.  X. 

»  Che  la  Parte  ora  letta  del  M.  C.  di  29  giugno  passato,  sia 
»  rimessa  agi'  Inquisitori  di  Stato,  per  le  risoluzioni,  che  stimeranno 
»  di  pub."  servizio.  » 

CAPO      II. 

Neutralità  della  repubblica  nella  guerra  per  la  successione 
alla  monarchia  di  Spagna. 

I 
Ricomposte  le  cose  con  la  potenza  ottomana,  entrarono  in  campo 

le  controversie  per  la  successione  al  trono  di  Spagna,  del  che  ho 
fatto  menzione  nelle  pagine  addietro  (2).  Il  trattalo  di  parlaggio, 
stabilito  in  allora,  aveva  irritato  gli  spagnuoli  senza  contentare  l' im- 
peratore :  tultavolta  la  morte  del  principe  elettorale  di  Baviera  lo 
aveva  reso  inutile  affatlo.  Guglielmo  re  d' Inghilterra  ne  propose  un 
secondo,  sempre  con  la  vista  di  conservare  l'  equilibrio  tra  le  due 
case  di  Borbone  e  di  Austria,  che  ne  pretendevano  rispettivamente 
il  diritto.  Di  ugual  pericolo  appariva  perciò  alle  corti  d'  Europa,  se 
la  corona  di  quella  vasta  monarehia  fosse  passata  all'  una  o  all'  altra 
di  quelle  due  case  già  abbastanza  potenti  :  né  vi  si  trovò  migliore 
rimedio,  come  s' era  fatto  da  prima,  quanto  dividerne  in  più  parti 
gli  stati,  sicché  la  Spagna,  le  Indie  ed  i  Paesi  Bassi  toccassero  all'ar- 
ciduca Carlo,  secondogenito  dell'  imperatore,  la  Lorena  al  Delfino, 
ed  il  ducato  di  Milano  al  duca  di  Lorena  in  compenso  di  ciò  che  ve- 
nivagli  tolto.  Ne  fu  sottoscritto  il  trattato  in  Londra  ed  all'  Aja,  nel 
maggio  dell'anno  1700. 

(i)  Cari.  57.  (2)  Pag.   112  e  seg. 
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Questo  progetto  avrebbe  potuto  prevenire  ogni  genere  di  disgu- 
sti, perchè,  smembrando  sotto  un  solo  principe  il  ducato  di  Milano, 
il  quale  per  due  secoli  aveva  dato  motivo  a  t?nte  guerre,  che  ave- 
vano lacerato  l'Italia,  anche  la  repubblica  di  Venezia  ne  sarebbe 
stata  contenta,  vedendo  confinante  a'  suoi  dominii  uno  stato  di  non 
grande  importanza;  laddove  in  caso  contrario  avrebbe  sempre  do- 
vuto temere  la  rinnovazione  delle  passate  sciagure.  Né  indebohta 
com'  era,  sarebbe  stata  più  in  grado  di  sostenerle  con  la  costanza  di 
prima.  L' imperatore  d'  ahronde  ne  rigettò  il  patto  ;  ed  intanto  il  re 
Luigi  XIV  taceva  con  finissima  politica  allontanare  dalla  corte  di 
Madrid  quei  ministri,  eh'  erano  contrarii  agi'  interessi  di  lui,  e  ve  ne 
faceva  sostituire  altrettanti  propensi  a  sostenere  il  suo  partito.  Carlo  II, 
che  in  tutto  dipendeva  dai  suggerimenti  de'  suoi  ministri,  aveva  de- 
stinato in  un  suo  testamento  erede  di  tutti  i  suoi  dominii  l' arciduca 
Carlo.  Il  nuovo  ministero  lo  indusse  a  far  esaminare  di  bel  nuovo 
nel  suo  consiglio  di  stato  le  ragioni  dei  contendenti  ;  e  fu  deciso,  che 
le  rinunzie,  contrarie  al  diritto  dei  figli  di  Luigi  XIV  erano  da  con- 
siderarsi come  formalità  non  atte  a  distruggere  la  legge  fondamen- 
tale dello  stato,  che  chiamava  alla  corona  1'  erede  più  vicino.  Fu  &tir 
molata  ad  interessarsene  la  coscienza  del  re  Carlo  II,  di  natura  scru- 
poloso: egli  consultò  il  papa  :  ed  in  fine,  col  parere  de'  suoi  teologi, 
e  coir  approvazione  d' Innocenzo  XII,  egli  fece  un  nuovo  testamento, 
in  cui  dichiarava  suo  erede  e  successore  in  lutti  gli  stati  della  mo- 
narchia spagnuola  Filippo  duca  di  Angiò,  nipote  del  re  Luigi  XIV. 
Morto,  poco  appresso,  il  re  Carlo  II,  fu  proclamato  re  di  Spa- 
gna, col  nome  di  Filippo  V,  il  duca  di  Angiò,  il  quale,  partito  da  Ver- 
saglies,  il  di  k  dicembre  1700,  fu  ricevuto  dagli  spagnuoli  senza 
verun  contrasto,  per  re  ;  gli  fu  prestato  il  consueto  giuramento  ;  e 
per  tale  fu  riconosciuto  allora  dall'  Inghilterra,  dall'Olanda,  dall'elet- 
tore di  Baviera  e  dal  duca  di  Savoja.  Le  altre  potenze  se  ne  stettero 
neutre  ad  aspettare  quale  avviamento  prendesse  una  faconda  di  sì 
grande  importanza.  La  corte  di  Vienna,  dopo  di  averne  fatto  sentire 
le  sue  lagnanze  a  tulle  le  corti  d'  Europa,  si  appigliò  al  più  efficace 
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espediente  di  far  valere  le  sue  ragioni  con  le  armi  :  né  potendo  sì 
tosto  portare  per  1'  enorme  distanza  la  guerra  nella  Spagna,  mandò 
in  Italia  il  celebre  principe  Eugenio  di  Savoja  ad  occupare  il  mila- 
nese, e  subito  dopo,  il  regno  di  Napoli;  con  che  la  guerra  vivamente 
si  accese. 

In  mezzo  a  tanto  incendio,  il  senato  di  Venezia  risolse  di  porsi 
nello  stato  di  assoluta  neutralità,  rigettando  fermamente  le  più  lusin- 
ghiere obblazioni  si  de'  francesi  che  della  casa  d'  Austria,  le  quali 
con  replicate  legazioni  straordinarie  tentavano  di  tirare  la  repub- 
blica al  proprio  partito.  Adottò  la  stessa  massima  il  pontefice  Cle- 
mente XI,  il  quale  sino  da  principio  aveva  dichiarato  di  volersi  atte- 
nere al  contegno  che  fosse  stato  preferito  dalla  destrezza  e  poUtica 
dei  veneziani.  Tuttavolta  la  repubblica  non  trascurò  di  pigliare  tutte 
le  più  acconcie  precauzioni  per  la  sicurezza  delle  sue  frontiere  e  per 
la  tranquillità  de'  suoi  sudditi. 

Moriva  in  questo  framezzo  il  doge  Silvestro  Valier,  il  dì  5 
luglio  di  quest'  anno,  ed  in  sostituzione  gli  era  eletto,  addì  1 6  dello 
stesso  mese,  Alvise  Mocenigo.  Subito  dopo  questa  elezione,  il  senato 
mandò  ingegneri  in  tutte  le  città  e  luoghi  della  Lombardia  veneziana, 
per  ripararne,  proporzionatamente  ai  bisogni,  le  fortezze,  ed  assoldò 
numerose  milizie,  per  accrescere  le  guarnigioni  delle  frontiere  e 
porsi  in  islato  da  poter  respingere  qualunque  assalto  improvviso  ed 
ostile.  Riusciti  vani  i  tentativi  degli  ambasciatori  borbonici  ed  au- 
striaci, le  corti  di  Madrid,  di  Versaglies  e  di  Vienna  promisero,  che 
lutti  gli  stati  della  repubblica  sarebbero  rispettati,  e  che  occorrendo 
farvi  passaggio  di  truppe,  vi  si  osserverebbe  la  più  esalta  e  rigorosa 
disciplina.  Tuttavolta  il  senato,  per  porsi  in  islato  di  far  rispellare 
r  addottata  neutralità,  radunò  sul  veronese  un'  armala  di  2^000 
uomini. 

I  veneziani  mantenevano  lealmente  la  loro  neutralità  ;  ma  riu- 
sciva difficile,  che  le  parti  belligeranti  la  rispettassero  con  eguale 
delicatezza.  E  di  fatto,  nel  1702,  gì'  imperiali  attraversarono  il  golfo, 
portando  le  occorrenti  munizioni  da  Trieste,  ove  se  n'  erano  formalo 
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un  ricco  magazzino,  alla  confrapposla  spiaggia,  per  la  difesa  e  per 
li  bisogni  della  Lombardia.  Con  ciò  restava  violato  il  diritto  di  so- 
vranità  della  repubblica  sopra  il  mare,  e  nel  medesimo  tempo  ne 
veniva  pure  violata  la  neutralità.  Perciò  la  Francia  spedì  nel  golfo 
una  squadra  navale,  per  impedire  agli  austriaci  da  questo  lato  ogni 
comunicazione  con  la  Lombardia  :  ed  anche  ciò  ledeva  similmente 
la  sovranità  e  la  neutralità  della  repubblica.  Il  senato  adunque,  te- 
mendone e  per  l'  una  parte  e  per  V  altra  le  conseguenze,  fece  inol- 
trare per  mezzo  de'  suoi  ambasciatori  ad  entrambe  le  corti  le  sue 
risolute  e  ferme  proteste.  E  poiché  non  era  degl'  interessi  di  en- 
trambe il  romperla  coi  veneziani,  si  astenne  1'  Austria  dal  far  tragit- 
tare le  sue  provigioni  e  d'  altronde  la  Francia  ritirò  la  sua  squadra 
dal  golfo  (1). 

Gli  uscocchi  allora,  che  da  molto  tempo  avevano  tralascialo  di 
molestare  colle  loro  piraterie  i  mari  della  Dalmazia,  ripigliarono  il 
loro  mestiere  tostoché  videro  accesa  in  tutta  1'  Europa  la  guerra.  In- 
quietavano costoro  ogni  giorno  con  le  loro  piraterie  il  commercio  di 
Venezia   e  delle   sue  provincie   marittime,  con  grave  discapito  del 


(j)  Tra  gli  alli,  clie  violavano  la  neu-  quanta  cannoni  con  bandiera  ili  san  fliarco, 

Iralilà  veneziana,  è  nolalo,  che  i  legni  dei  «licen'lo  Ji  averlo  inconUnto    all'  imbocca- 

marchcgiani  andavano    e   venivano  conù-  tura  di  un  porlo    austriaco.    Pochi  dì  ap- 

nuaraente  da  un  lido   all'  allro  per    navi-  presso,  con  tre  palischermi  montali  da  cin- 

gar  armi,  provisioni    e  reclute  all'  esercito  quanta  uomini,  penetrò  a  mezza  noltc  nel 

imperiale.  11    cavaliere    Forbiuo,   che   co-  porlo  di  Malamucco,  assaltò  il  legno  ingle-^ 

mandava  la  squadra   francese   ne   inconlrò  se  armalo    per    conto  t.'eir  imperatore,    lo 

ottanta    in  una    sola    volta  :  un   drappello  sorpiese,    se  ne  impadronì,    lo  arse,    ed  in 

delle  sue  ciurme,  eh'  era  calato  a  terra  per  fine  si  ritirò  conducendone  seco   i  prigio- 

dare  il  sacco  ad  un'  isola  della  repubblica,  nieri.  Qnesl'  azione  provocò  loslo  gli  ordi- 

fu  fatto  a  pez/.i.  S' era  inoltre  saputo,  che  ni  del  senato  a   richiamare   nel   golfo  una 

l'ambasciatore  austriaco    aveva  comperato  sua  squadra,  la  quale,  unita  con  le  lagnan- 

un  legno    inglese  di  cinquanta  cannoni,  e  zc,  di  cui  ho  detto  di  sopra,  costrinse  l'am- 

lo  faceva  armare  nello  slesso   porto  di  Ma-  miraglio    francese  ad    uscire   dal  golfo,  e 

lamocco.    D'  allora    in    poi    T  ammiraglio  fece  tralasciare  il  tragitto  furtivo  dei  grani 

francese  predava  tulle  le  barche  veneziane  e  delle  munizioni    per  conto   dell' impera- 

provenienli    da  porli   austriaci,  ne  faceva  tore    (  Ved.    il    'l'iepolo ,    Discorsi  ecc., 

gettare  in  mare    od    incendiare   il   carico,  tom.  II.  pag.  34^  )• 
Fece  incendiare  anche  un  vascello  di  cin- 
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pubblico  e  del  privato  interesse.  Per  porvi  freno,  la  vigilanza  del  senato 
comandò  al  provveditore  generale  del  golfo  di  dar  la  caccia  a  cotesti 
pirati;  la  quale  commissione  eseguì  egli  con  tanta  sollecitudine  e 
puntualità,  che  predò  una  loro  galeotta,  montata  da  dugento  sessanta 
uomini,  e  li  punì  con  tanto  rigore,  che  non  furono  più  alti  in  ap- 
presso ad  infestare  la  navigazione  e  il  commercio  del  golfo. 

La  guerra  intanto  continuava  con  grande  calore  tra  la  casa  di 
Borbone  e  la  casa  d'Austria.  Era  stata  conchiusa  nel  1704  una 
poderosa  alleanza  tra  l' imperatore  Leopoldo,  la  regina  Anna  d' In- 
ghilterra, la  repubblica  di  Olanda,  il  re  di  Portogallo  ed  il  ducato 
di  Savoja,  contro  le  due  monarchie  di  Spagna  e  di  Francia.  I  fran- 
cesi andavano  facendo  grandi  progressi  in  Italia,  né  altro  al  duca  di 
Savoja  restava  di  tutti  i  suoi  stati,  se  non  la  sola  città  capitale.  Spia- 
ceva grandemente  al  senato  un  tanto  ingrandimento  dei  francesi  ed 
un  sì  grave  danno  del  duca  Vittorio  Amedeo  :  ma  la  famosa  batta- 
glia di  Hochstet  decise  ben  presto  delle  sorti  della  Francia. 

11  duca  di  Baviera,  coi  marescialli  di  Tallard  e  di  Marcin  ven- 
nero alle  mani  col  principe  Eugenio  e  col  duca  di  Marlbouroug  nelle 
posizioni  di  Hochstet,  ed  in  questo  combattimento  una  parte  dell'  ar- 
mala francese  e  bavara  fu  distrutta,  un'  altra  avviluppata  e  costretta 
a  deporre  le  armi  :  il  resto  fuggì  di  là  del  RenO;  e  la  Francia  rimase 
spogUa  della  Germania.  Così  Torino  fu  salva,  ed  i  francesi  abban- 
donarono agi'  imperiali  l' Italia.  Questi  proseguendo  le  loro  vittorie 
tolsero  al  Gonzaga  il  ducato  di  Mantova,  occuparono  lo  stato  di  Mi- 
lano, e  sottomisero  con  tanta  prosperità  di  successo  il  regno  di  Na- 
poH,  che  già  sembravano  ricomparsi  i  giorni  famosi  e  prosperi  del- 
l' imperatore  Carlo  V.  Al  duca  di  Savoja,  ch'orasi  già  trovato  alla 
vigilia  di  perdere  tutti  i  suoi  dominii,  cederono  il  Monferrato,  1'  A- 
lessandrino,  la  Lomellina  e  la  Val-di-Sesia. 

Questi  progressivi  avvenimenti  toccavano  di  già  1'  anno  1708  : 
altri  cinque  ne  corsero  di  nuove  disavventure,  che  ridussero  il  re 
Luigi  XIV  al  più  miserando  stalo.  Egli  aveva  già  chiesto  ai  suoi 
nemici  la  pace  sino  dall'anno  suindicato;  ma  le  durissime  condizioni, 
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che  gì'  imponevano  i  vincitori,  lo  avevano  coslrello  a  continuare 
ad  ogni  costo  la  guerra,  dopo  un  anno  e  più  d' inconcludenti  confe- 
renze tenute  prima  all'  Aja  e  poscia  in  Gertruidenberg. 

In  frattanto,  nel  1709,  anno  memorando  per  lo  straordinario 
agghiacciamento  di  tutte  le  lagune  circostanti  a  Venezia,  era  venuto 
a  morte  il  doge  Alvise  Mocenigo,  addì  6  maggio;  ed  in  capo  a 
sedici  giorni  n'  era  stalo  eletto  successore  Giovanni  Cornaro.  In  questo 
medesimo  anno  era  venuto  a  visitare  Venezia  ed  a  trattenervisi  al- 
cuni giorni  Federico  re  di  Danimarca. 

Negli  anni  1710  e  1711,  peggiorarono  vieppiù  sempre  le  cose 
della  guerra  a  danno  della  Francia.  Le  armate  nemiche  continua- 
vano in  Fiandra  a  togliergli  tutte  le  sue  antiche  conquiste,  e  dispo- 
nevansi  ormai  a  penetrare  nelle  provincie  interiori  del  suo  regno. 
Ed  in  Ispagna  la  perdita  della  battaglia  di  Saragozza  costringeva  il 
nipote  di  lui  a  fuggire  da  Madrid  a  Vagliadolid.  Continuava  intanto 
la  repubblica  di  Venezia  a  conservare  la  più  rigorosa  neutralità  ;  e 
sebbene  gli  eserciti  sì  della  Francia  che  dell'  Austria  commettessero 
tratto  tratto  qualche  violazione  ostile  sul  territorio  veneziano,  tutta- 
volta  il  provveditore  generale  di  terraferma  Gian  Domenico  Tiepolo, 
usava  della  sua  forza  armala  per  costringere  entrambi  a  contenersi 
dentro  i  limiti  e  le  convenienze  dovute  ad  un  principato  libero  e 
amico. 

Stanche  alfine  le  potenze  del  lungo  guerreggiare  diedero  ascollo 
a  proposizione  di  pace.  La  corte  di  Londra  fu  la  prima  a  prestare 
orecchio  alle  istanze  che  le  faceva  la  Francia.  La  morte  dell'  impe- 
ratore Giuseppe,  eh'  era  succeduto,  sino  dal  170S  al  defunto  suo  ge- 
nitore, affrellò  l'esito  di  questo  maneggio  ;  perchè  il  fratello  di  lui, 
arciduca  Carlo,  eletto  in  Francfort  a  capo  dell'  impero,  doveva  per 
lo  fissalo  sistema  dell'  equilibrio  cangiare  la  corona  reale  di  Spagna 
colla  imperiale.  L' Inghilterra  sottoscrisse  articoli  preliminari  con 
la  Francia,  e  li  fece  comunicare  all'  Aja  ai  ministri  de'  suoi  confede- 
rati,  coir  intenzione  o  di  condurli  ai  suoi  disegni  oppure  di  disunirli. 

Fu   aperto,   per  conccviare   su  questo   pace,   un   congresso  in 
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Ulrecht,  nell'  anno  1713.  Tutte  le  potenze  furono  invitale  a  mandarvi 
i  loro  plenipotenziarii,  e  tutte  ve  li  mandarono,  tranne  Filippo  V,  che 
non  potò  farvi  ammettere  il  suo,  perchè  non  era  riconosciuto  dagli 
alleali.  La  repubblica  di  Venezia  v'  inviò  Sebastiano  Foscarini,  che 
poco  dopo  morì  :  perciò  a  suiTogarlo  vi  fu  spedito  Carlo  Ruzzini. 

Né  qui  posso  astenermi  dal  notare  la  nauseante  parzialità  del 
Darù  in  travisare  i  fatti  ed  insultare  con  epigrammatici  concetti  la 
condotta  della  repubblica  di  Venezia.  Nel  quale  sistema,  già  da  lui 
usato  di  frequente  anche  nei  secoli  addietro,  sfoggia  qui  in  quest'  ul- 
timo secolo  tulta  la  sua  industria,  cercando  di  rappresentare  alla 
mente  de'  suoi  letlori  la  repubblica  veneta  sotto  un  aspetto  ostile  alla 
Francia  ;  e  tuttociò  «  seguendo,  come  dice  lo  slesso  suo  tradut- 
»  tore  (1),  il  suo  gran  scopo  di  giustificare  o  minorare  il  torto  di 
»  quello  che  la  Francia  fece  molli  anni  dopo  alla  sgraziata  repub- 
»  blica.  »  Egli  infalii  toccando  questo  particolare,  che  la  repubblica 
nostra  fosse  stata  invitata  a  mandarvi  un  ambasciatore  plenipoten- 
ziario, soggiunge,  con  insultante  ironia  :  «  ma  non  era  né  parie 
»  belligerante  nò  mediatrice  di  qualche  inlluenza  ;  e  il  credito  non 
»  fu  neppure  bastevole  a  farsi  aggiudicare  un  compenso  pei  danni 
»  cagionati  dalla  guerra.  » 

E  di  questa  sua  impudente  e  bugiarda  asserzione  porla  malle- 
vadore lo  storico  Sandi  (2),  il  quale  dice  tutto  il  rovescio.  Eccone 
le  precise  parole  :  «  Il  re  Luigi  ....  ricercava  caldamente  alla  re- 
»  pubblica,  che  unitamente  con  la  Daniniarca,  per  toglier  anco  i 
»  sospetti  di  religione,  s'  interponesse  per  la  pace  come  mediatrice; 
»  della  qual  Danimarca  il  re  atlrovavasi  appunio  nell'anno  1709 
»  in  Venezia  come  viaggiatore  sotto  altro  titolo.  Né  il  governo  ve- 
»  neto  ricusò  di  cooperare  alla  calma  dei  principi,  facendo  per  tale 
»  oggetto  fermare  all'  Haja  un  suo  segretario  sino  all'arrivo  del 
^  plenipolenziario,  che  fessesi  eletto  dal  senato.  »  E  questo  plenipo- 
tenziario fu,  come  ho  narrato  di  sopra,  Sebastiano  Foscarini.  Quanto 

(i)   i'aj;    (>i    del   Ioni...  Vili,  in   aimol.  (2)  Toru.  II.   lib.  IV,  ca{)    HI,  art.  II. 
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poi  air  allra  sciocchezza  del  Darù,  circa  il  compenso  pei  danni  re- 
cali nel  territorio  veneto,  ci  fa  sapere  lo  storico  Giacomo  Diedo  (1), 
che  i  veneziani  ne  presentarono  la  lista,  perché  n'erano  stati  richie- 
sti ;  e  che  sebbene  i  francesi  negassero  i  danni  inferiti  ed  i  tedeschi 
se  ne  scusassero  per  mancanza  di  denaro  ;  tuttavia  i  veneziani,  a 
forza  di  ripetule  inchieste,  ebbero  dalla  Francia  250,000  franchi, 
altrettanti  n'  ebbero  dal  duca  di  Savoja,  ed  altrettanti  dal  re  di  Spa- 
gna, e  r  imperatore  diede  loro  due  mila  zecchini  ungheri,  promet- 
tendone altri  ancora  tostoché  si  fosse  trovato  in  caso  di  farlo.  ]Non 
parlo  poi  di  tanti  altri  esagerali  aneddoti,  da  lui  portati  in  campo 
per  mostrare  il  poco  conto,  che  le  potenze  facevano  della  repubblica 
di  Venezia  ed  il  poco  rispetto,  eh'  esse  avevano  alla  sua  neutralità.  1 
quali  aneddoti  egli  trae  dalla  f^ióa  del  principe  Eugenio  e  dalla  Chiave 
del  gabinetto  de'  principi  ;  ed  in  sostanza  verrebbero  a  mostrare,  se 
fossero  veri,  non  la  debolezza  della  repubblica,  non  il  disprezzo  che 
quelle  potenze  ne  facevano,  ma  la  slealtà  delle  stesse  nel  violare  i 
diritti  di  neutralità  solennemente  riconosciuti  da  entrambe  ed  ammes- 
si. Io  non  pronunzierò  risolutamente  se  sarebbe  slata  migliore  per 
la  repubblica  la  guerra  o  questa  mal  rispettata  neutralità  ;  ma  se 
dobbiamo  giudicare  dagli  effetti,  una  prudente  antiveggenza  non 
mancò  ai  veneziani  neppure  questa  volta. 

In  Utrecht  adunque  stipulavasi  nel  1713  la  pace,  di  cui  gli  ar- 
ticoli portavano,  —  che  la  Spagna  e  le  indie  resterebbero  al  re  Fi- 
lippo V;  che  gli  olandesi  avrebbero  una  barriera  nei  Paesi  Bassi; 
che  la  successione  dell'  Inghilterra  sarebbe  costantemente  nella  linea 
protestante  ;  che  Gibilterra  e  l' isola  di  Minorica  passarebbero  agli 
inglesi  ;  che  le  cose  del  Portogallo  sarebbero  ripristinate  come  avanti 
la  guerra  ;  che  il  duca  di  Savoja  diventerebbe  padrone  del  regno 
di  Sicilia.  Con  ciò  tutti  gli  alleati  dell'  imperatore  si  .separarono  da 
lui,  ed  egli  solo  quindi  rimase  a  continuare  la  guerra  con  la  casa  dei 
Borboni.  Ma  finalmente  conobbe  anch'  egli  la  necessità  della  pace  ; 

(i)  Tom.  IV,  lib.  XII,  {jag.   i5o. 
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e  perciò  nel  seguente  anno  1714  ne  segnò  un  nuovo  trallato,  a  cui 
diedero  mano  per  alcune  modificazioni  i  suoi  ministri.  E  questo  fu  il 
trattato  di  Rastadt.  In  esso  gli  elettori  di  Baviera  e  di  Colonia  furono 
ristabiliti  ;  fu  citato  il  trattato  di  Riswick  per  fissare  i  confini  della 
Francia  e  della  Germania;  per  li  Paesi  Bassi  si  attennero  alli  confini 
determinati  nell'  ultimo  trattato  della  barriera.  L' imperatore  conservò 
in  Italia  il  regno  di  Napoli,  il  Milanese,  ed  il  Mantovano,  che,  se  si 
avessero  avuti  i  giusti  riguardi  ai  diritti  di  Vincenzo  Gonzaga  duca 
di  Guastalla,  non  avrebbe  dovuto  essere  unito  per  ciò  che  1'  ultimo 
duca  era  morto  senza  successione.  L'  imperatore  bensì  promise  di 
restituire  a  cotesto  duca  il  suo  appannaggio  particolare  e  la  Mirandola 
al  suo  padrone  ;  restituì  Finale  ai  genovesi  per  sei  milioni  ;  e  ricusò 
di  riconoscere  Filippo  V  come  re  di  Spagna.  E  questo  per  rappre- 
saglia ricusò  di  conoscere  per  imperatore  Carlo  VI. 

CAPO     III. 

Disposizione  dei  turchi  a  ricominciare  la  guerra. 

L' Europa  deponeva  le  armi,  e  da  Costantinopoli  intanto  arriva- 
vano allarmanti  notizie,  che  presagivano  imminente  una  nuova  guer- 
ra contro  le  potenze  cristiane.  I  turchi,  umiliati  vergognosamente 
per  r  ultimo  trattato  di  Carlowitz,  non  avevano  potuto  trarre  profitto 
sì  presto  dalle  discordie,  che  tenevano  agitate  le  grandi  corti  d'  Eu- 
ropa :  vi  volle  un  impulso  ;  e  loro  lo  diede  Carlo  XII  re  di  Svezia, 
che,  ricoverato  sulle  loro  terre,  gli  suscitò  a  rottura  contro  la  potenza 
dei  russi.  Ne  fu  tardo  ad  approfittarne  il  sultano  Achmet  111,  per 
ricuperare  l' importante  piazza  di  Azof.  Vennero  alle  mani  perciò  i 
due  eserciti- presso  a  Falkzim  sul  fiume  Prul.  Lo  czar  Pietro  si  lasciò 
inviluppare  dai  nemici  per  guisa,  che  non  poteva  né  fuggire  né 
combattere  senza  ridursi  agli  estremi.  Comperò  col  denaro  lo  scio- 
glimento dai  lacci,  che  lo  stringevano,  e  con  un  trattato,  che  resti- 
tuiva ai  turchi  Azof,  riebbe  la  calma.  Ciò  avveniva  nell'anno  1711. 
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Ma  ncir  anno  stesso,  in  cui  erasi  conchiuso  il  trattato  di  Utrecht, 
ben  più  ampii  disegni  macchinavano  i  turchi.  Dopo  1'  accordo  collo 
czar  Pietro,  disputarono  i  ministri  della  corte  ottomana  con  assai  di 
calore,  se  convenisse  meglio  deporre  le  armi,  ovvero  portar  la  guerra 
contro  qualche  altro  principe  cristiano.  Alcuni  proponevano  la  Po- 
lonia —  «  per  ricuperare  la  fortezza  di  Caminietz  ceduta  contro 
voglia;  presentandosi  quell'  acquisto  come  il  più  proprio,  il  più  frut- 
tuoso ed  il  più  facile  ;  essendo  quel  regno  senza  fortezze,  desolato 
allora  da  orribile  peste  e  dalla  fame,  e  disunito  per  le  discordie  in- 
testine, con  più  nemici  di  dentro  che  di  fuori;  essendo  perciò  impos- 
sibile a  quel  re  V  unire  esercito  sufficiente  ad  opporsi  all'  impeto  di 
eserciti  vittoriosi.  »  —  Altri  invece  consigliavano  di  entrare  nella 
Transilvania  e  di  là  nell'  Ungheria,  perchè  più  facilmente  avrebbero 
potuto  ottenervi  grandi  vantaggi, —  «trovandosi  l'imperatore  in 
grave  guerra  con  più  potentati  d'  Europa,  disperse  tutte  le  sue  mili- 
zie, esausto  1'  erario,  le  breccie  delle  piazze  tuttora  aperte,  le  mura 
dirupate,  vuoti  i  magazzini,  ed  i  popoli  mal  affetti  e  disposti  alle  vit- 
torie. » —  Ma  siffatte  discussioni,  che  da  principio  tenevano  occupato 
quel  gabinetto,  non  ottennero  verun  effetto. 

Tuttavolta  uno  straordinario  armamento  andavasi  vociferando 
in  Costantinopoli  :  se  ne  spargeva  la  notizia  anche  alle  altre  corti  di 
Europa  :  non  se  ne  poteva  penetrare  con  precisione  lo  scopo  :  certo 
si  presagiva  imminente  lo  scoppio  di  una  grande  guerra.  Ma  contro 
di  chi?  Taluni  dicevano  contro  i  maltesi  ;  altri  contro  l'imperatore. 
E  l'imperatore  nel  il  ih  univa  nella  Transilvania  e  nell'Ungheria 
cinquanta  mila  soldati  veterani.  Invece  il  ministero  ottomano  sparge- 
va la  voce,  che  questo  armamento  non  aveva  altro  oggetto  che  frenare 
il  popolo  disgustato  contro  il  visir  Ali,  per  le  gravi  e  frequenti  rapine, 
che  ne  soffriva.  Ma  il  prelesto  era  troppo  frivolo  per  poter  illudere 
la  politica  delle  corti.  Le  frequenti  visite  del  sultano  all'  arsenale  ; 
una  moltitudine  di  artefici  occupati  all'  allestimento  di  quaranta 
grossi  vascelli  ed  a  condurre  una  quantità  di  cannoni  e  di  mortari; 
specialmente  poi  la  proibizione  fatta  ai  cristiani  di  qualunque  nazione 
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di  accostarvisi,  palesavano  troppo  chiaramente  i  preparativi  di  una 
spedizione  contro  qualche  stalo  delia  cristianità. 

Crebbero  i  sospetti  allorché  si  vide  trasferirsi  al  Negroponte  il 
capitan  pascià,  ed  ivi  accrescere  e  riparare  le  fortificazioni;  e  quando 
seppesi  che  il  pascià  di  Lepanto  voleva,  contro  i  patti  del  trattato  di 
Carlowitz,  rifabbricare  il  castello  di  Romelia.  Ne  scopriva  poi 
intieramente  il  secreto  una  nuova  [circostanza  ;  che  il  pascià  della 
Bosnia  aveva  unito  le  milizie  della  provincia,  per  condurle  a  strin- 
gere ed  a  tenere  bloccati  i  montenegrini,  che  stanno  sui  confini  della 
Dalmazia  e  dell'  Albania.  Tultavolta  il  senato  non  sospettò  punto, 
che  tutte  queste  disposizioni  tendessero  a  rinnovare  la  guerra  contro 
la  repubblica. 

CAPO    IV. 

Intimazione  di  guerra  ai  veneziani. 

Ma  la  Porta  non  tardò  a  levarsi  la  maschera.  Nel  dì  7  dicem- 
bre 171S,  il  bailo  Andrea  Memmo  fu  chiamato  ad  udienza  dal  gran 
visir,  il  quale  in  tuono  minaccioso  e  feroce  gì'  intimò  la  guerra  e  la 
partenza  da  Costantinopoli  nel  termine  di  tre  giorni  con  lutti  H  sud- 
diti e  negozianti  veneziani.  E  mentre  disponevasi  questi  alla  parten- 
za, fu  arrestato  d'  ordine  del  visir  e  condotto  alle  carceri  dell'  arse- 
nale, donde  al  castello  de'  Dardanelli,  acciocché  con  alcuni  de'  suoi 
fosse  di  ostaggio  per  li  sudditi  turchi,  che  potessero  forse  trovarsi  nel 
territorio  veneto. 

Informato  di  questa  intimazione  il  senato,  si  die  fretta  a  far  leva 
di  soldati  e  ad  armare  vascelli,  per  mandarli  subito  nella  Morea  ad 
accrescere  l'armata  navale  ed  a  rinforzarvi  le  piazze.  Le  quali  dispo- 
sizioni rimasero  poco  dopo  rivocale,  perchè  l' imperatore  aveva  pro- 
messo di  far  interporre  i  suoi  buoni  uffizi  in  Costantinopoli,  ed  aveva 
lusingato  perciò  il  senato  di  un  pronto  accomodamento.  E  di  fatto 
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r  imperatore  Carlo  VI  ordinò  al  suo  ambasciatore  di  rappresentare 
ad  Ali  visir  l' ingiustizia  di  cotesla  condotta,  e  di  offrirgli  la  sua  me- 
diazione per  accomodare  le  cose  amichevolmente,  minacciandogli 
d'  altronde  l'  unione  delle  sue  forze  con  quelle  della  repubblica.  Né 
questi  uffizi  sortirono  alcun  effetto,  e  le  speranze  del  senato  svanirono. 
Fu  d'  uopo  quindi  ai  veneziani  di  pensare  unicamente  da  per  sé  alla 
propria  difesa, benché  ne  facessero  preghiere  a  tutti  i  principi  cristiani. 

Il  solo  papa,  che  non  poteva  esimersi  da  una  guerra  contro  gli 
infedeli,  promise  quattro  galere  ed  indusse  il  gran  duca  di  Toscana 
a  darne  due.  Sei  ne  aggiunsero  i  cavalieri  di  Malta.  La  Francia,  la 
Spagna,  l' Inghilterra  e  1  Olanda  non  vollero  adoperarsi  che  per  pro- 
curare al  bailo  la  hbertà.  L' imperatore  fece  rinnovare  al  divano  le 
sue  istanze  per  un  amichevole  accomodamento. 

Questa  insistenza  di  lui  pose  in  qualche  apprensione  il  divano 
di  Costantinopoli,  per  le  conseguenze,  che  avrebbero  potuto  derivare 
da  una  alleanza  tra  la  repubblica  e  la  casa  d'Austria;  tanto  più  che 
le  forze  militari  unite  dall'  imperatore  nella  Transilvania  e  nell'  Un- 
gheria, davano  ogni  motivo  di  supporre  ferma  e  deliberata  la  volontà 
di  resistere  vigorosamente  alle  intraprese  dei  turchi.  Si  tenne  perciò 
consiglio  di  guerra,  in  cui  non  pochi  pascià,  ammaestrati  dagli  av- 
venimenti dell'  ultima  guerra,  propendevano  assolutamente  per  la 
conservazione  della  pace.  Consideravano  essi  :  —  «  Non  esservi  mo- 
tivi giusti  di  rompere  la  pace  colla  repubblica  e  prendere  una  non 
men  ingiusta  che  grave  e  pericolosa  guerra,  senza  violare  la  fede 
pubblica  ;  cosa  totalmente  contraria  alla  lodevole  massima  sempre 
seguitala  e  col  suo  esempio  lasciata  ai  posteri  da  Solimano  stimato  il 
più  savio  ed  il  più  fortunato  degli  ottomani  :  all'  incontro,  avendo 
Amurat  II  poco  osservato  la  sua  parola,  essere  stato  battuto  e  rovi- 
nalo da  Ladislao  re  di  Polonia.  E  Selim  II  essersi  tirala  addosso  la 
lega  del  1571  colla  memorabile  rotta  de'Curzolari.  Così  Mehemet  IV, 
avendo  intrapresa  ingiustamente  la  guerra  contro  i  tedeschi,  aver 
vedute  troppo  dure  stragi  de'  suoi  eserciti  e  memorabili  perdile  delle 
sue   più   fiorite   provincie.  Che   V  invadere   la    repubbhca  avrebbe 
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svegliato  gli  altri  principi  confinanti  ad  interessarsi  nella  sua  salvezza 
et  ad  unirsi  alla  difesa  della  causa  comune.  Che  sarebbonsi  impegnati 
e  perduti  i  migliori  soldati  negli  assedii  delle  piazze  ;  ed  allora  se 
fosse  comparso  l' imperatore  con  poderosi  eserciti,  con  quali  forze 
se  gli  avrebbe  fatto  argine  e  resistenza  ?  Forse  co'seimoni,  cogli 
cgizii  0  co' tartari?  Se  insorgesse  il  polacco, se  allarmato  il  moscovita 
inondasse  le  provincie  bagnate  dal  mar  Nero,  abbracciando  la  con- 
giuntura di  ricuperare  la  fortezza  di  Assak,  chi  non  resterebbe  per- 
suaso, che  attaccati  da  tante  parli  avrebbesi  la  confusione  d'essere 
sforzati  a  ricevere  la  più  dura  legge  da'  vincitori?  Doversi  però  ri- 
guardare r  unione  de'  principi  cristiani,  come  una  cometa  di  tristo 
presagio,  ed  esservi  delle  profezie  assai  funeste  per  l' impero  otto- 
mano. Dimostrarlo  quella  legge  sempre  mantenutasi  inviolabile,  che 
non  vi  sia  cosa  vasta  e  potente,  la  quale  finalmente  non  ceda  agli 
insulti  del  tempo  con  qualche  estrema  sciagura  per  quell'  occulto  vo- 
lere di  Dio,  che  governa  il  mondo  con  quella  regola,  che  il  fine 
dell'  uno  sia  il  principio  dell'  altro.  Essere  perciò  difficile  l' intra- 
prendere contro  i  veneziani  con  felicità  sino  alla  sua  perfezione,  onde 
riuscire  più  a  proposito  il  fermarsi  accettando  la  mediazione  dell'im- 
peratore, con  sicurezza  di  cogliere  migliori  vantaggi  col  trattato, 
che  coir  armi.  »  —  Di  uguale  parere  mostravasi  anche  la  sultana 
Valcdè,  la  quale  esortava  il  gran  signore  suo  figlio  a  dover  pensare 
air  esito  finale  :  ed  il  muftì  similmente  adoperavasi  a  tutto  suo  potere 
per  dislorre  Acmet  dall'  intraprendere  questa  guerra. 

Ma  per  lo  contrario  il  gran  visir,  uomo  d'  animo  feroce  ed  osti- 
nalo, insisteva  con  fermezza  nella  sua  risoluzione  di  prender  l'armi; 
e  perciò  alle  prudenti  osservazioni  dei  pascià  opponeva  impaziente 
e  sprezzante  : —  «  eh'  era  viltà,  non  giusto  timore,  il  cercare  la  pace 
biasimando  la  guerra,  mentre  ncU'  impero  ottomano  si  trovavano  le 
cose  in  sommo  grado  di  vigore  e  di  possanza  :  i  gianizzeri  di  numero 
considerabile  e  pieni  di  coraggio,  la  cavalleria  d' incomparabile  in- 
trepidezza, e  tutti  animati  da  ardenlissimo  desiderio  di  vedere  la 
faccia  dell'  inimico  avvilito,  e  di  far  fronte  a  mezzo  mondo.  L'  erario, 


i  magazzini,  gli  arsenali  prodigiosamente   forniti.  In  somma  essere 
ogni  cosa  all'  ordine  per  resistere   a  lutti   i  cristiani   uniti  in  un  sol 
corpo,  non  che  alla  sola  repubblica,  per  opprimerli  e  conquistarne  i 
loro  regni.  Ch'  erano  i  veneti  un  pugno    di  gente  in  paragone  del- 
l' impero   ottomano  :  aver  perciò  il  sultano  Mehemet,   di  recente  e 
felice  memoria,  provato  sommo  cordoglio  nella  perdita  della  Morea, 
e  tuttavia  tormentare  con   violenza   1'  animo  del  regnante  Acmet,  e 
non  esservi  altro  rimedio  né  mezzo,  che  la  strada  dell'  armi  per  rien- 
trarne in  possesso,  già  che  i  greci  novelli  sudditi  desideravano  con 
ansietà  ritornare  all'  ubbidienza  del  loro  antico  padrone.  Che  la  re- 
pubblica non  era  stata   in  altri  tempi  attaccata   senza   considerabili 
acquisti,  né  mai  essersi  mosso  alcun  principe  ad  impegnarsi  in  guerra 
per  darle  soccorso  colla  diversione  ;  molto  meno  poter  ciò  succedere 
nella  presente  situazione  del   mondo.  Il  moscovite  senza   coraggio 
per  la  passata  disdetta  trovarsi  ora  impegnato  in  aspra  guerra  collo 
svedese  ;  i  polacchi  rovinati  da  guerra  civile  ed  intestina,   la  quale 
per  poco  fomento  che  fosse  loro  dato  non  era  per  terminare  cosi  di 
breve  ;  sapersi  l' imperatore  de'  cristiani  aver  provveduto  alla  sicu- 
rezza delle  frontiere,  eh'  era  tutto  il  suo  disegno,  obbligato  per  altro 
ad  osservare,  che  il  fuoco  acceso  nel  Nord   non   serpeggiasse  nella 
Germania  ;   che  gli  olandesi  segretamente  fomentati  non  meditassero 
nuova  guerra  per  conservarsi  le  piazze  pretese  per  barriera  ;  e  che 
la  Spagna  non  cercasse  di  ricuperare  i  suoi  antichi  stali  dell'  Italia. 
Adunque  restar  i  Veneti  colla  sola  speranza,  di  poca  genie  ausiliaria, 
la  quale  per  lo  più  cammina  così  lentamente,   che  passa  la  stagione 
senza  far  nulla  di  buono,  né  serve  che  a  produrre  delle  difficoltà  fa- 
stidiose per  la  varietà  delle  nazioni  e  diversità  degl'  interessi.  Onde 
esser  facile  ritorre  a  loro  lutto  ciò,  eh'  eglino  avevano  ingiustamente 
occupalo,  per  poter  poscia,   quando  fosse  occorso,  far  la  pace  più 
vantaggiosa  e  più  gloriosa  (1).  »  — 

(i)  Di  sifFatli  sentimeoti,   espressi  dai  che  della  lega  tra  l'imperatore  Carlo  FI 

pascià  e  dal  visir  nel  divano  tenutosi  per  e   la   repubblica    di    Venezia   conlra  il 

trattare  di  questa  guerra,  ci  die  la  notizia  gran  Sultano  AcmetlII.eccy entzhz^i'^^AZ. 
Gerolamo  Ferrari,  nelle  tue  ffotizie  stori- 
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Prevalse  1'  opinione  del  gran  visir,  e  fu  deciso  di  far  la  guerra 
alla  repubblica  dì  Venezia. 

CAPO    V. 

Incominciano  le  ostilità. 

In  persona  si  portò  al  campo  il  visir  a  comandare  1'  esercito  di 
terra,  con  cui  penetrare  nella  Morea.  Spedì,  per  incominciare  ad  of- 
fendere i  veneziani,  un  corpo  di  milizie  nella  Dalmazia,  le  quali  mi- 
ravano a  sorprendere  il  castello  di  Sing  e  ad  occupare  il  ponte  della 
Catina:  ma  non  n'  ebbero  altro  effe!  lo,  che  di  venirvi  respinte  con 
grande  perdita.  I  governatori  veneziani  lasciarono  in  libertà  i  mor- 
lacclii,  i  quali  entrarono  nelle  provincie  vicine  rubando,  uccidendo, 
ed  appiccando  incendio  da  per  tulio.  Le  milizie  di  Zara  e  di  Ver- 
licca  occuparono  alcuni  posti  avanzali  sino  alle  montagne  di  Prolok» 
e  diedero  orrendo  guasto  alle  terre  contigue  alle  frontiere  veneziane, 
sicché  i  nemici  non  vi  trovarono  più  nulla  di  viveri.  Gli  abilalori  di 
que' luoghi  sciagurati,  parlicolarmenle  i  crisliani,  accorsero  per  rifu- 
giarsi sulle  terre  della  repubblica  ;  e  tanta  n'  era  la  moltitudine,  c4ie 
i  pascià  delle  provincie  vicine,  per  non  vederne  spopolale  affatto 
quelle  contrade,  arrestarono  le  donne  e  i  figliuoli  di  quanti  non  ave- 
vano trovato  tempo  a  fuggire. 

Questi  danni,  che  soffrivano  i  turchi  nella  Dalmazia,  erano  ripu- 
tati da  poco,  secondo  le  viste  calcolale  in  questa  guerra,  di  cui  lo 
scopo  primario  era  la  conquista  della  Morea  :  né  per  essa  avevasi 
riguardo  a  spese  o  a  fatiche.  Gerolamo  Dolfino,  provveditore  gene- 
rale della  Morea,  si  trovò  non  poco  imbarazzato  allorché  gli  fu  recata 
la  notizia  che  il  gran  visir  avvicinavasi  alla  testa  di  novanta  mila  uo- 
mini. Tenne  perciò  consiglio  di  guerra  in  Napoli  di  Romania,  e  in  esso 
fu  deciso,  che  all'  avvicinarsi  del  nemico  le  piazze  meno  importanti  si 
vuotassero  delle  guarnigioni  egualmente  che  degli  abilatori,  per  va- 
lersene poi   a  presidiare  le  altre,  finché  da  Venezia  fosse   arrivalo 
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r  armamento  che  vi  si  andava  di  tutta  fretta  allestendo.  Le  piazze, 
che  riputaronsi  di  maggiore  importanza  e  di  cui  perciò  fu  deliberata 
la  dilesa,  furono  Napoli  di  Romania,  Corinto,  Malvasia,  Modone,  Ca- 
stel di  Morea,  la  Maina,  Chielefà  e  Zernala. 

11  senato  confidò  al  Dolfin  la  carica  di  capitan  generale,  e  pose 
sotto  gli  ordini  di  lui  ventidue  navi,  due  galeazze,  alquante  galere  e 
parecchi  altri  legni  di  minor  bordo.  Accresciute  così  le  forze  navali, 
il  nuovo  comandante  rinforzò  le  guarnigioni  delle  piazze,  e  poscia 
entrò  colla  sua  flotta  nel  porto  di  Climino,  per  potere  di  colà  trovarsi 
pronto  ad  accorrere  ovunque  il  bisogno  Io  avesse  chiamato. 

Intanto  il  capitan  pascià  Janun-Cogià  si  presentò,  il  dì  5  giugno, 
dinanzi  all'  isola  di  Tine,  e  sbarcate  senza  contrasto  le  milizie,  si  av- 
viò con  esse  al  castello  :  intimò  al  castellano  Bernardo  Balbi  di  ren- 
dersi prontamente,  gli  offerì  anche  una  capitolazione  onorevole.  Era 
il  castello  fortissimo  per  la  sua  situazione,  sopra  una  rupe  scoscesa, 
in  vicinanza  alla  spiaggia  del  mare,  da  quella  parte  appunto  ove  i 
venti  sogliono  soffiare  più  impetuosi.  La  guarnigione  v'  era  abbon- 
dante, rinforzata  altresì  dagli  abitanti  dell'  isola  propensi  ed  anzi  de- 
siderosi d' impegnarsi  alla  difesa.  Tuttavia  il  Balbi,  uomo  timido  ed 
inesperto,  persuaso  di  non  poter  difendere  quella  rocca,  vilmente 
capitolò  alla  prima  intimazione,  che  glie  ne  fece  il  pascià.  Ottenne 
l'imbarco  con  lutto  il  presidio  sopra  una  tartana  francese  ed  avviossi 
a  Napoli  di  Romania.  Lui  partito,  i  turchi  smantellarono  quella  for- 
tezza. Ma  tostochè  giunse  a  Venezia  la  notizia  della  viltà  del  Balbi, 
decretò  il  senato,  che  fosse  tradotto  in  patria  e  che  s' istituisse  con- 
tro di  lui  rigorosa  inquisizione,  per  la  quale  convinto  di  viltà,  fu 
condannato  a  perpetuo  carcere.  In  cotal  guisa  una  piazza,  eh'  era 
stata  in  ogni  tempo  risguardata  come  una  spina  pungente  nel  seno 
dell'  impero  ottomano,  e  che  riputavasi  inespugnabile,  fu  perduta 
dalla  repubblica  e  divenne  funesto  presagio  di  successive  perdite 
ancor  più  gravi. 

Per  quante  istanze  facessero  i  veneziani  per  mezzo  dei  loro  am- 
basciatori  presso  tutte  le  corti   cristiane,  non  altro   ottennero  che 
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buone  parole  di  commiserazione,  e  molliplici  scuse  per  sottrarsi  da 
qualunque  assistenza.  Clemente  XI  conlentavasi  di  deplorare  sì  gravi 
sciagure  della  cristianità,  e  tutt'  al  più  concedeva  alla  repubblica  la 
facoltà  di  esigere  una  decima  straordinaria  sopra  i  beni  del  clero 
secolare  e  regolare,  esistenti  nei  dominii  di  essa. 

CAPO    VI. 

Perdite  dei  venaziani. 

Falli  arditi  i  turchi  per  la  prima  vittoria  ottenuta  dalle  loro  armi 
sulle  terre  della  repubblica,  procedettero  a  tentarne  di  più  gloriose. 
A.  piccole  giornate  il  gran  visir  conduceva  l' imponente  suo  esercito 
terrestre,  aspettando  il  ritorno  di  un  corriere,  che  aveva  spedito  a 
Vienna  per  esplorare  i  sentimenti  di  quel  gabinetto  ;  ed  avutane  cer- 
tezza della  neutralità,  affrettò  i  suoi  passi  per  entrare  nella  Morea. 
Entrò  nell'istmo  di  Corinto  il  dì  20  giugno,  e  l'incendio  dei  villaggi 
ne  annunciava  l'  arrivo.  Fece  le  sue  disposizioni  per  attaccare  le 
principali  piazze  del  regno:  pareva  che  volesse  nel  medesimo  tempo 
assalire  Corinto,  Napoli  di  Romania  ed  il  castello  di  Morea.  Sulla 
quale  supposizione  il  provveditore  generale  Alessandro  Bon  mandò  a 
tulle  e  tre  queste  piazze  quanti  più  soccorsi  potè  e  quanti  successi- 
vamente ne  riceveva,  benché  assai  scarsi,  da  Venezia. 

Si  determinò  alla  fine  il  visir  all'  assedio  di  Corinto,  e  ne  co- 
mandava in  persona  le  mosse.  Jacopo  Minotto,  governatore  di  quella 
piazza,  era  fermamente  risolto  di  volerla  difendere  sino  all'  ultimo 
sangue.  Sostenne  perciò  con  molto  valore  gli  assalti,  che  per  tre 
volte  le  diedero  i  turchi  inutilmente  :  alla  fine  piantarono  questi  una 
batteria  contro  la  porta  principale,  e  vi  fecero  breccia  ben  presto. 
Scagliarono  inoltre  nella  città  sì  denso  nembo  di  bombe,  che  tutta 
questa  parte  del  terrapieno  in  pochi  di  fu  abbattuta.  Allora  il  Mi- 
notto scorse  imminente  il  pericolo,  che  la  città  potess'  essere  presa 
di  assalto  ;  perciò  inalberò  bandiera  bianca,  e  capitolò  dopo  cinque 
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giorni  di  trìnciera  aperta.  Ma  nel  mentre  si  estendevano  gli  articoli 
della  capitolazione,  prese  fuoco  ad  un  barile  di  polvere  nel  palazzo 
del  governatore,  dove  appunto  la  guarnigione  doveva  deporre  le 
armi  :  sembra  anzi  che  quel  fuoco  vi  fosse  appiccato  ad  arte  dai  tur- 
chi, per  suscitarvi  tumulto  e  confusione,  ed  aver  quindi  libertà  e 
pretesto  di  abbandonarsi  al  saccheggio  e  alle  stragi  (1).  I  gianizzeri 
riputarono  quell'  accidente  un  tradimento,  e  si  scagliarono  quindi  a 
mano  armala  sui  soldati  e  sui  cittadini,  e  ne  fecero  orrendo  macello. 
I  pochi  superstiti  furono  imbarcati  sui  vascelli  del  capitan  pascià,  che 
li  condusse  sotto  Napoli  di  Romania  e  li  fece  decapitare  a  vista  delle 
mura  di  quella  città,  per  intimorirne  i  cittadini  e  i  difensori.  Il  gover- 
natore Minotto  fu  salvato  dall'avidità  di  un  gianizzero,  che  lo  nascose 
per  guadagnarvi  il  prezzo  del  riscatto.  E  fu  riscattato  a  Smirne  per 
la  generosità  della  moglie  del  console  olandese  Chiara  Cogliers  di 
Hocpied,  sorella  dell'  ambasciatore  di  Olanda  residente  in  Costan- 
tinopoli. 

La  caduta  di  Corinto  trasse  dietro  a  se  quella  pur  anco  di  Egi- 
na,  la  cui  guarnigione  si  rese  alla  prima  intimazione  che  gli  e  ne  fece 
il  capitan  pascià.  Ottennero  quei  soldati  per  sommo  favore  di  essere 
trasferiti  a  Malvasia. 

Intanto  il  pascià  di  Candia  teneva  bloccate  la  Suda  e  Spinalon- 
ga,  le  due  sole  piazze,  ch'erano  rimaste  ai  veneziani  nell'isola  di 
Candia.  Luigi  Magno  comandava  la  fortezza  di  Suda,  Francesco  Giu- 
stiniani aveva  il  comando  di  Spinalunga.  Entrambi  fecero  avvisato 
il  capitano  generale  Gerolamo  Dolfin  dello  stato,  in  cui  si  trovavano, 
gli  domandarono  assistenza  di  truppe  e  di  munizioni,  ed  accertavan- 
lo,  che  0  salverebbero  le  piazze  affidate  a  loro,  o  le  farebbero  costare 
ben  caro  prezzo  al  nemico.  Non  è  a  dirsi  quanto  si  trovasse  imbaraz- 
zato il  Dolfin,  il  quale  da  molti  altri  luoghi  riceveva  somiglianti  pre- 
ghiere :  ned  egli  era  in  caso  a  supplirvi,  perchè  facea  di  mestieri, 
eh'  egli  si  aprisse  la  strada  framezzo  alla  flotta  nemica,  superiore 

(i)  Ferrari,  Storia  della  lega^  ecc.,  ì\h.  I,  pag.  ^S. 
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(li  molto  alla  sua.  E  sebbene  avesse  ricevuto  di  fresco  dodici  galere 
dagli  stali  d' Italia,  non  poteva  però  valersene,  perchè  cotesti  ausi- 
liarii ricusavano  di  esporsi  ad  una  battaglia.  L'imbarazzo  del  Dolfmo 
cresceva  perciò  sempre  più,  e  sempre  più  rendeva  difficile  la  sal- 
vezza di  quelle  piazze. 

Correvano  per  la  Morea  proclami  del  gran  Signore,  sparsi  ad 
arte  dal  visir,  coi  quali  erano  invitati  i  popoli  a  sottomettersi  al  loro 
antico  sovrano,  e  n'  erano  minacciati  di  morte  que'  che  se  ne  fossero 
ricusati.  Seppe  il  Dolfin,  che  gli  abitanti,  alcuni  per  timore,  altri 
per  desiderio  di  cambiamento,  disponevansi  a  cedere  a  quegl' invili  : 
egli  perciò  volle  almeno  spogUarli  di  ogni  mezzo  di  giovare  al  nemi- 
co ;  sicché,  mandato  colà  un  grosso  corpo  di  dalmati  e  di  albanesi, 
fece  incendiare  tutti  i  raccolti  della  campagna,  acciocché  i  turchi 
non  potessero  trarne  profitto. 

Sul  principio  del  mese  di  luglio  cominciarono  questi  ad  arrivare 
sotto  le  mura  di  Napoli  di  Romania  :  ove  ben  presto  tutta  1'  armata 
si  distese  ed  occupò  una  lunga  linea  da  Serameli  sino  a  Paleo-Castro. 
La  guarnigione,  di  cui  aveva  il  comando  Alessandro  Bon  provvedi- 
tor  generale,  si  lusingava  di  una  ferma  resistenza  :  ma  intanto  che 
le  batterie  di  due  bastioni  sfolgoravano,  e  che  una  mina  squarciava 
la  controscarpa,  i  turchi  rinvennero  un  tratto  di  fosso,  ove  1'  acqua 
non  era  tanto  profonda,  da  poler  loro  impedire  di  spingersi  a  guado 
sino  al  piede  del  muro.  I  gianizzcri  vi  tentarono  una  scalata  notturna, 
entrarono,  appuntarono  un  petardo  sotto  una  porta,  diedero  mano  agli 
altri,  che  s' introdussero  nella  città  e  fecero  una  spaventosa  carneficina 
di  quanti  capitarono  sotto  il  loro  ferro.  Non  risparmiarono  che  le  fem- 
mine ed  i  fanciulli.  Tulli  gli  altri  furono  trucidati  senza  riserva  o 
pietà.  I  preti,  i  monaci,  1'  arcivescovo  vi  furono  compresi.  Alessan- 
dro Bon  ed  alcuni  altri  dei  primarii  furono  riservati,  per  assistere 
come  schiavi  al  trionfale  ingresso  del  visir  nella  città.  Furono  poi 
mandali  al  sultano,  che  slava  accampato  a  Sares,  distante  venlidue 
giornate  dalla  Morea,  il  Bon,  che  ferito  essendo  morì  nel  viaggio, 
Angelo  Balbi,  Giovanni  Badoaro  ferito  nel  capo,  Nicolò  Barbaro  con 
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suo  figlio  ;  e  tlopo  d'  essere  stati  presentali  ad  Acrrict,  furono  trasfe- 
riti in  allre  ventitré  marcie  a  Costantinopoli,  ove  furono  chiusi  nel 
caslello  delle  selle  torri. 

Le  forze  navali  della  repubblica  slavano  unile  presso  all'isola  di 
Sapienza,  nò  il  capitano  generale  aspellavasi  giammai  di  udire  I'  av- 
venuta sciagura  della  capitale  del  regno,  giacché  avevala  lasciata  in 
buono  stalo  e  non  bisognevole  per  allora  di  soccorso.  j\e  fu  afflittis- 
simo quando  inlcse  queir  orrenda  catastrofe.  Ansioso  di  vendicarsene, 
progettò  subito  di  uscire  in  cerca  del  capitan  pascià  e  di  attaccarlo 
a  battaglia.  Lasciò  quindi  a  Modone  una  grossa  guarnigione,  e  mosse 
tosto  contro  la  flotta  ottomana,  che  stava  crociando  tra  il  canale  di 
Valica  e  il  Capo  di  Matapan,  Ma  Janun-Coglà  fu  abbastanza  esperto 
per  esimersi  dal  combaltimenlo. 

L'  armata  intanto  del  gran  visir  si  avvicinava  a  Modone,  ed  una 
grossa  divisione  di  essa  dirigevasi  nel  tempo  slesso  ad  assediare  il 
castello  di  Morea.  Questo  si  difese  per  cinque  giorni,  in  capo  ai  quali 
capitolò.  Pietro  Marcello,  che  vi  comandava,  ottenne  gli  onori  della 
guerra  :  ma  la  fede  di  questa  capitolazione  fu  violata  dai  gianizzeri, 
i  quali,  nel  mentre  se  ne  concertavano  gli  articoli,  entrarono  tumul- 
tuariamente nella  piazza,  fecero  man  bassa  sopra  i  soldati  egualmente 
che  sopra  gli  abitanti,  e  li  avrebbero  fors'  anche  trucidati  tutti,  se  il 
loro  comandante  non  ne  avesse  frenato  alquanto  il  furore. 

Modone  era  stretta  di  assedio  dall'  esercito  del  gran  visir.  La 
guarnigione,  che  difendevala  mostrava  in  sulle  prime  abbastanza  di 
coraggio  ;  ma  poscia  moslrossi  pusillanime  e  si  lasciò  spaventare 
dalle  minaccie  del  nemico.  Infatti,  sostenne  cinque  giorni  di  vigorosi 
assalti,  ma  alla  fine  i  soldati  abbandonarono  le  armi,  né  valsero  pre- 
ghiere, ragioni,  minaccie  per  indurli  all'  obbedienza.  Marco  Venier 
comandante  della  piazza  e  Vincenzo  Pasta  provveditore  generale 
del  regno,  si  trovarono  alla  dura  necessità  d'inalberare  bandiera 
bianca.  Ma  sebbene  dal  campo  nemico  ne  fosse  accettalo  l' invilo,  e 
s' incominciasse  di  già  a  trattare  per  gli  articoli  della  capitolazione,  i 
turchi  continuavano  i  loro  lavori  di  offesa,  malgrado  anche  le  proteste, 
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che  ne  facevano  i  comandanti  veneziani.  Il  visir  d'  altronde  rifiutò  di 
accettare  ogni  proposta  di  capitolazione,  perciocché  la  città  non  erasi 
resa  alla  prima  sua  intimazione.  Appena  si  sparse  nelle  milizie  que- 
sta nuova,  crebbe  talmente  lo  scoraggiamento  e  la  disperazione,  che 
i  soldati  abbandonarono  i  posti  più  importanti,  gettarono  le  armi  e 
si  diedero  alla  fuga,  uscendo  per  la  porta  del  Molo,  e  correndo  a  ri- 
fugiarsi sulle  galere,  che  il  capitan  pascià  aveva  fatte  avvicinare  per 
raccoglierli.  11  Venier  ed  il  Pasta  ed  altri  officiali,  che  avrebbero 
avuto  ancora  coraggio  a  resistere,  atterriti  da  questa  quasi  totale 
diserzione  delle  truppe,  risolsero  di  darsi  anch'  essi  nelle  braccia  del 
capitan  pascià,  uomo  assai  più  umano  del  gran  visir.  Janun-Cogià 
sedeva  a  pranzo  quando  fu  condotto  il  Pasta  a  bordo  della  sua  nave. 
Lo  vide  e  lo  conobbe  (1),  e  con  tuono  tranquillo  gli  disse  :  «  Pasta 
»  una  volta  a  me,  adesso  a  te  :  ma  sia  di  buon  animo,  che  io  ti  sol- 
»  leverò  dal  tuo  disastro  col  miglior  trattamento.  »  Gli  offerì  da  man- 
giare :  ma,  stanco  ed  angosciato  dal  dolore  di  una  ferita,  che  aveva 
avuta  nella  fronte,  lo  ringraziò  e  gli  chiese  piuttosto  un  poco  di  ri- 
poso. E  mentre  stava  riposando^  nella  camera  del  capitane,  giunse 
ordine  del  gran  visir  di  farlo  condurre  con  lutti  gli  altri  al  suo  quar- 
tiere generale.  Ma  prima  di  consegnarli,  il  capitan  pascià  volle  pro- 
messa, che  ne  sarebbero  salve  le  vite.  Vi  andò  insieme  anche  il 
capitan  pascià  :  e  presentatosi  al  visir  il  Pasta,  lo  interrogò  fieramente 
del  suo  nome,  e  perchè  non  si  fosse  reso  alla  prima  intimazione.  Il 
Pasta  con  nobile  contegno  rispose  :  «  Ho  fatto  il  mio  dovere.  Avrei 
»  tradito  l'aspettazione  del  senato,  se  vilmente  avessi  ceduto  alle 
»  vostre  minaccio;  e  se  i  miei  soldati  mi  avessero  ubbidito,  Modone 
»  non  sarebbe  mai  caduta  nelle  vostre  mani.  »  Lo  interrogò  allora  il 
visir  circa  lo  stato  della  piazza,  i  magazzini,  le  munizioni  ;  ma  egli 


(i)  Janiin-Cogìà    era    stalo  al  remo  in  assai  apprezzato.    Se   ne  ricordò   ora   Io 
una  galera  dei  veneziani  in  qualità  di  schia-  schiavo  divenuto  capitan  pascià,    ed  in  ri- 
vo; ed  il  Pasta,  compassionevole  e  buono  compensa  trattò  uroanaraenle  il  suo  bene- 
di  cuore,  avevagli  prestato  qualche  lieve  fattore, 
servigio,  che  dall'  infelice  peraltro  era  stato 
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non  volle  dargli  risposta.  Se  ne  vendicò  allora  il  visir  col  dar  ordine, 
che  fossero  tutti,  quattordici  eh'  erano,  legati  insieme  con  grossa 
catena  al  collo,  ed  abbandonati  a  riposare  sulla  nuda  terra,  né  di 
altro  cibo  fossero  alimentati  che  di  tre  sole  oncie  di  pane  per  ciasche- 
duno ed  altrettanto  di  acqua.  E  mentre  stavano  in  quella  tortura,  il 
visir  mandò  loro  un  carnefice  col  ferro  nudo  in  mano,  il  quale,  in- 
terrogandoli chi  di  lor  fosse  il  generale,  né  rispondendo  nessuno, 
perciocché  tre  ve  n'erano  tra  quei  sofferenti,  replicò  l'interrogazione 
con  più  fierezza.  Son  io,  disse  il  Pasta  ;  io  sono  il  generale  :  ebbene , 
che  volete?  Sosjsiunse  colui  di  aver  ordine  di  ta2;liara;li  la  testa.  Ec- 
comi,  ripigliò  intrepido  il  prode  generale,  eseguite  r  ufficio  rosero.  Ma 
dopo  qualche  indugio,  disse  il  carnefice  di  averne  1'  ordine  ov"  egli 
insistesse  nella  sua  ostinazione  di  non  rispondere  alle  ricerche  fattegli 
dal  visir.  «  Io,  rispose  il  Pasta,  né  posso  né  voglio  parlare  di  più  : 
»  dite  pure  al  visir,  che  questo  modo  di  trattarmi  é  degno  vera- 
»  mente  di  quel  barbaro,  eh'  egli  è  :  ditegli,  che  mi  tolga  pure  dal 
»  mondo,  che  ogni  altro  più  duro  tormento  mi  sarà  meno  grave  di 
»  questo  vile  strappazzo.  »  Alla  fine,  dopo  due  giorni  di  tribolazio- 
ne, col  carnefice  sempre  alle  spalle,  gli  fu  dichiarato,  che  non  sa- 
sebbegli  tolta  la  vita,  perchè  il  visir  voleva  fargli  provare  in  Costan- 
tinopoli pena  più  atroce  della  morte.  Coi  quali  barbari  trattamenti, 
il  visir  sfogava  il  suo  genio  crudele  e  feroce  ;  ma  non  osava  torgli 
la  vita,  per  le  proteste  di  Janun-Cogià,  che  insisteva  di  doverlo  trat- 
tare coi  riguardi  dovuti  ad  un  prigioniero  di  guerra.  11  visir  ne  ar- 
rossì, e  rimandò  tutti  quei  miseri  a  bordo  della  galera  del  capitan 
pascià. 

Dopo  tante  perdite  della  repubblica,  non  le  restava  in  Morea, 
che  la  sola  piazza  di  Malvasia.  Essa,  forte  per  la  sua  situazione, 
provveduta  abbondantemente  di  ogni  genere  di  munizioni,  aveva  una 
guarnigione  numerosa,  ed  avrebbe  potuto  resistere  lungo  tempo  alle 
aggressioni  dei  turchi.  Ma  appena  il  capitan  pascià  le  si  presentò, 
Federigo  Badoer,  che  n'  era  il  comandante,  domandò  venti  giorni  di 
tempo,  dopo  i  quali,  se  non  fossero  giunti  soccorsi,  sarebbesi  reso. 
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Januii-Cogià  acconsentì  al  palio  ;  ma  seppe  impedir  poi,  clic  ì  soc- 
corsi arrivassero,  lenendo  tulla  la  sua  flotla  radunala  nella  rada  di 
Malvasia.  Gerolamo  Dolfm  capitano  generale,  non  osò,  a  cagione 
della  scarsezza  delle  sue  forze,  di  avventurarsi  a  combattimento  na- 
vale con  la  flotta  turca,  di  gran  lunga  superiore  alla  sua  :  perciò, 
passati  i  venti  giorni,  Malvasia  fu  resa,  senza  avere  sparalo  un  solo 
colpo  di  archibugio  nò  di  cannone.  Questa  vile  condotta  del  Badoer 
provocò  in  Venezia  uno  sdegno  universale  :  fu  quindi  tradotto  d'  or- 
dine del  senato  a  Venezia,  fu  sottoposto  a  processo  rigorosissimo  :  e 
finì  condannato  a  prigione  perpetua. 

Divenuti  così  i  turchi  padroni  di  tutta  la  Morea,  progettarono  di 
dilatare  le  loro  conqniste  sopra  tutte  le  isole  adjacenti.  Le  prime  loro 
mosse  furono  sopra  Santa  Maura,  della  cui  conquista  era  slato  inca- 
ricalo il  serascher  Cara  Mustafà  alla  lesta  di  trenta  mila  uomini.  Ma 
il  capitano  generale  Dolfm  informato  di  queste  disposizioni  dai  pro- 
fughi  del   continente,    la   presidiò   con   una   porzione   dei  rinforzi, 
vìi  crangli  stati  mandati  da  Venezia  :  visitò  personalmente,  e  fece 
riparare   con   tutta  sollecitudine   le   fortificazioni  de'  castelli,  vi  di- 
spose l'arliglicria  necessaria   e  vi  lasciò  abbondanti   munizioni.  Nel 
tempo  stesso,  i  turchi  avevano  rinnovato   i  loro  sforzi  sopra  Suda  e 
Spinalunga,  e  se  n'  erano  impadroniti,  ad  onta  di  lunga  e  bella  difesa, 
che  ne  avevano  fallo   il  Magno  ed  il  Giustinian.   Furono  costretti  a 
capitolare  nel  novembre  di  questo  stesso   anno  1715.  Anno  funesto 
e  non  fecondo,  che  di  sciagure  e  di  perdite.  I  veneziani  perdettero, 
subito  dopo,  anche  V  isola  di  Cerigo  :   e  finalmente  considerando  im- 
possibile il  conservare  più  Santa  Maura,   per  cui   avrebbero  potuto 
bensì  versare  mollo  sangue,  ma  senza  prò,  deliberarono  di  demolirne 
le  fortificazioni,  d' imbarcarne  le  guarnigioni,  le  artiglierie,  le  muni- 
zioni, e  tulli  quegli  abitanti,   che  avessero  voluto   accettare   un  asilo 
sul  suolo  della  repubblica,  e  dopo  tuttociò  smantellarla. 

Gerolamo  Dolfin,  dopo  di  avere  inseguilo  per  qualche  tempo  il 
capitan  pascià,  senza  per  altro  potersi  azzardare  di  affrontarlo,  con- 
dusse a  Corfù  r  armata,  che  non  aveva  mai  combailulo,  ma  che 
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tuUavìa  aveva  bisogno  di  andare  ai  quartieri  d' inverno.  Di  tante 
sciagure,  che  affliggevano  la  repubblica,  era  incolpalo  generalmente 
il  capitan  generale,  il  (juale  se  con  le  forze  navali  avesse  incorag- 
giato le  piazze  assediate  od  assalite  dai  turchi,  queste  per  lo  meno 
avrebbero  fatto  lunga  e  gloriosa  difesa.  Tutlavolla  non  mancava  hi 
senato  chi  si  assumesse  l' impegno  di  giustificare  il  Dolfin  :  ma  spia- 
cendo al  maggior  numero,  che  il  comando  dell'  armata  rimanesse  in 
mano  di  un  capitano  generale,  per  lo  meno,  sfortunato,  si  venne 
air  elezione  di  un  sostituto.  Fu  eletto,  nel  seguente  anno  1716,  An- 
drea Pisani, 

In  occasione  della  quale  elezione  trovò  il  Darù  argomento  di 
maHgnare,  benché  con  iscipita  ed  inconcludente  sua  osservazione,  la 
repubblica  nostra.  Tutti  gli  accigliati  indagatori  delle  condizioni  e 
delle  vicende  di  essa,  con  autorevole  tuono  di  raffinata  politica  si 
affaticano  per  lo  più  a  dimostrare,  che  nell'  ultimo  secolo  della  sua 
esistenza  la  repubblica  era  infetta  della  più  funesta  corruzione,  era 
diventata  decrepita,  e  perciò  doveva  cadere.  Le  quali  sentenze ,  la- 
vorate in  cervelli  stranieri,  superficiali,  ignari  del  vero  stato  delle 
cose,  e  d'  altronde  alieni  da  qualunque  studio  di  grave  applicazione 
e  fatica,  sogliono  copiarsi  anche  ai  dì  nostri  da  meschinelli  plagiarii, 
che  tutta  l' opera  loro  impiegano  nello  screditare  una  repubblica,  la 
quale,  benché  negli  ultimi  anni  abbia  inciampato  in  qualche  sbaglio, 
non  per  questo  ha  perduto  il  vanto  di  essere  stata  sempre  a  tutte  le 
aUre  potenze  d'  Europa  la  saggia  maestra  in  ogni  ramo  di  pubblica 
amministrazione.  Il  Darù  adunque,  per  non  lasciare  pagina  della  sua 
storia  senza  parole  di  sarcasmo  ai  veneziani,  dice  qui  (1),  che  il  ca- 
pitano generale  Gerolamo  Dolfin  «  fu  richiamato,  ma  senza  castigo  ; 
»  e,  ciò  che  ancora  manifestamente  prova  la  depravazione  dello  spi- 
»  rito  pubblico,  vi  vollero  tre  elezioni  prima  di  trovare  un  patrizio, 
»  che  nel  pericolo  della  patria  volesse  assumersi  quel  difficile  im- 
»  piego.  »   A  me  sembra  invece,  che   cjuesta  circostanza  di  avervi 

(i)   Pag.  7^   Jel  toni.  VIU. 
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voluto  Ire  elezioni  per  venire  all'  elezione  del  capitano  generale,  provi 
manifestamente,  che  nel  pericolo  della  patria  que'  due,  che  se  ne  ri- 
fiutarono, conobbero  la  loro  insufficienza  ad  assumere  un  incarico  di 
tanta  responsabilità  e  non  vollero,  per  dar  pascolo  ad  una  riprove- 
vole ambizione  di  possederne  la  carica,  porre  a  cimento  e  compro- 
mettere r  esistenza  della  repubblica.  E  quand'  anche  si  volesse  con 
occhio  maligno  e  con  penna  calunniatricc  trovare  in  questo  rifiuto 
un  argomento  di  depravazione,  lo  sarebbe  tutt'  al  più  di  que'  due, 
che  se  ne  rifiutarono,  ma  non  mai  dello  spirito  pubblico. 

CAPO     VII. 

Trattato  di  alleanza  della  repubblica  coli'  imperatore. 

Pietro  Grimani,  ambasciatore  della  repubblica  presso  la  corte 
di  Vienna,  non  cessava  dal  sollecitare  continuamente  l' imperatore, 
acciocché  si  determinasse  ad  una  diversione  nell'  Ungheria.  Carlo  Vi 
se  n'  era  sottratto,  finché  mantenevasi  nella  lusinga,  che  il  nuovo  re 
d' Inghilterra  fosse  per  abbracciare  il  suo  partito  contro  la  Francia 
e  la  Spagna.  Ma  quando  vide  frustrata  questa  sua  speranza,  non 
ricusò  di  entrare  nel  maneggio,  che  il  Grimani  gli  proponeva.  I  suoi 
stati  d' Italia  erano  minacciati  dalla  Spagna,  ove  la  politica  del  car- 
dinale Alberoni  aveva  introdotto  mutazioni  tali  da  poter  far  rinascere 
a  quel  re  la  speranza  di  ricuperare  il  suo  antico  potere,  perciocché 
questo  ministro  voleva  vendicare  il  rifiuto  della  corte  di  Vienna  di 
riconoscere  FiHppo  V  in  re  di  Spagna.  Vedeva  d'  altronde  il  duca 
di  Savoja,  per  le  sue  particolari  contrarietà  verso  la  casa  d'Austria, 
lutto  impegnato  a  suscitare  in  proprio  favore  la  potenza  del  papa,  del 
granduca  di  Toscana  e  degli  altri  principi  vicini.  Carlo  VI  adunque, 
temendo  gli  attentati  di  un  ministro,  il  quale  per  la  prosperità  delle 
sue  intraprese  aveva  acquistato  grande  credito  nella  Spagna,  volle 
procurarsi  contro  di  lui,  1'  appoggio  dei  veneziani.  Fu  conchiuso 
pertanto  un  trattato  di  alleanza,  compreso  in  otto  articoli,  sottoscritto 
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il  di  13  aprile  1716.  Tutta  la  sostanza  di  esso  rlduccvasì  a  ciò,  che 
r  imperatore  domandava  alla  repubblica  una  garanzia  per  la  sicu- 
rezza de'  suoi  slati  nell'  Italia,  ed  esibivasi  a  fare  una  diversione  nel- 
r  Ungheria.  Entrambi  ne  furono  contenti,  perchè  il  senato  fu  pago 
di  avere  tutto  guadagnato,  ottenendo  da  questo  monarca  la  spedizione 
nell'Ungheria  di  un'  armala  comandala  dal  principe  Eugenio  di  Sa- 
VGJa  ;  e  l' imperatore  si  assicurò  di  non  aver  più  nulla  a  temere  in 
Italia,  avendo  interessato  la  repubblica  a  sostenerne  qui  la  sua  po- 
tenza. L' imperatore  poi,  d'accordo  col  senato,  sollecitava  ad  entrare 
m  questa  alleanza  anche  la  Polonia  e  la  Russia  ;  ma  ne  furono  en- 
trambe trattenute  dal  timore,  che  avevano  delle  intraprese  del  re  di 
Svezia,  e  delle  turbolenze,  che  agitavano  l' interno  dei  loro  slati. 

Nel  medesimo  tempo  il  gabinetto  di  Vienna  scriveva  al  gran 
visir  —  «  che  la  guerra  ingiustamente  trattata  dalla  Porta  contro  la 
repubblica  di  Venezia  aveva  commosso  l' imperatore,  obbligandolo 
a  far  apparire  il  suo  dispiacere  nel  veder  violata  la  pace  di  Carlo- 
witz  ;  che  sin  ne'  principii  della  molesta  insorgenza  aveva  egli  esibito 
la  sua  mediazione,  facendo  nel  tempo  stesso  conoscere  gì'  impegni 
che  aveva  co'  suoi  alleati  ;  essere  stata  sprezzata  1'  una  col  farla  ca- 
dere in  silenzio,  passata  1'  altra  con  dissimulazione  :  laonde,  essendo 
noto  ai  ministri  ottomani  il  tenore  della  sacra  lega  tra  le  tre  potenze, 
conoscevasi  l' imperatore  nella  necessità  di  farsi  ragione  con  le  armi, 
qualora  l' impero  ottomano,  mutando  consigli,  non  rimettesse  nel 
pristino  stato  la  violata  pace  diCarlowilz;  e  finalmente,  che  sua  mae- 
stà non  più  trovando  motivo  di  trattenere  in  Costantinopoli  il  suo 
ambasciatore  aveva  deliberato  di  richiamarlo.  »  — 

CAPO    Vili. 

Corfù  è  minacciata  dai  turchi. 

I  turchi  intanto  baldanzosi  per  le  vittorie  ottenute  sui  veneziani, 
disponevansi  a  portare  la  guerra  più  addentro  nei  dominii  di  questi. 
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Corfù  n'  era  a  preferenza  lo  scopo.  Eglino  avevano  trovato  il  modo 
di  conoscere  minutamente  lo  stalo  di  quella  piazza,  ed  avevano  ormai 
potuto  farvi  esaminare  persino  le  più  piccole  cose,  sicché  ben  sape- 
vano da  qual  parte  fosse  più  forte,  da  quale  più  debole.  Avevano 
inoltre  impiegato  grande  numero  di  guastatori  ad  acconciare  le  strade 
da  Larissa  a  Triacala  ed  a  Jannina,  ove  per  questa  spedizione  ave- 
vano progettato  di  formare  la  loro  piazza  d' armi.  Lo  stesso  gran 
visir  vi  si  porterebbe  in  persona. 

Tutte  queste  disposizioni  dei  turchi  erano  già  state  palesi  alle 
diligenti  indagini  del  senato,  il  quale  perciò  si  diede  fretta  ad  atti- 
vare grosse  leve  di  soldati,  armamenti  di  vascelli,  ed  il  ristauro  e  il 
perfezionamento  delle  fortificazioni  di  Corfù.  Prese  al  suo  stipendio, 
per  la  suprema  direzione  dell'  esercito,  in  qualità  di  generale,  il  ma- 
resciallo Maltias  di  Feltz,  conte  di  Schoulembourg,  il  quale  nelle  lun- 
ghe guerre  dell'  Ungheria,  della  Germania  e  della  Fiandra,  erasi 
acquistato  onorevole  fama.  E  per  governare  le  truppe  terrestri  nella 
Dalmazia  invitò  al  suo  servizio  il  conte  di  Nostiz.  Subito  il  maresciallo 
fu  spedito  a  Corfù  ad  assumere  il  comando  delle  milizie.  Ivi  trovò  i 
soldati,  le  ciurme,  gì'  isolani  in  grande  movimento  per  eseguire  i 
lavori,  a  cui  s'  erano  occupati  tutto  l' inverno  scorso,  ed  erano  già 
vicini  a  terminare. 

Ottimo  effetto  della  conchiusa  lega  si  fu,  che  il  papa  vi  aderì 
anch'  egli,  e  promise  l' unione  delle  sue  galere  e  di  quelle  di  Malta 
contro  il  comune  nemico  :  ma  il  più  vantaggioso  ancora  si  fu,  che 
gli  ottomani  si  videro  costretti  a  disgiungere  le  proprie  forze  ed  a 
mandare  neir  Ungheria  quelle  truppe,  che  avevano  destinate  per  la 
Dalmazia. 

Da  principio  si  temeva,  che  i  progetti  della  Spagna  potessero 
impedire  od  almeno  ritardare  le  operazioni  della  guerra  nell'Unghe- 
ria e  nel  levante,  movendo  le  armi  a  ricuperare  le  provincie  d' Ita- 
lia, che  r  erano  state  tolte  :  ma  i  particolari  interessi  del  ministro 
Alberoni  fecero  prestamente  svanire  ogni  timore.  Egli  bramava  di 
diventare    cardinale ,  perciò    non    volle   disgustarsi    V  animo  del 
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pontefice  Clemcnle  XI,  col  frapporre  ostacoli  alle  operazioni  della  lega 
contro  i  turchi;  anzi  per  guadagnarsene  più  facilmente  il  favore,  gli 
promise  di  unire  le  forze  marittime  del  re  Filippo  V  con  quelle  dei 
veneziani,  per  salvare  Corfù.  Ad  allontanare  ogni  timore  di  guerra 
dall'  Italia,  giovò  anche  la  morte  del  re  Luigi  XIV  di  Francia,  ch'era 
accaduta  il  primo  giorno  di  settembre  1715,  e  che  aveva  portato 
sul  trono  un  successore  dell'  età  di  cinque  anni.  La  reggenza,  affidata 
nelle  mani  del  duca  di  Orleans,  non  die  motivo  a  temerne,  perchè 
gì'  interessi  particolari  di  questo  principe  dovevano  essere  necessa- 
riamente contrarli  ai  disegni  dell'  Alberoni. 

La  flotta  ottomana  uscì  per  tempo  dai  Dardanelli,  e   si  avanzò 
sino  alle  viste  del  Matapan,  mentre   quella  della   repubblica   slava 
tuttavia  nel  porto  di  Zante.  Uno  strattagemma   pose  in  opera  il  ca- 
pitan pascià  per  ingannare   il  capitano   generale   dell'  armata  vene- 
ziana. Gli  fece  arrivare  ad  arte  nelle  mani  una  sua  lettera,  diretta  ai 
sindici  della  colonia  dello  Zante,  con  la  quale  invitava  quegl'  isolani 
a  rendere  omaggio  al  gran  Signore,  offerendosi   di   farsi  mediatore 
per  essi,  acciocché  fossero  loro  conservati  tutti  i  privilegi  nazionali, 
e  minacciandoli  invece  dei  più  severi  castighi,  ove  se  ne  fossero  ri- 
fiutati. L' inganno  adunque,  che  volevasi  fare  al  Pisani  era  per  co- 
stringerlo  a  trattenersi   in  quel   porlo,  ad  impedire   l' immaginaria 
sommossa,  e  poter  intanto  l'ammiraglio  turco  navigare  senza  inciampi 
alla  volta  di  Corfù.  E  di  fatto  Janun-Cogià,  per  colorire  vie  meglio 
r  insidia,  si  allontanò  lutto  a  un  tratto  e  finse   di  rivolgersi  verso  le 
coste  dell'Africa,  donde  con  più  lungo,  ma  sicuro  viaggio,  comparve 
nelle  acque  di  Fano,  in  faccia  ad  Otranto.  Poi  con  rapido  corso  per- 
tossi verso  la  Vallona,   ove   doveva   approvigionarsi  di  molle   cose  : 
ed  alla  fine,  il  dì  5  luglio,  entrò  con  la  sua  flotta  nel  canale  di  Corfù. 
Lo  spavento  di  quegli  isolani  fu  generale  :  tutti  affrettavansi  a 
nascondere  le  loro  migliori  robe  ed  a  cercare  per  sé  asili  di  sicu- 
rezza. Crebbe  ancor  più  la  loro   costernazione   quando  s'  accorsero 
che  r  ammiraglio  Pisani,  il  quale  s'  era  avvicinato  all'  isola,  si  allon- 
tanò   allargandosi   in  alto  mare.  Suo  disegno,  eh'  eglino  ignoravano, 
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era  di  aflrellare  1'  unione  di  tutti  i  legni,  che  dovevano  rinforzare  la 
sua  flotta,  e  di  proteggere  i  convogli  delle  munizioni  e  dei  viveri, 
che  sapeva  essergli  stati  mandati  da  Venezia.  Egli  di  fatto  ne  aveva 
dato  avviso  al  provveditore  Corner,  ordinandogli  di  recarsi  con  le 
navi  in  tale  posizione  da  potersi  mantenere  in  sopravvento  di  Corfìi. 
Ma  il  Cornaro,  che  aveva  già  ricevuto  notizia,  che  la  flotta  nemica 
slava  nel  canale  di  Corfìi,  vi  accorse  con  la  sua  squadra,  risoluto  di 
penetrare  in  quel  canale  medesimo  e  combattere  gli  ottomani.  Janun- 
Cogià  aveva  lasciato  all'  ancora  le  sue  sultane  e  le  sue  galere  a  due 
miglia  dalla  città,  ed  era  smontato  a  terra,  per  concertare  il  trasporto 
delle  sue  truppe  da  sbarco  :  ma  avvertito  dell'  arrivo  della  squadra 
veneziana,  ritornò  a  bordo  prontamente  e  dispose  le  sue  navi  in  or- 
dine di  battaglia.  Il  Cornaro  entrò  a  gonfie  vele  nel  canale,  si  acco- 
stò alle  sultane,  e  le  travagliò  a  cannonate.  La  zuffa  riuscì  sangui- 
nosa e  di  grandi  perdite  per  li  turchi  ;  durò  sino  a  notte  :  alla  fine 
il  capitan  pascià  ridusse  in  salvo  i  suoi  legni  sotto  il  cannone  di  Bu- 
trintò.  Questa  ritirata  dei  turchi  lasciò  al  Cornaro  tutto  l'  agio  di 
ancorarsi  colle  sue  navi  appiè  del  castello  vecchio  di  Corfù.  Né  in 
questa  posizione  ebbero  coraggio  i  turchi  di  molestarlo:  diressero 
invece  le  loro  operazioni  a  proteggere  il  trasporto  di  trenta  mila  uo- 
mini nella  parte  settentrionale  dell'  isola.  Quest'  armata  piantò  il  suo 
campo  nelle  saline  di  Potamò. 

CAPO    IX. 

Assedio  di  Corfu. 

Tentarono  i  turchi  qualche  mossa  contro  la  città:  ma  con  nes- 
suna riuscita.  Un  distaccamento  di  loro,  che  osò  di  avanzarsi  sino 
alle  palafitte,  che  la  cingevano,  fu  respinto  con  grande  ardore  e 
iravagUato  di  grande  perdita.  Attaccarono  contemporaneamente  due 
posti  trincerati,  che  i  nostri  avevano  piantato  sulle  montagne  di 
Abramo  e  di  san  Salvatore  :  il  primo  di  essi  era  difeso  da  soldati 
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ichiaroni,  cho  sì  lasciarono  uccidere  lutti,  piultoslo  che  cedere  ; 
l'altro  fu  abbandonato  vilmente  dai  soldati  tedeschi,  che  ne  avevano 
la  consegna.  Impadronitosi  il  nemico  di  questi  due  posti  vantaggio- 
sissimi, alzò  una  batteria  di  cannoni  contro  il  castello  nuovo,  ed  una 
di  mortari  per  bombardare  la  città. 

Antonio  Loredan  provveditore  ed  il  maresciallo  di  Schoulem- 
bourg  attendevano  con  instancabile  attività  a  rendere  vani  gli  attac- 
chi e  gì'  insulti  dei  nemici,  ed  erano  animati  da  fiducioso  coraggio 
per  li  rinforzi,  che  giornalmente  ricevevano,  e  per  1'  abbondanza 
dei  loro  magazzini  di  viveri  e  di  munizioni.  Le  squadre  ausiliari  era- 
no giunte  il  di  3  agosto,  ed  avevano  recato  non  Heve  rinforzo  alla 
flotta  del  Pisani  :  fu  risolto  perciò  di  attaccare  senza  indugio  il  ca- 
pitan pascià.  Ma  nel  mentre  se  n'  eseguiva  il  progetto,  incominciò  a 
soffiare  un  vento  gagliardo,  che  fu  susseguito  da  furiosa  tempesta, 
sicché  fu  impossibile  l'avvicinarsi  al  nemico.  D'altronde,  Janun-Cogià 
cercava  a  tutto  potere  di  evitare  uno  scontro  coi  veneziani,  contento 
di  poter  sostenere  con  la  sua  presenza  le  truppe  di  assedio. 

Le  fortificazioni  esteriori  di  Corfù  ebbero  molti  assalti:  i  turchi, 
costantemente  rispinti,  diressero  la  loro  trinciera  contro  il  rivellino, 
da  cui  erano  protetti  il  castello  nuovo  e  la  porta  Rimonda.  Attacca- 
rono più  volte  un  fortino  dall'  estremità  della  .«strada  coperta  ;  ma 
non  poterono  mai  impadronirsene.  Vollero  attaccare  la  palafitta;  ma 
!  nostri  avevano  avuto  la  precauzione  di  coprirne  il  pendio  di  tavo- 
loni guerniti  di  chiodi  acutissimi,  occultati  sotto  una  leggera  superfi- 
cie di  sabbia  ;  sicché  i  soldati  turchi  si  trovavano  quasi  presi  al 
laccio  da  quelle  punte,  che  penetravano  nelle  loro  scarpe,  e  in  que^ 
sta  guisa  molti  ne  rimasero  uccisi  a  colpi  di  moschetto. 

La  continuazione  di  questi  assalti  affaticava  sommamente  la 
guarnigione,  che  difendeva  la  città;  perciò  i  comandanti  veneziani 
concertarono  una  vigorosa  sortita,  per  cui  rallentarne  la  frequenza. 
Posti  in  armi  adunque  nel  cuor  della  notte  trecento  fanti  tedeschi  e 
dugento  schiavoni,  avevano  questi  ad  uscire  dalla  porta  dello  scar- 
pone ;  quattrocento  ne  dovevano  uscire  dalle  porte  Rimonda  e  Reale: 
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le  galere  distribuile  in  due  squadre  dovevano  col  cannone  ballerc 
il  campo,  r  una  al  Mandraccliio,  1'  altra  alle  Castrade,  nel  mentre 
che  la  città,  la  fortezza  nuova  e  lo  scoglio  di  Vido  avrebbero  scari- 
cato senza  posa  le  loro  artiglierie  addosso  ai  nemici.  Questo  assalto, 
nelle  ore  più  quiete  della  notte,  intrapreso  da  tanti  lati,  doveva  cer- 
tamente spaventare  i  turchi,  metterli  nella  confusione,  ed  aprire  la 
via  a  qualche  vantaggio  agli  assediati. 

Gli  schiavoni  entrati  nella  trinciera  dei  nemici,  con  la  spada  alla 
mano,  trucidarono  tutte  le  guardie,  posero  in  fuga  i  piccoli  corpi, 
che  occupavano  i  posti  avanzati,  e  vedendo  inoltrarsi  alcune  brigate 
di  turchi  per  affrontarli,  stavano  a  pie  fermo  ad  aspettarle.  Ma  nel 
mentre  si  azzuffavano  coraggiosamente  col  nemico,  sopravvennero 
dall' altro  lato  i  tedeschi,  i  quah,  senza  conoscerli,  li  presero  di  scliiena 
ad  archibugiate  e  ne  ammazzarono  parecchi.  Questo  sinistro  inci- 
dente costrinse  i  nostri  a  rientrare  in  città  scemali  di  numero  più 
per  le  armi  dei  compagni,  che  non  per  le  offese  dei  nemici.  Tulta- 
volta  la  sortita  non  riuscì  inefiicace,  perchè  preparò  la  strada  a  nuovi 
avvenimenti. 

Deliberò  il  serascher  di  tentare  un  assalto  generale  della  città, 
lusingandosi,  che  la  sorpresa  impetuosa  spargerebbe  lo  sbigotti- 
mento nei  difensori,  e  la  perdita  indispensabile  di  buon  numero  dei 
suoi  assicurerebbe  a  lui  la  vittoria.  La  notte  adunque  del  18  agosto, 
fatti  sbarcare  a  terra  grossi  corpi  di  soldatesche  e  posto  in  armi  tutto 
il  suo  campo,  dopo  i  convenuti  segnali,  cominciò  con  tanto  furore 
1'  assalto  del  rivellino  di  difesa  al  bastione  di  sani'  Antonio,  che 
i  tedeschi,  a  cui  u'  era  affidata  la  custodia,  abbandonarono  i  loro 
posti  e  si  rifugiarono  nel  castello  nuovo.  I  turchi,  diventali  padroni 
del  rivellino,  vi  alzarono  il  terreno  sopra  lo  scarpone  e  vi  piantarono 
trenta  bandiere;  poi  si  accinsero  con  ogni  sforzo  a  scalare  gU  angoli 
bassi  della  fortezza.  Era  evidente  il  pericolo  di  gravi  sconcerti,  per- 
chè le  milizie  del  presidio  erano  troppo  sbigottite  dalla  violenza  del- 
l' assalto  :  ma  non  di  meno,  comparsi  alle  mura  il  generale  Loredan, 
Io  Schoulembourg,  il  provveditore  Francesco  Moro  e  lutti  gli  officiali 
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più  graduati,  poterono,  con  la  voce  e  con  1'  esempio  e  col  rinforzo 
di  genti  fresche,  rinfrancare  il  coraggio  dei  combattenti  ed  animarli 
a  rispingere  gli  assalitori.  Fulminava  dalle  mura  il  cannone  :  la  mo- 
schelteria  non  faceva  mai  tregua  :  erano  lanciati  sui  lurclii  sassi, 
bombe,  granate,  fuochi  artifiziali  e  tultociò  che  recava  alle  mani  la 
necessità  di  una  disperata  difesa.  Durava  già  da  sei  ore  quell'osti- 
nata tenzone,  e  i  turchi  raddoppiavano  l' impeto.  Allora  il  valoroso 
Schoulembourg  si  pose  alla  testa  di  ottocento  uomini  ed  andò  ad 
assalirli  di  fianco  ;  cosicché,  non  potendo  costoro  resistere  al  nuovo 
conflitto,  a  cui  costringevali  il  prode  comandante,  si  diedero  alla  fuga 
abbandonando  il  rivellino.  Vi  si  trovarono  venti  bandiere  e  due  mila 
morti  :  i  fustffitivi  furono  inseaiuiti  sino  alle  loro  trinciere. 

Fu  questo  l'ultimo  sforzo  dei  turchi  sotto  la  piazza  di  Corfù. 
Nella  notte  del  21,  senza  far  altri  movimenti,  partirono  a  precipizio 
dall'  isola,  colti  da  improvviso  spavento  per  impetuoso  turbine,  che 
con  tuoni  e  fulmini  e  dirottissima  pioggia  aveva  allagato  i  loro  ac- 
campamenti, aveva  squarciato  le  loro  tende,  aveva  tolto  ogni  difesa 
e  riparo  alle  truppe.  In  prova  della  loro  cieca  fuga,  abbandonarono 
cinquantasei  pezzi  di  cannone,  otto  mortari,  bagagli,  attrezzi  militari 
ed  abbondanti  munizioni  da  bocca  e  da  guerra.  E  così  terminò  l'as- 
sedio di  Corfù,  che  aveva  durato  quarantadue  giorni  e  che  costò  ai 
turchi  la  perdita  di  quindici  mila  uomini.  I  veneziani  ne  perdettero 
appena  tre  mila;  ma  la  liberazione  di  una  piazza  così  importante  rese 
meno  sensibile  il  danno  ed  il  sangue  sparso  per  conservarla. 

La  pietà  del  senato  attribuì  questa  subita  liberazione  di  Gorfù 
piuttosto  a  beneficenza  celeste,  di  quello  che  ad  umano  valore.  Per- 
ciò con  pubbliche  preci  ringraziò  1'  onnipotente  Iddio  degli  eserciti, 
largitore  delle  vittorie.  Ed  in  attestato  di  venerazione  anche  al  santo 
vescovo  Spiridione,  particolare  protettore  dell'  isola,  al  quale  gli  abi- 
tatori della  città  attribuivano  il  celeste  favore  testé  conseguito,  de- 
cretò che  fosse  costrutta  una  ricca  lampada  da  collocarsi  dinanzi  al- 
l' altare  di  lui  e  vi  dovesse  ardere  continuamente  a  pubbliche  spese. 
Dopo  gli  atti  di  pietà  pensò  il  senato  anche  agli  attestati  di  munificenza 
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verso  i  coniainlauli  ilell'  esercito  e  della  flotta,  «he  in  questa  ocea- 
sione  s'  erane  resi  benemeriti  della  repubblica.  Perciò  furono  de- 
cretate distinte  lodi  al  capitano  generale  Andrea  Pisani  ed  al  Cornato 
capitano  straordinario  delle  navi  ;  fu  insignito  della  dignità  di  cava- 
liere Antonio  Loredan;  al  maresciallo  Schoulembourgh  fu  rizzata 
statua  pedestre  nella  fortezza  vecchia  di  Corfù  ;  gli  fu  assegnata  una 
pensione  vitalizia  di  cinque  mila  ducati,  e  gli  fu  presentata  in  regalo 
ricca  spada  giojellata.  Anche  gli  altri  uffiziali  furono  premiati  con 
accrescimento  di  stipendio  e  di  grado. 

Rimaneva  però  a  compimento  della  vittoria,  che  anche  l'armata 
navale  ottomana  sgomberasse  dal  canale  di  Corfù  :  sul  che  in  Vene- 
zia rimanevano  gli  animi  tra  il  timore  e  la  speranza,  e  molti  presagi 
vi  si  formavano,  e  svariate  n'  erano  le  opinioni.  Ma  1'  arrivo  della 
squadra  spagnuola,  che  l'  Alberoni  aveva  mandato  in  sussidio  della 
flotta  veneziana, tolse  ogni  perplessità  e  tranquillò  ogni  timore.  L'am- 
miraglio turco,  accortosi  di  questo  rinforzo,  levò  l'  ancora,  e  favorito 
dal  vento  e  dalle  correnti  si  ridusse  nel  golfo  di  Corone.  Andrea  Pi- 
sani lo  inseguì,  ma  non  potè  raggiungerlo,  perchè  ebbe  tempo  di 
rifugiarsi  nel  canale  di  Costantinopoli. 

CAPO      X. 

Vantaggi  dcgt  imperiati  ne W  Ungheria. 

Non  erano  intanto  inferiori  a  questi,  anzi  n  erano  superiori  di 
mollo,  i  vantaggi,  che  ottenevano  sopra  i  turchi  le  armi  degl'  impe- 
riali neir  Ungheria.  L' intimazione  di  guerra  fatta  dall'  imperatore 
alla  Porta  ottomana,  fu  susseguita  dalla  spedizione  di  truppe,  con- 
dotte dal  principe  Eugenio  ad  assediare  Belgrado.  Le  forze  imperiaU 
consistevano  in  cinquanta  mila  fanti  e  trenta  mila  cavalli,  tutti  vete- 
rani e  di  sperimentato  valore.  A  queste  oppose  il  sultano  un'  armata, 
che  oltrepassava  i  cento  mila  uomini,  affettando  di  essere  costretto 
a  questa  spedizione  per  tutelare  la  sicurezza  dei  proprii  dominii,  ed 
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a  Bolo  motivo  di  difesa.  Anzi,  per  mostrarsi  alieno  da  qualunque  ap- 
parenza ambiziosa  di  conquiste,  aveva  divulgato  in  Costantinopoli  un 
editto,  in  cui  dichiarava,  —  «  che  sebbene  la  Porta  avesse  spedito 
vascelli  nel  Danubio  ed  inoltrato  truppe  alla  volta  di  Belgrado,  per- 
ciocché un  grandissimo  esercito  di  cristiani  s'  era  unito  ai  confini  ; 
tultavolla  non  aveva  ella  altre  intenzioni,  che  di  proleggere  le  pro- 
prie terre  e  i  proprii  sudditi,  senza  dare  dal  canto  suo  alcun  motivo 
di  rompere  la  pace  :  ma  che  se  apparisse,  che  i  tedeschi  usassero 
ostilità  alle  frontiere,  manifestando  progetti  sinistri,  allora,  perciocché 
infranto  da  loro  il  trattalo  di  pace,  dovessero  i  sudditi  usare  ogni 
attenzione  e  diligenza  per  acquistar  tempo,  onde  non  rimanere  op- 
pressi, e  quindi  adoperarsi  uniti  di  comune  accordo  per  la  propria 
conservazione  e  difesa,  armarsi  di  coraggio  ed  affaticare  a  tutta  loro 
possa,  per  gì'  interessi  della  religione  e  per  1'  onore  della  sublime 
Porta.  »  — 

Ma  il  principe  Eugenio  aveva  prevenuto  l' arrivo  del  visir  ed 
aveva  disposto  con  molta  sagacità  le  sue  truppe  sotto  le  mura  di 
Belgrado  ;  aveva  fatto  occupare  due  posti  di  molta  importanza  sulle 
rive  delSava:  s'era  anche  accinto  a  fabbricarvi  due  forti  per  poi  get- 
tarvi due  ponti  e  facilitarne  il  passaggio.  Nel  che  fu  più  rapido  il  visir, 
il  quale  passò  il  Sava  e  si  avanzò  sino  a  Carlowitz.  Il  principe  Euge- 
nio gli  spedì  subito  incontro  un  grosso  corpo  di  cavalleria,  capita- 
nato dal  conte  Giovanni  Palfi,  olire  a  due  reggimenti  di  corazzieri 
e  di  dragoni.  Gli  austriaci  interrogarono  i  turchi,  che  cosa  preten- 
dessero sulle  terre  dell'  imperatore  :  alla  quale  domanda  risposero  : 
Siamo  venuti  a  spiccare  le  vostre  teste.  E  così  con  urli  e  grida  inve- 
stirono da  ogni  parte  impetuosamente  gì'  imperiali.  Ma  questi  non 
isbigottiti  punto  ne  per  l' audacia  né  per  la  superiorità  del  nemico,  si 
difesero  per  quattr'  ore  senza  perdere  un  palmo  di  terreno.  Erano  i 
tedeschi  tre  o  quattro  mila  ;  più  del  triplo  n'  erano  i  turchi.  Tuttavia 
ne  sostennero  l' impeto  con  tanto  valore,  che  li  costrinsero  a  retro- 
cedere dopo  d'  aver  tolto  loro  cinque  bandiere.  Bensì  vi  perdettero 
quattrocento  soldati,  il  conte  Sigisfrido  Breiner  cadde  prigioniero, 
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al  conte  Palfi  furono  uccisi  due  cavalli  ed  egli  stesso  fu  ferito,  e  lo 
furono  il  conte  d'  Auben,  il  maggiore  Balsan  ed  alcuni  altri  ufììziali 
graduali. 

Questo  primo  scontro  fu  il  segnale  della  battaglia.  Il  visir  diede 
alle  fiamme  Dombo,  Carlowitz  e  Salanchement,  poi  s' inoltrò  sino  a 
Petervaradino,  col  progetto  di  dare  la  scalala  a  questa  fortezza  (1). 
L'  esercito  vi  si  accampò  a  mezz'  ora  di  distanza,  parte  sulle  colline 
e  parte  sulla  pianura  :  ma  da  questo  lato  la  piazza  era  molto  bene 
custodita.  Da  Futach  vennero  altri  rinforzi  imperiali,  passando  il 
Danubio  sopra  due  ponti  ;  cosicché,  raccolti  assieme  la  sera  cin- 
quanta mila  fanti,  ebbero  tempo  la  notte  di  trincerarsi  intorno  alle 
mura  della  fortezza.  Anche  il  visir  avanzossi,  e  sì  fattamente,  che  la 
mattina  lo  si  trovò  da  una  parte  approssimato  a  tiro  di  pistola  e  dal- 
l' altra  a  cento  passi  dal  riparo  degl'  imperiali.  Ed  inoltre,  piantate 
sopra  la  paralella  molte  bandiere,  cannoni  e  mortari,  principiò  a 
bombardare  le  fortificazioni  degl'  imperiali,  e  le  investì  per  terra  con 
la  cavalleria  e  con  l' infanteria,  e  per  acqua  con  le  saiche.  Continuò 
r  assalto  dallo  spuntare  del  giorno  sino  alla  sera  :  i  tedeschi  vi  sof- 
fersero pochi  danni,  perchè  protetti  dai  loro  ripari  ;  dei  turchi  ne 
perirono  a  migliaja,  rispinti  da  ogni  parte,  e  sommersi  dalle  artiglierie, 
che  colpivano  le  loro  barche. 

Né  contento  di  questi  vantaggi  il  principe  Eugenio,  anzi  con- 
templandone di  ben  più  copiosi,  progettò  una  sortila  generale  dalle 
trincee,  per  scagliarsi  sugli  accampamenti  nemici.  Ed  il  progetto 
riuscì  felicemente.  Vi  perirono  trenta  mila  turchi,  tra  cui  lo  stesso 
vbir,  r  agà  dei  gianizzeri,  il  serascher  ed  altri  quindici  pascià.  Il 
bottino  consistè  in  centottanta  cannoni,  cinquanta  mortari,  censes- 
santaquattro  bandiere  e  cinque  code  di  cavallo,  ossia  stendardi  da 
pascià.  Il  più  curioso  ed  importante  di  questo  bottino  fu  la  cancelleria, 
«  nella  quale,  dice  il  Ferrari  (2),  fu  trovata  la  distinta  relazione  in 

(i)  Dopo  la  battaglia   si  trovarono  nel  (2)  Notizie  storiche   della  lega^  ere. 

campo  turco  quattromila  scale  di  luaravi-     lib.  Il,  pag.   ii8. 
gliosa  lunghezza  e  grossezza. 
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»  linguaggio  ledesco  delle  forze  e  degli  affari  di  Cesare  ed  altre  let- 
»  lere  di  corrispondenza,  e  nelle  tende  del  tefterdàr  quantità  di  da- 
»  naro  destinato  alle  paghe  dell'  esercito,  e  molte  freccio  incrostate 
»  d'  oro  e  di  pietre  preziose,  e  tra  le  cose  di  curiosità  fu  venduta  da 
»  un  soldato  ad  un  armeno  di  Deva  una  camicia  di  bombace,  in  cui 
»  era  scritta  a  caratteri  d'  oro  e  con  inchiostro  rossiccio  tutta  la  leg- 
»  gè  di  Maometto,  la  quale  mostrata  ad  un  prigione  turco,  egli  at- 
»  territo,  battendosi  il  petto  e  lagrimando,  disse,  eli' essere  la  camicia 
»  dell'agà  de'  gianizzeri,  a  cui  solamente  ed  al  primo  visire  era  le- 
»  cito  di  vestirsene,  quando  escono  con  gran  forze  in  campagna  ed 
»  a  cimenti  di  battaglia  ;  aveva  tre  fori  fatti  da  palla  d'  archibuso 
■  sotto  il  braccio  destro  ed  altrettanti  al  petto.  » 

Lo  spavento,  che  investì  i  turchi  per  si  enorme  sconfitta,  fu 
tanto  grande,  eh*  eglino,  benché  fossero  di  là  del  Sava,  seguitavano 
a  fuggire,  come  se  avessero  sempre  il  nemico  alle  spalle.  E  da  con- 
fessarsi per  altro,  che  anche  i  tedeschi  ebbero  grave  perdita  di  gente, 
perchè  vi  si  numerarono  ben  dieci  migUaia  di  morti,  e  moltissimi 
feriti,  tra  cui  alcuni  generali  ed  altri  graduati  di  ogni  ordine. 

Salvato  Petervaradino  cosi  gloriosamente,  proseguì  il  principe 
Eugenio  all'  assedio  di  Temiswar,  che  con  tutta  facilità  venne  in  po- 
tere degli  imperiali:  conquista  tanto  più  vantaggiosa,  in  quanto  che 
i  turchi,  forse  riputando  fuori  di  mano  questa  fortezza,  e  perciò  spe- 
rando, che  sfuggirebbe  d'occhio  ai  nemici,  vi  avevano  trasportate  tutte 
le  ricchezze  di  Belgrado.  Ed  altri  vantaggi  ancora  coglievano  gU 
austriaci  nella  Croazia  e  nella  Schiavonia,  sicché  divennero  padroni 
di  tutti  i  luoghi  sull'una  e  sull'  altra  riva  del  Sava  :  i  più  importanti 
furono  Brod,  Tobaz,  Doboschii  e  Gradisca  turca. 

Vieppiù  oltre  procedettero  i  vantaggi  nel  seguente  anno  1717. 
Imperciocché  il  principe  Eugenio,  che  assediava  Belgrado,  sorpreso 
da  un  corpo  di  centomila  turchi,  che  lo  assediarono  nel  suo  campo, 
attaccò  1'  esercito,  che  lo  inviluppava,  e  benché  i  turchi  gli  fossero 
immensamente  superiori  di  numero,  egli  colla  sua  abilità  ne  seppe 
compensare  il  discapilo.  Batté  il  nemico,  lo  pose  iu  fuga,  gli  uccise 
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ventimila  uomini,  ripigliò  1'  assedio   e  coronò  le  sue  imprese  colla 
conquista  di  quella  piazza. 

CAPO    XI. 

Mosse  militari  nella  Dalmazia.  ^"*= 

Anche  nella  Dalmazia  gli  affari  dei  veneziani  procedevano  con 
qualche  prosperità.  Imperciocché  il  provveditore  generale  Sebastiano 
Mocenigo,  dopo  di  avere  preservato  la  piazza  di  Sing,  assediata  inu- 
tilmente dai  turchi,  ed  avere  fortificalo  quelle  di  Norino  e  di  Opus, 
contro  le  molestie  del  pascià  della  Bosnia,  aveva  preso  V  offensiva 
contro  il  nemico  ed  aveva  sottomesse  le  fertili  provincie  di  Munstar, 
di  Scablal  e  di  Goranza,  aveva  desolato  tutto  il  paese  turco  sino  a 
Narenta,  ed  aveva  intrapreso  1'  assedio  del  forte  castello  di  Imoschi 
nella  Erzegovina.  Egli  vi  si  portò  con  un  corpo  d' infanteria  e  di 
cavalleria  ;  fece  intimare  alla  guarnigione  la  resa,  ed  essendosene 
rifiutata,  egli  cominciò  gli  attacchi.  Comparvero  allora  dalla  parte 
di  Gliubignè  alcuni  battaglioni  nemici  a  difesa  degh  assediati  :  ma 
il  Mocenigo  gì'  investì  e  li  pose  in  fuga.  In  un  assalto,  che  i  morlac- 
chi  diedero  alla  fortezza,  furono  guadagnate  le  prime  mura.  Allora 
la  guarnigione  domandò  di  capitolare,  e  le  vennero  accordati  gli 
onori  militari  e  nulla  più. 

Non  contento  il  Mocenigo  di  qu(8y»li  vantaggi  marciò  verso  An- 
tivari nell'Albania,  nel  mentre  che  il  generale  Angelo  Emo  operava 
contro  Ollovo,  Zarine  e  Popovo,  e  se  ne  rendeva  padrone.  Toslo- 
chè  r  armala  veneziana  comparve  nell'  Albania  e  fu  dinanzi  ad  An- 
iivari,  tutto  il  paese  pigliò  le  armi  in  suo  favore  ed  ajutolla  a  rispin- 
gere le  sortite  della  guarnigione.  Ma  ciò  non  bastava  per  impadro- 
nirsene. Aveva  bisogno  dell'  opera  altresì  dell'  armata  navale,  per 
provvederlo  di  cannoni,  di  munizioni  e  di  viveri  :  né  quest'assistenza 
gli  potè  arrivare  sì  tosto  a  cagione  dei  venti  contrarii,  che  impedi- 
rono alle  navi  di  accostarsi.  Approfittò  bensì  di  questo  ritardo  il 
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serascher  della  provìncia,  il  quale  ebbe  tempo  di  formare,  in  poca 
distanza  dalla  piazza,  un  campo  trincerato,  e  di  radunarvi  un  corpo 
di  trenta  mila  uomini.  Considerò  allora  il  Mocenigo  la  gravità  del- 
l' impresa  divenuta  allora,  benché  senza  sua  colpa,  sommamente  dif- 
ficile, per  non  dire  impossibile  :  ebbe  perciò  la  prudenza  di  non 
ostinarsi,  e  quindi  levò  1'  assedio,  ed  ebbe  altresì  la  sorte  di  non 
essere  inseguito  dai  nemici  :  e  così  potè  con  tutta  sicurezza  regolare 
la  sua  ritirata. 

CAPO     XII. 

Monmenti  della  flotta  in  Levante. 

All'  aprire  della  stagione,  il  capitano  straordinario  delle  navi 
Lodovico  Flangini,  sostituito  ad  Andrea  Cornaro,  si  allontanò  dallo 
Zante  con  ventisette  vascelli  di  linea,  assai  bene  equipaggiati  di 
truppe  e  di  ciurme,  e  si  diresse  alla  volla  dell'Arcipelago.  Giimse  a 
Stalimene  il  dì  6  giugno,  donde  poscia  navigò  verso  i  Dardanelli, 
perchè  aveva  avuto  notizia,  che  la  flotta  turca  di  quarantasei  navi 
stava  ancorata  presso  i  castelli.  Aveva  inoltre  avuto  relazione,  che 
queste  navi  erano  mal  equipaggiate  a  cagione  della  peste  e  delle 
diserzioni  dei  liventi.  Lieto  di  queste  notizie,  il  Flangini  s'  era  dato 
alla  vela  per  attaccare  il  nemico  e  combatterlo  ;  e  sebbene  per  la 
contrarietà  non  potesse  guadagnare  il  sopravvento,  tuttavia  era  riso- 
luto di  battersi. 

I  turchi  accortisi  della  vicinanza  della  squadra  veneziana,  spin- 
sero fuori  dello  Stretto  trentaquattro  navi,  per  offerir  battaglia  al 
Flangini.  Era  il  di  12  giugno  ,  e  mancavano  due  ore  al  tramonto 
del  sole.  I  turchi  staccarono  otto  delle  loro  navi  e  le  diressero  ad 
attaccarne  tre  delle  nostre,  le  quali  ne  sostennero  con  molto  valore 
r  assalto.  Il  capitan  pascià  mosse  allora  contro  la  capitana  del  Flan- 
gini ;  ma  postesi  in  ordinanza  le  navi  veneziane  per  lo  scapito  del 
sottovento,  cominciarono  a  battersi  furiosamente  contro  i  turchi. 
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L'  azione  diventò  generale  ;  fu  continuata  sino  a  notte;  fu  sanguinosa 
e  lasciò  la  vittoria  indecisa. 

Si  diressero  poi  i  veneziani  dalla  parte  di  ponente,  tra  Imbro  e 
Stalimene  ;  ed  all'  albeggiare  del  giorno  si  trovarono  alla  punta  di 
Lcmno,  alla  distanza  di  quindici  miglia  dai  turchi  :  ma  entrambi  con 
le  vele  in  panno  per  la  bonaccia.  Mancavano  all'  armata  ottomana 
due  navi,  le  quali,  malconcie  per  lo  passato  conflitto,  non  erano  più 
in  grado  di  seguitare  il  corso  delle  altre  :  i  veneziani  avevano  la  nave 
Colomba  offesa,  due  piedi  sotto  acqua,  da  una  palla  di  cannone.  Stet- 
tero le  due  flotte  alcune  ore  a  guardarsi  :  poi  quando  soffiò  un  poco 
di  vento  sette  navi  dei  turchi  si  mossero  verso  le  navi  del  Diedo 
capitano  ordinario,  e  del  Costanzi,  maggior  di  battaglia,  che  stavano 
fuori  della  linea  delle  altre.  Uscì  il  Flangini  con  le  altre,  per  impe- 
dire il  danno  di  quelle:  ma  i  turchi  per  evitare  lo  scapito,  che  avreb- 
bero dovuto  soffrire  del  sottovento,  si  diedero  alla  fuu:a.  I  nostri  eli 
inseguirono  sino  a  sera. 

Le  flotte  stettero  per  due  giorni  consecutivi  scorrendo  il  mare  : 
nel  terzo  giorno,  ch'era  il  16  del  mese,  avendo  i  turchi  il  vantaggio 
del  sopravvento,  attaccarono  l'armata  veneziana.  Ma  il  Flangini  al- 
zato il  segnale  della  zuffa,  animò  i  suoi  al  combattimento,  che  fu 
vivissimo  e  sanguinoso.  Durò  tre  ore,  e  n'  ebbero  i  turchi  la  peggio. 
Il  Flangini  ruppe  la  linea  nemica,  fracassò  la  nave  del  capitan  pascià, 
gli  affondò  tre  grossi  vascelli  ed  un  brulotto.  La  vittoria  sarebbe 
stata  completa,  se  il  Flangini,  dopo  di  avere  perduto  quasi  tutta  l'al- 
beratura della  sua  nave,  non  fosse  stato  colpito  di  ferita  mortale.  La 
confusione,  di  cui  fu  conseguenza  questa  disgrazia,  diede  tempo  al 
nemico  di  fuggire  velocemente  e  guadagnare  asilo  nel  porto  di  Sta- 
limene. Suir  alba  del  di  seguente,  uditi  alcuni  tiri  di  cannone,  si 
credè  che  il  nemico  non  fosse  lungi  :  ordinò  pertanto  il  Flangini 
moribondo  di  salpar  subito  e  dar  la  caccia  alla  flotta  nemica.  Si  fece 
portare  semivivo  sopra  il  cassaro  della  sua  nave  per  ordinare  le  ma- 
novre de'  suoi  ;  ma  nello  scuotimento  del  mare  e  della  nave  spirò 
tra  le  braccia  de'  suoi  soldati. 
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Alla  notizia  di  questi  combattimenti  della  squadra  del  Flangini 
risolse  il  capitano  generale  Pisani  di  andare  anch'  egli  ad  unirsi  a 
quella  con  le  sue  navi.  Era  già  partito  da  Coriù,  rinforzalo  di  due 
navi  fiorentine,  cinque  maltesi,  due  papaline,  sette  portoghesi  e  due 
brulotti.  Raggiunse  al  capo  Matapan  i  ventisette  vascelli,  che  ave- 
vano testé  combattuto.  INon  guari  dopo,  la  flotta  ottomana,  eh'  era 
stata  rinforzata  da' vascelli  ausiliarii  di  Barbarla,  comparve  lungh'esso 
le  coste  delia  Morea.  Stettero  i  veneziani  ed  i  turchi  per  alcuni  iriorni 
guardandosi,  senza  risolversi  a  nulla  :  ma  finalmente  si  avvicinarono 
entrambi  e  vennero  alle  prese.  Durò  il  combattimento  otto  ore,  e  fu 
terribile  e  sanguinoso  :  alla  fine  i  turchi  maltrattati  fuggirono  verso 
r  isola  di  Cerioo. 

Poi,  suir  avviso,  che  il  serascher  di  Morea  minacciasse  le  isole 
di  Santa-Maura,  di  Zante  e  di  Cefalouia,  il  capitano  generale  Pisani 
si  avvicinò  alquanto  a  Corfù.  Quindi,  fatto  concerti  col  maresciallo 
di  Schoulembourg,  pensò  alla  sicurezza  di  quelle  tre  isole.  EgU  si 
fermò  a  Santa-Maura  con  tutte  le  galere  ;  formò  un  distaccamento  di 
tutti  i  vascelU  che  aveva  e  sotto  il  comando  del  Diedo  h  mandò  con- 
tro il  capitan  pascià,  eh'  era  entrato  nel  golfo  di  Corone,  per  far 
acconciare  i  suoi  legni  e  per  reclutare  le  sue  ciurme.  Andò  il  Diedo 
a  cercarlo  in  quel  golfo;  ma  quando  vi  giunse  ebbe  invece  notizia, 
che  Janun-Cogià  era  stato  richiamato  a  CostantiropoH,  in  conseguen- 
za delle  sconfitte  ricevute  dai  turchi  nell'  Ungheria. 

Rimasto  libero  il  mare  ai  veneziani,  fu  progettato  1'  assedio  di 
Prevesa.  Il  maresciallo  di  Schoulembourg  vi  sbarcò  sei  mila  uomini, 
e  si  piantò  sopra  un'  altezza  nominata  Mehemel-Effendi.  La  guarni- 
gione fece  ogni  sforzo  per  allontanarlo  da  quel  posto  vantaggioso, 
che  dominava  la  piazza  :  ma  non  vi  riesci.  Egli  piantò  la  sua  trincea, 
e  quando  furono  in  pronto  le  sue  batterie,  vide  inalberata  sul  terra- 
pieno la  bandiera  bianca.  I  turchi  domandarono  di  uscire  dalla  piazza 
con  armi  e  bagagli  :  ma  il  maresciallo  non  volle  riceverne  la  resa 
che  a  discrezione.  Eglino  domandarono  due  ore  di  armistizio  per 
risolvere  :  ma  in  quel  frattempo  uscirono  dalla  città  con  la  sciabola 
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in  mano,  si  fecero  largo  tra  gli  accampamenti  veneziani  e  passarono 
a  Larta.  Lasciarono  in  Prevesa  trenta  cannoni  ed  i  magazzini  pieni 
di  viveri  e  di  munizioni. 

Da  Prevesa  i  veneziani  passarono  a  Vonizza.  Questa  piazza, 
piantata  sopra  un'  altezza,  aveva  il  mare  a  mezzodì,  paludi  a  ponente 
ed  a  tramontana,  né  aveva  approdo  che  dalla  parte  di  levante.  Quivi 
era  difesa  da  tre  ordini  di  mura.  La  guarnigione  turca,  senz'  aspet- 
tare d*  essere  attaccata,  tirò  due  o  tre  colpi  di  cannone  e  poi  abban- 
donò la  piazza.  Vi  si  trovarono  trentadue  cannoni  di  bronzo,  sei  mor- 
tavi, e  nel  suo  porto  erano  otto  galeotte  e  molti  altri  legni  di  minor 
bordo. 

Volevasi  di  qua  passare  a  stringere  di  assedio  la  fortezza  di 
Larta  :  ma  la  stagione  troppo  inoltrata  ne  dissuase  l' impresa.  Tut- 
tavia quegli  abitanti  vedendosene  minacciati  si  riscattarono  dal  peri- 
colo, obbligandosi  ad  un  tributo  annuo  di  due  mila  zecchini  alla  re- 
pubblica di  Venezia. 

CAPO  xin. 

Trattamento  dei  prigionieri  i?eneziani  in  Costantinopoli. 

Quanto  più  riuscivano  funeste  ai  turchi  le  perdite  e  le  sconfitte, 
che  sostenevano  dai  veneziani,  tanto  più  ne  facevano  portare  il  peso 
agi'  infelici  generali  e  capitani  dell'  esercito  veneto,  eh'  erano  stali 
tradotti  a  Costantinopoli  nel  castello  delle  sette  torri.  Janun-Cogià 
era  il  solo,  che  avesse  per  loro  compassione  e  che  cercasse  di  alle- 
viarne alquanto  la  gravezza.  La  quale  compassione  cagionò  a  lui  in- 
finiti guai  da  parte  de'  suoi  malevoli,  che  lo  accusarono  di  averne 
macchinato  lo  scampo.  E  veramente  orrendo  il  racconto,  che  ce  ne 
fa  il  contemporaneo  storico  Ferrari  (1).  «  Condotti  questi,  die'  egh, 
»  dalla  Morea  in  Costantinopoli,  furono  chiusi  per  quattro  mesi  nel 
»  fondo  di  una  di  quelle  torri,  ove  discendevasi  sotterra  per  dodici 

(i)  Notizie  della  lega,  ecc.,  lib,  III,  pag.  176  e  seg. 
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»  gradini,  e  per  molto  tempo  nutriti  con  solo  pane  ed  acqua,  poscia 
»  provveduti  da  quel  pubblico  di  cinquanta  soldi  per  cadauno  al 
»  giorno,  ma  senza  veruna  pratica,  anzi  con  tale  ristrettezza,  che 
»  ebbero  appena  tre  ore  al  giorno  d'  aria  aperta  per  respirare.  Per- 
»  venuto  poi  il  Cogià  a  Costantinopoli  nel  fine  della  campagna,  pro- 
»  curò  loro  qualche  sollievo  a  riguardo  del  Pasta,  e  sortì  a  lui  di 
■  trasporli  nel  Bagno,  eh'  é  una  prigione  di  qualche  grandezza  e  di 
»  più  libero  commerzio,  ma  co' ferri  a'  piedi  ed  assembrati  co'  ladri, 
I»  assassini,  e  coli'  ultima  feccia  de'  malfattori,  ed  anche  spesso  asse- 
»  diali  dalla  pestilenza,  che  rapi  in  diverso  tempo  alcuni  patrizii 
»  veneti  ed  offiziali.  In  questo  puzzolente  ed  orrido  luogo  fu  visitato 
»  il  Pasta  dal  Cogià,  e  regalato  di  riso,  di  caffè  ed  anche  di  denaro, 
p  eh'  egli  sempre  dispensò  a  que'  prigioni,  benché  accrescessero  il 
»  tedio  naturalmente  penoso  co'  loro  schiamazzi,  insoffribile  puzzore, 
»  e  procedere  così  indiscreto,  eh'  avrebbero  questi  disagi  umiliata  la 
»  sofferenza  e  la  costanza  di  tutti,  se  non  fossero  stati  rincorati  dal 
»  Pasta,  il  di  cui  esempio  in  tollerare  con  fortezza  ogni  incomodo  e 
»  nello  sprezzare  ogni  più  funesto  sinistro  non  ebbe  uguale.  » 

E  per  questa  sua  pietà  verso  gì'  infelici  prigionieri  Janun-Cogià 
cadde  in  sospetto  di  voler  macchinare  la  fuga  dei  pubblici  schiavi. 
Gli  emoli  suoi  ne  portarono  1'  accusa  alla  corte,  ed  aggravarono 
inoltre  coli'  accusarlo  di  avere  saccheggiate  molte  isole  dell'  Arcipe- 
lago ;  di  avere  lasciati  in  libertà,  riscattati  con  grosse  somme  di  de- 
naro, molti  e  i  più  ragguardevoli  schiavi  guadagnati  in  guerra,  oc- 
cultandoU  al  sultano  ;  e  di  essere  appunto  in  procinto  di  lucrare  il 
riscatto  di  que'  nobili  veneziani,  che  stavano  chiusi  nel  castello  delle 
sette  torri.  Per  le  quali  accuse,  fu  deposto  della  sua  carica:  fu  chiuso 
in  quel  castello  medesimo  ;  fu  posto  alla  tortura  degli  aghi  sotto  le 
unghie  delle  mani,  acciocché  palesasse  ove  avesse  le  sue  ricchezze, 
che  furono  valutate  un  milione  e  che  gli  furono  tolte  ;  alla  fine  fu 
relegato  a  Corone.  Ivi  salì  sulla  galera  di  Bechir  bei  suo  figliuolo, 
e  quando  questi  morì,  vi  rimase  egli  al  comando,  protetto  dal  favore 
del  visir. 
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CAPO     XIV. 

/  turchi  domandano  la  pace. 

L' insislenza  degli  alleali,  dei  veneziani  in  mare  e  nella  Dalma- 
zia, e  dell'  imperatore  nell'  Ungheria,  riduceva  a  sempre  peggiore 
stato  le  armate  dei  turchi.  Perciò  risolsero  questi  di  mandare  al 
campo  imperiale  un  agà  per  trattare  col  principe  Eugenio  condizioni 
di  pace.  Ma  il  principe  sino  dalle  prime  gli  rispose,  non  esservi 
luogo  a  trattare;  e  quand'  anche  l' imperatore  ne  fosse  condiscendente, 
egli  esigerebbe  sempre  e  la  concorrenza  degli  alleati  e  la  formazione 
di  un  preliminare.  Quindi  ne  scrisse  subilo  a  Vienna.  L'  affare  fu 
sottoposto  a  grave  discussione,  particolarmente  in  vista  delle  attuali 
vertenze  dell'Italia,  ove  gli  spagnuoli  minacciavano  d' invadere  i  do- 
minii  imperiali.  Ne  fu  dato  ragguaglio  all'  ambasciatore  veneziano 
Pietro  Grimani,  aggiungendovi  la  promessa,  che  la  repubblica  fuor 
di  dubbio  sarebbe  compresa  nella  tregua,  ove  questa  fosse  per  accor- 
darsi. Alle  quali  comunicazioni  il  senato,  che  operava  lealmente  e  pel 
bene  della  causa  comune,  fece  rispondere  alla  corte  imperiale  per 
mezzo  del  medesimo  suo  ambasciatore  che  «  non  dubitava  punto 
»  della  fede  e  della  lealtà  delle  promesse  dell'  imperatore  ;  che  lu- 
»  sìngavasi,  V  intrapreso  maneggio  fosse  per  riuscire  di  quel  frullo 
»  che  prometteva  o  la  continuazione  della  guerra,  od  una  pace  sì 
»  decorosa  da  poter  soddisfare  1'  aspettazione  di  lutto  il  mondo;  che 
»  era  d' uopo  approfittare  dell'  esempio  della  passata  tregua  di  Car- 
»  lowitz  per  ottenerne  risoluzioni  migliori.  » 

La  pace,  che  chiedevano  i  turchi  riusciva  necessaria  all'  impe- 
ratore, per  poter  attendere  alla  salvezza  de'  suoi  slati  d' Italia.  Im- 
perciocché il  ministro  Alberoni,  già  diventalo  cardinale,  e  quindi 
appagalo  ne'  suoi  desiderii,  stava  per  dar  mano  all'  esecuzione  dei 
suoi  primitivi  progetti.  Né  lo  trattenne  la  notizia  di  triplice  alleanza 
conchinsa   dalla  Francia,  dall'  Olanda   e   dall'  Inghilterra  contro  la 
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Spagna,  per  prevenire  il  caso,  che  fosse  morto  il  giovine  principe, 
che  regnava  in  Francia.  L' Alberoni  aspettò  il  momento  di  trarne 
vendetta  ;  e  tostoché  lo  vide  giunto,  mandò  fuori  dai  porti  della  Spa- 
gna una  considerevole  tlolta,  la  quale  approdò  alla  Sardegna  e  ne 
conquistò  l' isola  in  pochi  giorni.  Aveva  saputo  mantenerne  così  oc- 
culto il  secreto,  che  non  fuvvi  chi  ne  penetrasse  il  progetto  prima 
dell'  avvenimento.  Per  la  quale  condotta  dèli'  Alberoni  il  papa  Cle- 
mente XI,  trovandosi  ingannato  dai  raggiri  di  lui,  se  ne  lagnò  gra- 
vemente in  pubblico  concistoro  e  gli  negò  le  bolle  dell'  arcivescovato 
di  Siviglia,  a  cui  era  stato  promosso.  Persino  si  trattò  di  privarlo 
del  cappello  cardinalizio.  L' imperatore  lo  esigeva,  perciocché  con 
siffatta  slealtà  venivano  traditi  i  doveri  del  suo  stato  sino  a  suscitare 
la  guerra  contro  una  potenza,  che  stava  combattendo  contro  i  nemici 
della  religione.  iNon  giunse  però  il  papa  sino  a  questa  gravezza  di 
pena,  perchè  il  sacro  collegio,  considerandone  le  conseguenze,  si 
adoperò  a  frenarne  lo  sdegno. 

Ma  r  imperatore  intanto,  costretto  a  dividere  le  sue  forze,  non 
potè  rifiutarsi  dal  prestare  orecchio  alle  proposizioni  di  pace,  che 
gli  faceva  il  sultano  Acmet:  le  quah,  essendo  state  dettate  dal  terrore, 
che  gli  avevano  infuso  nell'  animo  le  recenti  sconfìtte,  mutarono  fac- 
cia quando  in  Costantinopoli  s'  ebbe  notizia  della  guerra  accesa  in 
Italia  :  furono  animate  perciò  da  un'  alterigia  proporzionata  alle  spe- 
ranze, eli'  egli  aveva  concepito  per  questa  inaspettata  diversione. 

La  repubblica  intese  con  sommo  rammarico  la  necessità  impo- 
sta all'  imperatore  di  far  la  pace  da  un  lato,  per  potersi  difendere 
dall'altro:  prevedeva  il  pericolo  di  aver  a  trovarsi  sola  di  bel  nuovo 
contro  tutte  le  forze  della  potenza  ottomana.  Fece  agire  perciò  i  suoi 
ambasciatori  in  tutte  le  corti,  che  prendevano  parte  agi'  interessi  della 
lega,  affinchè  impegnassero  i  loro  buoni  uffizi  presso  la  corte  di  Ma- 
drid. Slimolarono  i-I  papa  ad  assumerne  con  la  sua  autorità  il  patro- 
cinio ;  ed  egli  scrisse  al  re  Filippo  V  un  breve  aposloUco,  che  avreb- 
be aMJlo  molta  forza  sulla  coscienza  di  questo  principe,  se  la  destrezza 
del  cardinale  Alberoni  non  gli  e  V  avesse  occultato. 
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Con  assai  più  di  calore  operava  in  Vienna  V  ambasciatore  Gri- 
mani,  cercando  di  persuadere  quel  gabinetto  a  ricuperare  prima  tut- 
lociò,  cbe  i  turchi  avevano  tolto  all'  impero  nelle  ultime  guerre,  e 
poscia  ad  occuparsi  delle  cose  d' Italia,  promettendogli  da  parte  del 
senato,  che  le  armi  della  repubblica,  terminato  che  fosse  ogni  con- 
trasto coi  turchi,  sarebbero  state  a  disposizione  di  lui  per  aiutarlo  a 
ricuperare  i  suoi  possedimenti  italiani.  E  mostrava  più  facile  ad  ot- 
tenersi tal  cosa  per  lo  vantaggio  della  triplice  alleanza  formata  contro 
la  Spagna  dai  francesi,  olandesi  ed  inglesi. 

Air  accomodamento  coi  turchi  acconsentivano  anche  queste  tre 
potenze  alleate  :  l' Inghilterra  anzi  operò  sì  efficacemente  in  Vienna 
ed  in  Costantinopoli,  che  fu  conchiuso  di  tenere  un  congresso  in 
Passarowitz,  onde  trattarne  di  proposito.  Né  l' imperatore  volle  ac- 
consentire a  maneggi  senza  stabilirne  prima  i  preliminari,  in  cui 
fosse  inchiusa  la  repubblica  di  Venezia  (1).  Ciò  fu  accordato,  e  i 
plenipotenziarii  delle  potenze,  nel  giugno  del  1718,  si  unirono  nel 
luo2;o  concertato. 


'^^ 


CAPO   XV. 

Continuano  le  ostilità. 

Mentre  i  plenipotenziarii  si  univano,  e  nell'incertezza  di  ottenerne 
pace  0  guerra,  la  flotta  ottomana  passò  lo  stretto  de'  Dardanelli  e 
venne  ad  ancorarsi  al  Negroponte.  Né  tardò  a  presenlarlesi  la  vene- 
ziana. Entrambe  lavorarono  di  cannone  per  un  di  intiero,  cercando 
a  vicenda  di  guadagnare  il  sopravvento.  Poscia  i  turchi  si  diressero 
verso  la  Morea,  e  i  veneziani  presero  la  rotta  dell'  isola  di  Cerigo. 
In  questa  posizione  ricominciarono  il  cannoneggiamento  scambievole, 


(i)  VeJ.il  Ferrari,  luog.  cil.,  pag.  a54.     tario  del    senato   Vendramino  Bianchì,  la 
Scrisse  rninutamente  la  relazione  di  questo     quale  fu  stampata  in  Padova  nel  1719. 
congresso  e  della  concbiusa  pace  il  secre- 
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che  continuò  per  due  ore.  Alcuni  giorni  dopo,  si  azzuffarono  impegnan- 
dosi a  combattimento  generale.  I  turchi  attaccarono  la  retroguardia 
dei  veneziani  ;  ed  appena  incominciato  quest'  urto,  i  due  corpi  e  le 
due  vanguardie  vennero  similmente  alle  prese.  La  mischia  allora 
diventò  generale,  terribile,  sanguinosa  :  durò  sino  a  sera  :  la  flotta 
turca  aveva  avuto  la  peggio,  benché  non  lievi  danni  avesse  sofferto 
anche  la  veneziana.  I  turchi  furono  costretti  a  remurchiare  molli  dei 
loro  vascelli,  che  avevano  perduto  alberi  e  limone. 

Le  truppe  di  terra,  nel  tempo  slesso,  avevano  incominciato  l'as- 
sedio di  Dulcigno  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  di  Schoulembourg. 
Egli  dispose  con  maravigliosa  sagacilà  i  suoi  approcci,  e  piantò  due 
batterie  di  cannoni,  che  rovinarono  sollecitamente  le  fortificazioni 
della  piazza.  Poco  lungi  dagli  accampamenti  veneziani,  slava  un 
grosso  corpo  di  turchi,  i  quali  vollero  tentarne  1'  assalto  :  ma  dopo 
sette  ore  di  fierissima  zuffa  furono  respinli  lasciando  sul  campo  oltre 
ad  un  migliaio  di  morti.  L' assedio  continuava  con  tutta  regolarità, 
e  già  gli  assediati  stavano  per  capitolare,  quando  un  ordine  del  se- 
nato giunse  a  sospendere  tutte  le  ostilità  a  cagione  della  pace  già 
conchiusa  in  Passarowilz.  Per  quest'  ordine  il  maresciallo  di  Schou- 
lembourg inalberò  alla  testa  della  trincicra  la  bandiera  bianca  :  ma 
la  guarnigione  temendo  o  fingendo  di  temere  di  un  qualche  inganno, 
continuò  a  far  fuoco  contro  il  campo  dei  veneziani.  Allora  il  mare- 
sciallo di  Schoulembourg  mandò  un  trombetta  a  parlamentare  ed  a 
far  intendere  ai  turchi,  eh'  era  stata  conchiusa  la  pace  :  ned  eglino 
vollero  persuadersene. 

In  mezzo  a  questo  imbarazzo  era  pericoloso  il  levare  il  campo 
e  ridursi  ordinatamente,  con  tulle  le  truppe,  i  bagagli,  le  artiglierie 
e  i  militari  attrezzi,  alle  navi,  perchè  i  turchi  nella  supposizione  di 
un  artifizio  lo  avrebbero  inseguito  e  molestato  nel  suo  imbarco.  An- 
dava egli  perciò  disponendo  prudenlemenle  le  cose,  per  riuscirvi 
con  felice  esito  :  ma  una  nuova  sciagura  sopravvenne  a  rendere 
ancor  più  grave  e  pericolosa  la  sua  situazione.  Un  impetuosa  pro- 
cella sorse  neir  indomani  a  disperdere  lutti   i  legni  di  Venezia,  che 
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stavano  presso  alla  spiaggia  :  il  quale  avvenimento  funesto  toglieva 
a  lui  ogni  mezzo  e  d' imbarcarsi  e  di  provedersi  di  viveri.  Ma  per 
buona  sorte  la  burrasca  durò  poche  ore  soltanto,  e  i  legni  dispersi 
poterono  avvicinarsi  di  bel  nuovo  alla  spiaggia  prima  che  il  giorno 
declinasse.  Rincorato  perciò,  dispose  tutto  in  buon  ordine,  per  im- 
barcarsi la  notte  seguente  :  ma  appena  si  mosse,  i  turchi  lo  insegui- 
rono, sicché  ebbe  d' uopo  di  tutta  V  accortezza  di  valente  generale 
per  effettuare  una  marcia  cotanto  diffìcile,  fraraezzo  a  tanti  nemici, 
che  non  cessavano  di  molestarlo.  Sul  far  del  giorno  si  trovò  circon- 
dato da  loro  :  ed  egli  allora  strinse  tutte  le  sue  genti  in  un  corpo 
serrato,  e  fece  fronte  da  tutte  le  parli,  e  con  questa  tattica  si  potè 
aprire  un  passaggio  verso  il  mare,  e  senza  perdere  nulla  de'  suoi 
attrezzi  né  delle  sue  artiglierie,  s' imbarcò  felicemente,  e  passò  a 
Cattaro. 

CAPO     XVI. 

Congresso  di  Passarowitz. 

I  plenipotenziarii  adunque,  come  ho  detto  di  sopra,  si  raduna- 
rono a  concertare  della  pace.  Fu  scelto  per  questo  congresso  un 
borgo  di  mille  case  tra  Passarowitz  e  Bam  di  là  del  fiume  Morava  : 
borgo  di  poca  importanza  nella  Servia,  conquistato  dai  tedeschi,  ma 
desolato  dalle  scorrerie  di  guerra,  e  vuoto  di  abitatori.  Fu  concertato 
«  che  in  quel  terreno  dovesse  il  tutto  passare  con  quiete  ed  univer- 
»  sale  sicurezza  ;  che  le  truppe  imperiali  vi  potessero  marciare  o 
»  unite  0  separate,  previa  la  licenza  dei  plenipotenziarii,  senza  recare 
»  danni;  ma  non  fossero  compresi  nella  neutralità  i  due  fiumi  Morava 
»  e  Danubio,  ne'  quali  ciascuno  avesse  la  libertà  di  operare  a  seconda 
»  del  bisogno.  »  La  vicinanza  al  villaggio  di  Passarowitz,  anzi  per- 
ciocché in  esso  presero  alloggio  i  plenipotenziarii  e  i  loro  ministri, 
diede  al  congresso  ed  alla  pace  quivi  conchiusa  il  nome  di  Passaro- 
vitz  0  Posarovvilz. 
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Da  parte  del  sultano  trattavano  il  maneggio  in  qualità  di  plenipo- 
tenziarii,  Ibraim  pascià,  gran  visir,  ed  Aclimet  agà;  per  l'imperatore 
agivano  il  conte  di  Virmont  ed  il  consigliere  Talman;  la  repubblica 
di  Venezia  vi  aveva  mandato  Carlo  Ruzini,  procuratore  di  san  Marco 
e  cavaliere  ;  il  cavaliere  Roberto  Sutton  era  ambasciatore  media- 
tore da  parte  del  re  d' Inghilterra,  ed  il  conte  Jacopo  Colliers  aveva 
la  plenipotenza  di  mediazione  per  gli  stati  generali  di  Olanda  (1). 
Fu  sottoscritto  dal  ministro  imperiale  l'articolo  preliminare  dell'  uti 
*)ossidetis,  in  vigore  di  cui  fu  conchiusa  -una  tregna  di  veni'  anni,  e 
rimasero  all'  imperatore  tutte  le  piazze  conquistate  contro  i  turchi. 
L'  articolo  dell'  uti  possidetis  non  fu  concesso  dai  ministri  turchi  alla 
repubblica  di  Venezia,  e  dopo  lungo  e  caldo  contrasto  fu  d'  uopo  al 
Ruzini  acconsentire,  che  i  turchi  si  tenessero  la  Morea  e  le  piazze  di 
Candia  con  l' isola  di  Tine,  e  che  la  repubblica  avesse  le  isole .  di 
Cerigo  e  di  Cerigotto,  la  piazza  d' Imoschi  nell'  Erzegovina  ed  altre 
cinque  o  sei  piazze  nella  Dalmazia  e  nell'  Albania.  Poi  fu  stabilita  la 
linea  commerciale,  la  quale  partendo  da  santa  Maura  e  dallo  Zanie 
passava  a  trenta  leghe  sopra  Sapienza  e  Modone  e  comprendeva 
tutto  l'Arcipelago,  le  isole  di  Candia,  Rodi,  Cipro,  Bairut  e  Tripoli 
nella  Soria  e  finiva  ad  Alessandria  in  Esjilto. 

Conchiuse  di  comune  accordo  le  condizioni  dei  trattati,  furono 
questi  sottoscritti  con  grande  solennità  il  dì  21  luglio  1718;  ed  un 
mese  dopo  ne  furono  scambiate  le  ratifiche  delle  potenze  contraenti. 
Del  trattato  imperiale  non  parlo,  perchè  non  appartiene  alla  mia  sto- 
ria ;  esso  versava  sulle  convenzioni  e  politiche  e  commerciali  tra  l'im- 
peratore ed  il  sultano.  Del  trattato  poi  stabilito  tra  la  sublime  Porta 
e  la  repubblica  di  Venezia  giova  qui  portare  l'intiero  tenore  (2). 


(i)    Ved.    per   aserne   le    più  fuinule  allresì   i  documeiiti,   the   ne   hanno  rela- 

e    particolari   nolizie  ,  la   Relazione  sto-  zione. 

rìca^     che    uè  fece  il   Bianchi,  secreUrio  {2)  Portò  il  testo  di  qiifslo  Iratlalo  an- 

del  senato,  il   quale  pubblicò  tutto  il   car-  che  il  l.unig,  Cedex  diploin.  Ital,ioaì.  lì, 

leggio  occorso  iu  questa  ocasione,  e  tutti  pari,  il,  s.'ct.  Jl,  mira.  XLI\. 
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CAPO    XVII. 

Trattato  della  pace  di  Passarowitz. 

JO:  CORNELIVS  DEI  GRATIA  DVX  VENETIAR.etc. 

No'um  facimus  et  atlestamur,  qnod  die  XXI  Julii  MDCCXFIII. 
more  Impen'i  in  congrcssu  pacis  facto  Passarovicii  sancitum  est 
instrumentum  tenoris  suhseqiientìs. 

^  In  nome  della.  SS.  Trinità. 

«  Essendo  piaccialo  all'  Onnipotente  Iddio  il  perinetlere  l' in- 
sorgenza della  guerra  tra  il  serenissimo,  e  potentissimo  Sultan  Ach- 
med  kam  imperadore  degli  Oltomanni  d'  Asia,  e  Grecia,  e  la  sere- 
nissima repubblica  di  Venezia,  si  è  anche  degnala,  la  divina  mise- 
ricordia d'  inspirare  negli  animi  de'  Principi  belligeranti  sentimenti 
di  pace.  A  questo  plausibilissimo  fine  il  zelo  del  sereniss.  e  potentiss. 
Giorgio  re  della  Gran  Bretagna,  e  gli  alti  e  potenti  Stati  generali 
delle  Provincie  unite,  avendo  oflerta  la  loro  mediazione,  destinarono 
air  esercizio  di  essa  il  detto  Re  in  qualità  di  suo  ambasciatore  ple- 
nipotenziario l' illustrissimo  et  eccellentissimo  signor  kavalier  Ro- 
berto Sutlon  e  gli  Slati  generali  predetti  l'illustrissimo  el  eccellentis- 
simo signor  conte  Giacomo  Colliers  nella  stessa  qualità,  onde  si  po- 
nesse fine  all'  effusione  del  sangue  umano,  alle  stragi  et  alle  desola- 
zioni di  tanti  innocenti  sudditi,  e  rinascesse  la  pristina  concordia  et 
amicizia.  Essendo  però  stala  pienamente  ricevuta,  e  gradita  dalle 
parti  la  delta  mediazione,  destinatosi  di  concerto  il  congresso  in  vi- 
cinanza di  Possaroviz  nel  regno  della  Servia  sono  prontamente  com- 
parsi gì'  illustrissimi  et  eccellentissimi  signori  Ibraim  Effendi  at- 
tuale secondo  onorando  presidente  della  camera,  Mehemet  ono- 
rando terzo  presidente  della  medesima,  plenipotenziarii  della  fulgida 
Porla,  e  l' illustrissimo,  el  eccellentissimo  signor  Ruzzini,  kavalier 
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procuralor  ambasciator  estraordinario  plenipotenziario  della  repub- 
blica di  Venezia,  tra  li  quali  dopo  molte  conferenze,  coli'  inter- 
vento ed  opera  fruttuosa  e  benemerita  delli  suddetti  signori  media- 
tori, che  con  la  più  desiderabile  prudenza,  diligenza,  e  zelo  hanno 
adempito  il  loro  uffìzio  é  finalmente  riuscito  coli'  ajuto  dell'Altissimo, 
il  convenire  nelli  seguenti  capitoli. 

I. 

»  La  fortezza  d' Imoski  esistente  nell'  Erzegovina,  e  nella  Dalma- 
zia ed  Albania,  Iscovaz,  Sternizza,  Lnista,  Torre  di  Rolok,  Ereano, 
et  altre  fqrtezze,  palanche,  castelli  e  luoghi  chiusi  et  aperti,  che  sono 
venuti  in  mano  della  repubblica  di  Venezia  resi  ino  di  nuovo  in  pos- 
sesso della  medesima  ;  e  per  esser  distinti  i  confini  e  separati  i  limiti, 
si  terrà  una  linea  retta  dall'  uno  all'  altro  delli  sopradelti  luoghi,  e 
quelli  che  si  troveranno  dentro  della  sudetta  linea  esistenti  verso  il 
dominio  veneto  e  drittamente  verso  il  mare,  restino  in  possesso  della 
repubblica,  e  quelli  che  saranno  fuori  della  sudetta  linea  resteranno 
in  possesso  dell'eccelso  impero,  conforme  è  stato  fatto  ne' trattati  di 
pace  di  Carlowitz.  Alle  fortezze,  che  sono  in  possesso  della  repub- 
blica e  comprese  nella  prefata  linea  drittamente  verso  il  mare  anco 
in  fronte  con  linea  retta  o  semicircolare,  secondo  che  sarà  bisogno 
da  ogni  parte  che  li  sii  dalli  commissarij  deslinali  alla  divisione  dei 
confini  assegnata  un'  ora  di  terreno.  Trovandosi  vicino  all'  accennala 
linea  o  dentro  di  essa  qualche  fortezza  dell'  eccelso  impero,  resti  allo 
stesso  con  tutte  quelle  terre,  che  si  troveranno  alia  schiena  d'  essa, 
ed  in  fronte  parimenti  gH  sii  assegnata  con  una  linea  semicircolare 
un'  ora  di  terreno  dentro  la  circonferenza. 

II. 

•  Come  si  è  fatto  ne*  trattali  di  pace  a  Carlowitz,  il  territorio  e 
distretti  delli  signori  di  Ragusi  saranno  continuati  colli  territorii  e 
distretti  dell'  eccelso  impero  ;  perloché  il  luogo  del  Popovo,  e  sue 
ville  Zarine,  Ottovo,  e  Zubzì,  occupati  dalla  repubblica  di  Venezia, 
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con  qualsisia  luogo  esistente  in  quelle  parli  e  che  servì  di  ostacolo 
alla  comunicazione  delle  terre  sudelle,  restino  evacuale  e  consegnale 
per  esser  possedute  dall'  eccelso  impero  nello  stato,  che  si  trovano 
al  presente,  e  dalla  parte  di  Castel  Nuovo  e  Risano,  parimenti  non 
resti  interrotta  la  continuazione  intiera  delle  terre  di  Ragusi  con 
quelle  dell'  eccelso  impero. 

III. 

»  Che  le  isole  di  Cerlgo  esistenti  nel  mar  Bianco  e  prese  alla  re- 
pubblica, siano  di  nuovo  rese  alla  stessa,  e  ottanta  giorni  dopo  la 
sottoscrizione  dell'  inslromento  siano  evacuate,  e  fatte  consegnare, 
per  restare  in  suo  possesso. 

IV. 

»  Le  fortezze  di  Butintrò,  Prevesa  e  Vonizza  esistenti  nelle  spiagge 
del  mar  Bianco,  che  si  trovano  in  potere  della  repubblica  di  Vene- 
zia, in  virtù  del  fondamento  dell'  uti  possidctis,  restino  di  nuovo  in 
possesso  della  medesima  repubblica,  e  ad  ogn'  una  da  ogni  parte 
gli  sia  rettamente  e  giustamente  dalli  commissari  destinati  alla  divi- 
sione de'  Confini  assegnata  per  cadauna  parte  un  ora  di  terreno,  e 
distinte  colla  posizione  de'  segni  e  delle  mete. 

V. 

»  Saranno  d'  ambe  le  parli  deslinati  per  li  confini  di  Dalmazia, 
Erzegovina,  Albania  e  mar  Bianco  per  commissarj,  soggetti  d'espe- 
rimentata  probità  ed  inclinati  e  benevoli  della  pace  ;  e  dopo  il  ter- 
mine di  tre  mesi  dal  lempo  della  sottoscrizione  dell'  inslrumento  fa- 
ranno la  loro  congionzione  a  confini  colla  comitiva  di  gente  pacifica 
e  quieta,  d'  egual  numero,  in  luogo  conveniente,  e  adoperando  ogni 
diligenza  nella  distinzione  dell'  uno  e  dell'  altro  confine  tlelle  sudelle 
parli,  affinchè  con  prestezza  finiscano  nel  termine  di  mesi  due  e  più 
presto,  se  fosse  possibile,  la  loro  incombenza. 
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VI. 


»  Quanto  é  più  desiderabile  la  fermezza  dell'  amicizia  e  la  quiete 
de'  sudditi  d' ambe  le  parti,  tanto  più  devono  esser  egualmente  abo- 
minati quelli,  che  portati  dal  loro  reprobo  genio  e  costume  anco  nel 
tempo  di  pace,  con  ladronezzi  et  ostili  esercizj,  intorbidano  la  tran- 
quillità del  confine.  Perciò  né  dall'  una  né  dall'  altra  parte  si  darà 
fomento  o  ricetto  a  tali  forusciti  di  qual  si  voglia  sorte,  ma  saranno 
perseguitati,  presi,  e  consegnati,  acciocché  ad  esempio  degli  altri 
siano  col  meritato  castigo  puniti  e  sarà  per  V  avvenire  proibito  l'ap- 
poggio ed  il  mantenimento  di  questi  tali  uomini. 

VII. 

»  Dovendo  cessare  le  ostilità  sì  per  mare  che  per  terra,  e  rina- 
scere la  buona  corrispondenza,  a'  rettori  di  ogni  confine  si  darà  no- 
tizia di  questa  pace;  e  si  pone  per  le  parti  di  Bossina,  Albania  e 
Dalmazia  il  termine  di  trenta  giorni  ;  per  le  parti  dell'isola  di  Candia 
ed  altri  confini  si  pone  il  termine  di  giorni  quaranta  ;  dentro  li  quali 
termini  al  possibile  dal  canto  dell'  eccelso  impero  e  dal  canto  della 
repubblica  di  Venezia  non  si  contravenirà  ad  alcuno  di  questi  arti- 
coli, che  si  potranno  osservare.  In  oltre  si  concede  alli  sudditi  una 
vera  ed  universale  amistà  e  qual  si  voglia  atio  o  delitto  commesso  in 
tempo  di  guerra  passando  in  totale  oblivione,  nessuno  d'  essi  come 
delinquente  sarà  per  l'avvenire  castigato  o  molestato. 

VIII. 

»  Dopo  che  saranno  posti  li  termini,  divise  e  distinte  !e  terre,  che 
si  hanno  da  possedere,  si  osserveranno  per  l'  avvenire  inviolabil- 
mente e  senza  veruna  mutazione  ;  e  se  alcuno  averà  mai  V  ardire  di 
violare  qualche  segno  o  di  trasgredire  qualche  termine,  e  gli  uffiziali 
ancora,  che  mancheranno  della  dovuta  cura,  col  meritato  castigo  dei 
delinquenti  tanto  dall'  una,  quanto  dall'  altra  parte  saranno  severa- 
mente puniti.  E  se  a  caso  li  commissari  avessero  incontro  di  qualche 
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dilTicoltà  e  non  potessero  accordarsi,  informeranno  ambedue  le  parli 
sinceramente  e  realmente,  affinché  con  gli  buoni  uffizj  degli  amba- 
sciatori della  maestà  cesarea  e  britannica  e  degli  stati  generali  d'  0- 
landa  presenti  alla  felice  Porla  si  definisca  amichevolmente;  e  per 
qual  si  sia  altra  differenza  di  confine  non  si  verrà  ad  alcuna  ostilità, 
né  s'intorbiderà  la  quiete  delli  sudditi,  né  s'intenderà  alterar  la  buo- 
na pace  coir  eccelso  impero. 

IX. 

»  Li  schiavi  pubblici,  che  in  tempo  della  guerra  sono  slati  presi 
da  ambe  le  parli  e  posti  in  pubbliche  carceri,  in  considerazione  di 
questa  santa  pace,  trovandosi  in  speranza  di  libertà,  e  non  essendo 
convenevole  alla  pietà  e  nobil  costume  degl'  imperadori,  che  questi 
restino  tra  le  miserie,  siano  lutti  li  schiavi  pubblici  d'  ambe  le  parti 
totalmente  liberati  sessantun  giorno  dopo  la  segnatura  di  quest'  in- 
stromento  e  sin  che  arriverà  il  tempo  dello  loro  liberazione,  li  pleni- 
polenziarj  d'  ambe  le  parli  usino  ogni  diligenza,  acciocché  in  questo 
mentre  siano  ben  trattati. 


»  In  conformità  del  contenuto  delli  sublimi  comandamenti  concessi 
alla  nazione  Franca  (1)  nel  tempo  delli  passati  sultani  possino  questi 
esercitare  il  loro  solito  rito,  ove  tengono  le  loro  chiese  e  monaster], 
e  quelle  parti  delle  medesime,  che  avessero  bisogno  d'  esser  risarci- 
te, facendole  con  imperiale  comandamento  a  misura  di  quello  per- 
mette la  giustizia,  nessuno  possa  impedirli  di  ripararle,  ne  con  pre- 
tensione di  danaro  o  altro  pretesto  contro  la  giustizia  ed  eccelse 
capitolazioni  molestarli  ;  e  che  possano  questi  andare  e  venire  in 
Gerusalemme  alla  visita  di  quei  santi  luoghi,  senza  che  da  veruno 
sia  loro  opposto. 


(1)  Per  Franchi,  come  ognun  sa,  i  turchi  iolenJono    gli    europei   di    quaiiivo- 
glia  nazione. 
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XI. 


»  Se  capitando  alcuno  da  Venezia  nel  dominio  Ottomanno  trat- 
tasse con  qualcheduno  negozio  di  compreda  e  di  vendita,  e  prima  del 
pagamento  usasse  fraude  e  se  ne  fuggisse,  andasse  poi  a  ricercarlo 
con  nobil  comandamento,  e  se  si  ritrovasse  quel  tale,  si  faccia  resti- 
tuire la  roba  al  patrone  :  e  se  alcuno  dell'  eccelso  dominio  si  portasse 
ne' stati  veneti,  et  con  qualche  veneziano  trattasse  negozio  di  com- 
preda e  vendita,  e  prima  del  pagamento  se  ne  fuggisse,  si  abbia 
quello  si  bavera  trovato  di  sua  ragione  a  restituire.  E  se  alcuno  del- 
l'Ottomano dominio  facesse  debiti  o  in  altra  forma  divenuto  colpevole 
se  ne  fuggisse,  non  si  abbia  per  quello  a  prendere  altro  innocente, 
né  abbiano  per  quello  ad  essere  incolpati  li  veneziani  ;  e  se  andasse 
a  stare  ne'  loro  paesi,  se  sarà  debitore,  quel  debito  provato  che  sarà 
sopra  di  lui,  sia  intieramente  ricuperato,  e  fatto  ricapitare  al  credi- 
tore. E  se  fosse  colpevole,  si  abbia  a  misura  della  sua  colpa  a  dargli 
il  meritato  castigo  e  nella  stessa  forma  s'abbia  ad  eseguire  anche 
dalla  parte  imperiale. 

XII. 

•  A  cadauna  delle  parti  sia  lecito  risarcire  e  riparar  e  fortificar 
le  predette  fortezze,  ma  non  già  fabbricare  di  nuovo  altre  fortezze 
appresso  il  confine  ;  e  le  fortezze  demolite  dalla  repubblica  di  Vene- 
zia nelle  sponde  della  Terraferma,  dove  sarà  utile,  sia  lecito  di  pori'e 
borghi  e  villaggi  per  tutto,  osservandosi  pacificamente  ogni  buona 
corrispondenza  e  vicinanza  :  e  se  a  caso  succedesse  alcuna  differenza, 
subito  convenendo  li  prefetti  del  confine  d'  ambe  le  parti,  con  ogni 
giustizia  ed  amichevolmente  levino  l'occasione  di  qual  si  sia  contrasto. 

XIII. 

»  Capitando  da  Venezia  qualche  mercante  nel  dominio  ottomanno, 
non  sia  questo  preso,  né  molestato  per  debiti  d'  altri,  e  nessuno  dellì 
mercanti  veneziani  volendo  portarsi  a  Bursia  o  in  qualch' altro  luogo, 
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non  possa  partire  senza  il  passaporto  del  loro  bailo,  e  se  ostinali  vor- 
ranno partire  senza  permissione,  il  subassì  assistendo  al  bailo  non  li 
lasci  partire.  Li  marinari  delli  vascelli,  che  vengono  da  Venezia,  non 
possino  esser  presi  al  servizio  nel  custodito  dominio,  ma  nella  forma, 
che  sono  venuti,  possano  alli  loro  vascelli  ritornare  ;  e  da  quelli  che 
vanno  e  vengono  per  negozio  da  Venezia,  siano  ammogliati  o  celibi, 
mentre  che  non  si  stabilischino  ne'  stati  del  Gran  Signore  e  che  ri- 
tornino indietro,  da  quelli  non  sia  preteso  carazzo  :  e  nascendo  litigio 
fra  qualche  veneziano  ed  altro  cristiano  tributario,  nel  trattar  della 
causa  producendo  testimonj  veneziani,  Y  avversario  col  pretesto,  che 
questi  abbino  ad  esser  cristiani  del  paese,  non  vuole  accettare  la  te- 
stimonianza delli  cristiani  di  Venezia,  facendoU  in  questa  forma  pe- 
nare ;  dunque  essendo  tutti  cristiani  d'  una  rehgione,  bisogna,  che 
mentre  vertendo  la  loro  lite  con  altri  cristiani  saranno  necessitati  a 
produr  testimonj,  li  prodotti,  siano  di  qual  si  sia  sorte,  debbano  esser 
accettati  e  ammessi  alla  prova,  conforme  richiede  la  giustizia.  E  se 
qualche  mercante  veneziano  sarà  nel  dominio  Ottomanno  assalito  per 
viaggio,©  in  qualche  villaggio  depredata  la  sua  roba,  ovvero  nell'as- 
salto restasse  ammazzato  e  del  tutto  preso,  venuti  li  suoi  eredi  o  pro- 
curatori, sia  per  giustizia  ascoltata  la  causa  e  fattagli  ragione  :  e  se 
un  mercante  venuto  da  Venezia  al  dominio  Ottomanno  per  negozio, 
contenendosi  ne'  suoi  termini  venisse  a  morte,  non  abbino  li  Cattaveri 
ad  ingerirsi  nelle  sue  facoltà,  ma  queste  consegnare  alli  loro  baili. 

XIV. 

»  Possa  la  repubblica  mandar  per  bailo  chi  ad  essa  piacerà  ;  quel 
bailo  possa  andare  se  vorrà  colla  sua  famiglia  a  risiedere  a  Costan- 
tinopoli tre  anni  in  circa,  ed  innanzi  il  termine  di  questi  possa  an- 
darsene via,  e  se  non  volesse  andar  colla  sua  famigha,  possa  andar 
pure  senza  la  medesima,  e  veduti  li  suoi  affari,  parimente  innanzi  li 
tre  anni  possa  partire,  ed  in  luogo  suo  nella  stessa  maniera  venire  un 
altro,  e  nella  forma  praticata  ab  antiquo  siano  questi  rispettati.  Se- 
guendo litigio,  che  non  appartenesse  a'  Signori  di  Venezia,  ma  solo 
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ni  particolare  del  bailo  stesso,  sia  quello  veduto  nella  forma  espressa 
di  sopra  ;  ma  negli  affari,  per  li  quali  dalla  sua  repubblica  non  gli 
sarà  data  l' incombenza  e  plenipotenza,  non  sia  astretto  né  sforzato  ; 
ed  accadendo  simili  affari,  siano  quali  esser  si  vogliano,  debba  detto 
l)ailo  rappresentarli  a'  Signori  di  Venezia  distintamente  ;  e  capitate 
le  risposte  colla  commissione  e  facoltà  o  plenipotenza,  non  sia,  colla 
prelension  d'altro,  contro  gli  ordini,  facoltà  ed  imperiali  capitolazioni 
molestato,  ma  che  resti  colla  quiete;  e  di  lutto  quello  che  li  baili, 
consoli,  dragomani  e  loro  uomini  porteranno  col  proprio  danaro  per 
far  donativi,  vestiti,  e  per  loro  mangiare  e  bevere,  non  s'  abbia  da 
pretendere  dazio,  baz,  rest,  cassaliè  e  messetiaria  :  e  li  consoli  veneti, 
che  per  gli  affari  delli  loro  mercanti  saranno  destinati,  possino  risie- 
der nelle  scale  dove  hanno  avuta  la  residenza,  e  che  siano  questi 
della  nazione  slessa  ;  e  quando  volessero  mutare  li  consoli  che  risie- 
dono nelle  scale  dell'  impero  Oltomanno  per  destinare  e  mandar  altri 
alti  e  capaci  al  servizio  in  luogo  loro,  nessuno  possa  esser  loro  d'im- 
pedimento :  e  se  alcuno  averà  lite  con  li  consoli  che  sono  della  na- 
zion  veneta,  destinali  aU' assistenza  degl' interessi  de' veneti  mercanti, 
non  possano  farli  prigioni,  né  bollare  la  loro  casa  ;  e  le  liti,  che  in- 
sorgessero contro  li  consoli  e  dragomani,  siano  ascollate  dall'  ec- 
celsa Porta. 

XV. 

»  Li  sudditi  d'ambe  le  parli  tanto  per  mare  che  per  terra,  pos- 
sano nelli  dominj  d'  ambe  le  parti  trafficare,  negoziare  con  quiete  e 
sicurezza,  senza  eh'  alcuno  sia  loro  d' impedimento  ;  e  tanto  li  vene- 
ziani, quanto  altri  sudditi  de'  principi  cristiani,  che  viaggiano  colli 
vascelli  della  Signoria  di  Venezia,  possano  sani  e  sicuri  andar  e  ve- 
nire senza  che  persona  alcuna  possa  recar  loro  molestia  e  farli  schia- 
vi :  e  per  tale  effetto  s'  abbia  a  protestare  efficacemente  alle  milizie 
degli  algerini,  tunesini,  tripolini  e  ad  altri,  a'  quali  conviene  simil 
protesto,  acciocché  in  guisa  alcuna  non  possano  commettere  azione  con- 
traria alle  imperiali  capitolazioni  e  venerabile  pace,  e  medesimamente 
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praticare  lo  stesso  co'  popoli  della  fortezza  di  Dolcigno  esistente  alle 
spiaggie  del  mare,  perchè  in  guisa  alcuna  non  possano  sortire  in 
corso,  ed  acciocché  non  rechino  alcun  danno  alli  bastimenti  mercan- 
tili, e  che  intieramente  siano  loro  impediti  gì'  insulti  e  le  molestie  alli 
stessi,  venghino  levate  dalle  loro  mani  le  galeotte,  con  ordine,  che 
non  possino  fabbricarne  d'  altre  ;  così  che  quei  tali,  che  in  avvenire 
procederanno  in  contraventione  degl'  imperiali  comandamenti  e  della 
venerabil  pace,  con  prender  l'  ardire  di  depredare  U  bastimenti  mer- 
cantiU,  que'  capitali,  roba,  e  qual  si  sia  altra  cosa  eh'  avesser  saccheg- 
giato, sia  fatta  restituire  a'proprii  patroni,  risarcito  da  loro  il  danno 
e  rilasciati  anco  in  libertà  que*  tah  che  fossero  slati  fatti  schiavi  da 
essi  ;  e  simili  malviventi,  come  conviene  per  giustizia,  siano  ad  esem- 
pio degU  altri  con  il  condegno  castigo  severamente  e  rigorosamente 
puniti  ;  volendo,  che  presentali  che  saranno  gì'  imperiali  segni  e 
nobili  comandamenti  concessi  in  tale  proposito  ne'  tempi  passati  dei 
regnanti  sultani,  siano  intieramente  dal  canto  imperiale  rinovati,  con- 
fermati e  col  loro  contenuto  eseguiti. 

XVI. 

»  Seguendo  nelli  confini  contese  ed  inimicizie  per  causa  d'omici- 
dij  0  altra  sorte  di  differenze,  all'  ora  s'  abbia  coli'  intelligenza  delli 
comandanti  di  quel  confine  a  decidere  sopra  luogo  per  giustizia,  con 
rettitudine,  oviando  li  motivi  di  qual  si  sia  sorte  di  contese,  affinchè 
non  sia  di  mestiere  passino  reclami  all'  eccelsa  Porta  ed  alli  Signori 
di  Venezia,  applicando  la  possibile  diligenza  di  decider  la  causa 
sopra  luogo,  sicché  non  si  possa  portare  alcun  disturbo  alle  parti, 
ed  in  casi,  che  non  si  potessero  in  qualche  maniera  accordare  sopra 
luogo  le  differenze,  allora  s'  abbia  con  tutta  integrità  a  portarne  le 
relazioni. 

XVII. 

»  Che  li  mercanti  veneziani,  che  averanno  a  riscuoter  denaro  da 
qualcheduno,  sia  per  ragione  di  comprcda  e  vendita,  d' imprestido  e 
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credito  di  negozio  e  pieggiaria  o  altro  che  giuridicamente  loro  si 
aspetti,  facendo  la  pretensione  per  giustizia  e  riscuotendolo  coli'  as- 
sistenza del  mubassir  o  sia  sopraintendenle,  si  debba  di  quel  denaro, 
che  sarà  riscosso,  contribuire  per  dritto  al  mubassir  e  chiausso,  nella 
forma  che  si  contribuisce  ne'  fori,  in  ragione  di  due  aspri  per  cento, 
né  pretender  debbano  dritti  di  maggior  somma.  E  li  mercanti,  con- 
soli, dragomani,  ed  ahri  sudditi  della  repubblica  e  delli  paesi  sog- 
getti alla  medesima,  ne'  loro  negozi  che  accadessero  nel  custodito 
dominio,  sia  di  compreda,  di  vendita,  di  crediti,  d'  imprestidi,  di 
mercanzia,  e  pieggiaria,  e  d'  altre  giuridiche  pretensioni,  che  insor- 
gessero, debbano  andare  dal  cadì  a  far  registrare  il  contratto  e 
prendere  kozetlo,  o  altra  valida  scrittura  ;  e  poi  seguendo  contesa 
s'  abbia  ad  osservare  il  kozetto,  la  scrittura  ed  il  registro,  ed  in  con- 
formità della  giustizia  eseguire  ;  e  quando  non  vi  fosse  una  di  queste, 
e  che  bisognasse  per  giustizia  ascoltare  le  cause  loro,  abbiano  li  giu- 
dici col  vigore  della  giustizia  giustamente  e  rettamente  ad  ascoltarle 
e  \ì  testimonj  che  saranno  prodotti,  siano  nella  forma  dovuta  con  tutta 
diligenza  esaminati  e  riconosciuti  ;  che  non  siano  mendaci,  improbi, 
iniqui,  ovvero  incolpati  d'  alcun  delitto,  né  siano  ascoltate  le  testi- 
monianze delle  persone,  che  sono  note  con  simili  difetti,  repugnanti 
air  admissione  della  testimonianza,  acciò  non  sia  possibile,  che  sia 
praticata  alcuna  ingiustizia  o  torto,  né  si  possa  pronunciare  sentenza 
sopra  di  essi  consimili  testimonj  iniqui,  subornati  con  donativi  o 
regali.  E  se  fosse  seguita  sentenza,  s' intenda  invalida,  acciocché  in 
nessuna  maniera  segua  torlo.  E  se  alcuno  deUi  mercanti  veneziani  e 
capitani  delli  vascelli  si  facesse  turco  nel  custodito  dominio,  se  la 
nave  e  mercanzia,  che  vi  sarà  dentro  non  fosse  sua,  ma  che  appari- 
sca per  giustizia  essere  di  mercanti  veneti,  ovvero  delli  paesi  di  quelli 
soggetti  a  Venezia,  non  sia  molestato  né  oltraggiato  da  alcuno,  ma 
il  bailo  di  Venezia  e  loro  co  nsole  prendano  dalle  sue  mani  il  basti- 
mento e  le  mercanzie,  che  vi  fossero  dentro,  per  mandarle  alli  loro 
padroni,  perché  non  resti  sopra  di  esso  quello  che  di  ragione  appar- 
ti€ne  ad  altri. 
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XVIII. 

»  Vertendo  Illi  Ira  un  veneziano  e  1'  altro,  li  baili  loro  abbiano  ad 
ascoltarle  conforme  il  costume  loro,  senza  eh'  alcuno  sia  d' impedi- 
mento. E  se  alcuno  avesse  qualche  differenza  col  bailo  suddetto  nella 
città  di  Costantinopoli  alla  felice  Porta  sia  la  causa  ascoltata  nell'im- 
periale divano.  Trovandosi  però  il  Gran  Signor  alla  guerra,  all'  ora 
simili  litigi  vertenti  col  bailo  debbano  esser  ascoltati  dal  comandante 
destinato  alla  custodia  di  Costantinopoli  coli'  intelligenza  del  giudice. 
E  se  alcuno  avesse  qualche  differenza  o  pretensione  concernente  al 
negozio  de' mercanti  veneziani,  abbiano  ad  andare  dal  cadi,  ma  non 
ritrovandosi  presente  il  dragomano  di  Venezia,  il  cadì  non  abbia 
ad  ascoltare  le  differenze  loro  :  essi  però  usando  difficoltà,  non  deb- 
bano differire  col  dire,  che  il  dragomano  non  è  presente,  anzi  deb- 
bano farlo  comparire  :  e  se  il  dragomano  loro  si  trovasse  occupato 
in  affari  premurosi,  si  debba  aspettare  sino  al  suo  arrivo.  Li  baili 
non  essendo  pieggi,  non  possano  da  persona  alcuna  per  gli  altrui 
debiti  esser  molestati,  né  astretti  al  pagamento  ;  absenlandosi  però 
li  debitori,  li  creditori  possano  andar  a  cercarli,  dove  fossero  andati 
là,  dove  coir  intelligenza  del  giudice  o  comandante  possano  fare  le 
pretensioni  giustamente  e  rettamente  :  ma  se  fosse  fuggito  alU  paesi 
soggetti  a  Venezia,  abbia  il  bailo  a  rappresentare  il  fatto  alla  repub- 
blica, acciò  si  usino  le  diligenze  per  la  ricupera  del  suo. 

XIX. 

»  Ai  monsulmani  di  Barbarla  ed  oltre  di  questi  alli  mercanti  di 
altri  paesi,  che  per  traffico,  tanto  per  terra,  quanto  per  mare,  di  pas- 
saggio capitassero  nelli  paesi  veneti,  dopo  avuti  li  dritti  delle  loro 
mercanzie  conforme  li  costumi  e  canoni  loro,  non  sia  loro  fatta  oppo- 
sizione né  inferito  danno  ;  ma  possino  andare  e  venir  nel  dominio 
Ottomanno  a  loro  beneplacito  ;  ed  alH  vascelli  tanto  delli  veneziani, 
quanto  di  altri,  che  s' inoltrano  nel  golfo  di  Venezia  e  per  traffico 
vanno  e  vengono  da  Venezia,  non  gli  sia  impedito  da  alcuno,  né  gli 
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sia  inferito  danno,  quando  per  altro  non  avessero  fatto  del  male.  Li 
vascelli  veneziani  dopo  visitati,  secondo  1'  antico  canone,  in  Costan- 
tinopoli, portatisi  poi  avanti  le  bocche  alli  Castelli,  siano,  come  l' an- 
tico canone,  un'  altra  volta  visitati,  e  poi  sia  loro  rilasciata  permis- 
sione d'  andarsene,  e  ncn  si  abbiano  da  visitare  in  guisa  alcuna  in 
Gallipoli,  ed  in  consonanza  dell'  antico  canone,  siano  di  nuovo  sola- 
mente visitati  avanti  le  bocche  delli  Castelli,  e  vadano  al  loro  cammino. 

XX. 

»  Se  da  Venezia  fu2:2;ito  uno  schiavo  andasse  nel  dominio  Otto- 
manno  e  si  facesse  turco,  venuto  che  sarà  il  di  lui  padrone,  gli  siano 
dati  mille  aspri  ;  e  se  il  padrone  non  venisse,  ma  capitasse  un  suo 
procuratore,  gU  siano  pur  dati  li  suddetti  aspri;  ma   se   si  trovasse 
ancora  cristiano,  sia  quello  schiavo  per  appunto  nello  stato  in  che  si 
troverà  restituito  ;  e  se  dal  dominio  ottomanno  fuggisse  e  si  portasse 
da  loro,  se  fosse  monsulmano  o  avesse  rinnegata  la  fede  sua,  sia  per 
appunto  nello  stalo,  in  che  s'  attroverà,  senza    alcun   contrasto  resti- 
tuito. Ma  se  si  trovasse  cristiano,  siano  dati  al  suo  padrone,   ovvero 
al  suo  procuratore  mille  aspri  :  se  le  galeotte  dei  leventi  di  Barberia 
o  caicchi  corsari  d'  altri  luoghi  per  mare,  o  altri  ladri  per  terra,  si 
portassero  all'  isole  o  ahri  luoghi  dipendenti    da  Venezia,  ed  inve- 
stissero facendo   de'  loro   uomini  de'  schiavi,  e  li  trasportassero  in 
Romelia,  Natòlia,  e  Barberia,  ed  altri  luoghi  a  venderli,  ovvero  essi 
se  ne  servissero,  trovandosi  simili  schiavi  in  mano  di  chi  si  sia,  senza 
contrasto  si  abbino  da  levar  dalle  loro  mani  e  consegnare  alli  baili 
della  repubblica,  luogotenenti  o  procuratori  loro,  e  que'  ladri  e  le- 
venti prenderli  e  severamente  castigarli  :  e  se  quello  schiavo  si  fosse 
fatto  monsulmano,  sia  rilasciato  in  libertà:  ed  alcuni,  che  contro  l'ec- 
celse capitolazioni  e  buona»pace  fanno  schiavi  h  sudditi  di  Venezia,  e 
trafugandoh  di  mano  in  mano  vena;ono   ad   esser  causa  di  torbidi: 
però  que'  veneziani,  che  nel  tempo  della  pace  si  trovassero  esser  fatti 
schiavi,  siano  in  mano  di  chi  esser  si  voglia,  se   saranno  fatti  mon- 
sulmani,  abbino  ad  esser  rilasciati  in  Ubertà  e  se  continuano  nella 
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loro  fede,  in  conformila  delle  presenti  capitolazioni  di  pace,  abbino 
ad  esser  consegnati  al  bailo  di  Venezia,  o  a  quello,  eh'  esso  destinas- 
se :  ed  essendo  espresso  nell'  imperiai  Segno,  che  in  guisa  alcuna 
non  si  permetta  in  avvenire,  che  si  facciano  schiavi  contro  le  capito- 
lazioni e  venerabile  pace,  li  detti  veneziani,  e  quelli  che  li  facessero 
schiavi  abbiano  ad  esser  castigati  senza  admettere  difficoltà  e  pretesti, 
sicché  sia  come  prima  essequito  il  contenuto  dell'  accennato  Segno 
imperiale. 

XXI. 

»  Conforme  1'  antico  costume  praticato  sino  dal  tempo  dell'espu- 
gnazione dell'Arabia  fatta  dal  custodito  dominio,  possano  avanzarsi  in 
Alessandria  del  Cairo  due  maone,  ed  altre  due  maone  alle  scale  di 
Tripoli  di  Soria  e  Barutti  soggette  a  Damasco,  e  colla  loro  roba  e 
mercanzia  al  solito  possano  andare  e  venire  nelli  tempi  stabiliti,  né 
ritardar  debbano  dal  solito  tempo  ;  e  siano  le  suddette  due  maone  o 
di  maggior  numero  o  siano  piccoli  o  grandi  vascelli  possino  nella 
forma  che  sino  al  presente  sono  andati  al  loro  traffico  continuare 
senza  opposizione  il  praticato.  Che  siano  levate  nelle  scale  di  Co- 
stantinopoli, Barutti  e  Tripoli  ed  altri  luoghi  le  nuove  imposizioni 
insorte  contro  il  consueto  tanto  sopra  le  mercanzie,  quanto  sopra  il 
danaro  contante,  e  si  abbia  nella  forma  praticata  ab  antiquo  ad  esse- 
quire  e  non  permettere,  contro  1'  antico  canone,  di  far  risentire  a 
persona  veruna  molestia,  e  che  non  si  debba  contro  1'  antico  canone 
recar  alle  suddette  loro  maone  ed  altri  vascelli,  mercanti  e  mercanzie 
molestia  da  qual  si  sia  deUi  beilerbel  ed  altri  e  restino  col  godimento 
della  sicurezza  e  lontani  da  ogni  insulto  :  e  dopo  la  guerra  passata 
seguita  di  nuovo  nel  tempo  di  sultan  Selim  kam  la  buona  pace, 
avendo  intieramente  soddisfatto  la  sumnjg  di  trecento  mila  cecchini, 
che  obbligati  si  erano  di  contare  a  tempo  sino  al  termine  di  tre  anni,  il 
che  si  trova  espresso  nel  registro  conservalo  nell'  imperiale  erario:  e 
perché  nel  tempo  delli  sultani  Suleiman  kam,  Selim  kam,  Amurat 
kam,   Mehemed  kam,  Acmed  kam,  e  delli  zii  sultan  Osman  kam, 
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e  Murai  kam  hanno  adempilo  intieramente,  oltre  li  sop radetti  cec- 
chini le  altre  parli  delle  loro  condizioni  e  patti,  non  è  slato  di  nuovo 
incluso  nelle  nobili  capitolazioni,  concesse  dal  defonto  prefalo  padre, 
né  meno  per  tal  effetto  è  stata  loro  recata  molestia  e  disturbo,  con- 
fermando li  comandamenti  rilasciati  nel  tempo  delli  sopranominali 
defonti  :  e  mentre  che  la  repubblica  di  Venezia  non  presterà  ajulo 
con  parole,  né  con  fatti,  tanto  per  mare,  quanto  per  terra  a  quelli 
che  si  trovano  in  inimicizia  coli'  eccelso  impero,  non  si  abbia  da 
trasgredire  la  seguita  pace. 

XXII. 

»  Negli  affari  della  religione,  osservandosi  il  modo  delle  antece- 
denti capitolazioni,  sarà  lecito  all'  ambasciadore  di  Venezia  il  por- 
tare le  sue  ulteriori  istanze  al  soglio  imperiale  ed  eccettuati  gli  arti- 
coli, che  sono  contrari  al  senso  della  presente  capitolazione,  sarà 
fermo  e  valido  il  contenuto  nel  trattato  di  pace  di  Carlowilz. 

XXIII. 

»  Che  nessuno  delli  sanzach-bei,  subassì  ed  altri  uffiziali  deirec- 
celso  imperio  abbia  ad  inferir  danni  alli  paesi,  fortezze,  borghi  e 
genti  della  repubblica  ;  e  se  alcuno  delli  beilerì  dipendenti  dall'im- 
perial  maestà,  ed  altri  dell'  esercito  inferissero  alcun  danno  alli  di 
lei  paesi,  fortezze,  borghi  e  genti,  sia  con  nobil  comandamento  ri- 
messo il  danno  che  averanno  fallo  e  castigato  li  delinquenti.  Li 
mercanti  ed  altri  uomini  della  repubblica  di  Venezia,  capitando  per 
mare  e  per  terra  al  custodito  dominio,  non  abbiano  colle  loro  galere 
bastimenti  ed  altri  piccoli  navigli  ad  entrare  all'  improvviso  nelli 
porti  della  città  di  Costantinopoli,  Calala  e  nelK  Arabia  in  Alessan- 
dria del  Cairo  e  nelH  porti  e  stretti,  che  sono  più  a  basso  di  Galli- 
poli, ma  prima  abbiano  ad  avvertire  li  castellani,  e  con  loro  per- 
missione possano  entrare,  quando  per  altro  non  fossero  necessitali 
da  fortunevoli  tempi,  ovvero  inseguili  da  galeotte  de'  leventi  e  non 

avessero  altre  scale  da  ricoverarsi  :  in  tal  caso  possano  entrare,  ma, 
voL.  XI.  26 
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se  sarà  possibile,  avvisino  prima  di  entrare,  e  quando  fossero  di 
partenza  non  possano  partire  senza  permissione,  e   quelli  die  con- 
travenissero, abbiano  ad  esser  castigali,  e  perciò  non  siano  incolpali 
li  signori  veneziani.  Incontrati  che   saranno   per  mare  li  vascelli, 
galere  ed  armala  imperiale  con  quelli  di  Venezia,  abbiano  uno  con 
r  altro  a  dimostrare  amicizia  e  non  inferirsi  danno.  Così  pure  in- 
contrandosi con  r  armata,  galere  e  vascelli  del  custodito  dominio, 
che  con  imperiale  comandamento  scorrono  il  mare,  abbiano  ad  ab-» 
bassare  le  vele,  e  falle  le  amichevoli  dimostrazioni,  se  venisse  loro 
fatto  alcun  danno,  sia  di  nave,  di  animali,  di  uomini,  di  roba,  o  di 
altro,  sia  il  tutto  rimesso ,    e   nella  stessa  forma  le   loro  galere,  va- 
scelli dell'  armata  imperiale  o  navigli  negozianti   debbano  passarla 
amichevolmente,  senza  recar  loro  alcun  danno  e  se  seguisse  qualsi- 
sia  danno,  sia  di  vascelli,  uomini,  robe  ed  animali,  debbano  rimet- 
terlo.  E  se  per  sorte  incontrati  in  vascelli  di  corsari  e  levenli,  voles- 
sero questi  assalirli  e  nel  combatiimenlo  restassero  li  veneziani  vit- 
toriosi, oltre  la  gente,  che  fosse  morta  nel  medesimo,  a  lutti  gli  altri 
che  presi  vivi  restassero  schiavi,  non  debbano   dare  la   morte,  ma 
intieramente  sani  e  salvi  mandarli  all'  eccelsa  Porta,  per  esser  seve- 
ramente castigati  in  forma  tale,  che  serva  d'  esempio  agli  altri    (1). 


(i)  Colla  S'iifa  sua  malignila,  ilDarù  dei  corsari  turchi  non  erano  sempre  slate 
vorrebbe  trovare,  in  questa  circostanza  le  fonti  delle  scambievoli  querele  ?  Non  si 
dell'articolo  XXIII,  un  argomento  di  unii-  cercava  forse  d'  ambe  le  parti  di  eslirpar- 
liazione  per  la  repubblica  ili  Venezia:  e  le,  e  per  togliere  tra  le  due  nazioni  i  disgu- 
quasichè  tutto  l'articolo  consistesse  in  que-  sii  e  per  guarentire  la  sicurezza  della  na- 
sla  sola  circostanza,  dice  in  annotazione  vigazione  in  quei  mari  ?  Ora,  se  la  puni- 
{pag.  89)  :  «  L'artinolo  a3  di  questo  trat-  zione  di  questi  pirati  turchi  fosse  rimasta 
«  tato  è  molto  umiliante.  Statuisce,  che  i  all'arbitrio  dei  veneziani,  nei  paesi  di  loro 
9»  veneziani,  se  s' impadronissero  di  alcuni  proprietà,  quale  notizia,  quale  esempio  ne 
«corsari,  non  polc^sìfro  farli  morire,  ma  avrebbe  avuto  la  plebe  turca,  sicché  la  no- 
"  fossero  obbligati  rimetterli  alla  Porta  per  tizia  e  T  esempio  delia  punizione  dei  de- 
M  essere  puniti  da  lei.  n  Per  la  quale  os-  linquenti  fosse  un  freno  ad  impedire  il 
servazione  egli  si  mostra  o  sommamente  progresso  di  quell'orrendo  disordine?  Duo- 
gonzo  o  sommamente  maligno.  Non  vede  que  l'avere  pattuito,  che  siffatti  delinquen- 
egli,  o  non  vuol  vedere,  il  buon  uomo  la  ti  debbano  essere  u  mandali  sani  e  salvi 
convenienza  di  questo  patto?  Le  piraterie  .»  all' eccelsa  Porta,  per  esser  «everanjenl* 
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E  portandosi  le  navi  deU  imperiai  armala  dal  custodito  dominio 
verso  qualche  parte  che  non  appartenga  alli  veneziani  per  far  guer- 
ra, abbia  in  tal  caso  1'  armata  di  Venezia  a  rimaner  quieta  nelli  ter- 
mini dell'  amicizia,  senza  fare  alcun  moto  o  dare  ajulo  ad  alcuno, 
né  sia  cagione,  che  s'  inferisca  danno  all'  imperiale  armata,  nemmeno 
abbiano  da  ricever  Ira  di  loro  le  armate  di  quelli,  che  s'  attrovano  in 
inimicizia  coli'  eccelso  imper  o,  ne  pure  somministrar  loro  ajuto  o 
prò  visione,  e  se  alcuno  conlravenisse  a  questo  comando  imperiale, 
sia  in  quel  luogo  delli  signori  di  Venezia  severamente  castigato,  ac- 
ciò serva  d' esempio  agli  altri.  Ed  incontrando  anco  li  bastimenti, 
galere  ed  altri  vascelli  di  paesi  alieni,  non  abbiano  li  signori  di  Ve- 
nezia a  dar  loro  ricovero  nelle  loro  isole,  fortezze  o  porti,  ma  se  sarà 
possibile,  abbiano  da  prenderli  e  senza  intervallo  di  tempo  castigarli, 

■w  castigati  in  forma  tale  che  serva  di  esein-  sempio  degli  altri^  era  lo  scopo  di  questa 

r»  pio  agli  altri;  "  anziché  apparire  un  patio  puniiione.  fi    perciò,  se   nel  cervello  del 

molto  umiliante  pei  veneziani,    come  nel  sig.  Darà  parve  molto  umiliante^  che  i 

suo  delirio  politico  apparve  al  Darù,  deve  veneziani  consegnassero  ai  turchi  i  corsari 

essere  considerato,  a  mio  parere,  come  un  turclii,  per  essere   severamente   castigati 

saggio  divisamente,  diretto  in  ispecialilà  a  dai  turchi  in  J'orina  tale,  che  serva  (T  e- 

conseguire   il  fine  propostosi  da  entrambe  sempio  agli  altri;  come  non  gii  parve  del 

le  parti  ;  di  estirpare,  cioè,  la  perfida  genia  pari  molto  umiliante  per  la  sublime  Por* 

de' corsari,  col  darne  esempio  agli  altri  ;  ta,  che  i  delinquenti  veneziani,  molesti  o 

a  quegli  a//r/,  cioè,  alla  cui  nazione  appar-  perniciosi    ai    turchi,  siano    severamente 

tenevano   coloro,   che    dalla   eccelsa  Porta  castigati  nel  paese  dalli  signori  veneziani, 

dovevano  essere  severamente   castigati  :  e  non  dal  governo  turco  ofifeso  o  danueg- 

il  qual  fine,  che  serva  di  esempio  agli  al-  giato  da  quelli?  ISè    ha  rifleltuto  il  buon 

tri,  non  sarebbesi    ragionevolmente  otte-  uomo,  che  nella  continuazione  dell'articolo 

nuto,  quando  coloro    fossero  slati  castigali  non  ha  più  luogo  siffalta  reciprocanza,  al- 

nei  paesi  veneziani,    dove    non  erano  cor-  lorchè  si  traiti  di   delinquenti  o  di  corsari 

sari  da  atterrire  colla  severità  della/òr/^ja  di  un'altra  nazione  :  cosicché  sempre  più 

di  quel  castigo,  che  1'  eccelsa  Porta  si  prò-  mi     sembra    assicurala    1'  asserzione    mia, 

poneva  di  praiicare.  La  qual  cosa  vie  me-  dimostrarsi  in    ciò  il  signor  Darò    o  soiìi- 

glio  è    dimostrata   dalla  convenzione  che  mamente  gonzo  o  sommamente  maligno: 

sussegue;  che,  cioè,   se  taluno  de' sudditi  e  meglio  io  crederei  il  secondo,  perchè  vor- 

veneziani  avesse  recato  molestia  o  danno  in  rebbe  riputare  tanto  gonzi  tutti  i  suoilet- 

qualsivoglia  guisa  allearmate  marittime  dei  tori  da  non  saper  confrontare   le  sue  sen- 

turchi  sia  in  quel  luogo  delli  signori  di  lenze    coli'  autorità    degli    autentici  docu- 

f^enezia  severamente  castigato,    acciò  menti,  a  cui  egli  gratuitamente  e  maliiiosa- 
serva  d^  esempio  agli  altri,   Dunqvie  1'  e-     meale  le  appoggia. 
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e  nella  slessa  forma  si  abbia  ad  eseguire  dal  canto  imperiale,  non 
dando  ricovero  alli  vascelli,  galere  e  bastimenti  delli  corsari  de  paesi 
alieni  nelli  porti  e  fortezze  del  custodito  dominio  ;  e  se  sarà  possibile 
di  prenderli,  gli  abbiano  a  prendere  e  senza  intervallo  di  tempo  ca- 
stigarli. Il  segno  imperiale,  che  contiene  il  punto  delli  corsari,  con- 
cesso nel  tempo  di  sultan  Amurath  kam  e  rinovato  anche  nel  tempo 
del  padre  del  presente  regnante,  presentato  che  sarà,  si  abbia  da 
rinova  re. 

XXIV. 

»  Se  alcun  vascello  di  Venezia  incamminato  per  il  dominio  Otto- 
manno  scorresse  per  venti  contrarj  naufragio,  siano  tutti  gli  uomini, 
che  si  saranno  salvati,  lasciati  in  libertà,  e  la  facoltà  pure  salvata 
sia  consegnata  alli  proprj  padroni,  senza  che  dal  canto  delli  capitani, 
loro  uomini,  ed  altri,  sia  loro  in  guisa  alcuna  recata  molestia  ;  e  se 
alcun  vascello  del  dominio  Otlomanno  incamminato  per  i  suoi  paesi 
venisse  a  patire  per  li  venti  contrarli  naufragio,  non  debbano  quelli, 
che  si  saranno  salvati,  essere  dalli  veneziani  molestati,  ma  sia  la 
robba  loro  consegnata  alli  padroni,  senza  alcuna  difficoltà  o  litigio. 
Da  quei  luoghi  dell'  eccelso  dominio,  donde  escono  al  mare  galere, 
caicchi  ed  altri  bastimenti  nel  tempo  che  non  si  trova  con  essi  il  ca- 
pitano, si  debba  prendere  idonea  pieggiaria  dalli  padroni  di  detti  ba- 
stimenti, acciò  non  vadano  nelli  stati  veneti  ad  inferir  loro  alcun 
danno,  e  se  anderanno  senza  aver  data  la  pieggiaria,  s' intendano  rei 
e  colpevoh  e  come  tali  siano  severamente  castigati,  e  se  dopo  data 
la  pieggiaria  inferiscono  alcun  danno,  quel  danno,  che  sarà  seguito, 
abbi  ad  essere  risarcito  dalli  loro  pieggi.  E  parimenti  dal  canto  di 
Venezia  li  bastimenti  eh'  escono  al  mare,  senza  che  sia  con  essi  il 
capitano  di  Venezia,  dopo  aver  data  idonea  pieggiaria,  se  inferiranno 
alcun  danno  al  dominio  Otlomanno,  quel  danno  abbino  a  risarcire  i 
loro  pieggi,  e  se  partiranno  senza  la  detta  pieggiaria,  s'  intendano 
rei  e  colpevoli,  e  come  tali  siano  severamente  castigati.  E  se  alcun 
tributario  o  operarlo  fuggisse  dall'  eccelso  imperio  e  andasse  ad 
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abitare  nelle  fortezze  ed  isole  soggette  a  Venezia,  non  sia  accettato, 
né  si  usi  difficoltà  a  consegnarlo  per  appunto  nello  stato,  in  che 
si  troverà,  alla  persona,  che  sarà  spedita,  se  anche  avesse  commesso 
omicidio  0  ladronezzo  ;  asportando  roba,  sia  restituita  nella  forma 
si  attrovava  ;  e  parimenti  dall'  eccelso  impero  s'  abbia  a  praticar 
nella  slessa  forma,  che  se  alcuno  da  quella  parte  avesse  ammazzato 
qualcheduno  o  rubato  e  portasse  roba,  sia  restituita  nella  forma  che 
si  attrovava. 

XXV. 

»  L'  affare  del  traffico  mercantile  essendo  frutto  della  buona  pace 
e  coltura  delli  stali  e  paesi,  possano  li  mercanti  veneziani  venire  ed 
andar  per  mare  e  per  terra,  come  prima,  con  maniere  quiete  nel 
dominio  Ottomanno,  in  Costantinopoli,  Smirne,  Cipro,  Tripoli  di  So- 
fia, Alessandria  del  Cairo,  Aleppo  ed  altre  scale,  e  dopo  contribuito 
per  la  dogana  delle  mercanzie  che  portano  ed  asportano,  tre  aspri 
per  cento,  in  conformità  di  ciò  che  viene  contribuito  dall'  altre  na- 
zioni amiche  della  Porta,  non  siano  molestati  con  pretensioni  di  mag- 
gior dazio,  0  di  altre  nuovamente  erette  gravezze,  e  soddisfacendo  il 
diritto  del  loro  dazio,  nella  moneta  che  corre  nel  dominio  Ottomanno, 
e  nella  forma,  che  viene  ricevuta  e  data  neh'  imperiale  erario  con 
qualsisia  pretesto  in  rcpugnanza  del  praticalo  ab  antiquo,  e  con  pre- 
tensione di  dazio  del  danaro  contante,  che  avessero  portato,  non 
abbiano  ad  esser  molestati  e  li  sudetti  mercanti,  capitati  che  saranno 
in  una  scala,  volendo  scaricare  in  essa  una  parte  della  loro  mercan- 
zia debbano  li  daziari  ricevere  il  dazio  solo  di  quella  roba,  cho  ave- 
ranno  sbarcato  e  non  sforzarli  a  sbarcare  tutta  la  loro  mercanzìa,  e 
se  vorranno  sbarcare  la  roba  da  un  bastimento  all'altro,  per  traspor- 
tarla in  altra  scala,  nessuno  si  possa  loro  opponere,  né  li  daziari,  se 
non  sarà  sbarcata  la  roba  loro,  possano  pretender  dazio,  né  meno 
costringerli  a  sbarcarla,  e  se  quelli  uffiziali  della  dogana,  nel  rica- 
pito delle  loro  navi  volessero,  affine  di  stancheggiarli,  stimare  ed 
apprezzare  la  roba  a  maggior  prezzo,  debbano  ricever  tanta  roba, 
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quanta  importar  possa  il  dazio,  senza  prelesa  di  contante,  e  quando 
partono  li  vascelli  veneti,  debbano  pagare  per  ancoraggio  aspri  tre- 
cento, nella  forma  che  pagano  le  altre  nazioni  de'  principi  amici> 
senza  pretendere  di  vantaggio  ;  e  soddisfatto  una  volta  il  dazio  delle 
mercanzie,  che  porteranno  in  una  scala  ed  avuto  nelle  mani  il  te- 
schierè,  o  cauzione  di  detta  soddisfazione,  se  detta  mercanzia  non 
fosse  venduta  in  detta  scala,  volendo  trasportarla  in  allro  luogo,  non 
sia  loro  da  veruno  opposto,  e  tanto  in  quella  scala,  come  in  quell'al- 
tra, ove  fosse  trasportata  la  roba,  non  sia  preleso  di  nuovo  il  dazio, 
e  li  doganieri  dopo  aver  ricevuto  il  dazio  non  abbiano  da  rilardarli, 
né  farli  penar,  ma  rilasciar  loro  il  tescliierè  delia  soddisfazione,  qual 
leschierè  facendo  \ edere  aìli  dragomani  dell'  altre  scale,  debba  va- 
lere, né  di  nuovo  pretender  possano  allro  dazio.  E  nelle  scale,  in 
cui  è  solito  riscuoter  la  messeteria,  contribuito  che  averanno  la  me- 
desima, conforme  1'  antico  canone,  non  siano  in  guisa  alcuna,  contro 
il  praticalo,  molestati  :  e  li  mercanti,  tanto  veneziani,  quanto  d' altri, 
che  sono  in  amicizia  coU'eccelso  impero,  sia  chi  esser  si  voglia,  deb- 
bano di  tutte  le  mercanzie  sottoposte  alla  contribuzione  del  dazio, 
che  caricale  sopra  le  navi  veneziane  capiteranno  colla  bandiera  di 
san  Marco,  contenendosi  li  delti  mercanti  ne'  termini  dovuti,  siano, 
come  si  disse,  di  qualsisia  luogo,  debbano  pagare  alli  loro  baili  e 
consoli  il  diritto  del  collimo  detto  consolato,  senza  opposizione  di 
persona  alcuna  :  ed  in  ogni  scala  de'  veneziani,  dove  innanzi  cotesta 
guerra  risiedevano  eminl  dalla  parte  del  teflerdàr  di  Bossina,  lutto 
quello  che  solevano  riscuoter  delle  mercanzie  da'  mercanti,  che  vanno 
e  vengono,  sia  dritto  e  baz,  di  nuovo  nella  stessa  forma  rissiedano 
eminì  e  ricevano  in  conformità  di  quello  si  riceveva  ab  antiquo,  e  li 
mercanti  veneti  possano,  nella  forma  espressa  di  sopra,  sicuri  e  salvi 
venir  ed  andar  trafficando,  senza  che  contro  la  giustizia  vengano  da 
alcuni  molestati  e  disturbati,  anzi  siano  protetti  e  difesi.  Ed  il  termine 
della  pace  tra  il  serenissimo  e  potentissimo  imperadore  de'  monsul- 
mani  e  la  repubblica  di  Venezia,  resta  stabilito  per  tutta  la  durazione 
del  di  lui  impero. 
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»  Essendo  stale  d'  ambe  le  parli  confermale  e  corroborale  que- 
ste condizioni  e  stabiliti  gli  articoli  nella  forma  che  si  trovano  estesi, 
si  è  convenuto  che  nello  spazio  di  giorni  trenta  dal  giorno  della  sot- 
toscrizione, e  forse  anco  prima,  sian  portale  le  lettere  di  ratificazione, 
le  quali  per  mano  delli  sopranominati  signori  ambasciadori  mediatori 
d'  Inghilterra  e  d'  Ollanda,  debbano  essere  concambiate,  senza  che 
possano  essere  in  forma  alcuna  alterate  le  cose  promesse  da  ambe 
le  parli. 

»  Di  tulli  li  sopraesprcssi  capitoli,  che  contengono  le  condizioni, 
che  si  sono  accordate,  avendo  per  la  loro  inviolabile  osservanza  e 
confermazione  li  prefati  ambasciatori  plenipotenziarj  Ottomanni  dato 
nel  loro  idioma  un  islrumenlo  fedele  sigillalo  e  sottoscritto  anche  dal 
canto  dell'  ambasciadore  plenipotenziario  di  Venezia,  in  virtù  della 
sua  plenipotenza  è  stalo  consegnato  il  predetto  istrumento  parimente 
fedele,  sigillato  e  sottoscritto. 

»  Data  dalle  tende  di  Posarovitz.  21.  Ludio  1718. 


s 


»  Carlo  Ruzzini  Kav.  Proc.  Ambasciador  estra- 
ordinario plenipotenziario. 

Nos  Rohcrtus  Sutton,  equcs  auratus,  ex  parte  sereniss.  et  poten- 
tiis.  Georgii,  magnae  Britanniae  regìs  et  Jacobiis  comcs  Collyers  ex 
parte  alte-polentium  domìnorum  focderati  Belgii  ordinum  gcneralium, 
legati  mediatores, 

Hacc  praemissa  corani  nobis  et  sub  directione  mediatìonìs  nostrae 
ita  acta,  conclusa  et  confimiata  esse,  vigore  pnblici  ìmmeris  nostri  pa- 
riter  subscriptione  et  sigillorum  nostrorutn  apposilione  attestamur  et 
firmamus,  anno  et  die  ut  supra. 

Robertus  Sutton.  Jac.  Collyers. 

(L.  S.)  (L.  S.) 
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Ratificazione  della  Repubblica  di  Venezia. 

Nos  igitur  capitula  vigintisex  supradicta  pacìs  inter  ser.  Achmet 
Turcanim  imperatorem  et  rcmpublicam  nostrani  cum  senatu  nostro 
omnino  rata  et  grata  hahcmus,  spondentcs  in  verbo  supradiclac  reipu- 
blicae  articulos  eosdcni  omncs  et  singulos  inviolabiliter  obsenpare,  nec 
prò  viribiis  passuros,  ut  a  quopiam  nolentur.  In  quorum  fidem  hasce 
nostras  fieri  jussimus,  manuque  nostra  subscripsimus  et  sueto  sigillo 
nostro  muniri  mandaumiis. 

Datimi  in  nostro  ducali  palatio  die  XXX  Julii  Indictione  XI. 
MDCCXniI. 

Joannes  Cornelius  dux  Venetiarum. 

Jo.  Francisciis  Busenello  Secr. 

Articolo  declaratorio. 

«  Non  ostante  che  non  possi  esser  occulto  alla  Porla  Ottomanna 
ed  altre  potenze,  esser  stata  stabilita  un'indissolubile  perpetua  alleanza 
tra  la  sacra  cesarea  maestà  dell'  imperador  de'  Romani  e  la  repub- 
blica di  Polonia  e  Venezia,  di  modo  che  se  l' uno  e  1'  altre  separata- 
mente, 0  tutti  essi  confederati  assieme,  in  qualsivoglia  modo  o  tempo 
venissero  assaliti  dall'  armi  dell'  imperio  Ottomanno,  sii  lecito  a  tutti 
e  a  cadauno  d'  essi  di  concorrere  per  terra  e  per  mare  con  le  pro- 
prie armate  alla  comune  difesa  e  reciproco  ajuto  :  ad  ogni  modo  in 
vigore  di  speziai  ordine,  che  tiene  il  qui  sottoscritto  ambasciador 
estraordinario  plenipotenziario  della  repubblica  di  Venezia,  perchè 
nell'occasione  di  questa  conclusa  pace  in  Posarovitz  alla  presenza  de- 
gli ambasciatori  plenipotenziarj  dell'  eccelsa  Porta  e  delli  nostri  me- 
diatori per  parte  del  serenissimo  e  potentissimo  re  della  gran  Bretta- 
gna e  degli  alti  potenti  stati  delle  provincie  unite,  debba  dichiarare 
la  sopranominata  perpetua  alleanza,  ha  voluto  che  resti  ciò  nelle 
presenti  solennemente  dichiarato. 

»  Data  dalle  tende  di  Posarovitz  li  21  luglio  1718. 

»  Carlo  Ruzini  Kav.  Proc.  Ambasciador  estraord.  plenipol. 
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Nos  Roberlus  Sutton,  equcs  auratus  ex  parte  sermisshnì  et  jw- 
tentissinii  domìni  Georgii,  magnae  Britanniae  regis  et  Jacobus  comcs 
de  Col/yers  ex  parte  alte-potcntium  d.  d.  foedcrati  Belgii  Ordimim 
Generalium  legati  mediatores, 

Haoic  praemissam  declarationem  ah  illustrissimo  et  eccellentissi- 
mo domino  Carolo  Rnzzini  equite.  procuratore  extraordinario  et  pie- 
nipotenliario  veneto  excell.  d.  d.  Ihraim  agà  et  Achmet  agà,  ministris 
plenipotentiariis  ser.  et  potentiss.  Oltomanici  imperii  corani  nobis  fa- 
etani  et  cxtraditani  esse  otqnc  ab  his  accepfani  esse  et  insuper  proniis- 
sum  se  eam  simul  cum  tractatu  pacis  ad  fuìgidam  Portani  transmìs- 
suros,  prò  miniere  nostro  publico  subscriptione  et  sigillorum  nostronmi 
appositione,  rogati  et  requisiti  attestamur.  Anno  et  die,  ut  snpra. 

(L.  S.)  Robertus  Sutton.  (L.  S.)  Jacobus  Collyers. 

CAPO      XVIII. 
Ratificazione  del  trattato  per  paHe  dei  turchi. 

A  pieno  esaurimento  ed  a  conclusione  di  questo  interessante 
punto  di  storia  giova  portare  anche  1'  atto  della  ratificazione  del  trat- 
tato, trasmesso  di  ritorno  dalla  sublime  Porta, per  mezzo  dell'effendi 
secretario,  al  secretario  del  senato  veneto  Vendramino  Bianchi.  Que- 
st'  atto  era  scritto  in  idioma  turco  ;  ed  anche  in  questa  occasione  ebbe 
luogo  particolare  formalità,  descrittaci  a  lungo  dallo  stesso  Bianchi, 
nella  sua  Iston'ca  Relazione  (1)  di  cotesta  pace.  La  versione  pertanto 
dell'  atto  di  ratificazione  é  la  seguente  : 

«  Lodi  e  grazie  e  ringraziamenti  e  glorie  al  principe  del  regno 
eterno,  dispensator  delle  grazie  e  benefizi,  il  di  cui  corpo  è  incom- 
parabile e  senza  alcun  simile  e  pari,  e  le  di  lui  qualità  sono  esenti 
da  ogni  sospetto  di  morte  ;  la  di  cui  dignità  e  grandezza  e  la  magnifi- 
cenza e  celsitudine  è  proprio  e  conveniente  d'esaltare,  poiché  quanto 


(ì)  Pag.   i6G  e  seg. 
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con  la  Sila  santa  ed  eterna   volontà  e  mediante   li   molti  miracoli  di 
Muliamed  Mustafà,  sole  del  cielo  della  profezia,  generale  della  bella 
truppa  dei  profeti,  capo  dell'  esercito  de'  santi,  intercessore  del  gior- 
no del  giudizio,  amico  del  Signor  Dio   e  la  compagnia  delli  santifi- 
cati spiriti  delli  di  lui  posteri  ed  intimi   amici   e  delii   primi  quattro 
imperadori  dopo  Muhamed,  Buechlr,  Omèr,  Osmàn  ed  Ali,  sopra  li 
quali  tutti  sia  la  benedizione  divina,  ha  reso  la  mia  imperiai  maestà 
più  grande  delli  re  del  mondo  e  secolo,  e  la  mia  fulgida  Porta  rifu- 
gio degl'  imperadori  coronati  dell'  Universo,  per  Io  stabilimento  delli 
fondamenti  della  fede  e  del  nobilissimo  imperio  e  per  1'  assidua  os- 
servazione delle  leggi  dello  stato  e  della  pura  religione  e  per  1'  am- 
ministrazione della  giustizia  ed  equità,  e  per  il  scancellamento  delle 
vestigia  dell'  ingiustizia  e  della  tirannia,  per   l' ordine  e  disposizione 
degli   affari  delli  paesi  e  per  l'  acquisto  delli   modi   del  comodo  e 
quiete  umana.  Perciò  in  ringraziamento   di  questa  grazia,  per  ono- 
rar il  divino  precetto  e  per  la  dovuta  pietà  alle  creature   di  Dio,  è 
assolutamente  necessario  al  vasto  e  real  animo  ed  al  sublime  obbligo 
imperiale,   che  non  si  debbano  negare,  ma   magnanimamente  com- 
partire li  miei  nobilissimi   favori   a  quelli,   che  dimostrano  sincerità 
ed  affetto  e  vera  e  cordial  amicizia  al  mio  nobile   ed  imperiai  soglio 
ed  alla  mia  fulgida  e  gloriosissima  Porta.  In  conformità  di  ciò,  men- 
tre che  li  più  gloriosi  tra  li  signori  grandi  della  fede  di  Gesù,  rifugj 
delli  grandi  potentati  della  nazion  del  Messia,  il  doge  e  la  repubblica 
di  Venezia,  il  di  cui  fine  termini  in  bene,  andavano  ben  osservando 
sin  dal  tempo  antico  l'amicizia  con  la  mia  fulgida  Porta,  dimostrando 
sempre  alla  medesima  una  gran  sincerità   e  cordial  affetto,  essendo 
per  divina  volontà  da  tre  anni  in  qua  nate  a  causa  di  varii  accidenti 
e  pretesti  da  ambe  le  parti  guerre  e  combattimenti;  e  perciò  venendo 
li  sudditi  calpestati  ed  essendo  entrati  in  grande  agitazione  d'  animo 
li  gloriosissimi  delli  principi  grandi  della  fede  di  Gesù,  li  rifugj  delli 
nobili  potentati  della  nazion  del  Messia,  il  re  Giorgio  d' Inghilterra, 
Scozia,  e  delli  paesi  ad  esso  soggetti,  e  li  stati  generah  d'  Olanda,  li 
fini  delli  quali  terminino  in  bene,  e  siano  diretti  alla  strada  di  salute, 


ANNO   1718.  211 

per  riconciliare  gli  animi  d*  ambe  le  parti,  si  sono  intromessi,  diman- 
dando  il  loro  consenso.   Ciò   essendo   stato  rappresentato   alla  mia 
nobil  ed  imperiale  maestà  dal  nobilissimo   ministro,   supremo  consi- 
gliere,  ordine  del   mondo,  ordinatore   delle  costituzioni  de'  popoli, 
direttor  degli  allari  pubblici  per  sua  sublime  prudenza,   termìnatore 
delli  negozj  dell'  Universo  col  suo  retto  giudizio,  rassodatore  de'  fon- 
damenti del  regno  e  della  prosperità,  stabilitore   delle  colonne  della 
felicità  e  della  gloria,  perfezionatore   deli'  onore  del  supremo  impe- 
ro, dispositore  de'  gradi  di  dignità   dell'  assoluta   monarchia,  dotato 
di  varie  grazie  di  Dio,  il  mio  gran  visir  prudentissimo  ministro,  ge- 
neralissimo degli  eserciti  e  mio  nobil  genero  Ibraim   pascià   (  di  cui 
Iddio  eterni  la  gloria  ed  accresca  col  suo  divino  ajuto  e  grazia  la 
potenza  )  ed  avendo  potuto  ottenere  la  mia  imperiai  permissione,  si 
sono  radunati  in  un  luogo   proprio   presso  Posarovitz   li  plenipoten- 
ziarj  d'  ambe  le  parti,  il  più  cospicuo  fra  li  magnati  della  nazion  del 
Messia  signor  kavalier  Sutton,  ambasciator  del  re  d' Inghilterra  e 
signor  conte  Giacomo  Colìiers  ambasciador  delli  stati  generali  d'Ol- 
landa,  \ì  fini  delli  quali  terminino   in  bene,   amministrando   li  uffizj 
della  lor  mediazione  fra  ambe  le  parti,  dopo  varie  conferenze  seguite 
s'  è  conclusa  la  pace  alli  22  della  Luna  di  Saban  dell'anno  corrente 
1130,  sopra  ventisei  articoli  col  beneplacito  d'ambe  le  parti,  si  sono 
dati  dalle  medesime  gì'  istromenti,  acciò  si  debba  la  detta  pace  os- 
servare e  s'è   convenuto   ed  accordato,  che  nel  termine  di  trenta 
giorni,  0  prima,  si  dovessero  portar  le  ratificazioni,   quali  approvasi 
sero  e  confermassero  gli  articoli  stipulati  con  gran  diligenza  fra  am- 
be le  parti.  Onde  avendo  il  mio  sopracennato  supremo  visir  assoluto 
ministro  e  mio  nobil  genero  rappresentato  il  mio   sublime  imperiai 
trono  tutti  li  articoli  della  pace  stipulati  e  specificati  negl'  inslrumenti 
delli  plenipotenziarj  dell'  una  e  1'  altra  parte,  essendo  stato  il  tutto 
intieramente  compreso  dalla  mia  somma  ed  imperiai  scienza,  anche 
la  mia  imperiai  maestà  ha  dato  il  suo  nobil  consenso  per  la  sicurezza 
e  quiete  de' sudditi  d'  ambe   le  parti,  è   uscito  in  luce  questo  mio 
sublime  comandamento  munito  del  mio  kot-serìf  ed  ornato  con  questo 
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mio  nobil  segno,  splendor  del  mondo,  e  tulio  il  suo  conlenuto  di  pa- 
rola in  parola  è  stato  da  me  approvato.  Onde,  acciocché  si  debba 
ogni  cosa  conforme  sta  osservare,  si  sono  stipulati  li  seguenti  articoli: 

Seguono  qui  ad  uno  ad  uno  i  ventisei  articoli  surriferiti  : 
•poi  continua  : 

»  Onde  si  doveranno  osservare  le  sopra  espresse  condizioni  e 
patti  stabiliti  sopra  gli  articoli  sopra  espressi,  e  sino  a  tanto  che  da 
loro  non  si  commetterà  azione  contraria  alle  suddette  condizioni  di 
pace,  e  saranno  stabiliti  e  costanti  nella  sincerità  e  leal  amicizia  verso 
la  mia  fulgida  Porta,  io  pure  invoco  il  santo  Nome  dell'  eccelso  e 
sublime  creatore,  che  dal  nulla  ha  creato  i  cieli  e  la  terra,  ed  alle- 
gando l'abbondanza  delli  miracoh  del  nostro  gran  Profeta  Muhamed 
Mustafà,  che  il  saluto  di  Dio  sia  sopra  d'  esso,  ad  imitazione  dell'  in- 
dole benigna  delli  costumi  lodevoli  degl'  imperadori  e  monarchi  de- 
diti alla  sincerità  e  lealtà,  prometto  e  giuro,  che,  durante  questo  mio 
eccelso,  insigne  ed  ammirabile  ordinazione,  imperio,  sia  e  s' intenda 
stabilita  e  confermata  questa  buona  pace,  né  persona  alcuna  possa 
commetter  azione  veruna  contraria  alla  medesima,  e  nella  forma 
espressa  di  sopra,  non  saranno  li  capitoli  promessi  in  veruna  parte 
contrariati. 

»  Data  dalli  primi  della  Luna  di  Ramasan  i'  anno  i  1 50,  cioè 
circa  il  fine  di  Luglio  1718.  » 

La  consegna  poi  del  trattato,  ossia  lo  scambio  delle  ratifiche 
del  medesimo  seguì  per  le  mani  dei  due  plenipotenziari i  mediatori, 
inglese  ed  olandese,  i  quali  sedendo  framezzo  ai  tre  secrelarii, 
turco,  veneziano,  imperiale,  sotto  la  tenda  dell'  ambasciatore  inglese, 
aprirono  e  spiegarono  gì'  istromenti  collazionati  e  ratificati.  I  due  in 
lingua  turca  erano  scritti  in  pergamena  lunga  all'  uso  orientale  ;  por- 
tavano in  cima  il  tura,  ossia  il  gran  segno  imperiale  ;  erano  muniti 
dei  sigilli  in  cera  rossa  ;  e  conservavansi  ravvolti  in  bellissimo  drappo 
d' argento.  L' imperiale  era  a  foggia  di  libro,  in  pergamena,  coperto 
di  ricca  stoffa  d' oro,  munito  di  sigillo  in  cera  rossa  di  straordinaria 
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grandezza,  appeso  a  grossi  cordoni  d' oro  :  tutto  era  chiuso  in  una 
cassetta  nobilmente  adorna.  Quello  della  repubblica  di  Venezia,  in 
pergamena  anch'  esso,  era  scritto  in  libro  assai  semplice,  giusta 
r  antico  suo  costume,  col  solito  sigillo  in  piombo  incassato  in  argento 
ed  allacciato  da  cordicine  d'  oro  e  di  seta  cremese.  Il  mediatore 
inglese  consegnò  di  propria  mano  un  istrumento  turco  al  secretano 
imperiale,  e  poscia  diede  l' imperiale  al  secrelario  ottomano,  e  simil- 
mente al  secretano  veneziano  presentò  1'  atto  in  turco,  ed  all'  effendi 
dei  turchi  consegnò  lo  scritto  della  repubblica.  Questo  scambio  fu 
susseguito  da  lieti  augurii  e  da  vivi  applausi  per  la  durazione  perenne 
della  pace  conclusa  :  ai  quali  augurii  ed  applausi  fecero  eco  le  voci 
degli  uffiziali  e  dei  dragomani,  che  vi  si  trovavano  presenti. 


LIBRO    XLIII. 


Dalla  pace  di  Passarowitz  slno  alla  soppressile  del 

PATRIARCATO  DI  AqUILEJA. 


CAPO      I. 

Mechitar  de  Petto,  fondatore  dell'  ordine  de'  monaci  armeni 
benedettini  ncll'  isola  di  san  Lazzaro. 

Un  episodio  per  così  dire  alla  storia  di  Venezia,  ma  che  fu  con- 
seguenza della  guerra  di  Morea,  è  la  trasmigrazione  del  monaco 
Mechitar  de  Petro  dalla  città  di  Modone,  ove  la  munificenza  della 
repubblica  aveva  concesso  a  lui  e  alla  sua  nascente  congregazione 
onorevole  asilo,  a  Venezia  nell'  isola  di  san  Lazzaro.  Perciò,  benché 
alieno  dalla  storia  nostra  potrebbesi  riputare  da  taluno  l' inserir  qui 
memorie  appartenenti  piuttosto  a  storia  armena  ;  tuttavia  non  è  fuor 
di  ragione  il  farlo,  dacché  l' istituzione  di  quest'  uomo  benemerito 
acquistò  ormai  tanta  rinomanza  in  tutta  l'Asia  e  l' Europa,  e  rese  ce- 
lebre persino  nel  contrapposto  emisfero  il  nome  dell' isoletta  di  san 
Lazzaro  delle  nostre  lacjune. 

La  nazione  Armena,  sì  per  l' ignoranza,  in  cui  le  vicende  e  le 
guerre  V  avevano  ridotta,  e  sì  per  le  contraddizioni  e  per  lo  zelo 
indiscreto  di  alcuni  suoi  missionarii,  appariva  dinanzi  ai  rigoristi  di- 
visa in  due  ;  una  parte  cattolica  ;  ed  una  parte  scismatica,  eretica  e 
tutto  quel  di  più,  che  il  fanatismo  e  lo  spirito  contrario  alla  carità 
evangelica    sanno   mai   immaginare   a   scapito   di   chi  non   è    loro 
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ciecamente  devolo.  I  danni  e  Io  scredilo  di  quesla  nazione,  nei  più 
essenziali  punti  religiosi,  eranle  siali  esagerati  colle  più  nere  tinte  di 
calunniatrici  menzogne  da  un  teatino  di  Sorrento,  un  mezzo  secolo 
addietro,  p.  Clemente  Galano  (1),  né  da  tanta  ignominia  poteva 
r  infelice  riaversi  da  per  sé  sola.  Erale  necessaria  una  mano  corag- 
giosa e  forte,  la  quale  stendendosele  generosa  la  sorreggesse  e  la 
guidasse  a  più  salda  fermezza  nella  credenza  religiosa  ed  a  migliore 
coltura  nella  civiltà  e  negli  studj.  Questa  mano  erale  già  stata  da  Dio 
preparata  nei  più  difficili  tempi  ;  era  già  apparita;  aveva  già  piantalo 
in  più  felice  terreno,  che  non  lo  fosse  l' Armenia,  la  sua  pacifica  sta- 
zione. Nell'anno  1676,  in  Sebaste  piccola  città  dell' Armenia  minore 
nasceva  Manuce  de  Petro  (2),  cui  a  conforto  di  quella  nazione  suscitò 
Iddio.  Vesti  giovinetto  l'abito  religioso  nel  monastero  di  santa  Croce 
ed  assunse  il  nome  di  Mechitar,  che,  tradotto  nel  nostro  idioma,  suona 
Consolatore  :  ed  a  consolazione  appunto  dell'  Armenia  lo  preparava 
la  Provvidenza. 

Neil'  intrapresa  carriera  si  diede  a  tutto  uomo  allo  studio  della 
Bibbia  e  de'  santi  padri  greci  e  latini.  Fatto  diacono  nel  1691,  per 
meglio  arricchire  la  sua  mente  di  utili  cognizioni  e  di  scienze,  si  pose 
in  viaggio  alla  volta  di  Ecc-miazìn,  ov' é  la  suprema  sede  patriarcale 
della  nazione,  in  compagnia  di  un  armeno  vartabèd  (5).  Passò  per 
Erzerum,ove  per  la  prima  volta  vide  nn  missionario  europeo,  e  s'in- 
vogliò di  conoscere  le  cose  di  Occidente  e  visitare  Roma  :  non  si 


(i)  Le  menzogne  di  costui  ho  smentito  XCf'^II )  che  il  padre  abate  di  loro  fu 

in   allre   mie  opere;    particolarmente  nel  promosso  al  patriarcato   di  Cis.  Vorrei, 

voi.  Ili  del\^  Armenia,  e  nel  voi.  Ili  della  mi  dicesse  dove  sia  questa  sede  patriarcale 

Storia  del  Cristianesimo,    Firenze  i844,  «li  d^-  H  'oro  padre  abate  Aconzio  Kiuver 

pag.  965-980.  fu  fatto  arcivescovo,   e  non  patriarca,  di 

(2)  Non  so  se  l'Henrion  o   il  tipografo  Siunia,  e  non  di  Cis,  nel  1804,  e  lo  fu  si- 

abbia  sbagliato   di  mi   secolo  la  nascila  di  miimenle  il  suo  successore  SMc/i/aj5owa/, 

IVlechitar,  e    di    un    altro  secolo  la  morte,  nel  1826;  e  lo  fu  l'attuale  padre  abate  G/or- 

Molli  grossolani  spropositi  spacciò  su   Me-  gio  Hurmuz  nei   iS^fi-  Disse...  ma  che 

cbitar  e  sui  mecliitarili    il  signor  cavaliere  non  diss'  egli  di  erroneo  sul  proposito  de- 

istoriografo,  per  cui  si  mostrò  affatto  igna-  gli  armeni  ? 

ro    di   ciò  che   scriveva.   Disse   (nel  HO.  (3)  Cioè,  dottore  teologo. 
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tosto  polé  per  altro  compiere  questo  suo  desiderio.  Proseguì  allora 
il  suo  viaggio  :  si  trattenne  alquanto  in  Ecc-miazìn,  poi  passò  al  mo- 
nastero dell'isola  di  Sevàn  (1)  ad  ammirare  da  presso  la  rigidezza 
delle  penitenze  di  cpiei  monaci  :  ma  non  piacquegli  sceglierla  a  mo- 
dello dell'istituto,  che  andava  progettando,  in  cui  voleva  associare 
alle  pratiche  di  una  vita  ascetica  lo  studio  delle  lettere  e  delle  scien- 
ze (2).  Risolse  quindi  di  ritornare  a  Sebaste,  ma  ripassando  pei* 
Erzerum,  fu  trattenuto  dal  superiore  del  monastero  di  Basena,  non 
guari  discosto  da  quella  città,  ad  istruirvi  per  dieci  mesi  la  gioventù 
nelle  lettere  amene. 

In  Erzerum  strinse  amicizia  con  un  ricco  armeno,  ritornalo  te- 
sté di  Roma,  sicché  più  vivamente  fu  acceso  dal  desiderio  di  visitare 
quella  capitale.  Nella  casa  di  questo  signore  gli  vennero  alle  mani 
le  opere  del  p.  Clemente  Galano  ;  ed  allora  fu,  che  avendo  scoperto 
r  iuìpostura  di  quello  sfacciato  calunniatore  dell'  annena  chiesa  (5), 
maturò  nel  suo  cuore  la  già  concepita  idea  di  piantare  una  congre- 
gazione, il  cui  scopo  fosse  erudire  nelle  scienze  e  nelle  lettere  i  suoi 
connazionali  e  provvedere  ai  loro  bisogni  spirituali  ;  acciocché  collo 
studio  potessero  munirsi  di  armi  ad  ismcntire  le  menzogne  degli 
stranieri  sul  punto  delle  nazionali  costumanze  religiose,  e  coU'educa- 
zione  ecclesiastica  potessero  avere  un  clero  dotto  nelle  cose  armene, 
il  quale  valesse  a  porre  un  argine  alla  sfrenata  impudenza  de'  disce- 
poU  e  partigiani  del  sorrentino  missionario  (k).  Ritornato  a  Sebaste, 

(i)  Nel  lago  di  Gelarao.  tino,  certo  che  gli  armeni   nou  Io  intende- 

(3)  Scriveva  perciò  ili  ano  de'suoi  com-  rebbero,  insulta  e  calunnia  la   nazione,  la 

poniinenti  poetici  :  ti  Che  fare,  o  Signore?  chiesa,  i  santi  padri  ed  i  più  dotti  scrittori 

■>■>  qui  non  ho  trovalo  ciò  che  il  mio  cuore  degli  armeni  :  in  armeno  poi,  certo  che  gli 

"  cercava.  Ma  dove  andare  ?  e  dove  quindi  europei  non  lo  avrebbero  inteso,  nulla  dice 

i>  innanzi,  fuorché   in  voi,  o  mio  benefico  di  tultociò. 

«  Iddio,  lasingarmi   di  trovare  il  sentiero  (4)  «  Voglia  il  cielo,  die' egli,  che  ci  si;» 

"  del  bene,  la  luce  dei  ciechi,  la  guida  del-  «  fatto  di  stabilire  una  congregazione  per- 

»  la  vita?i>  ìì  petua,  il  cui  perenne  scopo  sia  la  coltura 

(3)  Costui    scrisse    un'opera  intitolala  u  di  tulle  le  necessarie  ed  ulili  scienze;  e  il 

Conciliatio  Ecrlesiae  Armenae  cum  Ro-  »  progetto  finale  sia  T  aiutare  la  nostra  na- 

inana,  in  tre  volumi,   in   due  lingue;  in  «  zione  negli  spirituali  bisogni.  ;» 
Ialino,  cioè,  coli'  armeno  a  tianco.  Nel  la- 

roL.  XI.  28 
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nel  1695,  rientrò  nel  suo  monastero,  ove  con  tutto  l'impegno  si 
diede  allo  studio  dei  santi  padri  armeni,  greci  e  siriaci.  Compose  con 
molta  eleganza  varie  poesie  sacre,  ed  omelie,  ed  inni,  che  tuttora  si 
cantano  in  alcune  chiese  di  Armenia.  Ma  il  troppo  studio  gli  cagionò 
morbosa  affezione  agli  occhi,  per  cui  fu  costretto  ad  assoggettarsi  a 
medica  cura  nella  casa  paterna.  Guarito  appena,  intraprese  il  viag- 
gio di  Roma  (1)  :  ma  giunto  a  Cipro,  nel  1695  fu  sorpreso  da  feb- 
bre gagliarda,  susseguita  poscia  da  penosa  itterizia.  Ristabilitosi  in 
galute,  né  più  restandogli  mezzi  di  sussistenza,  risolse  di  far  ritorno 
in  patria.  Fu  ricevuto  quindi  per  carità  a  bordo  di  una  nave,  che 
facea  vela  verso  Seleucia,  d'  onde  mendicando  si  ridusse  a  poco  a 
poco  ad  Aleppo.  Ivi  trovò  assistenza  per  continuare  il  suo  viaggio 
con  una  carovana  sino  a  Sebaste. 

Fin  qui  Mechitar  non  era  che  diacono  :  la  sua   carriera  aposto- 
lica ed  illuminatrice  della  nazione  cominciò  col   suo  esaltamento  alla 
sacerdotale  dignità,  di  cui  fu   insignito   nel    seguente   anno   1696. 
Partì  allora  per  Costantinopoli,  onde  trovare  colà  zelanti  proseliti 
della  sua  magnanima  impresa.  Giuntovi,   si  rimise  in  viaggio  per 
Trebisonda  in  compagnia  di  due  discepoli,  quindi   navigò   per  Ara- 
glia, poi  per  Sinope,  poi  per  Amisso,  donde  nel  1698  recossi  a  piedi 
a  Marsvania.  Qui  svernò  predicando,  ed  al  principio  della  prima- 
vera passò  ad  Amasia,  donde  nel  maggio  partiva  per  Tokat,  e  di 
qua,  senza  mai  fermarsi,  giungeva  ad  Erzerum.  Troppo  lungo  sa- 
rebbe il  ridire  con  quanto  di  pietà  e  di  dottrina  foss'  egli  di  edifica- 
mento  in  quella  città  al  popolo  armeno,  ed  in  Basena  a  quei  monaci, 
che  lo  tenevano  ospite.  Tanti  vantaggi,  di  cui  erano  feconde  le  sue 
fatiche  apostoliche,  lo  fecero  degno  nel  1699  di  essere  insignito  del 
bastone  dottorale,  a  cui  va  uràto  il  titolo  di  vartabèd.  Finalmente  nel 
1700  per  la  stessa  via  di  Trebisonda  ritornò  a  Costantinopoli,  ricco 
di  virtù,  di   scienza,   di  meriti,  ma  povero  di  fortune  e  di  terreni 
soccorsi. 

(i)  In  questo  viaggio,  tra  i   tanti  Jisastii,  eh'  ebbe  a  sotìrire,  peidè  tulli  i  preziosi 
suoi  scrini,  ne!  passare  il  tiume,  che  scorre  presso  a  Malazia. 
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Soggiornò  da  prima  in  Calata  presso  la  chiesa  di  san  Gregorio 

Illuminatore,  e  collo  splendore  della  sua  condotta,  e  coli'  eloquenza 

della  sua  predicazione,  moltiplicò  in  brevissimo  tempo  lo  stuolo  dei 

suoi  seguaci  a  tal  guisa,  che  per  evitare  i  tumulti,  che  avrebbero 

potuto  forse  insorgere  da  questa  singolare  frequenza  di  ecclesiastici, 

delerminossi  a  tener  seco  i  giovani  studenti  e  mandare  in  Armenia  i 

sacerdoti  a  predicare  ed  a  prestare  ogni  altro  spirituale  sussidio  alle 

bisognose  città  di  quella  vasta  provincia.  Ma  la  strettezza  del  suo 

soggiorno  in  Calata  esigeva  che  un  più  spazioso  luogo  si  cercasse 

per  accogliere  ed  educare  la  moltiplicantesi  gioventù.  Mechitar  prese 

perciò  a  pigione  una  casa  in  Pera,  sotto  apparenza  di  tener  seco 

quei  giovani  per  esercitarli  nel  mestiere  di  legar  libri. 

Ma  ad  onta  di  tale  cautela,  che  riuscivagli  necessaria  sì  per  la 
pohtica  condizione  della  città  e  si  per  la  insidiosa  malignità  de'  ma- 
levoli, divampò  ben  presto  contro  di  lui  e  contro  de'  suoi  discepoli 
il  fuoco  della  persecuzione  (1).  Era  d'  uopo  fuggire  e  cercare  sotto 
altro  cielo  migliore  tranquillità  alle  sue  mire.  Per  allora  si  ricoverò 
sotto  la  protezione  dell'ambasciatore  francese;  radunò  i  suoi,  ch'era- 
no sparsi  per  l'Armenia,  e  conferi  seco  loro  intorno  alla  risoluzione 
da  prendersi.  Fu  deliberato  di  scegliere  a  sede  della  nascente  con- 
gregazione, composta  allora  di  dieci  soli  individui,  un  paese  cristiano: 
ed  a  preferenza  fu  scelto  un  luogo  sul  territorio  veneziano  :  ed  il 
luogo  fu  l'isola  di  Morea.  Di  unanime  accordo,  i  nove  discepoli 
scelsero  Mechitar  a  loro  superiore,  e  si  stabilì  di  abbandonare  alla 
protezione  della  santa  Vergine  madre  di  Dio  tutto  il  buon  esito  delle 
loro  determinazioni.  Ma  intanto  gì'  intrighi  e  i  maneggi  degl'  invi- 
diosi avversarli  avevano  armato  contro  di  Mechitar  la  mano  dei 
governo  per  impadronirsi  di  lui.  Fu  perciò  costretto  a  mandare 
separatamente  alcuni  de'  suoi  in  Morea,  ed  egli  con  tre  di  loro,  sotto 

(i)  Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  qui  sarii   lo  volevano  depresso   e  ne  volevano 

coraniemorare  la  lunga  serie  delle  molte  sciolta  la  nascente  congregazione,  tanto  più 

persecuzioni,  eh'  egli  sostenne  con  eroica  ed  egli  e  questa  salirono  in  alta  stima  pres- 

sofTerenza,  e  che  abbellirono  la  sua  gloriosa  so  la  nazione  armena,  e  persino  presso  le 

carriera  :  per  esse  quanto  più  i  suoi  avver-  nazioni  straniere. 

28* 
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le  spoglie  di  mercante  si  trasferi  a  Smirne,  donde  potè  imbarcarci 
tosto  per  Zante  e  quinci  passare  alla  capitale  della  Morea. 

11  veneziano  governo,  propenso  sempre  alle  magnanime  azioni, 
accolse  con  affetto  paterno  i  profughi  armeni  e  con  la  sua  munifica 
protezione  li  favorì.  Concesse  loro  in  Modone  opportuno  terreno  per 
r  erezione  del  monastero  e  della  chiesa,  e  due  villaggi,  per  provve- 
dere col  reddito  di  quelli  al  loro  sostentamento.  Nel  1708,  coli'  in- 
tervento delle  autorità  civili  e  militari,  tra  le  salve  dell'  artiglieria  ed 
il  suono  de'  musicali  stromenti,  Mechitar  gettò  la  prima  pietra  del 
suo  monastero.  Il  governatore  Angelo  Emo,  il  comandante  generale 
Sebastiano  Mocenigo  e  molli  altri  nobiU  veneziani  largirono  al  caris- 
simo loro  ospite  grosse  somme  di  denaro,  acciocché  la  sua  impresa 
venisse  prestamente  condotta  al  compimento  desiderato.  Mechitar 
intanto  mandò  a  Roma  due  de'  suoi,  per  assoggettare  alla  santa  Sede 
lutto  il  piano  della  monastica  sua  famiglia.  La  base  della  sua  fu  la 
regola  di  san  Benedetto,  l'abito  di  sant'  Antonio  eremita,  ed  aggiunse 
poi  egli  particolari  costituzioni,  adattate  alle  nazionali  discipUne  ec- 
clesiastiche ed  allo  scopo  del  suo  istituto.  Clemente  XI,  sommo  pon- 
tefice, approvò  la  regola  sua,  e  con  solenne  diploma  conferì  a  Me- 
chitar ed  a  tutti  i  suoi  legittimi  successori  la  dignità  di  abate  gene- 
rale di  tutto  r  ordine. 

Ma  chi  lo  avrebbe  immaginato  ?  Il  furore  della  guerra  accesa 
tra  i  veneziani  ed  i  turchi  turbò  assai  presto  la  quiete,  che  Mechitar 
aveva  incomincialo  a  godere  nella  Morea:  non  erano  per  anco  com- 
piuti otto  anni  dacché  aveva  ottenuto  quel  pacifico  soggiorno  e  gli 
convenne  fuggire  con  undici  de'  suoi  monaci.  Si  diress'  egli  a  Ve- 
nezia, giacché  le  sperimentate  beneficenze  de'  governatori  di  Morea 
gli  avevano  fatto  conoscere  quanto  fosse  inclinato  alla  vera  pietà  ed 
alla  soda  religione  il  cuore  dei  veneziani.  Nel  maggio  del  1715  vi 
giuns'  egli  adunque.  Prese  a  pigione  una  casa  presso  la  chiesa  di 
san  Martino,  ivi  aspettando  dalla  celeste  provvidenza  un  più  fortu- 
nato avvenire.  Ottenne  infatti  dalla  munificenza  della  pia  repubblica, 
nel  1717,  r  isola  di  san  Lazzaro  in  perpetua   abitazione  della  sua 
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comunìlà,  ove  coli'  assistenza  di  nazionali  benefattori  potè  a  poco  a 
poco  rizzare  dalle  fondamenta  il  monastero,  che,  tranne  un'  aggiunta 
fallavi  in  quest'  ultimo  secolo,  tuttora  esiste  tal  quale  egli  stesso  lo 
disegnò. 

E  mentre  occupavasi  ad  apparecchiare  a'  suoi  futuri  discepoli 
una  stabile  e  ben  ordinata  abitazione,  le  calunnie  degl'  invidiosi  gli 
preparavano  in  Roma  disgustosa  sorgente  di  travagli  e  di  angustie. 
Malgrado  la  sua  povertà,  gli  convenne  recarsi  a  quella  capitale  per 
tutelare  personalmente  la  sua  congregazione  dagli  assalti  velenosi 
della  più  raffinata  malignità.  Le  lettere,  eli"  egli  scriveva  da  Roma 
ai  diletti  figli  della  sua  carità,  rendono  luminosa  testimonianza  di  lui, 
della  sua  pietà,  della  sua  mansuetudine,  e  gli  conciliano  largamente 
r  estimazione  di  tutti  i  buoni.  Il  giorno  egli  doveva  lottare  contro  la 
baldanzosa  temerità  de'  suoi  avversarii,  a  cui  opponeva  i  più  lumi- 
nosi tratti  della  sua  eroica  umiltà  :  la  notte  combatteva  col  sonno,  a 
cui  rubava  lunghe  ore  per  attendere  all'  orazione  e  per  rattopparsi 
le  lacere  vestimenta.  Un'  angustissima  cellelta  concessagli  per  carità 
era  il  suo  albergo,  poco  pane  e  formaggio  il  giornaliero  suo  vitto  : 
finché,  dissipate  le  nubi  dell'  imperversante  procella,  ottenne  licenza 
dalla  santa  Sede  di  spedire  all'  Oriente,  ogni  qual  volta  gli  fosse 
piaciuto,  i  suoi  missionarii  per  lo  bene  della  nazione  (1).  Ritornato 
vittorioso  da  questa  lotta,  non  di  altro  occupossi  che  del  suo  mona- 
stero e  de'  suoi  religiosi  :  ma  la  persecuzione  dei  malevoli  non  andò 
spenta  perciò.  La  congregazione  da  lui  fondata,  siccome  fu  erede 
della  sua  carità  e  delle  sue  virtù,  così  lo  fu  e  lo  è  sino  al  giorno  di 
oggi  anche  della  sua  eroica  sofferenza  nel  sostenere  le  persecuzioni, 


(i)  u.   Sacra  Congregalio    ex  haclenus  n  chitar  Petro  abitati  et  superiori  ejusdera 

n  adductis  censuit  et  declaravit,   Monachos  n  Congregationis  ,     ejusque    prò    tempore 

w  Armenos  Congregationis  sanefi  Antonii  "  successoribns,  siios  religiosos  in  Orieata- 

w  abbatis  sub  rcgula  sancii  Benedicli,  Ve-  ■"  les  regiones,  jiixta  qiiartum   eorum    vo- 

15  netiis  resideiiles,  non  esse  reperlos  cnl-  ■>•>  tum  .    transniitlere    eie.  »    Decr.    Sac. 

•n  pabiies  in  iis,  quae  roritra  illos  ad  eam-  Congr.    Gen.  de   Propag.  fide^    26  sept. 

M  dem  sacrali!  Congregationera  Jiuc  usqiie  1718. 
«  delata  sunt    Decrevit  eiiam  licere  1'.  Me- 
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le  quali  sogliono  essere  inseparabili  dalle  opere  buone,  anzi  ne  sono 
il  retaggio. 

Mechitar,  a  fine  di  meglio  promuovere  la  nazionale  cultura,  si 
letteraria  che  religiosa,  piantò  in  Venezia  una  stamperia  armena  ad 
uso  della  sua  congregazione,  ove  molti  libri  di  ogni  genere  furono 
per  cura  di  lui  pubblicati.  Tra  questi  gode  particolare  rinomanza  la 
Bibbia  armena,  encomiata  con  apposita  lettera  dall'  immortale  pon- 
tefice Benedetto  XIV  (1).  Chiuse  in  pace  i  suoi  giorni  il  venerabile 
uomo  il  di  27  aprile  dell'  anno  17^9.  Della  sua  congregazione  mi 
verrà  motivo  di  parlare  altra  volta. 

CAPO     II. 

Disastro  gravissimo  dì  Corfìi. 

Non  appena  aveva  respirato  la  repubblica  dal  penoso  travaglio 
della  guerra  coi  turchi,  che  uno  spaventevole  avvenimento  afflisse 
Venezia  e  sparse  la  desolazione  più  orrenda  in  Corfù.  La  notte  del  28 
ottobre  1718  (2)  sorse  un  turbine  impetuosissimo,  nel  cui  imperver- 
sare caddero,  alle  ore  sei,  due  fulmini  sopra  due  polveriere  (5),  l'uno 
sotto  la  Campana  del  castello,  1'  altro  a  ponente  della  fortezza  vec- 
chia, solito  alloggio  dei  generali.  Per  quell'  orribile  scroscio  si  spaccò 
il  grebano  del  monte,  e  ne  precipitarono  conseguentemente  tutte  le 
case  soprastanti  ed  altre  ancora.  Tra  queste  anche  il  palazzo  del  ge- 
nerale fu  smantellato  affatto  dalle  fondamenta.  Vi  perì  sotto  le  rovine 
il  capitano  generale  Andrea  Pisani.  Con  lui  vi  rimasero  sepolte  ses- 
santa   persone   della   sua   casa,   il  teologo   Flangipane,   il  medico 


(i)  Leti,  del  dì   22  settembre  1742-  3'  Ferrari,  che  viveva    e   scriveva  iii  quel 

(2)  Ferrari,  Notizie  stor.  della    lega  tempo, 

ecc.,  lib.  IV,  pag.  319.  Trovo  invece  nello  (3)  Ji  Diedo  dice  caduto  un  solo  fulmi- 

storico    Giacomo   Diedo     (  pag.    1G9  del  ne  sopra  il  nuovo  deposito  delle  poh-eri, 

tom.  IF),  essere  ciò  avvenuto  nella  notte  per  cui  volarono  a  un  tratto  tre  depositi, 
da'  ventuno  settembre,  lo  credo  piuttosto 
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Giambatlisla  Miaro  padovano,  e  il  ragionato  Rccini.  Nelle  abitazioni 
della  rocca  perirono  il  consigliere  Bon  con  suo  fratello,  sopracomilo 
di  galera,  la  moglie,  tre  figliuoli,  e  le  persone  di  servizio.  Nella  Cam- 
pana furono  sfrantumali  il  castellano  Zorzi,  un  Minio,  il  colonnello 
Iscovich  e  quattro  compagnie  del  reggimento  Grimaldi  :  ed  altre 
sette  compagnie  del  vecchio  reggimento  del  colonnello  Nicolò  Bu- 
ratich  perirono  nelle  caserme  intermedie.  Nella  città  il  danno  fu 
gravissimo  per  le  pietre  scagliate  dall'  impelo  dello  scoppio:  e  forse 
ancor  più  grave  nel  Mandracchio,  ove  andarono  sommerse  quattro 
galeotte  e  una  galera,  furono  offesi  tutti  gli  altri  legni,  che  vi  stavano 
air  ancora,  e  moltissimi  de' galeotti  furono  uccisi,  moltissimi  feriti  dal 
tempestare  dei  sassi.  In  somma,  oltre  alla  perdita  materiale  delle  fab- 
briche e  delle  robe,  vi  si  calcolarono  più  di  due  mila  morti.  Dice  il 
Ferrari,  che  in  un  marmo  di  questa  stessa  fortezza  leggevasi  memo- 
ria dì  somigliante,  non  però  sì  grave  disastro,  avvenuto  sessanl'  anni 
addietro,  per  fuoco  «  appiccatosi  al  deposito  fabbricato  da  Filippo 
»  Pasqualigo  pel  fuoco  della  miccia  di  due  soldati  francesi  ivi  pene- 
»  Irati  di  notte  tempo  per  rubare.  » 

Allo  spuntare  del  giorno  comparve  la  tragica  scena  delle  rovine 

e  della  desolazione,  poiché  tutti  gli  edifizi  della  città,  tanto  i  pubblici 

che  i  privati,  si  videro  per  la  maggior  parte  atterrati  o  cadenti  ;  ed 

i  superstiti  affretlavansi  con  grida   e  con   lagrime  ad   estrarre  dalle 

incomposte  cataste  de'  sassi  e  de'  legnami  gli  sfracellati  cadaveri  dei 

parenti,  degli  amici,  dei  conoscenti,   ed   a   rintracciarne   le  sepolte 

sostanze.  In  maravigliosa  maniera  rimasero  preservati  dalla  morte 

framezzo  a  tante  macerie  Francesco  Pesaro  ed  il  secretano  Orazio 

BartoHni  (1).  a  II  primo,   scrive   il  Ferrari,   sbalzato   e  portato  per 

»  r  aria  nel  proprio  letto  andò  a  cadere  in  qualche  distanza,   senza 

»  mortai  offesa,   benché  mezzo  sepolto  tra  le  mine.   Il  Bartolini, 

»  avendo  egli  udito  un  primo  piccolo  scuotimento  della  stanza,  e 


(i)  Invece  del  Barloliiii,  ii  Diodo  nominò   preservalo  Francesco  Diedo  goi>erna- 
tort  dì  bastarda. 
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»  dubilantlo  che  provenisse  da  terremoto,  si  gellò  dal  Ietto,  rico- 
»  vrandosi  sul  limitare  della  porta,  ed  allora  precipitosamente  pro- 
»  fondaronsi  la  propria  e  le  altre  stanze  contigue,  restando  in  piedi 
»  la  sola  muraglia  e  la  porta,  ove  gli  bisognò  starsene  per  lungo 
»  tempo  gravemente  percosso  da'  sassi  e  da'  frammenti  nelle  coscie 
»  e  ne'  piedi,  senza  poter  comprendere  V  orrore  del  precipizio  per 
»  r  oscurità  della  tenebrosa  notte.  » 

Dalle  rovine  fu  tratto  il  cadavero  del  capitano  generale  Andrea 
Pisani,  e  con  funebre  pompa  fu  accompagnato  al  sepolcro  da  tutti 
gli  ordini  della  milizia  e  dei  nobili,  compianto  con  sincere  lagrime 
per  r  acerbità  del  caso  e  per  la  ricordanza  del  suo  retto  e  soave 
governo.  I  danni  poi  delia  piazza  trovansi  commemorati  in  più  cro- 
nache e  scritti  contemporanei  :  brecciato  per  venti  passi,  circa,  di 
lunghezza  il  fianco  del  castello,  eh'  è  dalla  parte  del  Mandracchio, 
e  per  altri  sedici  o  venti  passi  in  profondità  sino  al  piede  delle  fon- 
damenta. Cadde  pure  brecciata  tutta  la  faccia  della  porta,  ad  ecce- 
zione di  un  solo  avanzo  di  muro,  che  si  mantenne  in  piedi  sostenen- 
do un  cannone;  e  dal  lato  della  mezza  luna  restò  in  piedi  un  altro 
pezzo  di  muro,  per  la  lunghezza  di  quasi  dieci  passi,  isolato  e  ca- 
dente. Abbattute  le  caserme  delle  milizie  nella  cittadella,  i  magaz- 
zini delle  armi  e  tutte  le  abitazioni,  restò  il  terreno  interno  del  ca- 
stello disperso  alla  larghezza  di  quindici  passi  geometrici,  lasciandovi 
un  concavo  in  figura  di  semicerchio. 

Non  tardò  il  senato  a  mandare  pubblici  ingegneri  per  riparare 
tanti  danni  nelle  fortificazioni,  i  cui  lavori  avevano  costato,  non  guari 
avanti,  immense  somme  ;  e  ben  di  più  n'  esigeva  la  necessaria  ripa- 
razione del  guasto  attuale.  Né  si  fermò  la  liberalità  del  senato  al  solo 
provvedimento  materiale  della  fortezza  ;  accorse  inoltre  ad  assistere 
con  largizioni  gì'  infelici  abitatori  danneggiali  sì  enormemente  nelle 
proprie  famiglie  e  nelle  sostanze. 
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CAPO     III. 

Condizione  di  Venezia  dopo  la  pace  di  Passarowitz. 

La  pace  di  Passarowitz  chiuse  la  serie  delle  conquiste  e  delle 
perdite  della  repubblica  di  Venezia.  Quali  erano  i  suoi  domimi  al 
momento  di  questo  trattato,  tali  rimasero  sino  all'  ultimo  giorno  della 
sua  esistenza.  Bensì  le  sue  relazioni  con  le  corti  estere  tennero  in 
continua  attività  il  suo  senato  per  conservarsi  amica  di  tutte,  senza 
attaccarsi  mai  al  partito  di  alcuna.  Da  questo  suo  contegno  prese 
motivo  il  Darù,  e  dietro  a  lui  tutta  la  turba  degli  altri  politici  del 
suo  taglio,  di  pennelleggiare  le  tinte  di  quest'  ultimo  suo  secolo  coi 
neri  colori  della  pigrizia,  dell'  insensibilità,  della  noncuranza,  donde 
poi  gli  piacque  derivare  la  funesta  sua  decadenza,  l'irreparabile  sua 
perdita.  Ma  questo  appassionato  e  maligno  storico  non  pose  poi 
mente  alle  contraddizioni,  in  cui  gli  fu  duopo  cadere  nel  progresso 
del  suo  racconto,  esponendo  i  fatti,  che  lo  mostrano  essere  stato  men- 
zognero più  per  malizia,  che  non  per  isbadataggine.  «  Ridotta,  dice 
»  egli  (1),  a  un'esistenza  passiva,  essa  non  ha  più  guerre  da  soste- 
»  nere,  né  paci  da  conchiudere,  né  volontà  da  esprimere.  Spettatrice 
»  degli  accidenti,  per  scansare  di  essere  obbligata  ad  avervi  parte, 
»  fé'  mostra  di  non  avervi  interesse  alcuno.  Le  altre  nazioni  veg- 
»  gendola  determinata  in  questo  sistema  d' impassibilità,  ommettono 
»  d'interpellarla  su  ciò  che  accade  intorno  a  lei. . . ,  Isolata  in  mezzo 
>»  alle  nazioni,  imperturbabile  nella  sua  indifferenza,  cieca  ne'  suoi 
»  interessi,  insensibile  agli  oltraggi,  ella  sacrificava  ogni  cosa  all'amico 
»  desiderio  di  non  dar  pelo  agli  altri  stati  e  di  conservare  una  pace 
»  eterna.  »  Ed  ecco  quella  repubblica,  la  quale  colla  sua  sapienza 
nel  governare  fu  maestra  per  tanti  secoli  alle  nazioni  d'  Europa  in 
ogni  più  raffinato  ritrovamento  di  saggia  politica  e  di  economica 
amministrazione  ;  eccola  dal  Darù  ridotta  un  imbecille  fantoccio,  che 
colla  sua  infingardaggine  prepara  la  sua  totale   ed  ultima  rovina. 

(i)  Lib.  XXXV,  §  I. 

YOL.  XI.  29 
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Eppure  cotesto  stesso  Darù,  in  contraddizione  con  quanto  qui  sen- 
tenziò, narra  negli  anni  in  seguito,  come  la  repubblica  di  Venezia 
fosse  tentata  or  dalla  Francia,  ora  dall'  Austria,  or  dalla  Russia  per 
guerre,  per  alleanze,  per  spartimenti  di  stati  ;  ed  egli  stesso  loda  la 
prudenza  veneziana  di  non  essersi  mescolala  con  loro.  No  :  non  è 
da  ripetersi  di  qua  1'  origine  della  sua  estrema  sciagura  :  ella  non  fu 
cieca  che  negli  ultimi  tempi  della  sua  esistenza,  e  lo  fu  per  deliberata 
malizia  di  que'  che  avrebbero  pur  dovuto  comunicare  al  senato  i  pe- 
ricoli, che  sovrastavano  alla  patria,  e  noi  fecero.  Tultociò  alla  sua 
volta  sarà  fatto  palese  dai  documenti,  che  dovrò  portare  e  che  for- 
meranno per  così  dire  la  storia  diplomatica  della  caduta  di  lei. 

Qui  in  frattanto,  poiché  i  dominii  della  repubblica  da  questo 
tempo  in  poi  né  crebbero  né  scemarono,  voglio  dare  un  quadro  ge- 
nerale degli  stati  e  dei  luoghi  che  possedeva.  E  primieramente  no- 
minerò il  dogado.  compnsfrt  della  ci  Ita  dominante  e  delle  podesterie, 
o  distretti  che  da  essa  immediatamente  dipendevano.  Eccone  adun- 
que la  serie  : 

Venezia,  a  cui  reputavansi  annesse  e  formanti  un  solo  distretto 
con  essa  le  isolelte  a  lei  circostanti,  e  sono  : 

la  Zuecca  (1)  o  Giudecca, 

San  Giorgio  maggiore, 

La  Grazia, 

San  Clemente, 

Santo  Spirito, 

Lazzaretto  vecchio. 

San  Lazzaro, 

San  Servolo, 

Sani'  Elena, 

San  Michele, 

San  Cristoforo  della  pace. 

San  Secondo, 

San  Giorgio  in  Alga. 

(i)5e  ne  Teda  la  derivazione  del  nome  in  ciò  che  ne  dissi  nella  pag.  laa  del  Ttìl.lX, 
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Le  podestarie,  appartenenti  strettamente  al  distretto,  ossia  al 
circondario  dell'estuario  di  Venezia,  erano: 

Murano, 

Torcello, 

Caorle, 

Malamocco, 

Chioggia, 

Cavarzere, 

Loreo, 

Gambarare, 

Grado,  che  non  dicevasi  podestaria,  ma  contado. 
Il  Polesine  di  Adria  e  di  Rovigo,  era  composto  delle  podestarie  di 

Rovigo, 

Lendinara, 

Badia. 
La  provincia  di  Padova  era  formata  delle  podesterie  di 

Padova, 

Montagnana, 

Monselice, 

Cittadella, 

Pieve  di  Sacco, 

Campo  San  Piero, 

Castelbaldo, 

Este; 
ed  inoltre  aveva  le  vicarìe  di 

Conselve, 

Anguillara, 

Teolo, 

Arquà, 

Miran, 

Oriago. 
La  provincia  di  Vicenza  era  composta  delle  podestarie  e  vica- 
rie seguenti: 
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Vicenza,  podeslaria, 
Loiiigo,  podestaria, 
Marostica,  podeslaria  ; 
Orgian,  vicarìa, 
Barban,  vicarìa, 
Camisan,  vicarìa. 
Tiene,  vicaria, 
Schio,  vicarìa, 
Malo,  vicaria, 
Valdagno,  vicaria, 
Brendola,  vicarìa, 
Monteccliio  maggiore,  vicarìa, 
Montcbello,  vicarìa, 
Arzignan,  vicarìa. 

Sette  Comuni,  che  aveva  il  titolo  di  distretto. 
La  provincia  di  Verona  aveva  le  podesterie  di 
Verona, 
Peschiera, 
Legnago; 
il  capitanato  di  Soave, 
le  vicarìe  di  Sermone, 

Cà  di  Campagna, 

Bussolengo, 

Valezo,  ora  Valeggio, 

Villa  Franca, 

Isola  della  Scala, 

IVogara, 

Sanguigne, 

Bovolon, 

Cerea, 

Isola  Porcarizza, 

Minerbe, 

Bevilacqua, 
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Valle  Polliceila, 

Val  Paltena, 

Valle  d' Illasi, 

Valle  deUe  montagne  di  Trcgnago, 

Valle  di  L  azite, 

Garcia, 

Torri, 

Caprino, 

Montorio, 
e  finalmente  Cotogna,  eh'  era  podestarìa  e  formava  un  ter- 
ritorio separato. 
La  provincia   di  Brescia  era  composta  di  territorii,  quadre  e 
terre  feudali.  Erano  territorii  i  seguenti  : 
della  città  di  Brescia, 
della  valle  Camonica, 
della  valle  Trompia, 
della  valle  Sabbia, 
di  Asola, 
di  Lonalo, 

della  Riviera  di  Salò  : 
le  quadre  erano  di 
Iseo, 

Palazzolo, 
Gussago, 
Rovaio, 
Castrezato, 
Pontoglio, 
Chiave, 
Travagliato, 
Pompiano, 
Quinzano, 
Mairano, 
Ponterico, 
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Manerbio, 
Calvisano, 
Gottolengo, 
Bagnolo, 
Montechiaro, 
Gambara, 
Ghedi, 
Carpanedolo, 
Orzi  Novi, 
Gavardo, 
Rezzato, 
Nave  : 
le  terre  feudali,  sparse  qua  e  là  in  tutta  la  provincia  di  Brescia, 
dipendevano  dai   loro  particolari  signori,    sotto  determinate  re- 
gole imposte  loro  dalla  repubblica:  esse  erano  le  venti,  che  qui 
soggiungo  : 

Verola  Alghise, 
Pralboino, 
Drago  d'Oglio, 

Gabiano, 

Pavone, 

Orzi  vecchi, 

Motella, 

Padernello, 

Oriano, 

Marochino, 

Meano, 

Burgo, 

MezuUo, 

Surlengo, 

Colere, 

Milzano, 

Castelletto, 
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Corvioni, 

Breda  Maa:a;ia, 

Breda  Gambara. 
La  provincia  di  Bergamo  era  composta  dei  tre  soli  territorii 

di  Bergamo, 

di  Pianura  e 

di  Montagna. 
La  provincia  di  Crema  constava  di  due  soli  territorii  ;  quello, 
cioè,  di  Crema,  e  quello  delle  vicarìe  :   le  quali  vicarìe  non  erano 
che  alcuni  villaggi  circostanti  a  quella  piccola  città. 

La  provincia  di  Belluno  offriva  la  divisione  di  due  territorii  ; 
r  uno  detto  del  Piano,  ossia  di  Belluno  ;  V  altro  detto  dei  Capitanali  : 
i  quali  capitanati  erano 

di  Agordo, 

di  Zoldo, 

di  Gardona, 

di  Casamata, 

di  Rocca  di  Piettore. 
La  provincia  di  Feltre  comprendeva  similmente  due  territorii  : 
di  Feltre  V  uno,  dei  Colmelli  l' altro.  I  quali  Colmelli  erano  formali 
dair  unione  di  centoventi  villaggi. 

La  provincia  di  Trmgi,  o  Treviso,  era  composta  di  podestarie: 
sono  le  seguenti  : 

Treviso, 

Asolo, 

Bassano, 

Castelfranco, 

Noale, 

Mestre, 

Conegliano, 

Ceneda, 

Serravalle, 

Porto  Buffolè, 
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xMotla, 

Oderzo  ; 
ed  erano  anche  qui  alcune  terre  feudali,  dette  anche  contadi: 
eccone  i  nomi  : 

di  Collalto, 
di  San  Salvatore, 
di  Valmarino, 
di  Mei, 
di  Cesana, 
di  Corsi gnano, 
di  San  Donato  di  Piave, 
di  San  Polo. 
La  provincia  del  Friuli  era  composta  di   reggimenti,  podestà- 
rie,  generalati,  castellanie,  terre  e  castelli  feudali,   comunità  unite  e 
separate,  e  distretti.  Di  tutti  ecco  i  nomi  : 
reggimento  di  Udine, 
podestaria  di  Cividale, 
generalato  di  Palma, 
podestaria  di  Marano, 
podestaria  di  Monfalcone, 
podestaria  di  Caneva, 
podestaria  di  Sacile, 
podestaria  di  Pordenone, 
podestaria  di  Portogruaro, 
caslellania  della  Chiusa  di  Venzone  ; 
i  castelli  e  feudi  di  questa  provincia  erano  : 

Cordovalo, 

Sumaga, 

Rosazzo. 

Sesto, 

Brugnera. 

Porzia, 

SpilimbcrgOj 
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Valvasone, 
Prata, 
Osopo, 
Tercenfo, 

Codroipo  ed  altri  di  iiiinoi'c  iinporlanza  ; 
le  comunità  unite  e  separate  sono  : 
Meduna,  \ 

Venzone,  ( 

Aviano,  ,-  unite 

Geniona,  \ 

Fagagna,  J 

San  Vito, 
San  Daniele, 
Lalisana, 

Caslelnuovo,       /  separale 
Belgrado, 
Sedegliano, 
Tricesimo, 

e  finalmente  appartenevano  alla  provincia  del  Friuli  anche 
i  due  distretti  del  Cadore  e  della  Gamia. 
La  provincia  dell'  Istn'a  comprendeva 
la  podestaria  di  Capo  d' Istria, 
il  capitanato  di  Raspo, 
il  contado  di  Pola, 
le  podestarie  di  Parenzo, 

di  Città  Nuova, 
di  Muggia, 
di  Pirano, 
dell*  Isola, 
di  Uraago, 
di  Rovigno, 
di  san  Lorenzo, 
di  Dignano, 
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di  Valle,  """]      f 

di  Albona, 

(li  Gi'isiguaiui, 

di  Buggie, 

di  Monloiia, 

di  Porlolè, 
ed  inoltre  vi  erano  a  l'ormarla  i  cinque  feudi 

di  Barbana, 

di  VisinÈ», 

di  San  Vincenti, 

di  Piemonte, 

di  Momiano. 
La  Dalmazia  e  l'  Albania  erano  divise  in  distretti,  o  reggimenti 
nobili  ;  eh'  erano  dislribnili  in  ognuna  delle  isole  del  Quarnaro,  cioè 
in  Cherso, 

Ossero, 

Veglia, 

Arbe, 

Pago, 

Brazza, 

Liesina, 

Curzola, 
ed  inoltre,   ve   n'  erano   altri  diciannove  sul  continente,  ì 
quali  prendevano  il  nome  dal  loro  capoluogo,  ed  erano: 

Zara, 

Nona, 

Novigradi, 

Sebenico, 

Traù, 

Knin, 

Spalato, 

Glissa, 
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Poglizza, 

Almissa, 

Imoschi, 

Macarsa, 

La  Brazza, 

Lesina, 

Curzola, 

Caltaro, 

Castel  Novo, 

Diidiia  neir  Albania  veneta. 
Finalmente  possedeva   la   repubblica  nel  Levante   le  isole  di 
Corfù,  di  Zante,  di  Cefalonia,  di  santa  Maura  e  di  Cerigo,  e  su  quel 
continente  aveva  i  due  reggimenti  di  Prevesa  e  di  Wonizza. 

Ed  ecco  qui  esposto,  tutto  in  un  prospetto,  il  dominio  della  re- 
pubblica dopo  la  pace  di  Passaro^yitz,  il  quale  non  sofferse  più  mu- 
tazione veruna  sino  agli  ultimi  giorni  di  essa.  La  varietà  delle  vqua- 
lificazioni,  che  si  attribuivano  a  ciascheduno  degli  enumerati  luoghi, 
era  conseguenza  della  forma  di  governo,  che  in  ognuno  di  essi  tro- 
vavasi  stabilito.  Podestaria  dicevasi  la  citià  o  luogo,  dove  aveva 
sede  un  podestà  ;  contado,  se  vi  presiedeva  un  conte  ;  reggimento, 
se  un  rettore  ;  caslellania,  se  un  castellano  ;  vicaria,  se  un  vicario  ; 
e  così  dicasi  des\ì  altri. 

Quanto  alla  popolazione  poi,  che  abitava  le  suindicate  provin- 
cie  ;  quanto  alle  pubbliche  rendite  ed  al  pubbUco  debito  in  questa 
età,  é  falso  in  tutto  e  per  tutto  ciò  che  afferma  il  Darù.  «  Le  ana- 
»  grafi,  die' egli,  del  1722  faceano  sommare  la  popolazione  di  tutte 
»  queste  provincie  a  U, 300,000  anime,  la  rendita  pubblica  a  sei 
»  milioni  di  ducali,  e  il  debito  a  venlolto  milioni  di  ducati.  »  Invece, 
dai  pubbhci  registri  di  quell'  età  sappiamo,  che  la  popolazione  di 
tutto  il  dominio  veneziano  sommava 
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nella  terraferma  di  là  del  Mincio     .     a     600,000  anime, 

nel  rimanente  dell'Italia  veneta  .  »  1,860,000 
nella  Dalmazia  e  nell'  Albania  .  .  .  250,000 
nelle  isole  della  Grecia    .....      120,000 


In  lutto     2,830,000  anime. 

Le  annue  rendite  consistevano  in  7,200,000  ducati  d'argento  ; 
ed  il  pubblico  debito  ascendeva  a  settanta  milioni  di  ducati.  Circa 
il  qual  debito  mi  cade  in  acconcio  il  notare  un'  altra  contraddizione 
del  Darù.  Egli,  che  l' aveva  indicato  consistere  a  quest'epoca  in 
ventotto  milioni  di  ducati,  non  ricordandosene  piìi,  soggiunge,  tre 
righe  dopo,  «  prelendesi  che  i  forestieri  ne  possedessero  per  qua- 
»  ranla  milioni.  »  Se  fosse  stato  di  soli  ventoUo  milioni,  com'  egli 
dice,  com'  è  possibile,  che  i  forestieri  ne  possedessero  essi  soli  per 
quaranta  milioni  ? 

CAPO     IV. 

Descrizione  storica  dei  possedimenti  della  repubblica. 

Uffizio  di  storico  diligente  io  reputo  ora  il  dover  qui  aggiungere 
qualche,  benché  brevissima,  notizia  storica  delle  varie  provincia  e 
luoghi,  di  cui  ho  recato  nel  precedente  capo  la  serie  :  giacché  né 
prima  d'  ora  ebbi  occasione  a  farlo,  né  più  in  avvenire  la  mi  verrà. 

I.  Venezia. 

Ho  nominato  da  prima  la  città  dominante  ;  di  cui  ho  esposto  in 
lutto  il  corso  di  questa  mia  opera  l'  origine,  le  vicende,  il  progresso, 
la  religione,  le  mas^istralure,  1'  economica  amministrazione  :  sicché 
a  dirne  qui  non  farei  che  ripetere  quanto  finora  ne  dissi.  Tuttavolta 
alcun  che  ne  dirò.  Essa  giace  nel  centro  delle  lagune,  distante  egual- 
mente dai  lidi  del  mare  e  dalle  spiagge  della  terraferma  d'Italia.  Ha 
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un  circuito  di  sette  miglia  all'  incirca  :  non  ha  porte  né  mura  ;  è  in- 
tersecata da  un  numero  infinito  di  canali,  parte  naturali  e  parte  arli- 
fiziali,  che  vi  facilitano  il  transito  ed  il  commercio.  La  sua  popola- 
zione variò  a  seconda  delle  circostanze  dei  tempi;  non  mai  oltrepassò 
il  numero  di  cencinquanla  mila  abitanti:  né  mai,  anche  dopo  le  più 
feroci  pestilenze,  n'  ebbe  meno  di  cento  mila.  E  divisa  in  sei  rioni, 
che  da  noi  si  dicono  sestieri,  i  quali  prendono  il  nome  dall'  antica 
primitiva  denominazione  delle  isole,  che  li  compongono.  Questi  sono: 

Dorsoduro,  detto  anche  Scopulo  :  V  uno  e  l'  altro  di  questi  nomi 
mostravano  quale  sia  slata  sempre  la  fisica  sua  condizione.  Era  nei 
primi  tempi  una  lunga  striscia  di  terreno  sodo  e  argilloso  :  incomin- 
cia dall'  ultima  punta  orientale,  ove  sta  la  dogana  e  continuava  sino 
air  opposta  estremità  occidentale,  eh'  è  bagnata  dalla  laguna  di  rim- 
petto  alla  terraferma  di  Fusina.  Esso  fu  sempre  abitato  sino  dai  pri- 
mi tempi  della  fondazione  della  città  (i)  :  ma  fu  1'  ultimo  ad  acco- 
ghere  persone  nobili  e  qualificate.  Del  che  reputò  cagione  il  Marcel- 
lo (2)  r  essere  stato  questo  sestiere  troppo  di  frequente  infestato  dai 
corsari,  che  s'  introducevano  pei  porti,  e  che  toglievano  e  sicurezza 
e  comodità  a  fermarvi  stabile  domicilio.  Appartengono  ad  esso  anche 
le  varie  isolette,  che  insieme  unite  formarono  1'  isola  di  Spinalunga, 
detta  di  poi  Zìiecca  e  Giudecca  (5).  In  quest'  isola  era  lecito  trovarsi 
ricovero  agli  esiliati  da  Rialto.  IVel  Dorsoduro,  e  precisamente  a 
sant'Agnese,  l'  ebbero  i  profughi  di  Poveglia  [h). 

San  Polo,  che  dev  essere  stato  nella  sua  prima  origine  nominato 
con  maggiore  proprietà  sestiere  di  Rialto,  perché,  sino  al  giorno  di 
oggi,  comprende  appunto  V  isola  di  Rialto  :  qui  dimoravano,  pri- 
ma del  famoso  incendio  del  1515,  tulli  gli  orefici;  ed  in  gran  parte 
vi  hanno  anche  oggidì  le  loro  officine.  Esso   per   la  sua  situazione 


(i)  VeJ.  Nicolò    Zeno,    Dell  origine  parlato  nel  cap.  XXXVII  dellib.  XXXlll, 

de'  barbar i,\\h,  \.  pag.    122  del  voi.  IX. 

(2)  Fielro  Marcello  nella  vita  di  Orso  (4)  Sabellico,   De  sita    Urbis  Fenet., 
Partecipazlo.  lib.  11. 

(3)  Di  questa  iiiulaiiouc  del  suo  uome  ho 
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più  elevata  di  lulte  le  altre  isole  fu  il  primo  luogo  abitato  ;  la  prima 
stazione  della  nascente  famiglia,  che  doveva  formare  la  veneziana 
consociazione  :  qui  fu  rizzata  la  prima  chiesa,  ricostrutta  più  tardi 
quale  oggidì  si  conserva,  intitolala  all'  apostolo  san  Jacopo. 

Santa  Croce,  che  comprende  l' isola  nominata  anticamente  di 
Luprio,  stretta  fraraezzo  ai  due  sunnominati  sestieri  ;  detto  più  di 
santa  Croce  per  l'^^intitolazione  della  chiesa, •«he  vi  esisteva. 

Cannaregìo;  detto  da  alcuni,  benché  erroneamente  e  direi  quasi 
per  vezzo,  Canal  regio:  ma  il  suo  vero  nome  di  Cannarcgio  derivò 
dalle  molle  canne,  che  ne  ingombravano  il  paludoso  dorso,  per  cu  i 
lo  si  trova  in  varie  cronache  commemorato  col  nome  di  Canarco. 
Occupa  la  parte  settentrionale  della  città  :  era  disabitato  e  sparso  di 
ponti  e  di  argini  dalla  parte  della  parrocchia  di  san  Geremia,  ed  era 
per  lo  contrario  abitato  e  pieno  di  case  nella  parie  de'  santi  Apostoli; 
qui  anzi  vi  dimorava  in  maggior  numero  la  nobiltà,  perciocché  nei 
primissimi  tempi  vi  si  tenevano  le  radunanze  del  consesso  tribunizio. 
San  Marco  prese  il  nome  dalla  basilica  rizzata  al  santo  Evange- 
lista quando  ne  fu  portato  a  Venezia  il  corpo  nell'SSS. 

Castello  formava  come  un  comune  distinto  e  disgiunto  da  Rial- 
to ;  comprendeva  tutta  intiera  l' isola  di  Olivolo,  che  ne  diede  per 
molto  tempo  anche  il  nome.  Assunse  poi  quello  di  sestiere  di  Castello, 
quando  vi  fu  rizzato,  di  rimpetlo  al  porto,  un  castello,  che  oggidì  più 
non  esiste.  Al  quale  proposilo  leggiamo  nella  cronaca  delCaroldo  (1): 
«  Non  essendo  bastevoli  le  altre  isolette  all'  abitazione  di  tanta  mol- 
»  titudine,  trovandosi  un'  isoletta,  ovvero  tomba,  non  molto  lontana 
»  dalla  bocca  del  porlo,  nella  quale  apparivano  alcune  antiche  mu- 
»  raglie,  fu  conosciuto  quella  essere  slata  abitazione  di  Irojani,  e 
»  questa  prima  fu  delta  Troja,  poi  Pago,  e  Castell'  Olivolo  final- 
»  mente.  »  Alla  quale  opinione  aderiscono  il  de  Monacis,  il  Simeoni, 
ed  altri  storici.  —  Ciò  quanto  ai  sestieri  della  città.  Quanto  poi  alle 
isolette,  di  cui  ho  dato  la  serie  nel  capo  addietro,  le  quali  circonda- 
vano Venezia  e  la  circondano  sino  al  giorno  d'  oggi,  ho  parlalo  qua 

(ì)   ÌAh    \. 
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e  là,  quando  ebbi  occasione  di  commemorare  la  fondazione  dei  con- 
▼enti  o  dei  monasteri,  che  in  ognuna  di  esse  esistevano.  Verrò  per- 
tanto commemorando  ora,  corredate  di  qualche  storica  notizia,  le 
podestarie,  che  formavano  il  dogado  propriamente  detto. 

Murano.  Dicevasi  dagli  antichi  Muriamim  ed  Àmorianum  :  era 
una  delle  più  popolate  isole  della  consociazione  veneziana  :  godeva  i 
privilegi  e  i  diritti  di  città  :  apparteneva  alla  diocesi  di  Torcello,  e 
nella  decadenza  di  quella  diventò  anzi  il  luogo  della  residenza  del 
vescovo.  Comprendeva  quattro  parrocchie:  oggidì  ne  comprende  due 
soltanto.  Quella  di  santa  Maria  e  Donato  godeva  e  gode  la  preroga- 
tiva di  chiesa  matrice  :  essa  dal  Temanza  è  riputata  opera  di  anti- 
chissimo lavoro,  forse  anteriore  alla  basilica  di  san  Marco.  Molti  mo- 
nasteri altresì  esistevano  in  quest'  isola  :  oggi  non  ve  n'  ha  che  uno 
solo  di  suore  agostiniane.  Essa  fu  sempre  celebre  per  le  fabbriche 
de'  vetri,  e  di  qua  molte  altre  nazioni  ne  appresero  V  arte  (1).  Per 
molto  tempo  fu  Murano  riputata  come  un  lutto  con  Venezia  ed  ap- 
parteneva al  sestiere  di  Cannaregio  :  ma  sopra  la  poUzia  interna  del- 
l' isola  vegliava  il  collegio  de'  Signori  di  notte  al  criminale.  Nel  1271, 
fu  sostituito  a  questa  magistratura  un  apposito  podestà  (2),  il  quale 
rappresentava  il  governo  ;  ma  nella  sua  particolare  economia  V  isola 
governavasi  da  sé,  per  mezzo  di  due  consigli,  maggiore  e  minore, 
e  de' suoi  proprii  statuti  compilati  nel  1515.  Di  questi  consigli  il 
maggiore  era  composto  di  trenta  cittadini,  i  quali  dovevano  essere 
cambiati  ogni  cinque  anni  ;  finché  poi  nel  15^6  il  senato,  per  ov- 
viare alle  fazioni,  che  non  di  rado  formavansi,  decretò,  eh'  esso  ve- 
nisse formato  di  tutti  i  cittadini  abili  a  comporlo,  dell'  età  di  trenta- 
cinque anni,  uno  per  famiglia.  Per  la  validità  poi  degli  atti  era  ne- 
cessario, che  vi  fossero  intervenuti  almeno  cento  consiglieri.  Nessun 
nobile  veneziano  poteva  appartenervi  né  aver  diritto  di  suffragio, 
tranne  il  podestà,  che  di  tempo  in  tempo  vi  avesse  avuto  la  suprema 


())  Ved.  cièche  ne  dissi  nella  pag.  3o         (2)  Sene  trova  il  decreto  nel  lib.  Bi- 
dcl  voi.  III.  frons  del  !M.  C.  a  cari.  6lj  e  08. 
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sorveglianza  in  nome  del  senato  di  Venezia.  —  Il  consiglio  minore 
componevano  venticinque  individui,  dei  quali  ventitré  venivano  eletti 
dal  consiglio  maggiore,  gli  altri  due  dal  podestà.  Questo  consesso 
occupavasi  dell'  amministrazione  di  conserva  col  podestà,  a  norma 
degli  statuti  del  luogo.  La  città  aveva  il  diritto  di  eleggersi  anche  il 
cancelliere,  il  quale  dovesse  poi  essere  confermato  dal  governo  di 
Venezia,  e  durava  in  carica  due  soli  anni.  Murano  godeva  il  privile- 
gio di  far  coniare  nella  zecca  di  Venezia  alcune  monete  d'  argento, 
dette  oselle,  per  distribuirle  poscia  al  podestà  veneziano  e  ad  altri 
magistrati  della  città.  Nel  1674  ne  fu  limitato  il  numero  a  sole  cento; 
nel  1699  fu  ridotto  a  cinquanta  soltanto.  Portano  queste  oselle  da 
una  parte  le  arme  del  doge,  del  podestà  e  del  camerlingo  ;  dall'altra 
lo  stemma  della  città,  eh'  è  un  gallo  con  una  serpe  nel  rostro.  Ap- 
partenevano alla  podestaria  di  Murano  anche  le  contrapposte  isole 
di  sant'  Erasmo  e  delle  Vignole,  che  fanno  argine  al  mare  e  lo  divi- 
dono dalla  laguna. 

Torccllo,  nominossi  per  lungo  tempo  Nuova  Aitino,  perchè  fab- 
bricalo dopo  r  eccidio  di  quella  città,  da  cui  vi  si  trasferirono  i  pro- 
fughi abitatori  per  cercarsi  asilo,  nelle  invasioni  dei  barbari.  Era 
Torccllo  tra  tutte  le  isole  del  dogado  una  delle  più  ricche,  delle  più 
popolate  e  delle  più  mercantili.  Aveva  dipendenti  parecchie  isole 
ben  popolate,  le  quali  dicevansi  sue  contrade.  Ebbe  principio  nel  se- 
colo VII,  quando  Paolo  vescovo  di  Aitino  vi  si  trasferì  col  clero  e  col 
popolo  e  con  tutti  i  suoi  più  preziosi  tesori  e  sacri  e  civili.  Non  si 
j)uò  esprimere  a  parole  lo  stato  miserando  di  decadenza,  o  piuttosto 
di  distruzione,  a  cui  questa  città,  che  nel  duodecimo  secolo  era  nomi- 
nata dagli  storici  emporium  turcellanorum,  è  ridotta  al  presente.  Di 
tanta  sua  grandezza  non  sopravanzò  che  la  chiesa  Cattedrale,  eretta 
dalle  fondamenta  per  cura  del  vescovo  Orso  Orseolo  nell'  undecimo 
secolo.  Essa  é  divisa  in  tre  navi  da  alte  e  grosse  colonne  di  marmo 
greco;  il  pavimento  n'  è  lavorato  a  mosaico  ;  le  nmraglie,  per  la 
maggior  parte  sono  incrostate  di  marmi  fini  e  trasparenti  ;  le  valve 
delle  finestre  sono  di  grossi  pezzi  di  marmo  sostenuti  da  robusti 
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gangheri  di  ferro,  per  mezzo  dei  quali  si  aprono  e  si  chiudono  al- 
l'uopo; il  letto  n'è  foderato  di  piombo  :  tutto  questo  tempio  in  somma, 
benché  in  grande  deperimento,  spira  pur  non  di  meno  una  maestosa 
e  venerabile  antichità.  Sino  al  secolo  XIII  fu  governata  Torcello  da 
tribuni,  poscia  da  gastaldi,  ed  in  fine  da  un  nobile  veneziano  col  ti- 
tolo di  podestà  (1),  il  quale  intitola  vasi  Podestà  di  Torcello,  Burano 
e  Mazzorho.  Queste  tre  isole,  benché  fossero  amministrate  da  un  solo 
podestà,  figuravano  come  tre  distinte  comunità,  ed  ognuna  aveva  il 
suo  particolare  consiglio,  a  cui  erano  ammessi  tutti  i  cittadini  e  po- 
polari di  legittima  discendenza,  purché  avessero  compiuto  i  diciotto 
anni.  Ai  tempi  del  doge  Francesco  Foscari,  cioè  nel  secolo  XV,  fu 
concesso  a  questi  tre  consigli  il  diritto  di  aggregare  anche  altri  alla 
loro  cittadinanza,  le  quali  elezioni,  per  legge  del  Maggior  Consiglio 
di  Venezia,  nel  l^tSO,  furono  dichiarate  cittadinanze  tenete  oriyina- 
rie  in  omnibus  rebus,  e  sciolte  dall'  obbligo  di  contribuire  al  pubblico 
erario,  in  vista  della  loro  antichità  e  povertà,  la  consueta  decima  per 
le  loro  case.  E  questa  legge  fu  confermata  persino  nel  1715.  Queste 
tre  suindicate  comunità  avevano  i  loro  particolari  deputati,  che  anti- 
camente dicevansi  giudici  ;  la  cancelleria  non  era  che  in  Torcello;  ivi 
il  cancelliere  doveva  essere  eletto  dal  consiglio  di  quella  città,  ivi  dove- 
va avere  residenza.  Nel  1 686  per  altro,  decrtlò  il  senato,  che  quest'  ele- 
zione avesse  ad  essere  confermata  anche  dai  consigli  delle  altre  due  co- 
munità, e  nel  caso  di  disparità  di  opinioni  l'elezione  n'era  devoluta  al 
magistrato  de'  Revisori  e  regolatori  della  zecca  di  Venezia.  —  Maz- 
zorbo  è  composta  di  tre  isolette  :  comprendeva  anticamente  cinque 
parrocchie,  le  quali  poscia  furono  ristrette  a  due  ;  oggidì  non  ne  ha 
che  una  :  aveva  anche  cinque  monasteri  di  monache.  Fu  una  delle 
prime  isole,  che  fossero  abitate  nella  laguna  :  negli  antichi  documenti 
la  si  troya  indicata  col  nome  di  Mediurbium,  quasiché  si  dicesse 
medium  urbium,   ossia  framezzo   alla   città.   Tuttavolta   la  si   trova 


(i)  11  Jccrclo,  lIic  \'Ì5liluistc  U  lioilcslaiiaj  è  ucl  libro  Leona  »leUa  (.aatelkiia 
ducale  a  carte  G5. 
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nominato  anche  Majurh'mm  e  parrebbe  sì  volesse  dire  Major  urhium. 
Checché  ne  sia,  l'  odierno  suo  nome  di  Mazzorbo  è  ima  storpialm'a 
di  quelli.  Dalle  antiche  cronache  ci  è  fatto  palese,  che  questa  città, 
al  pari  di  Torcello,  era  cinta  di  mura  e  guernita  di  torri  ed  assai 
popolata.  Essa  per  altro  non  era  da  paragonarsi  né  per  grandezza, 
né  per  popolazione  con  Torcello,  con  Eraclea,  con  Rialto,  che  ci 
vengono  continuamente  magnificale  dai  primitivi  cronisti  ;  laddove 
Mazzorbo  non  vi  si  trova  che  rare  volte  commemorata,  —  Burano, 
eh' era  la  terza  comunità  appartenente  alla  podeslaria  di  Torcello, 
dicevasi  anticamente  Borcamim,  e  volgarmente  Burano  a  mare.  Era 
abitata,  come  lo  è  al  presente,  da  pescatori  e  da  marinari.  Qui  negli 
ultimi  secoli  risiedeva  il  podestà,  perché  1'  aria  n'  é  meno  infelice  di 
quella  di  Torcello  e  di  Mazzorbo.  Sono  rinomatissimi  i  lavori  di  merlo, 
0  pizzo,  oggetto  un  tempo  di  straordinario  commercio  presso  i  nazio- 
nali e  molto  più  presso  gli  esteri,  per  soddisfare  alle  più  delicate 
sojQtuosità  del  lusso  muliebre  ;  ma  oggidì  n'  è  scemato  lo  smercio, 
per  non  dirlo  quasi  cessato,  giacché  con  altri  oggetti  di  momentanea 
apparenza  può  la  femminile  vanità  trovare  sostituzione,  senza  grave 
spesa,  a  cui  mal  saprebbe  reggere  l'odierno  impoverimento. —  Dalla 
podestaria  di  Torcello  dipendevano  cinque  isolette  e  tredici  villaggi 
sulla  contigua  terra  ferma.  Le  isolette  erano  : 

Monte  del  Rosario, 

San  Giacomo  ditPaludo, 

San  Francesco  del  Deserto, 

Santa  Cristina, 

Sant'  Arian. 
i  villaggi  erano  : 

Campallo, 

Ca  da  Riva, 

Cavallino,   • 

Cava  Zuccarina, 

Cortellazzo, 

Gajo,  detto  anche  Gaggio, 
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Malghera,  o  Margliera, 

San  Stin  di  Livenza, 

Tessera, 

Tre  Pallade, 

Terzo» 

Tre  Porli, 

San  Michele  del  Quarto. 
Estendevasi  inoltre  questa  podestaria  sino  alle  due  isole,  dette 
Lido  maggiore  e  Lido  minore,  e  persino  alle  paludi  deserte,  ove 
sorgevano  un  dì  le  città  di  Eraclea,  di  Equilio,  di  Ammiano  e  di 
Costanziaco.  Le  due  isole  di  Lido  maggiore  e  di  Lido  minore,  detto 
volgarmente  Lio  grando  e  Lio  pìccolo,  formavano  da  sé  particolare 
podestaria,  la  quale  sotto  il  principato  del  doge  Pasqual  Malipiero, 
nel  secolo  XV,  fu  assoggettata  al  podestà  di  Torcello. 

Caorlc,  delta  da  principio  Caprula,  perchè  vi  si  erano  fissati  a 
popolarla  pastori  di  capre,  fuggili  dalle  contigue  spiaggie  del  conti- 
nente. Qui  fu  eretta  la  prima  cattedra  vescovile  delle  veneziane  la- 
gune. Fu  una  podestaria  di  poca  importanza,  né  aveva  soggette  che 
poche  terre  sul  continente.  La  città,  che  oggidì  appena  può  dirsene 
uno  scheletro  od  un  abozzo,  era  piantata  sopra  un  lido,  che  forma 
una  vasta  laguna,  con  un  porto,  eh'  era  capace  di  piccoli  legni  sol- 
tanto ;  non  protetta  né  da  mura  né  da  presidio  militare.  Ebbe  da 
principio  un  tribuno,  che  governavala;  poi  un  gastaldo;  in  fine  un 
podestà.  Aveva  il  suo  consiglio,  i  suoi  giudici,  i  suoi  deputali,  i  suoi 
giuslizieri.  Incominciò  il  suo  decadimento  dalle  devaslazioni  ed  in- 
cendii  degli  ungheri  ;  peggioi'e  fu  la  sua  condizione  dopo  le  guerre 
dei  genovesi  ;  oggidì  è  ridotta  alla  più  deforme  squallidezza.  Caorle 
è  rinomala  nella  storia  di  Venezia,  per  lo  rapimento  delle  spose  Ve- 
nezia ne  fatto  dai  triestini;  i  quali  quivi  raggiunti  dai  veneziani  furono 
tagliati  a  pezzi  e  ne  furono  incendiate  le  barche,  nel  porlo  di  santa 
Mar  gherila,  a  cui  derivò  per  questo  fatto,  e  lo  conserva  tuttora,  il 
nome  di  porlo  delle  donzelle. 

Malamocco  era  città  illustre   e  ragguardevole  ;  sede  per  alcun 
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tempo  Jei  dogi,  prima  che  ne  fosse  trasferita  la  residenza  stabilmente 
in  Venezia.  Dicevasi  Mcthamaiicum.  1/  odierno  luogo  di  Malamocco 
fu  sostituito  alla  città,  di  cui  parlo,  dappoiché  nel  il 08  fu   quella 
ingoiala  dal  mare.  L'  antica  era  governata  da  tribuni;  ì'  odierna  eralo 
da  gastaldi  ducali.  Taluni  vollero  far  derivare  dal  secolo  XIII  V  isti- 
tuzione della  podeslaria  di  Malamocco  ;  ma  sembra  più  verisimile  lo 
sia  slata  soìlanlo  nel  1559  mentr' era   doge  Bartolomeo  Gradenigo, 
e  sino  d'  allora  dicevasi  podeslaria  nobile  (1):  nel  qual  anno  appunto 
ne  fu  anche  formato  lo  Skitufo.   Coniprendcva   questa  podeslaria  la 
città  di  Malamocco  e  le  due  grandi  isole  di  Pelestrina  e  di  Poveglia: 
aveva  il  suo  consiglio  formato  di  soli  suoi  cittadini,  ed  aveva  inoltre 
una  magistratura  composta  di  sei  giudici,  i  quali  (2)  godevano  il  di- 
ritto di  giudicare  insieme  col  podestà  gii  affari  civili  e  criminali,  pur- 
ché non  vi  fosse  stata  pena  di  sangue,  in  prima  istanza  ;   e  n'  erano 
poi  portate  all'  uopo  le  sentenze  in   appellazione  a  Venezia   dinanzi 
agli  Auditori  vecchi  delle  senlenzc,  od  agli  Avogadori  di  comun  (3). 
—  Poveglia,   che  ho  nominato  leste,    conosciuta  nelle   vecchie  carte 
col  nome  di  Popilia,  è  un'  isola  ben  grande,  che  fu  anticamente  abi- 
tata da  numerosa  popolazione  :  aveva  un  castello,   vigne,   saline,  ed 
anche  particolari  statuti.  Fu  smantellata  in  occasione  della  guerra  di 
Chioggia  nel  1579,  e  gli  abitanti  per  ordine  del  senato  ebbero  rico- 
vero in  Venezia  nella  contrada  di  sani'  Aijnesc.  Ovoidi  serve  ad  uso 
di  lazzaretto  per  le  navi  che  vengono  dal  levante  o  da  luoghi  sospetti 
di  contagio  ;   diminuita  di  assai  nella   sua  estensione  per  le  acque 
della  laguna,  che  nelle  grandi  burrasche  l' hanno  danneggiata  e  logo- 
rala da  tutti  i  lati. 

Chioggia,  detta  nei  tempi  barbari  Chigia  ed  in  migliori  secoli 
Fossa  Clodiae,  è  V  ultima  isola  del  lato  meridionale  della  laguna  di 
Venezia.  Due  Chioggie  esistevano  anticamente,  maggiore  l' una,  mi- 
nore l'altra  ;  questa  era  dove  giace  presentemente   il  borgo  di  Sotto 

(i)  N'  esiste  iufalli    il   decreto  nel  lib.  (2)  Per  legge   del  Maggior   Consiglio, 

Philippiens   dell;»    Cancelleria  ducale,   a     nelPaii.   iSSy. 
cart.  54.  (3)Cipit.  degli.^«^/r  l'eco///,  a  cart.55. 
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Marina,  e  perì  nclia  guerra  de'  genovesi  del  1379;  quella  e  l'odierna 
città  di  Chioggla  propriamente  detta  ;  città  vescovile  in  sostituzione 
alla  subissata  di  Malamocco.  Era  governata  nei  primi  suoi  tempi  con 
governo  tribunizio,  che  nel  declinare  del  secolo  X  fu  affidato  nelle  mani 
di  un  gastaldo  ducale,  e  continuò  sino  al  1211,  nel  qual  anno  vi  fu 
stabilita  una  podestaria  nobile  (1),  a  cui  anche  il  gastaldo  doveva  es- 
sere sottoposto.  E  lo  fu  sino  al  l 'tic.  Regolavasi  la  città  co' suoi 
proprii  Statuii,  in  vigore  dei  quali  il  suo  governo  contava  un  Consi- 
glio maggiore  ed  uno  minore  de'  Pregadi,  un  ufficio  del  Proprio, 
esaminador,  giustizieri^  tutori  dipupilli,  procuratori  della  chiesa  mag- 
giore, un  cunccilier  grande,  che  durava  a  vita  ed  indossava  veste  du- 
cale :  tuttociò  ad  imitazione  della  conformazione  delle  sujireme  ma- 
gistrature di  Venezia.  Il  consiglio  maggiore  doveva  essere  folciate 
di  soli  cittadini  originarii,  dell'  età  di  anni  23,  che  dovevano  giurare 
nelle  mani  del  cancellier  grande  la  legittimità  dei  proprii  natali  (2J. 
Questo  consiglio  elegeva  tre  deputati,  e  tre  consiglieri,  i  quali  presie- 
duti dal  podestà  formavano  il  consiglio  minore.  Al  maggiore  appar- 
teneva il  diritto  della  elezione  di  alcune  primarie  magistrature,  come, 
dei  tre  guidici  del  proprio,  alle  cui  sentenze  era  concesso  luogo  ad 
appellazione  dinanzi  agli  Auditori  vecchi  delle  sentenze,  in  Venezia, 
e  dei  tre  giustizieri,  che  sopraintendevano  ai  viveri.  Al  consiglio  mi- 
DOre  spettava  l'  elezione  dei  provveditori  alla  sanità,  dello  Scrivan 
grande,  carica  distinta  affatto  da  quella  di  Cancellier  grande.  Tra  le 
magistrature  di  Chioggia  dev'  essere  commemoralo  anche  il  castel- 
lano e  il  saUniere,  soprainlendente  l'  uno  al  castello,  eh'  è  all'  imboc- 
catura del  porto,  e  l' altro  alle  grandiose  saline,  che  formavano  la 
migliore  ricchezza  della  città  (5).  —  Appartiene  alla  podestaria  di 
Chioggia  il  lido  di  Sottomarina,  ove  sono  i  famosi  murazzi,  opera 
grandiosa  di  ardimento  romano,  condotta  ad  esecuzione  dall'  erario 


(i)  tsiste  un'  interessante  operela,  che  (2)  Ciò  veniva  registralo  nel  Libro  dei 

è  inlily)ala  :  Serie  f/e'  Podestà  di  Cìiio£-     cittadini  giurati. 

già.  (3)  Sulle  altribuiioni  del   Salieniere  è 

parlalo  nel  lib.  Cerher  a  cari.  G5. 
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veneziano  (1)  ;  e  ricominciano  questi  di  là  del  porto  e  continuano 
sino  alla  chiesa  pievanale  di  Pelestrina.  Essi  dividono  il  mare  dalla 
laguna  :  dalla  parte  di  questa  hanno  comodo  cammino,  e  dal  lato  del 
mare  sono  difesi  da  doppia  controscarpa  fornita  di  frequenti  sproni, 
perchè  vi  si  spezzino  i  fluiti  impetuosi  del  mare  infuriato  :  sono  for- 
mali di  grossi  marmi  delle  cave  dell'  Istria,  connessi  da  tenacissimo 
cemento  impastato  di  calce  e  di  pozzolana.  Appartiene  inoltre  alla 
podestaria  di  Chioggia  anche  1'  antico  Brondolo,  nominato  nei  bassi 
tempi  Brìntalum  e  Brundulum,  la  cui  popolazione  era  governata  da 
un  cittadino  del  maggior  consiglio  di  Chioggia. —  Era  sotto  questa 
podestaria  negli  ultimi  secoli  ancke  Pelestrina,  cui  dissi  di  sopra 
avere  appartenuto  alla  podestaria  di  Malamocco.  Vi  appartenne  in- 
fatti sino  all'  anno  1656,  nel  quale  il  senato,  addi  15  maggio,  per 
far  cessare  le  lunghe  controversie,  che  avevano  tenuto  in  discordia 
sino  dal  secolo  XIV  i  podestà  di  Chioggia  e  di  Malamocco  circa  la 
giurisdizione  su  questo  lido,  decretò  che  avesse  ad  appartenere  per- 
petuamente alla  podestaria  di  Chioggia.  Lungo  di  troppo  sarebbe, 
che  io  volessi  qui  narrare  le  molte  loro  dispute  su  tale  proposito, 
od  esporre  le  ragioni,  che  dall'  una  e  dall'  altra  parte  erano  portate. 
Cafrarzere  è  una  storpiatura  di  Capo  d'  argine,  in  latino  Caput 
Arginis,  in  veneziano  Cavo  d'arzere  :  così  nominalo  perchè  suH'  ar- 
gine dell'Adige.  Era  negli  antichi  tempi  un  castello  assai  popolato  e 
custodito  dai  veneziani  con  somma  diligenza,  come  fortezza  di  fron- 
tiera contro  i  ferraresi  ed  i  padovani.  Perciò  lo  si  trova  commemo- 
rato presso  il  Sagomino  e  negli  antichi  concordati  cogl'  imperatori 
e  coi  re  d' Italia.  Fu  incendiato  dagli  ungheri  nel  906  ;  abbandonò 
la  repubbUca  nel  919  e  si  diede  all'  imperalore  Ottone  li,  il  quale 
donò  agli  abitanti  di  esso  molli  privilègi,  tra  cui  la  padronanza  di 
alcuni  luoghi  appartenenti  a  Loredo  ;  ritornò  vent'anni  dopo  all'ub- 
bidienza dei  veneziani,  e  fu  spogliato  dei  privilegi  ottenuti  nel  tempo 


(i)    Ui^  iscrizione  sculpilavi  !i  dice  appunto   cosUulli  Auso    eomako.  I^v^m  teseto. 
Ogni  anno  se  ne  coulinuava  il  lavoro  per  un  trailo  di  Tenti  passi. 
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della  sua  deserzione.  Sofferse  gravi  danni  in  occasione  della  guerra 
di  Federigo  Barbarossa,  perchè,  lenendo  i  veneziani  il  partito  di  papa 
Alessandro  III,  ne  fu  devastato  il  territorio  dai  ferraresi,  dai  pado- 
vani, dai  veronesi:  il  castello  ne  fu  predato,  e  fu  poscia  riacquistato 
dai  nostri  (1).  Ed  anche  nella  guerra  di  Chioggia  del  1579  fu  assai 
danneggiato  dai  genovesi.  Era  governalo  anticamente  il  castello  da 
un  gastaldo  ducale,  a  cui  nel  secolo  XIII  fu  sostituito  un  podestà 
subordinato  in  alcune  cose  alla  podestaria  di  Adria  ossia  del  Polesi- 
ne. Tra  Cavarzere  e  Chioggia  esisteva  la  fanaosa  Torre  delle  Bebbe, 
che  diede  motivo  a  tante  guerre  coi  padovani,  di  cui  nel  progresso 
della  mia  storia  ho  parlato  (2). 

Loredo,  o  Loreo,  detto  nelle  antiche  carte  Laurctum^  sta  a  mez- 
zodì di  Chioggia.  Lo  donò  alla  repubblica  nel  991  l'imperatore 
Ottone  III.  Lo  ristaurarono  o  piuttosto  rifabbricaronlo  i  veneziani  un 
secolo  di  poi.  Era  obbligato  in  sulle  prime  ad  inviare  al  doge  una 
gondola  per  suo  servizio  ;  dal  qual  obbligo  lo  sciolse  nel  109'-t  il 
doge  Vitale  Fallerò,  commutandolo  nell'  annuo  tributo  di  tre  polli  e 
tre  danari  per  ciascuna  massaria,  e  della  decima  sulle  anguille,  che 
vi  si  prendono.  Fu  molestato  più  volte  Loreo  per  intestine  discordie 
or  dai  ferraresi,  ora  dagli  adrlesi.  Anche  questo  territorio  era  go- 
vernato da  un  gastaldo  ducale,  finché  nel  XIII  secolo,  allorché  fu- 
rono istituite  le  altre  podestarle,  ebbe  anch'  esso  il  suo  podestà.  E 
reputato  uno  dei  più  vasti  distretti,  che  avesse  la  provincia  del  do- 
gado,  perciocché  toccava  da  un  lato  il  territorio  ferrarese,  dall'  altro 
quello  di  Adria. 

Gambarare,  che  anticamente  dicevasl  Fossa  Gambana,  era  un'al- 
tra vasta  podestaria,  piantata  nel  XIII  secolo,  in  sostituzione  al  go- 
verno del  gastaldo  ducale,  che  amministrava  anche  qui  in  nome  del 
doge.  Sta  nella  terraferma,  a  ponente  di  Venezia,  e  confina  col  territo- 
rio padovano.  Lo  compongono  i  villaggi  dlDucalelto,  dell' Anconetta, 

(i)  Ved.  il  de  Monacis,  nel  lib.  VII  del     zie  di  questo  luogo,  ved.  il  Tenlori,  pag.  gS 
suo  Chronicon.  e  seg.  del  toni.  XI. 

(i)  Chi   Tolesse  avere  più  eslese  noli- 
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del  Bolteiiigo,  e  di  sani' Ilario, dello  volgarmenle  sani*  Ellero:  il  quale 
villaggio  di  sani'  Ilario  é  celebre  nella  storia  veneziana  per  più  ragio- 
ni; parlicolarmente  per  Io  famoso  monaslero,  che  ncll'  anno  819  vi 
pianlò  il  doge  Angelo  Parlecipazio,  inlilolato  a'  sanli  Ilario  e  Bene- 
detto (1).  Nello  spirituale,  la  podeslaria  di  Gambarare  fu  sempre 
sottoposta  air  ordinariato  di  Venezia,  unica  parrocchia,  che  sino  al 
1818  possedesse  nella  terraferma. 

Grado,  1'  antichissima  cillà,  che  divideva  con  Aquileja  1'  onore 
di  sede  patriarcale  metropolitana,  ridotta  presenlemente  alla  condi- 
zione di  miserabile  ricettacolo  di  pescatori,  era  stata  ne'  suoi  primor- 
dii  una  delle  più  cospicue  isole  tribunizie  :  poi  era  stata  governata 
da  gastaldi  ducaH  ;  e  finalmente  nel  1251  fu  eretta  anch'essa  in 
podestaria,  o  piuttosto  contado,  perciocché  il  nobile,  che  vi  fu  man- 
dato a  tenerne  1'  amministrazione,  ebbe  il  titolo  di  conte  (2).  Il  suo 
distretto  comprendeva  appena  le  poche  isolelte,  che  stanno  in  quella 
sua  laguna. 

II.  Del  Polesine. 

Era  ed  è  tuttora  il  Polesine  quel  vasto  territorio,  che  sta  fra- 
mezzo  air  Adige  e  al  Po.  Dividevasi  in  due  :  Polesine  di  Adria  e 
Polesine  di  Rovigo.  Dell'  uno  e  dell'  altro  dirò  brevemente. 

Polesine  di  Adria.  L'antichità  di  Adria  va  a  perdersi  nella  neb- 
bia dei  tempi  favolosi  :  città  rinomatissima,  da  cui  prese  nome  il  mare 
adriatico,  che  la  bagnava:  fu  già  colonia  degli  etruschi  (5)  ed  aveva 
nobilissimo  porlo  (k).  Vi  si  trovarono  e  vi  si  trovano  tuttora  preziosi 
avanzi  della  sua  primitiva  ampiezza  e  nobiltà,  sì  negli  scavi  che  nei 
ruderi.  Figurò  mollo  anche  nei  tempi  della  repubblica  romana  (5), 
di  cui  era  municipio  di  prima  classe,  aggregata  alla  tribù  Menenia. 
Ai  tempi  degli  esarchi  greci  fu  dominata  da  loro  ;   vi  risiedeva  un 


(i)  VeJ.  il  Teman/.;i,    Dissert.    so/nii  (3)  Til.  T/iv.,  lih.  V. 

r  antichissimo  tetri t.  di  s.  Ilario.  (/j)  l'Iiti.  lil».  V,  cap.   iG. 

(2)  Lib.  Lcona  della  Cariceli,  ducak',  «  (5)  Tacil.  Hist,^  lib.  IIF. 
caif.   r5/|. 
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duca,  di  cui  aveva  essa  il  diriUo  di  elezione.  Dal  dominio  degli  esar- 
clii  passò  a  quello  dei  papi.  Neil'  88:2  fa  donala  ai  suoi  vescovi,  i 
quali  vi  continuarono  la  sovraiiilà  sino  al  15:29.  In  quest'anno  ne 
diventarono  padroni  i  marchesi  d'  Esle,  che  vi  si  facevano  rappre- 
sentare da  un  visconte  :  ad  esso  apparteneva  il  convocarvi  il  consi- 
glio maggiore  formato  di  soli  cittadini  originarii  di  Adria.  Eravi  un 
consiglio  minore  composto  di  dodici  cittadini,  ed  il  consolalo  cui  com- 
ponevano venti  altri  cittadini  (1).  Nel  secolo  XV  sofferse  assai  la 
città  per  le  inondazioni  del  Po  e  dell'Adige:  tutlavolla  i  duchi  d'Este 
la  ristaurarono,  e  la  fortificarono  sì  bene,  che  potè  nel  1^182  soste- 
nere valida  resistenza  contro  le  armi  della  repubblica,  a  cui  final- 
mente si  donò.  La  ricuperarono,  Ire  anni  dopo,  i  duchi  e  la  ristora- 
rono dai  sofferti  danni.  Alla  fine  si  donò  di  bel  nuovo  alla  repubblica 
stabilmente  nel  1309.  Indarno  tentarono  i  duchi  di  ricondurla  al  loro 
dominio,  perchè  gli  adriesi  inviarono  ambasciatori  al  senato  per  ot- 
tenere assistenza  :  e  l'ebbero.  Vi  andò  podestà  Leonardo  Bembo  con 
dieci  legni  armali  a  difesa  di  essa  (2).  Dopo  quest'  epoca  il  governo 
di  Adria  pigliò  nuova  forma.  Ebbe  d'  allora  in  poi  tre  consigli;  l'uno 
di  dodici,  tutti  nobili  di  primo  rango;  il  secondo  di  cinquantacinque, 
formato  di  nobili  della  classe  de'  ciltadhii,  il  quale  aveva  il  diritto  di 
eleggere  a  tutte  le  cariche,  e  di  aggregare  stranieri  alla  cittadinanza 
orighiaria  ;  il  terzo  dicevasi  consiglio  generale,  e  vi  avevano  accesso 
e  nobili  e  popolari,  né  radunavasi  che  una  sola  volta  all'  anno.  So- 
praintendente  in  principalità  al  governo  di  questa  podeslaria  era  un 
nobile  veneziano  col  titolo  di  Podestà  e  capii  ano  di  lutto  il  Polesine  di 
Adria.  Fu  dello  e  fu  scritto,  che  questo  pubblico  rappresentante  di- 
pendesse dal  Podestà  e  Capitano  del  Polesine  di  Rovigo;  e  forse  di 
qua  nacque  la  vana   pretensione   dei  rovigotti  a  volere   la  primazia 


(i)  Scrisse  Fianccsco  Bocchi    un    dili-  sto  si  trova  inserito  iieM.i   Conti numionr 

gente  Catalogo    dei  giudici^  visconti    e  delle  memorie  degli  uomini  illustri  dvìla 

luogotenenti,  che  sono  siali  al  gowrno  città  di  Jdria^  stampale  nel  1^85  coi  (Ipi 

della  città  di  Adria  per  conto  de  mar-  di  Simone  Ooclii  in  Venezia. 

chesi Estensi  e  duchi  di  Ferrara:  e  que-  (a)  \\.\.  il  Ueiubo,  Slor.ven.  uA  lil).  X. 
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sopra  di  Adria  nella  spirituale  giurisdizione  ;  pretensione,  eh'  eglino 
per  fas,  come  suol  dirsi,  e  per  nefas  si  sforzano  di  avvalorare.  Ma  a 
torlo  assolutamente.  Sul  che  ascoltisi  il  diligente  ed  erudito  Tentori, 
il  quale  occupatosi  di  questa  questione  cosi  scriveva  (1)  :  «  In  poche 
»  parole  si  può  dimostrare  la  total  insussistenza  di  sì  mal  fondata 
»  asserzione.  Sin  dall'  anno  1509,  tempo  in  cui  avvenne  la  già  ac- 
»  connata  dedizione  della  città  di  Adria,  dimandò  essa  al  novello  suo 
»  principe,  che  il  magnifico  suo  Rezzimento  hahbia  mero  et  misto  im- 
»  pcrio  et  giada  potestate,  secondo  che  per  il  passato  è  stato:  e  ciò  le 
»  fu  accordato.  Non  fu  dunque  Adria  allora  soggetta  a  veruna  altra 
»  pretura.  E  vero,  che  i  cittadini  di  Rovigo  di  quando  in  quando 
»  hanno  tentato  d' intaccare  la  giurisdizione  di  Adria,  ma  non  è  mai 
»  loro  riuscito,  che  avessero  effetto  i  loro  tentativi.  Nel  1607  voleva 
»  il.  rettore  nobile  di  Rovigo  far  levare  le  roste  ed  altri  impedimenti 
»  nel  canale  di  Castagnaro  sotto  la  giurisdizione  di  Adria.  Fece  que- 
1»  sta  città  ricorso  al  senato,  il  quale  con  decreto  emanato  nel  giorno 
»  50  gennaro  1C08  ordinò  al  rettore  di  Rovigo,  che  non  debba  im- 
»  pedire  nella  giurisdizione  di  Adria,  ma  lasciare,  che  dal  rettore  di 
»  essa  città  siano  fatti  eseguire  gli  ordini  conforme  alli  privilegi  della 
»  stessa  fedelissima  città.  Venti  anni  dopo,  cioè  nel  1627  il  serenis- 
»  simo  Maggior  Consiglio  nel  giorno  25  gennaio  decretò,  che  in 
»  avvenire  ai  rettori  di  Adria  fosse  dato  il  titolo  e  potestà  di  Podestà 
»  e  Cfipilanio,  acciocché  con  maggiore  autorità  siano  ì7iantenuti  i  pri- 
»  K>ilcgi  di  detta  fedelissima  città,  e  per  non  avere  essa  in  alcuna  ma- 
»  niera  dipendenza  da  altri  pubblici  rappresentanti,  che  da'  proprii 
»  rettori.  Ciò  non  ostante,  nel  seguente  anno  1628,  pretendendo  il 
»  rappresentante  di  Rovigo  di  far  aprire  la  chiavica  chiamata  del 
»  Gorgo  de' Preti  esistente  nel  territorio  di  Adria,  si  opposero  i  cit- 
»  ladini  di  questa  città,  laonde  in  contraddittorio  giudizio  fu  dal  veneto 
»  senato  deciso  a  favore  di  essa  con  decreto  emanato  nel  giorno  3 
)•  luglio  1628.  Neir  anno  poi  16^8  procurarono  i  rovighesi,  che  il 

(i)    Tom.  XI.   p;i<j.   1  IO. 
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*  loro  rettore  fosse  dal  veneto  senato  incaricalo  di  fare  la  rassegna 
»  alle  Cernide  del  territorio  di  Adria;  ma  lo  slesso  senato  con  sua 
»  deliberazione  del  giorno  22  gennaro  16^9  ordinò,  che  il  podestà 
»  e  c^npitanio  di  Adria  eseguisse  colle  solite  forme  le  funzioni  delle 
»  cernidc  della  sua  giurisdizione.  Rimane  dunque  dimostrato,  che  il 
»  veneto  governo  con  costanza  e  fermezza,  protesse  mai  sempre  i 
»  privilegi  della  città  di  Adria  e  che  volle  il  suo  rettore  indipendente 
»  da  qualunque  altro  reggimento  del  suddito  dominio,  »  —  Allora 
questi  sforzi  inutilmente  facevano  que'  di  Rovigo  per  ridurre  la  città 
di  Adria  nel  temporale  soggetta  alla  giurisdizione  della  loro  pode- 
staria  :  altrettanti  ne  fecero  e  ne  fanno  inutilmente  al  eiorno  d' ogni. 
per  avere  Adria  anche  nello  spirituale  soggetta  ad  essi,  sicché  con 
ordine  inverso  la  figlia  abbia  ad  essere  soprastante  alla  madre.  Al 
conseguimento  del  quale  scopo  inventarono  essere  Adria  spopolala 
di  abitatori,  infetta  di  aria  morbosa,  situata  in  un  estremo  angolo  della 
diocesi,  priva  di  episcopale  residenza;  e  che  so  io?  —  mentre  essa 
per  lo  contrario  ha  decoroso  palazzo  vescovile  di  recente  erezione  ; 
sta  più  neir  interno  della  diocesi,  che  non  lo  sia  Rovigo,  a  cui  di 
pochi  passi  è  discosto  il  confine  della  diocesi  padovana;  é  migliorata 
neir  aria  considerevolmente  per  1'  interramento  di  molle  circostanti 
paludi  ;  e  conta  nel  suo  distretto  qualche  migliaja  di  abitanti  più  di 
Rovigo.  —  Sul  quale  proposilo  dell'  episcopale  residenza,  canonica- 
mente stabilita  in  Adria,  il  Tenlori  dimostrò,  ch'essa  fu  sempre  in 
Adria,  e  che  in  Rovigo  i  vescovi  di  Adria  mai  non  l'ebbero  né  l'hanno 
canonicamente.  «  In  fatti,  die' egli  (1);  lasciando  da  parte  i  secoli  di 
»  confusione  e  di  abuso  e  quindi  parlando  solamente  de'  tempi  po- 
»  sleriori  all'  ecumenico  concilio  di  Trento,  che  rinnovò  1  antica 
»  disciplina  delie  chiese;  nell'  anno  1631,  rimasta  vacante  la  catte- 
»  dra  di  Adria,  olire  molte  altre  pretese  affettarono  i  cittadini  di 
»  Rovigo,  appoggiati  alla  bolla  di  Giovanni X  ed  all'abuso  introdotto 
»    d'  alcuni  vescovi,  che  il  vicario  generale  capitolare,  eletto  dal  solo 

(i)  Pjg.   n3  e  seg    del  lo;n.    XI. 
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>•  capitolo  de'  canonici  della  catledrale  di  Adria  e  dal  corpo  di  esso 
»  capitolo,  dovesse  passare  a  fare  la  sua  residenza  in  Rovigo.  Ricor- 
»  sero  perciò  gli  adriesi  al  venelo  senato,  il  quale  nel  giorno  2 1  feb- 
»  braio  16)51  in  conlraddiKorio    giudizio,  non   ostante  la  bolla  del 
»  suddetto  papa  Giovanni  X,  che  tu  riconosciuta  apocrifa,  decretò, 
»  che  quanto  all'  abitazione  del  {.icario  di  Adria,   non  sii  egli  tenuto 
»  a  farla  in  Rovigo,  do<;endo  risieder  nella   cattedrale,  non  essendo 
»  conveniente,  che  la  libertà  usata  dal  vescovo  nel  trattenersi  a  Rovigo 
»  abbia  a  necessitare  il  vicario  capitolare  di  far  lo  stesso  egli  ancora. 
»  Nell'anno  poi  1655,  appoggiando  nuovamente  i  rovighesi  alla  so- 
»  praccennata  bolla,  promossero  nuove  molestie  alla  città  di  Adria; 
»  laonde  sul  proposito  della  canonica  residenza  de'  vescovi  il  senato 
»  con  decreto  del  eiorno  h  eiua;no  del  detto  anno,  decise  :  che  il  ve- 
»  scovo  di  Adria  fermandosi  per  suo  comodo  in  abitazione  a  Rovigo, 
»  debba  tener  la  sedia  episcopale  in  Adria,  che  debba  semplicemente 
»  intitolarsi  vescovo  di  Adria,  lasciando  la  nominazione  di  Rovigo  e 
»  la  parola,  ecc.,  non  essendo  ragionevole  far  diversamente,  ne  pre- 
»  giudicar  la   città  di  Adria,  nò   trasportar  altrove   la  dignità  della 
»  cattedrale,  costringendo  li  sudditi  andar  in  altro  luogo.  Nuovo  de- 
»  crelo  ritrovo  emanato  dallo  stesso  senato  nel  giorno  8  ottobre  1659 
»  in  occasione  di  nuove   simili   insorgenze  ;   decretarono   dunque  i 
»  sapienti  padri,   che   dovendo  tenersi  dal  vescovo  di  Adria  la  sede 
»  episcopale  in  Adria,  come  mailrice.   le  altre  sedie,  che  sono   al  pre- 
»  sente  in  Rovigo,  Lendenara  e  in  altro  qualsivoglia  luoco  della  dio- 
»  cesi,  restino  senza  baldacchino  e  nude  in  ogni  altro    tempo,  eccetto 
»  quello  in  che  il  vescovo  si  trattenesse  in  quel  luoco,  essendo  giusto, 
»  che  non  resti  pregiudicato  alla  maggioranza  della  chiesa  predetta  di 
»  Adria.  Ecco  successivamente   dimostralo,    che    i    vescovi  adriesi 
»  hanno  la  canonica  loro  residenza  nella  sola  città  di  Adria.  Ritrovo 
»  finalmente,  che  essendosi  suscitate  molte  controversie  verso  l'anno 
»  1776  tra  mons.   d.  Arnaldo  Speroni   degli  Alvarotti,  vescovo   di 
»  Adria,  e  la  città  e  capitolo   adriese,  venne   dopo   molti   contrasti 
j»  presentala  una  solenne  convenzione  al  Consiglio  serenissimo  di  XL 
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»  Cml  vecchio,  nel  giorno  11  marzo  1779,  in  cui  reslò  accordata  e 
»  raffermata  la  canonica  residenza  de'  ì^cscok'Ì  nella  sola  Adria,  e  raf- 
»  fermate  pur  furono  le  prerogative  del  vicario  generale.  »  Ed  ecco 
da  lutlociò  quanto  mal  a  proposilo  il  rovighese  conte  Carlo  Silvestri, 
nelle  sue  Paludi  Adriano,  abbia  asserito  alla  città  di  Rovigo,  in  vi- 
gore dell'  apocrifa  bolla  di  Giovanni  X,  il  diritto  di  canonica  resi- 
denza del  vescovo  di  Adria.  —  Tra  i  luoghi  del  territorio  adriese 
dev'essere  comnienìoralo  Gavello,  ogeidi  meschino  villaiisio,  un 
tempo  città  vescovile,  suffraganea  della  metropolitana  di  Ravenna. 

Polesine  di  Rovigo.  Questa  parte  di  Polesine  fu  a  poco  a  poco 
formata  dalle  continue  alluvioni  del  Po  e  dell'Adige,  né  conoscevasi 
anticamente  che  col  nome  di  Paludi  Adriane,  a  cui  era  congiunta  la 
famosa  Palude  Pnf/?(s«.  Rassodalo  questo  terreno  e  ridotto  a  coltura, 
appartenne  alla  santa  sede  allora  appunto  che  gli  esarchi  greci  do- 
minavano in  Ravenna;  lo  donò  l' imperatore  Ottone  I,  nel  970,  ad 
Albertazzo  I,  marchese  d' Este,  nella  cui  casa  restò,  finché  nel  se- 
colo XIV  il  marchese  Xicolò  III  lo  diede  in  pegno  alla  repubblica 
di  Venezia  per  la  somma  di  50,000  ducati  d'oro,  a  patto  di  ricupe- 
rarlo entro  un  quinquennio.  Nel  140^,  non  per  anco  eseguito  il  patto, 
Nicolò  d'Este  si  unì  ai  Carraresi  contro  la  repubblica,  e  la  spogliò 
di  questo  possedimento  :  poi  fu  costretto  a  ridarglielo  per  far  la  pace 
e  salvarsi  Ferrara.  Nel  1^38,  la  repubblica,  per  staccare  il  mar- 
chese dall'  alleanza  coi  duchi  di  Milano,  gli  restituì  il  pegno.  Ma 
quando  nel  m82  il  marchese  Ercole  I  scacciò  da  Ferrara  il  visdo- 
mino  dei  veneziani,  insorta  la  guerra  tra  questi  e  quello,  tulio  il  Po- 
lesine di  Rovigo,  nel  1^8^,  restò  stabilmente  sotto  il  dominio  della 
repubblica,  la  quale  n'  ebbe  di  poi  ancor  più  solenne  conferma  per 
la  pace  di  Bologna  dell'  anno  1  j29.  —  Città  capitale  di  (juesla  por- 
zione di  Polesine  é  Rovigo,  antico  borgo,  che  nominavasl  Buon  vico 
diRodi(je,  ove  per  sottrarsi  dalle  scorrerie  degli  ungheresi  circa  il  920, 
andò  a  rifugiarsi  Paolo  vescovo  di  Adria.  Egli  vi  fabbricò  un  ben  mu- 
nito castello,  ed  allora  soltanto  cominciò  ad  ottenere  qualche  nome; 
massime   dopoché  venne  sotto   il  dominio  della  repubblica,  che  lo 
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decorò  del  grado  di  città.  Era  governato  da  un  podestà  e  capitanio  e 
provveditore  generale  dì  tutto  il  Polesine  :  aveva  un  consiglio  mag- 
giore, fermato  dì  sessantadue  cittadini,  al  quale  spettava  1'  elezione 
delle  cariche  subalterne,  a  tenore  de' suoi  particolari  statuti  (1):  era- 
no per  altro  di  poca  importanza,  né  avevano  più  nobile  incumbenza, 
che  provvedere  alle  vittuarie,  agli  argini,  ai  ponti  ed  alle  pubbliche 
strade. 

Lendinara.  Se  ne  hanno  traccio  sino  dall'  ottavo  secolo,  e  pare 
prendesse  il  nome  dalla  famiglia  Lendinara  da  Verona,  che  n'  era 
padrona,  e  che  nel  1250,  aveva  cangiato  il  suo  nome  in  quello  di 
Catanea.  Dalla  signoria  di  questa  famiglia  passò  per  ragioni  di  pa- 
rentela alla  casa  de'  marchesi  d' Este  :  fu  qualche  fiata  in  potere 
altresì  dei  padovani,  e  finalmente  nel  ìk^h  entrò  sotto  la  sudditanza 
della  repubblica  di  Venezia,  da  cui  ebbe  il  privilegio  e  la  preroga- 
tiva di  città.  Era  governata  da  un  podestà  veneziano  ;  aveva  un  con- 
siglio composto  di  quaranta  cittadini,  il  cui  Statuto  era  comune  con 
quello  di  Rovigo. 

Badia.  Derivò  questo  luogo  da  un  piccolo  castello,  fabbricalo 
circa  il  X  secolo  da  un  Almerigo  marchese  di  Toscana,  padrone  di 
quel  terreno,  ove  anche  rizzò  una  chiesa  intitolata  alla  Vergine,  che 
in  seguito  fu  nominata  santa  Maria  della  Vangadizza,  illustre  badia 
di  monaci  benedettini,  da  cui  derivò  al  paese  il  nome  dì  Badia.  Giace 
suU'Adigetto,  che  a  poca  distanza  sbocca  nell'Adige.  Vi  presiedeva 
un  podestà  veneziano  ;  aveva  un  consiglio  formato  di  ventiquattro 
del  luogo,  ai  quali  concesse  la  repubblica  le  prerogalive  stesse  dei 
cittadini  di  Rovigo  e  di  Lendinara,  con  cui  aveva  comuni  altresì 
gli  statuti. 

III.  Della  provincia  di  Padova. 

Primaria  tra  le  podestarie  di  questa  provincia  fu  la  città  slessa 
di  Padova.  Della  sua  antichità,  delle  sue  vicende,  de' suoi  dominatori, 

(i)  Furono  staropali  nel  1591  col  titolo  di  Statuti  dì  Ro\'igo. 
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non  è  qui  mio  ufficio  parlare  :  molto  già  dissi  su  ciò  nel  progresso 
della  mia  storia,  quando  ebbi  a  narrare  le  frequenti  guerre,  ch'essa 
aveva  colla  repubblica  nostra.  Venne  alla  fine  in  potere  di  questa 
l'anno  1^03,  ed  allora  fu  regolata  in  provincia,  composta  di  otto 
podestarie  e  sei  vicarìe.  11  suo  governo  pertanto  fu  allora  organiz- 
zato cosi  :  Ogni  sedici  mesi  il  senato  vi  spediva  due  senatori  a  so- 
stenervi la  carica  di  podestà  1'  uno,  di  capitanio  1'  altro  ;  ed  inol- 
tre vi  mandava  due  nobili  a  compiere  1'  ufficio  di  camerlenghi  ed 
altri  due  in  qualità  di  castellani.  Rappresentava  il  governo  civico 
un  consiglio  maggiore,  a  cui  apparteneva  1'  elezione  delle  magistra- 
ture subalterne  e  dei  reggenti  le  sei  vicarie  territoriali  summentovale. 
Regolavasi  co' suoi  particolari  Statuti  a  cui  diede  miglior  forma  il 
senato  nel  1626. 

Montagnana,  dicevasi  negli  antichissimi  tempi  Mons  Anejanus  : 
così  ne  parla,   nella   sua   Italia,  Leandro  Alberti  :    «  Il  nobilissimo 

•  castello  dì  Montagnana,  molto  habitalo  da  civil  popolo  per  cotal 
»  maniera,  che  più  tosto  pare  una  città  che  castello,  attendendo  alla 
»  civiltà  et  ricchezza  di  quello.  Illustrò  questo  castello  Bartolomeo 
»  eccellente  filosofo  et  nominalissimo  medico,  come  dimostrano  l'opere 
»  da  lui  scritte,  et  massimamente  dell'  infermità  et  dei  bagni.  Trasse 
»  il  cognome  di  Monlaonana  et  così  è  addimandato  da  i  letterati. 
»  Lo  seguitò  in  dottrina  il  suo  nipote  (  anch'  egli  Bartolomeo  nomi- 

•  nato  il  cobbo  di  Montagnana  )  che  fiorì  ne'  nostri  giorni.  Diede 
»  gran  fama  eziandio  a  questo  castello  Secco,  anche  lui  addimandato 
»  il  Montagnana,  valoroso  capitano  di  mililia,  del  quale  ne  fa  me- 
»  moria  il  Biondo  nel  ventesimoterzo  libro  dell'  historie  »  (1).  Fin 
qui  r  Alberti.  È  situalo  il  castello  di  Montagnana  sopra  un  canale 
d'acqua,  detto  il  Fiumicello,  che  va  a  perdersi  nel  lago  di  Vighiz- 
zolo.  Qui  risiedeva  un  podestà,  ed  é  perciò  una  delle  podestarie  della 
provincia  padovana. 

Monselkc  n  è  un'  altra   podeslaria.  Di  essa  scri\  e  similmente 

(i)  Alberli,  flesso  il  Tentoii,  {m^.   iGa  Jel  Loru.  XI. 
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]'  Albei'li:  «  Egli  è  nominalo  questo  luogo  da  Plinio  nel  XIX  capo 
»  del  terzo  libro  Àceliim  e  da  Tolomeo  Acedum,  posto  in  Venezia 
»  presso  a  Padova,  secondo  Ponlico  Virunio  nelle  Annotazioni.  Vero 
»  é,  che  sono  altri,  che  dicono,  che  1  sia  Asolo  nel  leirilorio  di  Tri- 
»  vigi,  da  cui  ebbe  origine  Ezzelino  da  Romano  crudelissimo  tiran- 
»  no,  come  nota  il  dotto  Barbaro  nelle  correzioni  Pliniane.  Fu 
»  roinalo  questo  castello  con  Padova  dai  Longobardi,  cosi  scrive 
»  Paolo  Diacono  nel  quarto  libro  delle  historie,  et  Biondo  nell'ottavo 
»  libro  delle  historie.  Poscia  nel  decimo  ottavo  dice  con  Corio  nella 
»  seconda  parie  dell'  hislorie,  che  nel  mille  ducento  cinquanta  sci 
»  liberò  Azzone  da  Esté  Monselice  et  Solono  fortissimi  castelli  dalle 
»  mani  di  Ezzelino  e  li  consegnò  al  legato  del  papa.  Se  ne  insignorì 
»  altresì  Can  Grande  della  Scala  di  esso  castello  nel  mille  trecento 
»  diciotlo,  che  era  prima  nominato  Monte  Divitie,  così  scrive  Corio 
»  nella  terza  parte  dell'  historie,  poscia  nel  mille  trecento  trenta  otto 
»  ne  venne  sotto  la  signoria  di  Vinegia,  che  era  prima  soggetto  a 
»  Mastino  della  Scala,  essendovi  dentro  per  difensione  Pietro  dal 
»  Verme,  il  quale  l' havea  mantenuto  un  anno  essendovi  assediato 
»  dentro  da  i  venetiani,  de  i  quali  era  capitano  Rolando  de'  Rossi. 
»  Rimase  poi  sotto  a  i  venetiani  sino  nel  mille  cinquecento  nove.  Nel 
»  qual  tempo  passò  sotto  Massimiliano  inqjeralore,  con  le  nobili  città 
»  e  castelli  della  ragione.  Et  così  vi  perseverò  sino  al  mille  cinque- 
»  cento  dicisetle,  in  questi  tempi  fece  molte  mutationi  con  gli  altri 
»  luoghi  di  questa  regione.  Pur  affine  ritornando  sotto  i  signori  ve- 
»  neliani  insino  oggi  sono  vivuti  pacificamente  »  (1).  Passato  adun- 
que sotto  il  dominio  della  repubblica,  fu  rello  da  un  podestà,  la  cui 
giurisdizione  non  eccede  gli  stretti  confini  del  piccolo  territorio,  che 
Io  circonda. 

Cittadella,  è  la  podestaria  più  settentrionale,  che  abbia  la  pro- 
vincia padovana,  confinante  a  ponente  col  vicentino,  a  tramontana 
col   bassanese,  a  levante    col   Irivigiano.  11  centro  della  podestaria 

(0  Presso  il  "l'cutoii,   l'i'g,    i6/|  del   Iuhi,  XI. 
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e  la  residenza  del  suo  podestà  era  la  grossa  terra  murala,  che  porta 
il  nome  appunto  di  Cittadella.  Di  essa  pure  parlò  1'  Alberti  colle  se- 
guenti parole  :  «  Ritornando  poscia  alla  Brenta  si  vede  a  man  destra 
»  di  essa  sopra  la  contrada  Limina,  ove  comincia  esser  intiera,  Cit- 
0  tadella  castello  edificato  da  i  padoani  nell'  anno  1100,  il  qual  ca- 
»  stello  essendo  stato  consignato  a  Pandolfo  Malatesta  da'  venetiani 
»  nel  1504  in  ricompensatione  della  rinontia  fatta  a  loro  da  lui  di 
»  Rimine  (del  qual  n'era  signore)  disperandosi  di  potersi  difender 
»  dai  pontellci  romani  (  della  quale  giurisditione  era  )  essendo  morto 
»  papa  Alessandro  sesto  (  come  scrive  il  Sabellico  nel  secondo  libro 
»  della  undecima  Eneade,  et  anche  io  mi  ricordo  )  poi  ne  fu  privato 
»  da  detti  signori,  havendo  lui  ribellato,  essendo  stalo  rotto  il  loro 
»  esercito  da  Lodovico  duodecimo  re  di  Francia.  Egli  è  questo  ca-. 
»  stello  mollo  civile,  nobile  et  pieno  di  popolo  et  di  ricchezza.  »  E 
bagnato  a  ponente  dal  Immicello  dello  Brentella  :  aveva  nella  sua 
podestaria  tra  i  molli  villaggi,  che  ne  formavano  il  distretto,  i  due 
feudi  di  sant'  Anna  Morosina  e  di  sant'  Anna  ed  Onora  ;  quello  della 
nobile  famiglia  veneziana  Morosini,  questo  dei  conti  Cittadella  di 
Padova, 

Piev>c  di  Sacco,  che  oggidì  corrottamente  dicesi  Piove  di  Sacco, 
e  che  ne'  bassi  secoli  nominavasi  Corte  di  Sacco,  era  il  capoluogo  di 
un' altra  podestaria  della  provincia  padovana.  Questo  caslello,  sino 
dall'  anno  898  era  slato  donato  in  feudo  dall'  imperatore  Berengario 
ai  vescovi  di  Padova,  i  quali  perciò  assunsero  il  lilolo  di  Conti  di 
Piove  dì  Sacco.  La  repubblica,  allorché  divenne  padrona  del  terri- 
ritorio  padovano,  e  perciò  anche  di  Pieve  di  Sacco,  vi  mandò  un 
podestà  a  tenerne  in  suo  nome  il  governo. 

Campo  San  Piero,  altro  castello  della  provincia  di  Padova,  sta- 
bilito dalia  repubbhca  residenza  di  un  podestà.  Ebbe  questo  nome 
sino  dall'  ottavo  secolo,  perchè  n'  era  padrona  la  famiglia  Campo  san 
Piero;  dal  dominio  della  quale  famiglia  passò  di  poi  in  potere  di 
Ubertino  da  Carrara,  e  finalmenle  nel  1405  fu  della  repubblica  di 

Venezia. 

voL.  XI.  55 
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Castelhaldo,  non  è  di  antichissima  origine  :  fii  una  fortezza  fab- 
bricala dai  padovani  nel  ì'^k'^,  per  difendere  il  loro  territorio  dalle 
scorrerie  dei  veronesi.  Anch'  essa  nel  1405,  con  tutto  il  resto  della 
provincia  padovana,  passò  in  potere  della  repubblica,  la  quale  vi  sta- 
bili a  governarla  un  podestà. 

Este^  alle  falde  occidentali  de'  colli  Euganei,  fu  un'  altra  pode- 
slaria  veneziana  di  questa  provincia.  L'  antico  suo  nome  era  Ateste. 
L'Alberti  così  ne  parla  (1):  «  Vedesi  poi  Este,  anche  egli  honore- 
»  volissimo  castello,  da  Plinio  nel  19  capo  del  lib.  5  Atoste  addi- 
»  mandato,  benché  dica  il  corrotto  libro  Aceste.  Parimente  lo  nomi- 
»  na  Ateste  Cornelio  Tacito  nel  19  libro  delle  Historie,  et  Tolomeo 
»  et  Antonino  nell'  Itinerario  con  alcune  tavole  di  marmo,  ove  così 
»  è  nominato.  Par  che  Ermolao  Barbaro  nelle  Correllioni  PUniane 
»  sia  molto  dubbioso  se  questo  sia  quel  luogo  detto  Ateste  da  Plinio, 
»  da  Tolomeo  et  Antonino,  perché  Antonino  disegna  esser  25  miglia 
»  da  Padova  ad  Ateste,  et  bora  non  se  ne  annoverano  oltre  quindici 
»  o  sedici.  Vero  è,  che  soggiunge  poter  essere  errore  nella  scrittura 
»  di  Antonino,  cioè,  che  voglia  dire  quindici  et  essergli  stalo  ag- 
»  gionto  dieci,  che  dicono  25.  Io  sono  etiandio  di  opinione,  che  'l 
»  sia  questo  Ateste,  da  quelli  notabili  scrittori  nominato  per  più  ra- 
»  gioni.  Fu  roinato  questo  nobile  castello  da  Ezzellino  da  Romano 
»  et  da  Enzo  re  di  Corsica  et  da  Calura  figliuolo  di  Federico  secon- 
»  do,  havendone  scacciato  Azzone  marchese  di  esso,  come  scrive 
»  Corio  nella  seconda  parte  delle  historie,  nel  1247,  avvenga  che 'l 
»  Coirò  dica  cinquanta,  che  non  può  essere,  per  esser  egli  fallo  pri- 
»  gione  da  i  bolognesi  nel  1249,  come  si  può  vedere  nell'undecime 
»  libro  delle  historie  di  Bologna  da  me  scritte.  Poscia  Ezzellino  vi 
»  lasciò  alquanti  saracini  ad  habitare,  secondo  Biondo  nel  17  libro 
»  dell'  historie.  Trasse  origine  di  questo  honorevole  castello  la  molto 
»  illustre  famiglia  da  Este,  ora  duchi  di  Ferrara,  di  Modena  et  di 
»  Reggio  di  Lepido,  secondo  Rafael  Volterrano  et  molti  altri  scrittori.  >• 

(i)  A  cari.  4'7  dell' //«//«,  presso  il  Tenlori,  p;ig.  174  del  tona.  XI. 
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Sul!'  origine  di  questo  castello  varie  sono  le  opinioni,  la  più  comune 
e  più  accreditata  si  è,  che  ne  sia  stato  fondatore  Ateste,  uno  de'  com- 
pagni di  Antenore,  che  piantò  Padova.  Le  lapidi,  i  marmi  ed  ahri 
pregevoli  monumenti,  che  a  quando  a  quando  vi  furono  disotterrati, 
ce  I'  attestano  città  non  infima  della  terrestre  Venezia.  Dominarono 
per  lungo  tempo  in  questa  città,  dopo  le  moUe  vicende  ed  invasioni 
dei  barbari,  i  marchesi  d'Esle  prima  del  970  sino  al  l^tOS,  nel  qual 
anno  diventò,  con  Padova,  soggetta  anch'  essa  alla  repubblica  di  Ve- 
nezia, e  fu  affidata  alla  reggenza  di  un  podestà. 

Le  sei  vicarìe  della  provincia  di  Padova  vengo  ora  commemo- 
rando. —  Consehe  trovasi  ricordata  in  documenti  dell'  anno  1014  : 
dicevasi  Caput  Sylvae  a  cagione  di  vasta  selva,  eh'  esisteva  nelle 
contigue  pianure  ;  dal  che  le  venne  il  corrotto  nome  di  oggidì.  Vi 
risiedevano  anticamente  i  vicari  imperiali,  e  soggiacque  a  molte  de- 
vastazioni :  fu  tiranneggiata  anche  da  Ezzelino.  Alla  fine,  passata, 
come  tutto  il  territorio  padovano,  sotto  il  dominio  della  repubblica, 
ebbe  a  suo  rettore  un  vicario,  eletto  dal  consiglio  di  Padova.  Tra  i 
villaggi,  che  ne  compongono  il  distretto,  dev'  essere  commemorato 
Palù  maggiore  feudo  de' conti  de  Lazara.  — Anguillarat  piccola  terra 
sulla  sponda  settentrionale  dell'  Adige,  era  similmente  vicaria  di  ele- 
zione del  consiglio  di  Padova.  —  Tcolo  non  n'  é  punto  superiore  ne 
in  estensione  né  in  grado  :  sta  su  di  un  colle  ameno,  al  pari  degli 
altri  Euganei,  che  ne  compongono  la  vicarìa. —  Arquà  merita  mag- 
giore considerazione  per  lo  soggiorno  e  per  la  morte  del  Petrarca  : 
al  che  hanno  relazione  le  parole,  che  qui  trascrivo  dall'Alberti  (1), 
il  quale  narrando  de'  colli  Euganei  dice  :  «  Sono  lungo  questi  colli 
»  molte  belle  contrade  et  ville,  tra  le  quali  evvi  quella  vaga  d'  Ar- 
■  quato  detto  Montanare,  a  differenza  d'un'  altra,  ch'é  nel  Polesine 
»  di  Rovigo,  molto  nominata  per  la  memoria  di  Francesco  Petrarca, 
»  ove  lungo  tempo  soggiornò  et  eliandio  passò  all'  altra  vita.  Et  qui 
»  fu  molto  honorevolmente  sepolto  in  un  sepolcro  di  marmo,  sostenuto 

(i)  Cari.  42(1  della  sua  Italia^  presso  il  Teolori,  pag.  181  del  tona.  XI. 
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»  da  quattro  colonne  rosse,  et  ivi  è  inscritto  il  suo  epitaffio  fallo  tk» 

»  esso,  che  così  dice  :  » 

Frigida  Francisci  lapis  me  tegit  ossa  Petrarcuae. 
SusciPE  Virgo  Parens  animam,  saie  virgine  farce 
Fessaque  jam  terris,  coeli  requiescat  in  arce. 

Alla  vicaria  slessa  di  Arquà  apparteneva  anche  il  villaggio  di 
Abano,  rinomatissimo  per  le  sue  acque  termali,  del  cui  genere  sono 
anche  quelle  di  Monlagnone,  di  sani'  Elena,  di  Rìonle  Grotto,  di 
Monte  Orione,  ed  altre  nello  slesso  distretto.  —  Mirano,  grossa  terra 
di  antica  origine  bensì,  ma  di  poca  importanza,  era  la  quinta  vicarìa 
del  territorio  padovano.  Apparteneva,  come  luogo  di  frontiera,  nel 
4232  ai  padovani,  iquaU  anzi  nel  1272  ne  accrebbero  le  fortificazioni. 
Queste  nel  1520  furono  distrutte  da  Cane  della  Scala  :  cinque  anni 
dopo,  fu  dichiarala  castello,  assoggettato  alla  giurisdizione  criminale 
della  famiglia  Peraga.INel  l^Ot)  diventò  dei  veneziani.  — Om</o,  che 
confinava  col  territorio  del  dogado,  era  antica  terra,  nominata  Aure- 
/mco,  poco  discosta  da  Lizza  Fusina.  Era  precisamente  al  margine  della 
laguna,  come  ce  lo  attesta  il  vero  suo  nome  Omlacus,  cangiato  po- 
scia in  Aureliaco  ed  in  fine  corrotto  nell'  odierno  di  Oriago  :  qui 
pure  fissò  la  repubblica,  quando  ne  diventò  padrona,  la  residenza  di 
un  suo  vicario,  eletto,  siccome  gli  altri  della  provincia,  dal  consiglio 
di  Padova.  -t^ 

IV.  Della  provincia  vicemina. 

In  podestarle  e  vicarìe  similmente  era  divisa  anche  la  provincia 
vicentina.  Vicenza  n'  era  la  primaria,  insignita  perciò  di  particolari 
prerogative  a  differenza  delle  altre.  Anch'  essa,  al  pari  della  pado- 
vana, passò  in  potere  della  repubblica  di  Venezia  ne'  primi  anni  del 
secolo  XV.  Né  mi  fermerò  a  dire  dell'  origine  della  città  o  di  altre 
sue  particolari  vicende,  che  non  hanno  punto  di  che  fare  colla  pre- 
sente descrizione  dei  veneziani  possedimenti.  Dirò  soltanto,  che  Vi- 
cenza fu  soggetta  a  Roma  sino  all'  invasione  di  Attila;  che  fu  devastata 
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da  Toliia  :  che  passò  di  poi  sotto  i  longobardi  ;  che  scacciati  questi 
ubbidì  a  Carlo  magno  e  successivamente  agi'  imperatori  ;  che  nel 
secolo  XII  \eggevasi  da  repubblica  a  tenore  dei  patti  stabiliti  nella 
famosa  lega  lombarda;  che  nel  1243  era  tiranneggiala  dagli  Ezzelini, 
nel  12d9  era  stata  conquistata  dai  padovani,  governata  da  un  pre- 
tore del  consiglio  di  questi  sino  all'  anno  1518;  poscia  fu  degli  Sca- 
ligeri sino  al  1387,  a  cui  In  tolse  Giovanni  Galeazzo  Visconti  ;  ed 
alla  fine,  per  ispontanea  dedizione,  entrò  nel  ik^k  sotto  il  dominio 
della  repubblica  di  Venezia.  Da  questo  punto  cominciò  ad  essere 
governata  da  un  podestà  e  capitano  mandatovi  dal  senato,  il  quale 
talvolta  ne  affidava  a  due  differenti  soggetti  il  doppio  incarico.  Due 
camerlenghi,  similmente  mandali  da  Venezia,  presiedevano  all'  am- 
ministrazione del  denaro.  Al  podestà  erano  assistenti  tre  dottori  in 
legge,  neir  uffizio  di  vicario  V  uno,  di  giudice  del  maleficio  (1)  il  se- 
condo, e  di  giudice  il  terzo,  al  quale  erano  affidate  in  ispecialilà  le 
cause  puramente  civili.  L' interna  amministrazione  poi  della  città  era 
sistemata  così,  per  ordine  del  senato  :  il  podestà  con  otto  cittadini 
deputali  ad  utilia  del  comune  di  Vicenza  dovevano  eleggere  cento 
tra  i  migliori  cittadini,  comprendendovi  un  anziano  per  ciascun'  arte. 
Questo  consiglio  di  cento  aveva  l'autorilà  di  scegliere  48  cittadiiii, 
presi  a  due  a  due  dai  varii  rioni  della  città  ;  e  da  questi  48  poi  se 
n'  eleggevano  otto  soli,  due  per  contrada  :  ed  erano  essi  per  tale 
maniera  costiluiti  i  deputali  ad  utilia  del  comune  di  Vicenza.  I  cento 
duravano  un  anno  nel  loro  uffizio  :  il  podestà  e  gli  otto  avevano  il 
diritto  di  convocarli.  In  questo  consiglio  si  discutevano  le  materie, 
che  dovevano  poi  essere  presentate  al  Consiglio  maggiore j  composto 
di  500  citladini  originarli  di  Vicenza,  i  quali  non  vi  potevano  avere 
accesso  se  non  dopo  compiuti  i  Irenlacinque  anni  di  età.  Oltre  ai  due 
consigli  de'  cento  e  de'  cinquecento,  v'  era  il  collegio  de'  giudici,  a 
cui  erano  ammessi  i  soli  cittadini  discendenti  per  linea  paterna  da 
famiglie  nobili,  legittimi  sì  per  parte  di  padre  che  di  avo,   e  dottori 

(i)  Oisia  fj-iudice  crì/ninuìe. 
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in  legge.  Una  particolare  magistratura,  lutto  propria  di  Vicenza,  era 
il  consolato,  di  cui  scrive  il  Tentori  (1)  :  «  Merita  speciale  osserva- 
»  zione  il  Consolalo  Vicentino,  la  di  cui  origine  é  immemorabile,  e 
«  che  si  trova   raffermato   dall'  imperatore    Federico   I   Barbarossa 

■  nella  pace  di  Costanza  all'  anno  1183,  come  possono  vedere  ì 
I»  giovani  studiosi  nel  corpo  del  Diritto  civile  nel  titolo  de  pace  Con- 
»  slantiae.  Il  Consolato  suddetto  adunque  è  un  magistrato  con  auto- 
»  rità  senza  esempio  nelle  altre  città  del  veneto  dominio.  Egli  è  com- 
»  posto  di  otto  cittadini  del  corpo  del  Consiglio  maggiore  e  di  quat- 
»  tro  del  Collegio  dei  giudici  sopraccennato.  A  questo  consolato  è 
»  delegata  1'  autorità  civile  e  criminale,  rendendo  ragione  de'  litigi 
»  civili,  e  giudicando,  unitamente  al  veneto  podestà   e  sua  corte,  le 

■  cause  criminali.  Forma  egli  processi  di  morte,  rilascia  mandati  di 
»  arresto  contro  gP  inquisiti  e  procede  col  beneplacito  del  podestà 
»  alla  tortura.  »  Oltre  alle  enumerate  magistrature,  aveva  la  città  di 
Vicenza  un  giudice  degli  ecclesiastici,  uno  delle  appellazioni,  un  col- 
legio chiuso  di  medici,  ed  uno  di  notari,  il  cui  capo  nominavasi  Abate. 
All'  intiero  complesso  di  queste  ordinazioni  ebbe  più  volte  a  prove- 
der il  senato  con  opportune  riforme,  particolarmente  negli  anni  1540, 
1592,  1595  :  tuttociò  può  vedersi  minutamente  negli  Statuti  della 
città.  Per  le  quali  riforme  il  Consiglio  de'  cento  fu  accresciuto  sino 
a  cencinquanta  cittadini,  ed  a  questo  fu  raffermata  la  prerogativa  di 
eleggere  i  vicarii  di  Ciascheduna  vicarìa  della  provincia. 

Lonigo,  terra  murala,  che  un  tempo  godeva  il  nome  e  la  pre- 
rogativa di  castello,  è  la  seconda  podestarìa  vicentina,  di  cui  eb- 
bero il  dominio  i  veneziani  allorché  divenlarono  padroni  dell'  in- 
tiera provincia.  ISe  parlò  1'  Alberti  nella  sua  Italia,  commemoran- 
do il  Fiume-Novo,  che  sbocca  nell'  Adige,  e  disse  :  «  Scendendo 
»  poi  a  man  destra  del  prefato  fiume,  non  però  mollo  discosto  da 
»  Brendulo,  evvì  Lunigo,  da  i  latini  Leonicum  nominalo,  il  quale  si 
»  può  ragguagliar  tanto  nella   grandezza  et  multitudine  di  popolo, 

(i)  I^ag    200  del  tora.  XI. 
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»  quanto  nella  nobiltà  et  ricchezza  a  molte  città  d' Italia,  Diedero 
»  gran  fama  a  questo  castello  con  la  loro  dottrina  Nicolò  et  Ogni- 
»  buono.  I  quali  hebbero  buona  cognitione  tanto  di  lettere  greche, 
»  quanto  latine,  come  chiaramente  lo  dimostrano  1'  opere  da  loro 
»  scritte.  Fu  Ognibuono  discepolo  di  Vittorino  da  Feltre,  uno  de  i 
»  primi  ristoratori  delle  lettere  latine  (1).  » 

Marostìca,  grossa  terra,  situata  sul  pendio  di  un  monte,  quasi 
rimpetto  a  Gassano  ;  era  la  terza  podestarìa  della  provincia,  il  cui  po- 
destà era  sottoposto  a  quello  di  Vicenza,  malgrado  i  molti  sforzi  che 
i  marostegani  fecero  presso  il  senato  per  ottenerne  l'indipendenza. 

Seguono  undici  Vicariati,  di  cui  poche  notizie  storiche  o  politi- 
che ci  rimasero  :  i  vicari,  che  vi  presiedevano,  erano  eletti,  come  ho 
detto  di  sopra,  dal  Consiglio  di  Vicenza.  Li  nominerò   di  bel  nuovo 
con  qualche  piccola  aggiunta  d'illustrazione. —  Orgian  è  una  terra 
assai  bella  e  deliziosa  (2),  situala   a  pie  di  un   colle   a   ponente  del 
piccolo  fiume  Liona. —  Barharan  (3)  che  dicesi  fabbricata  dai  longo- 
bardi, e  che  fu  dominata  anticamente  dalla  famiglia  de' Traversi;  sta 
a  ponente  del  Bacchi glione.  Nel  suo  territorio  è  rinomato  il  villaggio 
di  Costosa  a  cagione  delle  pregevoli  cave  di  marmo,   che  vi  si  tro- 
vano rinomatissime  sino  dal  tempo  dei  romani.   Al  quale  proposito 
giova   commemorarne   le  particolarità   con  le  parole  dell'  Alberti  : 
«  Alla  sinistra  mano  del  Bacchiglione,  sopra  Vicenza  si  dimostra  il 
»  nobile  e  ben  popolato  castello  di  Costosa,  da  i  latini  Custodia  addi- 
»  mandato,  perché  quivi  anticamente  si  custodivano  i  rei  et  cattivi 
»  huomini  nelle  gran  cave,  che  vi  sono  per  esservi  state  cavate  assai 
»  pietre  per  fabbricare,  come  si  narrerà.   Così  dice  Biondo.  Onde 
»  nel  borgo  di  esso  castello  le  lunghe   et  cupe  cave,  delle  quali  si 
»  cavano  le  pietre  molto  simili  alle  travertine.  Et  per  tanto  io  credo, 
»  siano  queste  pietre  delle  quali  scrive  Plinio  nel  vigesimo  secondo 

(i)  Leanilro  Alberti,  Ital.  a  cari.  417,  (2)  Tentori,  iaog.  cif.,  pag.  2o5. 

presso   il  Tentori,  pag.  202  del  Iona.  XI.  (3)  Per  errore  di  stampa,  nella  pag.  228, 

Ved.  anche  il  Biondo  da  Forlì  uelP //u//a  fu  nominata  iPar^aw. 
illuse ratu^  a  cari.  i44- 
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»  capo  del  trigesimo  libro  così  :  In  Li(juria,  Umbria  et  Venctia, 
»  alhus  lapin  dcnlala  sera  sccalur.  ìli  traclabiles  in  operam,  lahorem 
»  quoque  tollerant  sub  tcclo  dunlaxat.  Aspergine  et  gelu,  pruinisque 
»  corrumpuntur  in  teslas,  nec  confra  huniores  et  auram  maris  robur, 
»  Il  simile  si  vede  di  queste  pietre,  le  quali  si  secano  molto  facil- 
»  melile  con  la  serra,  et  non  si  mantengono  al  ghiaccio  et  altri  in- 
»  forlunj  di  mali  tempi,  né  a  i  venti  marini.  Havendo  io  inteso  da 
»  molli  la  grandezza  delli  cavi  di  queste  pietrarezze  et  desideroso  di 
»  esserne  pienamente  informato,  feci  intendere  questo  mio  desiderio 
»  per  lettere  a  messer  Giovan  Giorgio  Tressino  vicentino,  liuomo 
j»  mollo  letterato.  Dal  quale  tanto  per  esserli  vicini  questi  luoghi, 
»  quanto  per  esser  egli  di  curioso  ingegno,  sperava  di  esserne  olli- 
p  mamentc  informato.  Il  quale  (  siccome  egli  è  humanissimo  )  vo- 
»  lendo  soddisfare  a'  voli  miei,  così  scrisse.  Già  mollo  tempo  hebbi 
»  vostre  lettere  le  quali  mi  ricercavano,  che  io  li  dovesse  dare  noti- 
»  zia  del  Covale  di  Coslozza.  A  i  quali  non.  diedi  risposta,  se  non  il 
»  cercare  di  essere  informatissimo,  perciò,  che  (  come  dice  Dante  ) 
»  la  dimanda  honesta  si  die  seguire  con  l' opera  tacendo.  Io  dunque 
»  per  ha  ver  più  chiara  intelligenza  di  esso,  vi  sono  stato  personal- 
»  niente  et  ho  cercato  di  vedere  il  tutto.  Costozza  è  una  villa  del  vi- 
»  centino,  lontana  dalla  ciltà  sei  miglia  et  vicina  al  Bacchalione  fiu- 
»  me  manco  d'  un  miglio  dalla  parte  che  va  verso  Padova,  cioè 
»  verso  mezzodì.  La  delta  villa  è  posla  a'  piedi  d'  un  monte  molto 
»  allo,  et  guarda  verso  Levante,  dal  lato  di  dietro  verso  Ponente  ; 
»  sono  in  detto  monte  cave,  delle  quali  una  ce  n'è  di  grandezza  me- 
»  niorabile,  perciò  che  (  si  come  habbiamo  possulo  con  le  misure  et 
*  allre  diligentie  comprendere)  delta  cava  circonda  quasi  tre  migha, 
»  et  è  di  forma  simile  alla  ovale,  perciò  che  per  la  parte  più  lunga 
»  e  pertiche  GoO,  che  sono  circa  4000  piedi,  et  per  larghezza  per- 
»  tiche  circa  490,  che  sono  circa  5000  piedi,  si  giudica  che  detto 
»  monte  fosse  cavato  a  mano  in  grandissimo  spatio  di  tempo  per 
»  trarne  pietre  da  fare  edificj  ;  perciò  che  gli  edificj  antichi  di  Pa- 
»  doa  ci  di  Vicenza   sono  della  miniera   di  dette  pietre.   El  poi  si 
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»  vede,  che  per  soslcgno  del  monte  hanno  lasciali  alcuni  grandissimi 
»  pilastroni  quadri  di  essa  pietra,  circa  tre  pertiche  per  quadro  e 
»  lontano  l'  un  dall"  altro  chi  più  chi  manco.  De  i  quali  la  dislantia 
»  d' alcuni  è  stata  misurata  pertiche  dodici.  Et  di  questi  tali  pilastroni 
»•  si  tiene  che  ne  siano  quasi  mille.  Et  ancora  argomenta,  che  tal 
»  cava  fosse  fatta  per  trarne  pietre,  perchè  vi  sono  alcuni  quadri  di 
»  pietra  grandi  ancora  tagliati  incerca,  per  cavarli  d'indi.  Et  più  si 
»  veggono  segni  delle  rotte  de  i  carri.  Con  ciò  sia  che  non  ci  è 
••  ricordo  d'  huomo,  che  mai  li  fossero  carri.  Alla  estremità  di  questa 
»  cava  grandissima  ce  acqua  purissima,  per  la  quale  si  vede  il  fondo 
»  tanto  chiaramente,  come  non  vi  fosse  acqua,  la  qual  acqua  (  come 
»  dicono  gli  habitatori  d'intorno)  in  alcuni  luoghi  è  alta  più  di  venti 
»  piedi.  Et  dicono,  che  alcuni  vi  sono  stati  con  barchette.  Et  dicono 
»  molte  favole  sì  di  detta  acqua,  come  della  grandezza  del  lago. 
»  Nella  detta  acqua  non  si  trovano  pesci  di  sorte  ninna,  salvo  che 
»  alcuni  gambaretti  picciolini,  simili  a  i  gambarelli  marini,  che  si 
>•  vendono  in  Venezia.  Non  e  anche  per  detta  cava  sorte  ninna  di 
»  animali,  se  non  pipistrelli  con  certi  segni  nella  fronte  e  di  colore 
»  diversi  dagli  altri,  che  comunemente  si  vedono.  Vi  sono  anche  in 
»  alcuni  luoghi  humori,  che  cadino  dalla  pietra  di  sopra,  che  hanno 
»  gran  forza  di  petrificare,  di  modo  che  si  trovano  alcune  palie  la- 
»  sciale  quivi  da  coloro  che  andavano  a  veder  la  cava,  et  poco  spatio 
>•  di  tempo  si  petrificarono,  come  da  ogni  uno  si  può  manifestamente 
»  vedere  ecc.  » 

Da  questa  digressione  su  Costosa  ritorniamo  ai  brevi  cenni  in- 
cominciati sulle  vicarìe  della  provincia  vicentina.  —  Camìsan  n  è 
un'  altra,  estesa  di  molto  e  che  abbraccia  quarantatre  villaggi  ;  vi 
serpeggiano  i  tre  fiumicelli  Tergola,  Cerison  ed  Armeola,  e  per  qual- 
che tratto  eziandio  il  Bacchiglione.  Sta  contigua  ai  confini  della  pro- 
vincia padovana. —  Tiene,  giace  in  una  vasta  pianura  poco  discosta 
dai  monti  ;  ma  per  la  maggior  parte  il  suo  distretto  framezzo  ai 
monti  stendevasi,  e  comprendeva  ventun  comune,  tra  cui  è  notabile 
il  villaggio  di  Trclto  per  le  sue  miniere  di  ferro.  —  Schio,  grossa 

VCL.  XI.  ùk 
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terra  murata,  sul  fiume  Timonchio,  posseduta,  prima  del  1310,  dai 
Bcroaldi,  e  da  questi  pervenuta  per  testamento  al  dominio  della  città 
di  Vicenza  finché  con  essa  e  con  tutta  la  provincia  divenne  poi  sud- 
dita della  repubblica.  —  Malo,  altra  vicaria   eh'  era  formata  di  soli 
cinque  comuni,  bagnati  dal  torrente  Loveron  e  situati  alle  falde  dei 
monti.  —  Valdagno,  piccola  terra  murata,  residenza  del  vicario;  la 
cui  giurisdizione  estendevasi  sopra  quindici  comuni:  di  cui  è  celebre 
Recoaro  a  cagione  delle  sue  acque  termali,  che  per  la  loro  salubrità 
sono  usate  da  per  tutta  1'  Italia.  —  Brendola,  vicarìa  dì  poca  impor- 
tanza, eh'  era  composta  di  undici  villaggi  :  tra  questi  è  Valmarana, 
che  diede  il  nome  a  nobile  famiglia  vicentina,  aggregata  poscia  alla 
nobiltà  di  Venezia.  —  Montecchio  maggiore,  grossa  terra  a  pie  di  un 
colle,  presso  al  piccolo  fiume  Guà.   La  vicarìa  era  formata  di  sette 
soli  comuni,  sparsi  ne' più  bassi  monti   a  ponente   della  città  di  Vi- 
cenza. —  Montebello,  ai  tempi   di  fra  Leandro   Alberti  era  civile  et 
ricco  et  popolato  castello  (1),   ma  poi  rimase,   com'  è    anche  oggidì, 
una  mediocre  terra  aperta,  e  situata  sul  fiume  Aldega,  sulla  pubblica 
strada,  che  da  Vicenza  porta  a  Verona  :  tutta  la  vicaria   consisteva 
in  cinque  soli  comuni.  —  Arzignan,  terra  situata  tra  i  due  fiumi  Guà 
e  Chiampo,  chiudeva  il  numero  delle  vicarie  vicentine,  composta  di 
otto  comuni,  a  pie  dei  monti,  verso  i  confini  della  provincia  veronese. 
Sette  Comuni,  territorio  formato  appunto  di  sette  comuni,  e  dal 
resto  della  provincia  disgiunto,  portava  il   nome  particolare  di  di- 
stretto, compreso  dentro  un  circuito   di   trentacinque  migfia.  Sono 
abitati  da  popoli,  che  si  dicono  derivati  dai  cimbri  della  Scandinavia, 
e  tuttora  ne  conservano  il  linguaggio.  Costoro,  un  secolo  avanti  Tera 
cristiana,  venuti  in  Italia,  furono  sconfitti   e   dispersi   da  Mario  nel 
sanguinoso  combattimento  avvenuto  nelle  campagne  di  Verona.  Al- 
lora i  pochi  sopravanzati  da  quella  strage  si  cercarono  asilo  sui 
monti  Lessini  del  veronese  e  sulle  montagne  settentrionali  del  vicen- 
tino ;  ivi  col  tempo  si  divisero  in  sette  popolazioni,   che  poi  presero 

(i)  Ital.^  cari.  4' 7- 
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il  nome  di  comuni.  Sono  cosloro  robusti  di  corpo,  coraggiosi  ed 
armigeri  :  hanno  sempre  goduto  particolari  privilegi,  e  ne  godono 
anche  al  presente.  Ebbero,  finché  appartennero  alla  repubblica,  il 
loro  Consiglio  generale,  che  radunavasi  in  Asiago  ed  a  cui  concorre- 
vano tutti  i  rappresentanti  degli  altri  comuni  (l). 

V.  Dell.\  provincia  di  Verona. 

Non  v'  ha  dubbio,  che  la  Venezia  terrestre  (  checché  ne  abbia- 
no voluto  dire  contro  il  Maffei  ed  il  Fihasi  i  letterati  bresciani,  che 
sonosi  ingegnali  a  prolungare  i  limiti  de'  cenomani  quasi  sino  a  Pa- 
dova) aveva  per  suoi  confini  dalla  parte  di  occidente  il  lago  di  Gar- 
da, il  Chiesio  ed  il  Mincio.  Perciò  anche  la  provincia  di  Verona  sino 
a  quel  limile  si  estendeva  confinando  da  quel  lato  colla  provincia 
bresciana.  Comprendeva  essa  nella  sua  ampiezza,  oltre  alla  sua  città, 
tre  fortezze,  venti  grosse  terre  e  trecento  comuni,  ed  era  poi  divisa, 
come  ho  notato  nel  precedente  capo,  in  quattro  podestarie  e  ventitré 
vicarie  :  di  tutte  farò  alcune  brevi  parole. 

Verona,  capo  luogo  della  provincia  e  primaria  tra  le  sue  pode- 
starie, é  celebre  per  la  sua  antichità  sino  dai  tempi  romani,  aggre- 
gata alla  cittadinanza  di  Roma  ed  appartenente  alla  tribù  Pollia  o 
PubliHa.  Si  governò  colle  proprie  leggi  sino  al  secolo  delle  irruzioni 
de'  barbari.  Da  allora  in  poi  cominciò  a  passare  sotto  differenti  pa- 
droni :  fu  successivamente  degli  unni,  degU  eruli  e  degli  ostrogoti: 
Teodorico  re  di  questi  vi  divideva  con  Ravenna  la  sua  dimora,  per 
lo  che  vi  fabbricò  magnifico  palazzo  e  la  cinse  di  buone  mura.  L'eu- 
nuco Nersete  la  tolse  agli  ostrogoti  e  la  sottomise  agi'  imperatori  gre- 
ci :  da  questi  passò  ai  longobardi,  i  quali  vi  stabilirono  la  residenza 

(i)  ^eììd  Biblioteca  IVoniana,  trovai»-  Griniani prencipe  di  J^enezia.  Nella  se- 
si  memorie  Ji  questi  popoli  in  un  codice  conda  parte,  distiutameole  è  trattato  dei 
cartaceo  del  sec,  XVI,  intitolato:  Relazio-  Sette  Comuni.  Ved.  a  tale  proposito  Teru- 
ne  deir  Alpi  vicentine  e  dei  paesi,  boschi  dito  bibliotecario  Morelli,  nella  sua  Bibl. 
e  popoli  loro.,  del  conte  Francesco  Cai-  ]\'an.,  pag.  82. 
dogno    al    serenissimo  signor    Marino 
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di  un  loro  duca.  Poi  fu  soggeUa  a  Carlo  Magno  :  da  cui  si  sottrasse 
poco  dopo  da  per  sé,  e  ripigliò  il  suo  governo  sulla  foggia  di  repub- 
blica, composta  dell'  intiera  provincia.  Berengario  nell'  893  la  sotto- 
mise al  suo  dominio  ;  vi  slabili  la  sua  corte,  ed  innalzò  a  propria 
sicurezza  il  castello  di  san  Pietro,  che  si  nomina  oggidì  caste!  vec- 
chio. Egli  e  suo  figlio  Berengario,  come  pure  Ridolfo  di  Borgogna, 
ed  il  successore  Ugo  di  Arlcs,  contenti  del  giuramento  di  fedeltà, 
lasciarono  in  libertà  i  veronesi  di  regolarsi  coi  propri  statuti.  Non 
guari  dopo  entrò  Verona  sotto  il  dominio  degl'  imperatori  tedeschi, 
sollenlrali  nella  sovranità  del  regno  italico,  e  continuò  a  reggersi  con 
le  sue  leggi.  Sotto  l' imperatore  Ottone  1  ebbe  quindi  principio  in 
Verona  un  consiglio  di  ottanta,  a  cui  apparteneva  Tamminislrazione 
civile  e  criminale  della  città  e  della  provincia;  ed  aUro  consiglio  vi 
ebbe  di  ottantotto,  intitolati  Sapienti  alla  guerra.  Fu  lacerata  nel  me- 
dio evo  per  le  fazioni  de'  ghibellini  e  de'  guelfi  ;  ed  alla  fine  rimase 
in  potere  di  quelli,  dominala  dal  tiranno  Ezzelino  da  Romano.  Costui 
v'inslituì  un  consiglio  di  t>00,  presieduti  da  un  pretore.  Dopo  Ez- 
zelino, furono  padroni  della  città  i  della  Scala,  dall'  anno  1262  sino 
al  1569.  A  questi  sottentrarono  i  Visconti  duchi  di  Milano,  che  nel 
1390  vi  furono  scacciati.  Poscia  per  quattordici  anni  l'  ebbero  ora 
gli  scaligeri,  ora  i  carraresi  di  Padova  :  e  finalmente  nel  ìkOk  ne 
diventò  padrona  la  repubblica  di  Venezia.  Questa  si  die  tutta  la  pre- 
mura a  regolarne  nel  miglior  modo  possibile  e  l'  esteriore  sicurezza 
e  la  interna  amministrazione.  L'  esteriore  sicurezza  fu  tutelata  per  la 
erezione  di  forti  mura  con  baluardi  e  lune  e  mezze  lune  e  bastioni,  e 
coi  tre  fortissimi  castelli  di  san  Pietro,  di  san  Felice  e  castel  vecchio. 
La  politica  amministrazione  di  essa  era  affidata  ad  un  podestà,  ad 
un  capitano,  a  due  camerlenghi,  ad  un  castellano  del  castel  vecchio 
e  ad  un  altro  del  castel  san  Felice  :  tutti  scelti  tra  i  nobili  di  Vene- 
zia. Del  resto,  la  comunità  di  Verona  continuò  a  reggersi  co'  suoi 
particolari  statuti  e  per  mezzo  de'  suoi  magistrati.  Aveva  due  con- 
sigli, minore  e  maggiore  ;  quello  composto  di  dodici,  questo  di  cin- 
quanta cittadini  :  aveva  il  consiglio  generale,   che  ne  comprendeva 
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122  ;  tulli  in  ogni  loro  adunanza  presieduti  dal  podestà  (1).  I  ma- 
gistrali subalterni  venivano  scelti  dal  consiglio  generale;  come  anche 
tutti  i  rettori  dei  vicariati  non  feudali,  compresi  nel  giro  della  pro- 
vincia. V'era  il  Consolalo,  composto  di  otto  cittadini,  per  la  crimi- 
nale giudicatura  ;  v'  erano  i  provveditori  del  Comune,  per  V  econo- 
mica amministrazione;  v'era  un  vicario  della  casa  de'  mercanti,  il 
cui  incarico  era  di  tanto  onore,  che  nelle  pubbliche  radunanze  aveva 
posto  immediatamente  dopo  il  podestà.  Ed  anche  il  clero  formava 
un  corpo  da  sé,  composto  di  tutti  parrochi  urbani  e  rappresentato 
da  quattro  sindaci,  un  canonico,  due  arcipreti  ed  un  monaco  :  il 
capitolo  della  cattedrale,  come  ho  notato  nella  mia  storia  della  chiesa 
di  Udine  (2),  era  indipendente  dal  vescovo  di  Verona,  e  dipendeva 
invece  dall' aquilejese  patriarca. 

Peschiera,  detta  nei  rimoti  tempi  Arilica,  è  una  considerevole 
fortezza,  piantata  sulla  foce  del  Mincio,  colà  appunto  dov'  esso  esce 
dal  lago  di  Garda  e  s' avvia  verso  Mantova.  Pare,[che  le  sia  derivato 
il  nome  di  Peschiera  per  la  copiosa  pesca  delle  anguille,  che  vi  si 
faceva;  la  quale  conghietlura  è  resa  ancor  più  verosimile  dallo 
stemma  stesso  del  luogo,  esprimente  due  anguille  ritte  in  uno  scudo 
vermiglio,  sulla  cui  sommità  é  una  stella  d'  oro,  simbolo  della  stella 
autunnale  commemorata  da  Plinio  ove  parla  di  siffatta  pescagione  (5): 
«  Lacus  est  Italiae  Benacus  in  Veronensi  agro  Mincium  amnem 
»  transmittcns,  ad  cujus  emersus  annuo  tempore,  octobri  fere  mense 
»  autumnali  sydere,  ut  palam  est  hyemato  lacu,  lluctibus,  glomerate 
»  volvuntur,  in  tantum  mirabili  multitudine,  ut  in  excipulis  ejus  flu- 
»  minis  oh  hoc  ipsum  fabricati  singularium  millium  globi  reperian- 
»  tur.  »  Anticamente  Peschiera  fu  città  assai  grande,  come  lo  atte- 
stano le  antiche  pietre  romane  in  più  luoghi  ne'  suoi  dintorni  sterrate, 
e  le  molte  reliquie  di  grandiosi  edifizi,  particolarmente  per  molto 
tratto  lungh'esso  il  lago.  Ridotta  a  fortezza,  non  ha  presentemente 

(i)  VeJ.  a  tale    proposilo  la    Verona  (2)   Voi.    VJII    delle   chiese    d'  Italia, 

illustrata   del  marcliese  Scipione  Maffei,     pag.  855. 
part.   Ili,  cap.  I.  (3)  Piin.  lib.  JX,  cap.  XXI. 
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veruna  abitazione  al  di  fuori  delle  sue  mura.  Vi  avevano  residenza 
un  provveditore  ed  un  podestà  :  la  rocca  n'  era  affidata  ad  un  ca- 
stellano, e  la  si  custodiva  con  molta  gelosia,  perciocché  luogo  di 
frontiera  a  difesa  dei  veneziani  possedimenti  di  qua  del  Mincio.  Tutto 
il  suo  territorio  si  riduceva  al  solo  villaggio  di  Castellaro  della  Gu- 
sola,  ossia  Lagusello. 

Legnago,  detto  dai  latini  Liniacum,  era  un'  altra  podestaria  e  nel 
tempo  slesso  fortezza  considerevole  sull'Adige,  di  cui  può  dirsi  come 
porto  per  le  barche,  che  vi  navigano.  La  governava  un  podestà  col 
titolo  di  provveditore  e  capitano  per  la  custodia  della  fortezza  :  con- 
servava nella  sua  interna  amministrazione  i  propri  statuti. 

Soave,  fu  anticamente  castello  rizzato  dagli  scaligeri  :  la  repub- 
blica di  Venezia  ne  affidava  il  governo  ad  un  patrizio  veneto,  per  la 
parte  militare  e  criminale,  il  quale  aveva  il  titolo  di  capitano  :  nel 
civile  reggeva  questa  grossa  terra  un  cittadino  veronese  col  titolo 
di  podestà. 

Vengo  ora  a  dire  delle  vicarie:  primaria  n'era  Sermione  (1)  : 
isola  amenissima,  che  sorge  framezzo  al  lago  di  Garda,  congiunta 
al  continente  da  un  ponte,  composta  di  Ire  colline,  alle  cui  falde  giace 
il  castello,  che  ne  porta  il  nome.  E  celebre  nelle  storie  e  negl'  itine- 
rarii,  e  molte  sono  le  conghiellure  degli  eruditi  circa  la  sua  etimolo- 
gia :  fu  delizioso  soggiorno  di  ragguardevoli  personaggi  nei  tempi 
romani  :  frequenti  perciò  n'  erano  le  iscrizioni,  raccolte  e  disperse 
dall'avida  curiosità  degli  archeologi.  Fu  padrone  di  questo  castello 
anche  il  celebre  poeta  C.  Valerio  Catullo,  il  quale  co'  suoi  versi  ne 
formò  elogio  onorevole  :  più  tardi  diventò  patrimonio  degli  scaligeri» 
Era  tra  i  comuni  privilegiati,  e  veniva  rappresentalo  da  un  deputato, 
che  nominavasi  Capo  di  Sermione.  —  Cà  ili  Campagna, — Bussolcn- 
go,  già  celebre  per  la  strage  dei  cimbri,  precisamente  nel  luogo,  che 
si  chiama  Campagna  di  p^eroìia, —  Valezo  o  Valeggio, — ì'dlafranca,— 
Isola  della  Scala,  —  Nogara, —  Sanguine, —  Bovolon, — Ccrea,--Isola 

(i)   Per  isb;ig!io  lijitigraCico.  nella  [>:ig.  228  fu  lietUj  Sermone. 
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Porcarizza,  —  Menci be^ — e  Bevilacqua  ciano  vicarie,  ma  disi  poca 
importanza,  che  del  pari  ad  altre,  di  cui   non  mi  sono  curalo  nem- 
meno di  dare  il  nome,  non  meritano  veruna   circostanziata  comme- 
morazione.  Non  così  devo  dire  della  vicaria   di  Pialle  Pollicella,  la 
quale  formava  un  distretto  disgiunto  e  distinto,  che  nel  consiglio  terri- 
toriale veniva  rappresentato  da  un  suo  sindico  particolare.  E  rinomala 
per  la  squisitezza  de'  suoi  vini.  Era  detta  dagli  antichi   ValUs  Poe- 
nina.  —  Altre  vicarìe  di  pochissima  rilevanza  erano  f^al  Paltena, — 
fidile  d'Illasi,  —  le  Montagne,  formala  del  complesso    di  tredici  vil- 
laggi sparsi  nelle  valli  di  Falconi,  di  Squaranlo  e  dell'  Anguilla,  — ■ 
Trcgnago,  —  e  Lazise  (i),  che  stendevasi  lungh'  esso  le  sponde  del 
lago  di  Garda.  —  Ed  appunto  della  vicarìa  di   Gaìxla  {^)   mi  viene 
ora  da  dire  alcun  che  di  più  delle  precedenti.  Garda,  che  presente- 
mente dà  il  nome  al  lago,  era  l'antica  città  di  Benaco,  da  cui  anche 
il  lago  riceveva  allora  il  suo  nome.  E  per  dirne  prima  del  lago,  esso 
è  formato  dalle  acque  del  Sarca,  del  Toscolano,  e  di  altri  fiumicelli 
e  torrenti;   che  scaturiscono  dalle  montagne  e  dai  colli  del  veronese, 
del  trentino,  del  bresciano.  E  lungo  trenta  miglia  italiane,  n'é  largo 
quindici  all'  incirca:  è  profondo, più,  meno,  cento  passi:  le  sue  acque 
sono  limpidissime  :  è  burrascoso  al  soffiare  dei  venti  impetuosi  a  so- 
miglianza  del  mare:   deliziose   colline  gli   fanno   semicerchio  dalla 
parte  del  territorio  bresciano,  orride  montagne  lo  cingono  dal  lato 
del  trentino  e  del  veronese.  La  città  di  Benaco,   da  cui  riceveva  il 
nome,  fu  ingojata  da  lui,  circa  l'anno  2^3  dell'era  cristiana  e  forse 
anche  prima  :  sorgeva  poco  lungi  da  Toscolano,  e  se  ne  scorgono 
tuttora  le  macerie  nelle  acque  del  lago.  Sparita  la  città  ne  perdette 
il  nome  anche  il  lago,  e  quello  invece  acquistò  della  terra  sostituitavi 
di  Garda,  voce  storpiata  da  Guardia,  o  piuttosto,  come  notò  il  Corte, 
voce  francese,  per  la  custodia,  che  vi  si  fece  nella  rocca  colà  esistente, 
dell'  imperatrice   Adelaide,  vedova  di  Lotario   re  d' Italia  e  di  poi 

(i)  Fu  sbaglio  lipogralìco,    nella   pag.     menlre  dovcsasi  Jire  Ga/t/a  :  nella  slessa 
329,  il  noniiiiai'la  Lazite.  pag.  229. 

(2)  Altro  sbaglio  tipografico  è  Garda, 
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moglie  di  OUoiie  I,  circa  V  anno  951.  Ivi  infallì  era  stala  Iraltenula 
prigioniera  per  ordine  di  Berengario  II.  Garda  sofferse  molto  nelle 
vicende  guerriere  dell'  Italia.  Divenula  vicarìa  soggetta  alla  repub- 
blica di  Venezia,  portava  il  nome  di  Gardesana  (1). —  Torri. — 
Caprino,-' — Montorio  ed  altre,  che  ommello  per  brevità,  erano  le 
vicarìe  della  parte  montuosa  della  provincia  veronese:  nulla  in  esse 
di  particolare  ci  cade  soli'  occhio. 

Cotogna,  era  una  podestarìa  distinta,  che  formava  un  territorio 
separalo  e  da  sé.  Gli  antichi  ponevano  tra  le  città  questa  terra,  che 
dicevano  Colonia,  della  cui  etimologia  non  saprei  dare  ragione.  Esi- 
steva anche  nei  tempi  romani,  ed  aveva  un  lungo  ponte,  di  cui  fa 
menzione  Catullo  ne'  suoi  versi,  ove  dice  ; 

Colonia,  quam  cupis  ponte  laedcrc  longo 
Et  salire  :  paratum  habes. 

Errò  quindi  chi  la  disse  fabbricata  intorno  alla  metà  del  XII 
secolo  (2).  Nel  119U  possedevala  un  Malcapella,  nobile  e  polente 
vicentino,  a  cui  la  tolsero  gli  scaligeri.  Nel  l^iO^  spontaneamente  si 
diede  alla  repubblica  di  Venezia.  Un  decreto  del  senato  la  dichiarò 
perciò  territorio  separalo,  alla  cui  reggenza  majidavasi  un  gentiluomo 
veneziano  col  titolo  e  colle  attribuzioni  di  podestà;  e  la  stabili  in 
perpetuo  come  parte  integrante  del  dogado  in  ogni  riguardo,  tranne 
che  nelle  contribuzioni  spettanti  alla  Terraferma.  Tutto  il  distretto 
comprendeva  tredici  grossi  villaggi. 

VI.  Della,  provincia  di  Brescia. 

Vasta  ed  assai  popolata  fu  sempre,  come  lo  è  al  presente,  la 
provincia  bresciana  ;  fertile  e  ricca  di  granaglie,  di  frulla,  di  be- 
sliami.  Ila  nel  suo  circuito  due  laghi  considerevoli,  quello  d' Iseo, 
detto  dagli  antichi  Sebino,  da  cui  sgorga  il  fiume  Olio,  e  quello 
d'Idro,  da  cui  esce  il  fiume  Chiese:  oltre  ai  quaU  fiumi  vi  serpeggiano 

(i)  rauvinio,  lib.  I,  cap.  XVI.  (2)   Topogr.   lentia. 
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nelle  sue  pianure  e  il  Mella,  ed  altri  canali  di  molta  utilità,  ira  cui 
il  Naviglio.  Tra  i  primarii  prodotti  devonsi  nominare  la  seta  ed  il 
ferro.  Nei  tempi  della  repubblica  era  divisa  in  sette  territorii,  ognu- 
no dei  quali  suddiviso  in  altri  minori  distretti,  che  i  bresciani  no- 
minavano quadre.  Di  quelli  e  di  queste  vengo  tosto  a  parlare. 

Territorio  della  città  di  Brescia  è  il  primo  ed  il  più  ampio,  e 
più  numeroso  di  quadre  e  di  terre  feudali,  che  non  tutti  gli  altri. 
Brescia  detta  dai  latini  Brixia  è  città  antichissima,  sulla  cui  origine 
molto  sono  le  opinioni  degli  eruditi,  tutte  però  discordi  e  ravvolte 
nella  nebbia  dei  secoli  favolosi.  Della  sua  antichità  fanno  fede  i 
templi  pagani,  che  vi  esistevano,  intitolati  a  Saturno,  ore  fu  poi  la 
chiesa  del  santo  Salvatore  :  a  Giove  Massimo,  sul  colle  Chinneo,  che 
dai  cristiani  fu  cangialo  a  san  Pietro  in  Oliveto,  ed  a  Diana,  ov'era 
l'antica  cattedrale;  Brescia  si  governò  indipendente  sino  ai  tempi 
delle  invasioni  dei  barbari,  dai  quali  fu  presa  e  data  alle  fianmie. 
Questa  sciagura  recatale  dai  goti,  fu  rinnovata  e  con  più  crudeltà 
dal  feroce  Attila.  Rifabbricata  dopo  l'  abbandono  di  lui,  soffri  dagli 
alani,  dai  vandali,  dagli  eruli,  ed  in  fine  rimase  in  potere  di  Teo- 
dorico re  degli  ostrogoti.  Passò  più  tardi  nelle  mani  dei  longobardi, 
che  vi  fissarono  la  residenza  di  un  duca.  Poi  ubbidì  a  Carlo  magno 
e  sofferse  le  stesse  vicende,  a  cui  andarono  successivamente  soggette 
le  altre  città  d'  Italia.  Finalmente  nel  936,  sotto  l' imperatore  Ot- 
tone riacquistò  la  pristina  libertà,  e  fu  eretta  in  repubblica  tributa- 
ria di  lui.  Nel  1222  cadde  in  potere  di  Ezzelino;  poi  fu  lacerata 
dalle  fazioni  de'  ghibellini  e  de'  guelfi  ;  fu  teatro  successivamente  di 
guerre  feroci,  finché  nel  1532  si  diede  spontaneamente  a  Mastino 
della  Scala.  Ma  anch'  egli  l' ebbe  per  poco  tempo,  perché  le  armi 
de'  veneziani  collegate  con  Azzo  Visconti  signore  di  Milano,  con  Fi- 
lippo Gonzaga  duca  di  Mantova  e  con  Obizzo  marchese  d'  Este, 
gli  e  la  tolsero,  e  rimase  della  famiglia  dei  Visconti,  che  la  posse- 
dettero sino  al  1591.  Poi  fu  di  Pandolfo  Malatesta  ;  poi  nel  1^21 
ritornò  ai  Visconti  ;  ma  la  tirannica  fierezza,  con  cui  Filippo  Maria 
Visconti   la   opprimeva,  costrinse    i   cittadini   a   darsi  di  unanime 

voL.  XI.  35 
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accordo  sotto  il  dominio  della  repubblica  di  Venezia,  che  nel  ìk'ii) 
ne  prese  il  possesso.  Non  mi  fermerò  qui  ad  esporre  le  molte  forme 
del  governo  di  essa  nelle  precedenti  età,  perché  di  troppo  mi  allun- 
gherei :  ricorderò  bensì  l'  interna  sua  amministrazione  da   poi  che 
diventò  soggetta  alla  signoria  di  Venezia.  Le  deputò  allora  il  senato 
un  podestà  ed  un  capitanio,  due  camerlinghi  per  sopraintendere  alla 
cassa  del  denaro  pubblico,  un  castellano   per   la  custodia  del  ca- 
stello :  del  resto  lasciò,  previe  alcune  regole  e  discipline,  lo  stesso 
sistema  d'interna  amministrazione,  che  aveva  la  città  avanti  la  spon- 
tanea sua  dedizione.  V  era  un  consiglio  generale  popolare  ed  elet- 
tivo, e  questo  continuò  sino  al  1  kSS  ;  ma  di  poi  fu  stabilito  eredi- 
tario e   nei   soli   cittadini   originarli,  che   non  avessero   esercitato 
alcun' arte  meccanica:  ed  era  composto  di  SOO,  e  vi  aveva  ingresso 
per    diritto  il  podestà.  Poi  v'  era  il  consiglio  speciale,  composto  di 
dodici  cittadini,  il  cui  preside   aveva  il  titolo  di  Abate;  ve  n'  era 
un'  altro,  così  detto  di  consulta,  composto  di  sette  cittadini  presieduti 
similmente  da  un  Abate,  e  nel  cui  numero  era  un  avvocato  per  so- 
stenere in  contraddittorio  le  ragioni  della  città.  Al  consiglio  generale 
spettava  il  diritto  di  eleggere  a  tutte  le  subalterne  magistrature 
urbane,  eh'  erano  trentaquattro  :  primarie   n'  erano   il  consolato  di 
giustizia,  i  tre  giudici  all'  annona,  un  giudice  ai  dazi,  e  i  consoli  dei 
mercanti  :  tutte  avevano  i  loro  particolari  statuti.  V  era  un  collegio 
di  dottori,  a  cui  spettava  il  diritto  di  conferire  la  laurea  dottorale  ai 
nobili  orìginarii  della  città  ;  ma  nel  ì^kO  decretò  il  senato,  clie  non 
potesse  esservi  ammesso  a  comporlo  se  non  chi  avesse  già  ottenuto 
la  laurea  nell'università   di  Padova.   Ciò   quanto  alla   città  :  vengo 
oi'a  a  dire  del  suo  territorio,  composto  di  ventiquattro  quadre  e  di 
venti  terre  feudali.   Poco  sarebbero  a  commemorare   e  di  quelle  e 
di  queste,  ne  ho  dato  il  nome  progressivamente  nel  capo  preceden- 
te (i)  qui  soltanto  dirò,  che  al  governo  di  quella  veniva  mandato  un 
vicario  0  podestà,  eletto  dal  consiglio  generale  di  Brescia  ;  durava 

(i)  l'ag.   26y  e  seg. 
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un  Icmpo  determinato,  trascorso  il  quale  veniva  solloposto  a  rigo- 
rosissimo sindacato  :  le  terre  feudali,  come  ho  detto  nell'enumerarle, 
erano  rette  dai  rispellivi  feudalarii. 

Territorio  della  valle  Camonica.  I  popoli  camuni  le  diedero  il 
nome  sino  dai  tempi  romani  (i).  Prima  del  secolo  XIV  era  gover- 
nata la  valle  da  un  magistrato  nazionale,  che  nominavasi  de'  duum- 
viri :  ai  tempi  dell'  imperatore  Federigo  Barbarossa,  n'  ebbero  il 
temporale  governo  i  vescovi  di  Brescia,  che  perciò  portavano  il  ti- 
tolo di  duchi  di  Valcamonica:  nel  1500  ne  diventarono  padroni  i 
duchi  di  Milano:  nel  l'tSG  incominciò  ad  averne  il  dominio  la  re- 
pubblica di  Venezia.  Questa  affidò  la  custodia  e  il  governo  di  questa 
importante  valle  ad  un  suo  provveditore  e  ad  un  castellano,  scelti 
entrambi  tra  i  nobili  veneziani.  Tuttavolta  nel  I^^O  acconsentì  che 
il  consiglio  generale  di  Brescia  vi  spedisse  a  sostenere  1'  uffizio  di 
quelli  due  cittadini  suoi,  1'  uno  col  titolo  di  capitano  e  V  altro  in 
qualità  di  vicario.  L'  economica  amministrazione  del  territorio  era 
in  mano  di  quattro  consigli  locali,  che  diccYansi  generale,  secreto, 
de'  ragionati  e  dei  deputali,  i  cui  componenti  duravano  in  carica  un 
solo  anno. 

Territorio  della  valle  Trompia,  detta  anche  Tropia.  Godeva  il 
privilegio  di  reggersi  colle  antiche  sue  leggi  ;  sottoposta  per  altro 
ad  un  vicario  che  vi  mandava  il  consiglio  generale  di  Brescia,  e  che 
risiedeva  nella  grossa  terra  di  Gardone  o  Gandone. 

Territorio  della  valle  Sabbia:  sterile  e  chiuso  tra  erte  montagne. 
Aveva  la  rocca  di  Anfo,  considerevole  fortezza,  che  dominava  sul 
lagod'ldro.  La  repubblica  vi  mandava  un  provveditore  ad  averne 
custodia  :  un  vicario,  eletto  dal  consiglio  dei  deputati  de'  comuni,  ne 
teneva  la  civile  giurisdizione  di  conserva  con  questi  e  col  sindico  ; 
il  quale  consiglio  si  radunava  nell'antica  terra  di  Nozza.  La  giurisdi- 
zione criminale  del  territorio,  egualmente  che  dell'  altra  valle  di 
Trompia,  era  riservato  alla  magistratura  di  Brescia. 

(i)   Ne  scrisse    la   stfiri;i  un  fra  Gi-r^orìo.   intitclaiifiola  :    Tratttiniineuti  sasri  t 
prof  lini  de"  poj'oli  (^amiuìi. 
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Àsola  era  capoluogo  di  un  altro  territorio  di  questa  provincia, 
il  quale  ne  portava  il  nome  :  era  riguardata  come  fortezza  di  fron- 
tiera, e  benché  non  portasse  il  nome  di  città,  godeva  però  la  premi- 
nenza per  la  sua  ampiezza,  sopra  molti  altri  luoghi  della  provincia. 
Vi  risiedeva  non  solo  un  podestà  bresciano,  ma  anche  due  nobili 
veneziani,  l'uno  in  qualità  di  provveditore  per  le  cose  militari,  e  l'al- 
tro come  castellano  a  custodia  della  fortezza.  Aveva  di  particolare 
anche  la  residenza  di  un  abate  mitrato  di  giurisdizione  indipendente 
dall'  episcopale. 

tonato  era  similmente  il  capoluogo  di  altro  territorio  bresciano, 
meno  esteso  del  precedente.  Sta  su  di  un  colle,  e  per  la  sua  posi- 
zione era  anche  assai  bene  fortificato.  Dal  consiglio  generale  di  Bre- 
scia eravi  mandato  un  podestà  per  la  civile  amministrazione  :  la  re- 
pubblica di  Venezia  vi  mandava  un  provveditore  per  invigilare  sugli 
affari  militari. 

Riviera  di  Salò.  Giace  questo  territorio  sulle  sponde  del  lago  di 
Garda,  ed  era  formato  di  sei  quadre,  le  quali  complessivamente 
comprendevano  quarantadue  comuni  e  cencinquanta  villaggi.  Le 
quadre,  che  componevanlo,  erano  :  di  Salò  propriamente  detto,  di 
Campagna,  che  n'  era  la  più  vasta,  e  che  tra  gli  altri  suoi  luoghi 
cospicui  aveva  Desenzano  ;  di  vai  Tenese,  che  continuava  la  prece- 
dente quadra  sulla  sponda  del  lago  ;  di  Maderno,  eh'  è  a  levante  di 
Salò,  ed  ha  Toscolano,  ove  conservansi  molte  pietre  ed  iscrizioni  ed 
altre  curiosità  archeologiche,  appartenenti  già  un  tempo  all'  antica 
Benaco  ;  di  Gargnano,  sulla  sponda  similmente  del  lago  ;  e  di  Mon- 
tagna, così  nominata  appunto  perche  si  stende  sul  monte  :  qui  sia 
il  lago  d'  Idro,  del  quale. cosi  scrive  l'Alberti  (1)  :  «  Più  avanti  nei 
»  mediterranei  vedesi  Poponaze,  et  più  alto  Poze,  Cavalcazese  et  Mo- 
»  scolon,  et  alla  bocca  del  Iago  d'  Idro  la  Riva,  et  più  alto  sopra  la 
»  riva  destra  di  detto  lago  Idro  castello  dal  qual  ha  tratto  il  nome 
K  detto  lago.  Benché  dicono  alcuni,  che  acquistasse  tal  nome  dall'Idra 

(i)    Neil'  Jtnìia  a   cari.    355. 
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»  uccisa  da  Ercok;  figliuolo  di  Giove  el  d'  Alcnieiia  presso  a  cjiiesto 
»  lago.  Vero  è,  che  Elia  Capriolo,  nel  I  libro  dell'  Hist.  bresciana, 
»  riprova  questa  opinione,  dicendo  che  fosse  ammazzala  detta  idra 
»  da  Ercole  nella  Lerna  palude  degli  argivi,  come  fu  vero.  Et  ha- 
»  vendo  riprovato  delta  opinione,  egli  incorre  in  un'  altra  di  non 
»  minor  errore,  dicendo,  che  talmente  fosse  addimandato  da  Jdor 
»  vocabolo  greco,  ma  in  latino  suona  acqua  conciosia  cosa  che  es- 
»  sendo  nominata  Italia  anticamente  Magna  Grecia,  ritiene  questo 
»  lago  tal  vocabolo  d' Idro,  come  se  dicesse  lago  di  acqua.  In  vero 
»  s' inganna  molto  esso  Capriolo  dicendo,  che  Italia  fosse  nominata 
»  Magna  Grecia,  perchè  non  mai  hebbe  questo  nome,  eccetto  che 
»  queir  estremità  di  essa,  che  è  circa  il  seno  Tarentino.  Et  non 
»  meno  mi  maraviglio  dicendo  lui  fosse  detto  da  Idor  greco  voca- 
»  bolo,  che  significa  lago  di  acqua,  perche  se  così  fosse,  se  potreb- 
»  bero  addimandare  tutti  altri  laghi  di  Idro  et  tanto  più  quanto 
t  fossero  maggiori  di  questo.  Etiandio  dimostra  non  ha  ver  veduto 
»  gU  antichi  scrittori,  che  parlano  della  Magna  Grecia  et  del  suo 
»  sito.  Io  sarei  di  opinione,  che  '1  fosse  stato  talmente  nominato  di 
»  Idro  dal  castello  Idro  sopra  nominato.  «  Checché  ne  sia,  io  vorrei 
soggiungere,  che  sembrami  probabile,  esistesse  il  lago  prima  del 
castello,  e  perciò  sarebbe  più  naturale  che  il  lago  desse  il  nome  al 
castello,  non  già  che  questo  lo  ricevesse  dal  lago.  Da  questa  digres- 
sione vengo  a  dire  della  civile,  criminale  e  militare  amministrazione 
del  territorio  di  Salò.  In  Salò,  che  n'  era  il  capoluogo,  avevano  resi- 
denza lutti  i  magistrati,  cioè  :  un  podestà  bresciano,  assistito  da  un 
vicario  dottore  in  legge,  ne  teneva  il  governo  civile,  di  cui  era  re- 
sponsabile in  faccia  al  consiglio  territoriale.  Questo  consiglio  era 
composto  di  trentasci  deputati  dei  comuni,  uno  per  ciascuno,  e  di 
sei  aggiunti,  che  dicevansi  conservatori  alle  leggi  :  e  tutto  il  consi- 
glio si  nominava  Consiglio  della  Patria  della  Risiera.  All'  ammini- 
strazione criminale  e  militare  del  territorio  era  mandato  da  Venezia 
un  nobile  col  doppio  titolo  di  provveditore  e  capitano. 
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VII.  Della  provincia  di  Bergamo. 

Ampia,  fertile  e  popolosa  più  assai  della  bresciana  era  ed  é  la 
provincia  di  Bergamo,  la  quale  per  altro  non  era  divisa  che  in  tre 
soli  territorii,  come  ho  notato  nel  capo  precedente  (1)  :  cioè,  di 
Bergamo,  ossia  aderente  alla  città  ;  di  pianura  il  secondo,  di  monta- 
gna il  terzo,  secondochè  appunto  giacciono  sulla  pianura  o  framezzo 
ai  monti. 

Territorio  di  Bergamo  :  che  consisteva  nella  città  ed  adjacenze. 
Suir  origine  di  questa  città  molto  è  stato  scritto,  nulla  fu  mai  con- 
chiuso :  le  varie  opinioni  degli  scrittori  vanno  per  Io  più  a  perdersi 
nelle  conghietture  e  nelle  favole.  La  più  probabile  mi  pare  di  chi 
la  derivò  dagli  orobii  :  perciò  anche  Plinio  (^)  la  disse  città  di  questi 
popoH.  Ecco  le  sue  parole  :  «  Orobiorum  slirpis  esse  Comum,  atquc 
»  Bergomum,  et  Liciniforum  et  aliquol  circa  populos  auclor  est 
»  Cato,  sed  originem  gentis  ignorare  se  fatetur,  quam  docet  Corne- 
••  lius  Alexander  ortam  a  Graecia,  interpretatione  etiam  nominis 
»  vitam  in  montibus  degentibus.  In  hoc  situ  interiit  oppidum  Oro- 
»  biorum  Barra,  unde  Bergomates  Cato  dixit  ortos,  eliamnum  pro- 
»  denles  se  altius  quam  forlunatius  sitos.  »  Dopo  gli  orobii  sotlen- 
Irarono  a  possedere  questa  città  i  galli  cenomani,  ed  allora  fu  ascritta 
alla  cittadinanza  romana,  e  tra  i  tanti  privilegi  ebbe  altresì  il  jus 
latinum.  jNella  decadenza  del  romano  impero,  soffrì  come  le  altre 
città  d' Italia  le  desolazioni  universali  degli  unni,  degli  eruli,  degli 
ostrogoti  :  a  questi  la  tolse  1'  imperatore  Giustiniano  :  poi  fu  dei  lon- 
gobardi, che  vi  stabilirono  la  sede  di  un  duca  :  cessalo  il  governo 
di  questi,  i  francesi  vi  stabilirono  un  conte,  e  lo  fu  per  qualche  tempo 
il  suo  vescovo  stesso.  Neil'  anno  968,  Ottone  il  grande  le  donò  la 
sua  libertà,  sicché  si  governasse  a  modo   di  repubblica  :  ed  allora 

(.)  Paf.',  23,.  (2)   l.i!..   Ili,   png.  27. 
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ebbe  un  consiglio  geuciale  ed  un  consiu,!io  popolare  ;  n'  era  capo 
un  pretore.  Ai  tempi  dell'  inìperatore  Federigo  Barbarossa  ritornò 
Bergamo  sotto  il  temporale  dominio  dei  propri  vescovi,  i  quali  gode- 
vano persino  il  privilegio  di  battere  monete.  Dopo  la  lega  lombarda 
cominciò  ad  essere  governata  da  un  pretore  tedesco  ;  ma  ben  pre- 
sto riacquistò  il  suo  primitivo  governo  democratico.  I  ghibellini  ed 
i  guelfi  la  desolarono  assai  per  le  loro  fazioni,  e  soltanto  nel  1507 
riebbe  la  calma  :  essa  però  fu  assoggettata  alla  tirannia  de'  Visconti, 
rappresentati  da  un  podestà.  Oppressi  i  bergamaschi,  cercarono 
sollievo  alla  loro  schiavitù  col  darsi,  nel  1330,  spontaneamente  al  re 
di  Boemia,  Giovanni  conte  di  Luxemburgo.  Ma  gli  scaligeri  e  i  vi- 
sconti se  ne  disputarono  tra  loro  il  possesso,  per  toglierla  a  quel 
principe,  e  dopo  avere  servito  successivamente  or  all'  uno  or  all'  al- 
tro di  essi,  rimase  di  bel  nuovo  nel  lUOO  in  potere  dei  Visconti,  che 
vi  posero  come  prima  un  podestà  ;  risorsero  i  partiti  guelfi  e  ghi- 
bellini, e  dopo  una  serie  di  molti  mali,  succedutisi  nel  breve  giro 
di  pochi  anni,  Bergamo  conobbe  per  suoi  signori  i  Soardi,  i  quali 
nel  1^08  la  vendettero  a  Pandolfo  Malatesta,  lo  che  suscitò  la  gelo- 
sia dei  Visconti,  che  di  bel  nuovo  se  ne  resero  padroni.  Alla  fine, 
nel  1^26  vi  pose  piede  la  repubblica  di  Venezia,  la  quale  dopo  un 
biennio  di  lotte  con  altri  competitori,  ne  rimase  padrona  stabilmente 
per  la  spontanea  dedizione,  che  le  fecero  i  bergamaschi.  Bergamo  è 
piantata  sul  fianco  di  un  monte:  è  perciò  città  molto  forte,  circon- 
data da  mura  altissime,  tutle  costrutte  di  macigno.  La  circondano 
sette  borghi,  cinque  dei  quali  le  sono  ora  aggregati  per  ingrandirla 
e  formarne  la  distinzione  di  alta  e  bassa  città.  La  dominava  un  forte 
castello  piantato  sulla  cima  del  monte  san  Vigilio,  circa  un  miglio 
discosto,  a  cui  dalla  città  avevasi  accesso  per  sotterraneo  cammino. 
A  governare  la  città  e  la  provincia  vi  mandava  il  senato  un  pode- 
stà, e  un  capitano,  due  camerlinghi  a  custodia  del  pubblico  erario, 
ed  un  castellano.  Del  resto  la  città  govcrnavasi  coi  suoi  particolari 
statuti  e  per  mez«G  delle  proprie  magistrature.  Essa  aveva  due 
consigli,  maggiore  e  miuoie,  i  quali  nel  1618  erano  siali  regolali 
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dalla  repubblica  nel  modo  seguente  :  (1)  —  Si  comandò,  che  si  ra- 
dunassero gli  anziani  della  città,  o  siano  i  deputali,  i  quali  costitui- 
vano allora  la  primaria  e  più  ragguardevole  magistratura  ;  che 
questi  convocassero  il  consiglio  presieduto  dai  veneti  rappresentan- 
ti ;  che  si  eslraessero  da  quell'  assemblea  132  individui,  i  quali  col 
titolo  di  Consiglieri  formassero  il  consiglio  maggiore  per  lo  spazio 
di  due  anni  ;  compiuti  i  quali,  essi  consiglieri  godessero  il  diritto 
di  nominare  in  egual  numero  i  loro  successori  ;  e  ciò  progressiva- 
mente in  perpetuo.  Da  questo  consiglio  maggiore  si  dovessero  poi 
estrarre  sei  cittadini  di  differente  casato,  i  quali  per  due  anni  fos- 
sero i  deputati  della  città.  Fu  prescritto  inoltre,  che  di  bimestre  in 
bimestre  se  ne  scegliessero  altri  due,  col  titolo  di  deputati  di  mese: 
e  finalmente  altri  sei  se  ne  eleggessero,  i  quali  per  due  mesi  soste- 
nessero l'  ufficio  di  anziani  della  città.  Questi  deputati  della  città  e 
di  mese,  insieme  cogli  anziani,  componevano  il  consiglio  minore.  E 
quanto  alle  attribuzioni  di  ambidue  cotesti  consigli,  fu  stabilito  col 
medesimo  decreto  del  1618,  che  il  minore  avesse  in  ispeciaUtà  il 
diritto  consultivo  di  proporre  gli  affari  al  maggiore,  e  che  questo 
avesse  1'  amministrazione  e  la  giurisdizione  della  città  e  del  comune 
di  Bergamo,  e  quindi  la  scelta  di  tutte  le  subalterne  magistrature. 
Fissò  il  senato  con  lo  stesso  decreto  anche  1'  età  di  trent'  anni  com- 
piuti, la  legittimità  de'  natali,  la  cittadinanza  con  stabile  domicilio 
nella  città  o  nei  borghi,  siccome  condizioni  indispensabili  per  essere 
ammessi  al  consiglio  maggiore;  e  fu  in  pari  tempo  vietalo,  che  vi  si 
anmiettessero  cherici,  o  persone  in  qualsivoglia  guisa  macchiate  di 
infamia.  E  finalmente  fu  decretata  necessaria  la  presidenza  de'  pub- 
blici rettori,  od,  in  assenza  di  questi,  dei  camerlenghi,  per  la  validità 
delle  sue  radunanze,  le  quaU  d'  altronde  non  fossero  legali  ove  il 
numero  de'  consiglieri  non  giungesse  a  settanta.  Altri  corpi  civili  in 
Bergamo  erano  i  collegi  de'  giudici,  de' consoli  di  giustizia,  de'notari, 
de'  mercatanti,  e  de'  medici  :  le  attribuzioni  di  questi  sono  palesi  dai 

(i)  Vc<l    il  lentori,  Ioni.  XI,  pag    35G  e  seg. 
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nome  stesso,  che  portano.  Tultociò  quanto  alla  città  :  del  territorio 
suo  non  è  a  dirsi  cosa  di  particolare  importanza,  perciocché  ristretto 
a  pochi  villaggi,  o  piuttosto  sobborghi,  che  le  stanno  d' intorno.  L'ec- 
clesiastica giurisdizione  di  Bergamo  e  vescovile,  antichissima,  suffra- 
ganea  alla  metropolitana  di  Milano. 

Territorio  di  Pianura.  Dal  nome  stesso  è  palese,  eh'  era  compo- 
sto questo  territorio  dei  distretti,  che  dicevano  quadre,  sparse  nella 
pianura  della  provincia  bergamasca.  Quattro  soltanto  n'  erano  siffatte 
quadre,  ma  componevanlc  paesi  grossi  e  borghi  ragguardevoli  e 
popolosi  :  erano 

la  quadra  di  Lovere,  che  prendeva  il  nome  dalla  sua  principal 
terra,  situata  sulla  sponda  del  lago  d' Iseo,  governavala  un 
podestà,  eletto  dal  maggior  consiglio  di  Bergamo,  ed  insi- 
gnito di  assai  limitata  giurisdizione  civile  :  a  questa  quadra 
appartenevano  le  grosse  valli  Trescovia,  Cavallina  e  Cale- 
pia:  quest' ultima  nel  ìkol  dalla  repubblica  fu  regalata 
in  feudo  alla  famiglia  de'  conti  Calepio,  i  quah  vi  manda- 
vano un  vicario  ed  avevano  il  privilegio,  che  le  sentenze 
di  loro  e  del  vicario  fossero  inappellabili  : 
la  quadra  di  Calcinate  era  composta  dei  tre  grossi  distretti  di 
Malpaga,  di  Martinengo  e  di  Romano,  tutti  e  tre  apparte- 
nenti alla  famiglia  Martinengo,  la  quale  vi  esercitava  giu- 
stizia per  mezzo  de'suoi  vicari  :  le  sue  sentenze  avevano 
appellazione  al  podestà  di  Bergamo  :  e  quanto  ai  due  di- 
stretti sunnominati  dirò,  che  Malpaga  era  una  rocca  di 
qualche  importanza,  situata  all'  estremità  della  quadra  ; 
Martinengo,  da  cui  prese  il  nome  la  famiglia,  che  ne  di- 
ventò feudataria,  era  la  residenza  di  un  podestà  e  provve- 
ditore, nobile  veneto,  che  vi  veniva  mandalo  da  Venezia 
e  che  aveva  la  direzione  del  distretto,  dipendendo  per 
altro  dalle  supreme  magistrature  di  Bergamo;  e  così  anche 
Romano,  terra  grossa  e  murata,  munita  di  antica  rocca, 
aveva  un  podestà  e  provveditore  con  le  slesse  aflriluizioni 
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(li  quello  di  Marliiieiigo  ;   entrambi  poi  questi  conuiui  ave- 
vano il  diritto  di  mandare  i  loro  deputati  al  consiglio  ter- 
ritoriale : 
ìa  quadra  di  Mezzo,  così  nominata,  perché  racchiusa  tramezzo  il 
Serio  ed  il  Brembo,  abbracciava  le  grosse  terre  di  Urgano 
e  di  Cologno,  rette  ciascuna  dal  rispettivo  podestà,  che  ve- 
niva loro  mandato  dal  maggior  consiglio  di  Bergamo,  ed 
il  castello  di  Carpeneto,  su  cui  aveva  temporale  giurisdi- 
zione il  vescovo  di  Bergamo,  il  quale  vi  esercitava  il  Quisto 
e  mero  imperio. 
la  quadra  d'  Isola,  che  inollravasi  framezzo  ad  alti  monti  tra 
r  Adda  ed  il  Brembo,  comprendeva  i  distretti  di  Val  san 
Martino,  ch'era  governalo  da  un  commissario  bergama- 
masco,  distretto  grosso,  composto  di  ventisette  comuni  ;  di 
Almeno,  cospicua  terra,  già  munita  anticamente  di  forte 
castello  situalo  sulle  sponde  del  Brembo  ;  di  Val-Somasca 
finalmente,  ov'  é  la  terra,  che  le  dà  il  nome,  rinomata  per 
la  fondazione  de'  cherici  regolari  somaschi,  istituiti  dal  ve- 
neziano gentiluomo  san  Gerolamo  Emiliani. 
Territorio  di  Montagna  :  era  così  nominato,  perchè  tutto  stende- 
vasi  tra  valli  e  montagne,  ed  era  composto  di  dieci  distretti,  ognuno 
dei  quali  riceveva  il  nome  dalla  valle,   in  cui  si  trovava  :  eccone  la 
serie  : 

Val  Brembana  superiore,  irrigala  dal  Brembo,  che  vi  serpeggia: 
in  Scrina,  detta   anche  Serinalla,   ne   risiedeva  il  vicario 
bergamasco,  a  cui  n'  era  affidata  1'  amministrazione. 
Val  Brembana   inferiore  :   era  similmente  in  mano  di  un  altro 

vicario  : 
Val  Brembana  oltre  la  Goggia,  ossia  oltre  la  yucjlia;  la  qual  gu- 
glia, della  in  dialetto  bergamasco  yoggic,  ne  segnava  i  con- 
fini :  in  essa  abbondaiiO  le  miniere  del  ferro  :  questa  pure 
era  retta  da  un  vicario  bergamasco. 
Val  Seriana  superiore,  irrigata  dal  Serio,  che  le  dà  il  nome  : 
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era  il  distretto  più  ragguardevole  in  tutto  il  territorio  ;  era 
composto  di  trentasei  comuni  ;  aveva  il  diritto  di  mandare 
al  consiglio  territoriale  due  rappresentanti,  col  nome  di 
difensori  ;  il  primario  luogo  era  Clusone,  terra  forte,  ricca 
e  popolata  ;  qui  aveva  residenza  un  podestà,  che  vi  si  man- 
dava da  Venezia. 

Val  Seriana  inferiore,  di  cui  era  capoluogo  la  deliziosa  terra  di 
Nembro,  situata  su  di  un  canale  di  acqua  derivato  dal  Se- 
rio :  qui  dimorava  un  vicario  bergamasco,  che  reggeva 
tutto  il  distretto  :  considerevoli  e  popolose  terre  di  questa 
valle  sono  Albino  ed  Alzano. 

Val  di  Sclave,  di  cui  capoluogo,  con  la  residenza  di  un  podestà 
bergamasco,  era  Vilminore  :  la  valle  è  bagnala  dal  fiume 
Dezza,  che  va  poi  a  versare  le  sue  acque  nell'  Olio. 

Val  Seriana  di  mezzo,  detta  anche  valle  di  Gandino,  perciocché 
in  Gandino,  che  n'  e  la  più  ragguardevole  e  grossa  terra, 
aveva  la  sua  residenza  il  vicario  bergamasco,  a  cui  appar- 
teneva r  amministrazione  civile  del  distretto. 

Val  di  Averara,  cosi  nominata  dalla  grossa  terra,  che  n'  era  il 
capoluogo,  ove  aveva  residenza  il  vicario  eletto  dagli  stessi 
abitanti,  per  privilegio  particolare. 

Val  di  Taleggio,  che  similmente  ha  il  privilegio  di  eleggersi  il 
proprio  vicario,  da  cui  é  governata,  il  quale  risiede  in  Ca- 
stel di  Pizzino. 

Val  Torta,  col  qual  nome  era  chiamato  anche  il  borgo,  ove  ri- 
siedeva il  vicario,  eletto,  come  i  due  suindicati,  dagli  abi- 
tanti del  distretto. 

Vili.   Provincia  di  Crema. 

Era  Crema  una  piccola  provincia  isolata  framezzo  al  ducalo  di 
Milano,  ed  unita  ai  possedimenti  della  signoria  di  Venezia  unicamente 
per  mezzo  della  pubblica  strada,  nominata   lo  steccato,  dalla  parte 
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della  provincia  bergamasca.  E  celebre  sino  al  giorno  d'oggi  per  la 
finezza  e  qualità  del  lino,  cbe  vi  si  raccoglie.  La  città  è  piccola  ;  la 
provincia  «onsiste  in  due  soli  territori  :  1'  uno  della  città,  V  altro  delle 
vicarìe. 

Tcnitorio  di  Crema.  Della  città  non  si  hanno  certe  notizie  quanto 
alla  primitiva  sua  origine,  che  vorrebbesi  avviluppare  tra  favolosi 
racconti.  Meno  improbabile  mi  pare  ciò,  che  ne  dice  Alemano  Fino, 
istorico  di  Crema,  dal  quale  il  Tentori  ha  tratto  le  seguenti  noti- 
zie (1)  :  «  Se  esaminar  si  voglia  con  maggior  critica  questo  punto  di 
»  storia  ritroveremo,  che  la  città  di  Crema  ebbe  la  sua  prima  ori- 
»  gine,  non  da'  cittadini  di  Cremna  di  Pamfilia,  come  sognarono  al- 
»  cuni,  ne  dalla  rovina  di  Pamsso,  come  scrisse  con  altri  Giacomo 
»  Filippo,  ma  da'  nobili  delle  vicine  città  e  castella,  i  quali  fuggendo 
»  le  stragi  de'  longobardi,  condotti  dal  feroce  Alboino  loro  re,  si  ri- 
»  tirarono  in  questo  silo  paludoso  allora  ed  inaccessibile,  come  in 
»  luogo  di  sicurezza  e  di  pace.  Per  meglio  comprendere  questa  ve- 
»  rità  fa  d' uopo  descrivere  qui  lo  stato  fisico  in  cui  questa  provincia 
»  a  que'  tempi  ritrovavasi.  Era  questa  regione  allora  un  sito  affatto 
»  paludoso  a  cagione  delle  torbide,  che  quivi  deponevano  i  fiumi 
»  Adda,  Oglio  e  Serio,  i  quali  non  avendo  i  loro  alvei  profondi  e 
»  capaci  di  capire  la  mole  delle  acque,  inondavano  molto  paese  for- 
»  mando  in  questi  contorni  molte  paludi  ed  isole.  Tra  le  molte  isole 
»  ce  n'  era  una  denominata  la  Mosa,  la  quale  faceva  due  corna,  l'uno 
»  verso  ponente  e  verso  levante  1'  altro,  e  nel  centro  conteneva  una 
»  eminenza  molto  amena  e  piacevole,  denominata  il  Dosso  dell'Idolo, 
»  come  attesta  Alemano  Fino  nella  sua  Historia  di  Crema  a  cagione 
»  del  ludolar,  ossia  urlare  de'  lupi,  che  ne'  vicini  boschi  si  udivano. 
»  Sopra  la  cima  di  questa  eminenza  e'  era  una  chiesetta  prima  del 
»  IV  secolo  dell'  era  cristiana,  che  si  denominava  Santa  Maria  della 
»  Mosa,  ovvero  Limosa,  o  in  Palude,  eh'  è  lo  stesso.  In  questo  luogo 
»  selvaggio  dunque  sin  dal  tempo  dell'  irruzione  de'  goti  distruttori 
»  di  Milano  nell'  anno  558  eransi  rifuggili  molti  nobili  delle  vicine 

(i)  Tentorij  tona.  XI,  pag.  3^2  e  seg. 
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»  città  seguitali  da  altri  nel   558,  e  finalmente  al  momento  della 
»  venuta  in  Italia  de'  longobardi,  come  di  sopra  si  è  detto.  Questi 
»  profughi,  vedendo  che  la  misera  Italia  andava  vie  più  peggiorando 
»  alla  giornata,  ivi  si  risolvettero  di  fermare   il  loro  domicilio  colla 
»  lusinga  d'  essere  meno  sottoposti  al  flagello  delle   guerre  e  delle 
»  devastazioni.  Raunati  dunque   nella  picciola  chiesa,  l'anno  570 
»  dell'  era  cristiana,  nel  giorno  dell'  Assunzione  di  M.  V.  delibera- 
»  rono  di  comune  accordo  di  dar  principio  alla  fondazione  d*  una 
»  novella  città;  la  quale  da  Crcmete  il  più  cospicuo   fra  que'  nobili 
»  fuggitivi  Crema  fosse  denominata  e  nel  tempo  medesimo  con  vero 
»  dominio  in  quahlà  di  signore  governata.  Ecco  la  più  sincera  nar- 
»  razione  della  prima  origine  della  città  di  Crema  ecc.  (1).  »  E  pro- 
seguendo il  Tentori  il  suo  racconto  suU' appoggio  degli  storici  suin- 
dicati, così  soggiunge  :   «  Cremete  dunque  attento  a'  comodi  de'  no- 
»  velli  sudditi  cominciò  a  far  beneficar  il  paese,  tagliando  le  selve, 
»  dando  scolo  alle  acque  e  mettendo  a   coltura   quel  terreno,  tutto 
»  sin  allora  paludoso  e  selvaggio.  Fu  col  progresso  del  tempo  Crema 
»  munita  con  fosse  e  bastioni,  ma  passava  per  la  sua  picciolezza 
»  inosservata  o  non  curata  da' longobardi.  Nell'anno  58^  ebbe  a  pe- 
»  rire  a  cagione  del  grandissimo  diluvio  d'  acque^  le  quali  non  sola- 
»  mente  inondarono  il  territorio  di  Crema,  ma  quasi  tutta  1'  Italia, 
»  come  racconta  Paolo  Diacono.  Le  desolazioni  poi,  che  Agilulfo  re 
»  de'  longobardi  apportò  alle  misere  città  di  Mantova  e  di  Cremona, 
»  accrebbero  la  popolazione  di  Crema,  la  quale  si  vide  allora  am- 
»  pliata  de'  tre  borghi  che  si  denominarono  di  s.  Benelto,  Santo  Se- 
»  polcro,  e  s.  Piero.  Dopo  la  morte  di  Cremete,  il  quale  non  lasciò 
»  discendenza  mascolina,  passò  Crema  sotto  la  dominazione  de'  re 
»  longobardi,  che  la  dominarono  per  lo  spazio  ben  lungo  di  200  anni 
»  finché  privalo  del  regno  Desiderio  ultimo  re  di  quella  nazione  da 
»  Carlo  Magno,  ella   fu  aggiunta   alla   dominazione   de'  francesi  in 
»  guisa   tale,  che   sino   ad  Enrico   1  ubbidì  ora  agi'  imperatori  ed 

(i)    Ved.  il  Sigonio  De  Reg.  Ital,  lib.  I,  ed  Alemano  Fino,  Uist.  di  Crema.,  lib.  I. 
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»  ora  ai  re  d'Italia.  Nell'anno  1009,  secondo  il  racconto  di  Ale- 
»  mano  Fino  un  cerio  francese  denominato  Masano,  da  cui  traggono 
»  la  loro  origine  i  conti  di  Camisano,  dominava  nelle  città  di  Crema 
»  e  di  Lodi.  Masano  pose  gran  cura  e  sollecitudine  nel  bonificar  il 
»  terreno  di  Crema  massime  verso  tramontana,  finché  accusalo  di 
»  ribellione  fu  spogliato  della  signoria  di  questa  città  dall'  impera- 
»  tore  Corrado  venuto  in  Italia  contro  Milano.  Sembra,  che  indi 
»  Crema  si  reggesse  da  repubblica,  poiché  si  leggono  le  sue  confe- 
»  derazioni,  guerre,  discordie,  e  trattali  co'  bresciani,  cremonesi, 
»  comaschi  ed  altri  popoli,  che  a  vicenda  si  distruggevano  e  mal- 
»  menavano.  »  — Crema  sofferse  assai  nel  1158,  nel  tempo  della 
lega  lombarda  contro  l' imperatore  Federigo  Barbarossa  ;  e  peggio 
ancora  sofferse  due  anni  dopo,  in  pena  della  sua  resistenza  :  fu  as- 
sediata, espugnala,  e  messa  a  ferro  e  a  fuoco.  Finite  nel  1177,  per 
la  pace  di  Venezia,  le  vicende  generali  della  guerra,  Crema  fu  ven- 
duta dal  Barbarossa  ai  cremonesi  :  ed  alla  fine  lo  stesso  imperatore 
nel  1185  la  tolse  a  questi,  che  duramente  la  tiranneggiavano  e  la 
rifabbricò  e  la  abbellì.  Né  per  anco  le  vicende  delle  guerre  le  lascia- 
rono goder  pace  :  fu  per  più  anni  or  di  uno  or  di  un  altro  ;  poi  fu 
lacerata  dalle  fazioni  guelfe  e  ghibelhne  ;  poi  fu  per  qualche  tempo 
dell'  imperatore  vicendevolmente  e  del  papa  ;  poi  fu  de'  Visconti  per 
un  poco,  e  poscia  dei  cremonesi,  e  poi  de'  Visconti  ;  ed  alla  fine 
dopo  tante  vicende,  nel  Ìkk7  si  diede  spontaneamente  alla  repub- 
blica di  Venezia,  la  quale  con  ogni  premura  si  adoperò  a  procurarle 
ogni  migliore  vantaggio.  Vi  mandava  perciò  un  nobile  ad  ammini- 
strarne il  governo  col  titolo  di  podestà  e  capitano  ;  due  camerlenghi 
per  r  amministrazione  del  pubblico  denaro,  ed  un  castellano  per  la 
custodia  della  rocca.  Sessanta  nobili  cremaschi  ne  componevano  il 
consiglio  civico,  il  quale  sceglieva  tulli  gli  altri  magistrati  subalterni. 
Nel  1579,  ad  istanza  della  repubblica,  il  pontefice  Gregorio  XIII, 
smembrò  alcune  parrocchie  delle  diocesi  di  Piacenza,  di  Cremona  e 
di  Lodi  e  formò  in  Crema  la  sede  di  un  nuovo  vescovato,  che  fu 
aggregato  alla  provincia  ecclesiastica  di  Bologna. 
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Tenilorio  delle  vicarìe.  Tulio  il  resto  della  [)i*o%ìricia  di  Crema 
era  diviso  in  vicarìe,  per  verità  di  poca  importanza,  i  cui  rettori,  col 
titolo  appunto  di  vicarii,  venivano  eletti  dal  consiglio  di  Crema. 

IX.  Provincia  di  Bellico. 

In  due  territori  era  divisa  tutta  la  provincia  genericamente  ;  del 
piano  r  uno,  e  dei  capitanati  1'  altro  :  il  primo  limitavasi  alla  città  di 
Belluno  ed  ai  suoi  dintorni  ;  1'  altro  estendevasi  e  suddividevasi  in 
cinque  capitanati,  ossia  residenze  di  altrettanti  capitani.  Di  quella  e 
di  questi  darò  brevi  notizie. 

Belluno.  Dell'  origine   di  questa   città  molte  cose  furono  dette, 
ma  nulla  di  certo  fu  per  anco  dimostrato.  Io,  per  non  perdermi  in 
vane  conghietlure  ed  ascendere  persino  ai  tempi  poetici,  dirò,  essere 
meno  inverisimile  1'  opinione  di  chi  la  disse   piantata   od  almeno  ri- 
storata dagli  etruschi.  Certo  è  che  in  tempi  meno  remoti  fu  soggetta 
ai  romani;  anzi  nei  tempi  di  Cajo  Flaminio  console,    ottenne  le  pre- 
rogative e  gli  onori  di  municipio,  il  privilegio  di  usare  il  jus  latimmi, 
e  la  libertà  di  reggersi  per  mezzo   delle  proprie  magistrature.  Si 
mantenne  così  sino  al  tempo  delle  irruzioni  dei  barbari,  ed  andò  sog- 
getta d'  allora  in  poi  a  tutte  successivamente  le  vicende,  di  cui  fu- 
rono teatro   le  altre   città  itaUane   sotto  gli   unni,   gli  eruh,  i  goti,  i 
greci,  i  longobardi,  i  galli  e  i  tedeschi.  Fu  per  qualche  tempo  repub- 
blica ;  fu  governala  dai  suoi  vescovi,   che   ne  godevano   il  titolo  di 
conti.  Fu  lacerata  dalle  funeste  fazioni  de"  ghibellini  e  de'  guelfi:  cadde 
per  qualche  tempo  sotto  la  tirannia  degli   Ezzelini,   a  cui  la  tolsero 
gU  ScaUgeri  :  poi  ne  fu  padrone,  circa  il  1556,  Carlo  re  di  Boemia; 
nel  1587,  se  ne  impossessarono  i  Carraresi,  e  poscia  gli  arciduchi 
d'Austria,  ed  in  fine  i  Visconti  di  Milano,  nel  159:2.  Ma  dopo  tante 
sciagure,  i  bellunesi  deliberarono   di   cercare   assistenza   e  conforto 
nella  repubblica  di  Venezia,  a  cui  spontaneamente  si  diedero,  a'  1 9 
maggio  ìk(ih.  Appena  entrata  questa  città  colla  sua  provincia  a  for- 
mar parte  dei  dominii  veneziani,  il  senato  le  depulò  un  podestà  e 
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capitano  per  tenervi  il  governo  civile,  criminale  e  militare  sì  della 
città  che  della  provincia.  La  presenza  di  lui  era  necessaria  per  la 
legittimità  della  convocazione  del  Consiglio  maggiore,  ma  egli  non  vi 
aveva  voto  veruno.  Questo  consiglio  maggiore  anticamente  era  com- 
posto delle  sole  famiglie  di  alcune  contrade  della  città,  lo  che  dava 
occasione  a  disgusti  gravissimi  ed  a  feroci  inimicizie  :  ma  dopo  che 
i  bellunesi  si  diedero  alla  repubblica  ne  fu  regolata  la  disciplina  per 
guisa,  che  ogni  famiglia  vi  potesse  essere  un  individuo,  purché  aves- 
se compiuto  l'età  di  venticinque  anni.  Questo  consesso  dava  i  magi- 
strali subalterni  occorrenti  alla  città,  eh'  erano  i  quattro  consoli,  gli 
otto  savi,  i  tre  sindici,  il  massaro,  i  giurati  di  giustizia,  e  i  quattro 
deputali  0  provveditori  alla  sanità.  In  mancanza,  o  nell'  impotenza  di 
radunare  il  consigho  maggiore,  si  radunava  il  minore,  composto  dei 
consoU,  de'  savi  e  de'  sindici,  colla  presidenza  del  veneto  rettore  :  le 
ispezioni  sue  riducevansi  unicamente  al  diritto  di  stabilire  il  prezzo 
delle  viltuarie,  che  si  vendevano  al  minuto.  V  era  inoltre  un  collegio 
di  dottori  giuristi,  ed  uno  di  notari,  e  V  uno  e  l'altro  dotati  di  molti 
privilegi.  Il  territorio  esterno,  che  dipendeva  dalla  città  era  formato 
delle  dieci  pievi  di  Castion,  di  Limana,  di  San  Felice,  di  Alpago,  di 
Otraldo,  di  Lavazzo,  di  Mier,  di  Pedemonte,  di  Frusceda  e  di  Sedico. 
Territorio  de'  capilanali,  Ne  comprendeva  cinque,  come  ho  indi- 
calo nel  capo  addietro  :  di  essi  darò  alcune  brevi  notizie. 

Agorlo  od  Agordo,  n'  era  il  primo,  situato  nella  parte  settentrio- 
nale della  provincia,  lungh'  esso  il  fiume  Cordevole  :  ven- 
tiquattro villaggi  lo  componevano,  formanti  due  soli  co- 
muni, di  Sopracchiusa  1'  uno,  di  Sottocchiusa  l' altro  :  il 
capitano  risiedeva  in  Agordo,  ricca  terra,  assai  cono- 
sciuta per  le  sue  miniere  di  rame,  e  pel  suo  traffico  di  vi- 
trioio  e  di  zolfo, 
Zoldo,  ricco  per  le  miniere  di  ferro  e  di  piombo  :  chiuso  tra  erti 
monti,  air  estremità  della  provincia  :  n'  era  capoluogo  la 
grossa  terra  di  Zoldo,  ove  risiedeva  il  capitano. 
Gurdoìia:  capitanalo  silualo  sulle  sponde  del  Piavej  era  fortezza 
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di  frontiera  contro  la  Germania,  per  lo  che  noniinavasi 
Foìialitium  Gardona.  Demolita  dai  tedeschi  nel  tempo 
della  lega  di  Cambrai,  Tu  rifabbricata  dai  veneziani,  ma 
senza  le  fortificazioni  :  in  essa  ne  risiedeva  il  capitano. 

Casamala  :  sulla  sponda  settentrionale  del  lago  di  santa  Croce, 
che  nominavasi  anticamente  Pisino  ovvero  Lupicino.  Per 
comando  del  senato,  il  consiglio  di  Belluno  incominciò  nel 
1499  a  spedirvi  un  capitano  a  custodia  del  paese  e  della 
fortezza  :  questa  pure  fu  demolita  dai  tedeschi  in  occasione 
della  stessa  guerra  :  ne  fu  rifabbricato  poscia  il  borgo,  ma 
senza  fortificazioni. 

Piettore,  o  piuttosto  Rocca  di  Picttorcj  n  era  il  quinto  e  forse  il 
più  ragguardevole  degli  altri  :  ripnlavasi  luogo  di  frontie- 
ra, sui  confini  della  diocesi  di  Bressanone,  dalla  parte  del 
Tirolo,  ed  era  perciò  custodito  con  molta  gelosia.  Gian 
Galeazzo  Visconti  nel  1593,  o  forse  nel  1592,  lo  aveva 
donato  al  Consiglio  di  Belluno.  Reggevasi  co'  propri  sta- 
tuti, ed  era  consociato  al  capitanato  di  Zoldo,  finché  nel 
1655  il  senato  di  Venezia  lo  segregò,  lasciando  al  capi- 
tano di  quello,  in  memoria  dell'  antica  giurisdizione,  il  pri- 
vilegio di  recarvisi  tie  sole  volte  all'anno,  e  ili  fermarvisi 
tre  giorni  ogni  volti),  ed  ivi  amministrare  all'  uopo  la  giu- 
stizia nelle  cause  civili  e  criminali  della  popolazione.  Tra 
i  privilegi  accordati  dal  senato  a  tutto  il  distretto  è  da  com- 
memorarsi r  esenzione  da  qualunque  pubblica  gravezza. 

X.  Della  provl\cia  di  Feltre. 

Di  due  terrilorii  similmente  era  formata  anche  questa  provin- 
cia ,  eh'  era  porzione  della  Marca  Trivigiana.  L'  uno  di  essi  dicc- 
vasi  territorio  di  Fcllre  ;  f  altro  territorio  dei  Colmelli. 

Teìritorio  dì  Fcllre  dicevasi  quello,  eh'  è  aderente  alla  città, 
città  antichissima  e  d'incerta  origine:  la  meno  improbabile  opinione 
VCL.  XI.  57 
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sembrami  quella,  che  la  dice  piantala  dagli  euganei,  ovvero  dai  rcli 
etrusci.  Era  municipio  romano,  aggregato  alla  tribù  Publia  (1)  ;  fu 
protetta  dagli  eserciti  di  Giulio  Cesare  allorché  i  barbari  minaccia- 
vano da  cotesto  Iato  d' irrompere  in  Italia.  Essa  perseverò  nell'  ami- 
cizia de'  romani  sino  al  secolo  quinto  ;  all'  epoca,  cioè,  in  cui  l' Italia 
fu  invasa  dai  goti  circa  il  U09.  Quasi  distrulla  allora,  fu  ristaurata 
dipoi;  e  poco  dopo,  dagli  Unni   nel  Ì55,  e  dagli  Alani   nel  ^77  ri- 
dotta a  più  funesta  desolazione.  Cangiò  sorte  solto   il  regno  di  Teo- 
dorico, ed  ebbe  alquanti  anni  di  quiete.  Fu  in  seguilo  del  longobar- 
di, dei  francesi,  dei  tedeschi  ;  verso  la  fine  del  secolo  X  obbediva  al 
temporale  dominio  de'  suoi  Vescovi:  nel  ÌQhl  riebbe,  per  liberalità 
dell'  imperatore  Arrigo  III,  il  primitivo  suo  governo  a  foggia  di  re- 
pubblica ;  e  dopo  un  decennio  ricadde  sotto  la  sovranità  episcopale. 
Incominciarono  allora  le  discordie  e  le  guerre  con  le  altre  città  della 
Marca  Trivigiana,  ed  anche  Fellre  ne  fu  bersaglio,  ed  alla  fine  nel 
1200  fu  costrella  a  giurare  obbedienza  ai  trivigiani  ;  lullavolla  le 
discordie  non  cessarono  ;  anzi  crebbero  forse  e  molliplicaronsi.  Trop- 
po lungo  sarebbe  il  ricordar  qui  la  serie  delle  vicende,    che  l'  afflis- 
sero nei  tempi  funesti  degli  Ezzelini,  dei  da  Camin,   degli  Scaligeri, 
i  quali  se  ne  disputarono  per  un  secolo  la  signoria.  Nel  1359  obbedì 
ai  duchi  di  Carintia,  che  se  n'  erano  falli  padroni  con  le  armi.  Cin- 
que lustri  dipoi,  r  ebbero  i  Carraresi,  clic  poco  appresso  la  vendet- 
tero agU  arciduchi  d' Austria,   enei   1586   la   ricuperarono,  ed  al 
soccombere  di  questi  Fcltre  passò  in  potere  dei  Visconti.  Ma  deso- 
lato ormai  per  tante  vicende  il  popolo  feltrino,  risolse  nel  liOi  di 
darsi  spontaneamente  alla  repubblica   di  Venezia,   da  cui  fu  accolto 
con  solenne  atto  il  dì  IS  giugno.   Divenuta   così  città  e   provincia 
veneziana,  il  doge  Michele  Steno,  con  diploma  del  28  maggio  1^06 
approvò  gli  statuti  e  consuetudini  di  Feltro,  concedendo  a  quegli  abi- 
tanti la  cittadinanza  veneziana,  con  tutte  le  prerogative,  che  n'  erano 
conseguenza  ;  riservandosi  per  altro  il  senato  la  suprema  autorità  di 

(0  11  V»i;rt;iiitk'lli,  star,   di  l'elt/e.  I,i  ilice  aggregala  alla  Iribù  Mencnia. 
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correggere  e  riformare  gli  statuti  stessi,  quando  e  nella  forma  che  il 
pubbblico  interesse  Io  richiedesse.  Al  governo  della  città  fu  mandato 
un  nobile  col  titolo  di  podestà  e  capitano,  a  cui  fu  conferito  illimitato 
potere  nelle  cose  civili  e  nelle  criminali,  giudicando  per  altro  a  te- 
nore degli  slatuti  già  approvati.  Aveva  seco  un  vicario,  un  cancel- 
liere ed  altri  subalterni  ministri,  che  formavano  la  sua  corte.  La 
città  poi  reggevasi  per  mezzo  di  tre  suoi  particolari  consessi  :  erano 
questi  il  Consiglio,  l'  Università  di  città,  e  V  Università  di  comunità. 
Il  primo  era  composto  invariabilmente  di  settanta  cittadini,  di  cui 
era  preside  il  veneto  rettore.  L'  Università  di  città  e  di  comune  ve- 
nivano formate  dall'  unione  de'  deputati  e  de'  sindici,  e  di  tutte  le 
altre  subalterne  magistrature  del  territorio  :  otto  erano  i  deputali, 
che  dicevansi  anche  Savj  e  duravano  in  carica  quattro  mesi  :  i  sindici 
erano  due,  a  cui  spettava  la  direzione  delle  hti  attive  e  passive  della 
città  e  del  comune.  E  degno  di  considerazione,  che  l'incarico  degli 
otto  deputati  era  di  tanta  rilevanza,  che  cinque  almeno  di  essi  do- 
vevano intervenire  alla  spedizione  di  tutti  i  processi  criminali.  Quanto 
poi  al  territorio  della  città,  esso  riducevasi  ai  pochi  villaggi,  che  le 
stanno  d' intorno,  e  che  se  ne  potrebbero  piuttosto  dire  i  sobborghi. 
Territorio  dei  Colmelli,  era  formato,  come  dissi  nel  capo  pre- 
cedente, dall'unione  di  centoventi  villaggi.  Nel  tempo  della  signoria 
de'  Caminesi,  il  consiglio  di  Feltre  vi  mandava  alla  reggenza  dei 
primarii  luoghi  alcuni  rettori  col  nome  di  capitani  ;  ma  sotto  il  do- 
minio della  repubblica  l' intiero  corpo  de'  suindicati  villaggi  era 
diviso  in  quattro  co  Imelli,  ognuno  de'  quali  era  governalo  da  un  sin- 
dico, che  dicevasi  sindico  colmellario.  Questi  sindici  non  avevano 
particolare  residenza,  ma  abitava  ognuno  nella  propria  casa,  ovun- 
que essa  fosse,  nel  rispettivo  colmello. 

XI.  Della  proviiscia  di  Tri  vici. 

Era  questa  la  più  ampia  e  ricca  provincia,  che  nella  terraferma 
avesse  la  repubblica  di  Venezia  :  in  parte  montuosa,  e  per  la  maggior 
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parie  in  pianura  :  irrigata  da  fiumi,  non  mancante  di  boschi,  l  fiumi 
Livenza,  Piave,  Sile,  Musone,  BoUeniga  (1)   ed  altri  di  minore  con- 
siderazione  vi  serpeggiano   e  contribuiscono   alla  sua  fecondità  :   i 
boschi  del  Montello  e  del  Fagarè  somministravano  grande  copia  di 
legnami  alla  coslruzione  delle  navi.    Ogni  altra  sorta  di  derrate,  di 
bestiame,  di  produzioni  utili  alla  vita  e  al  commercio  vi  abbondano. 
Tutta  la  provincia  era  divisa  in  podesiarie,  a  cui  la  repubblica  man- 
dava un  podestà  per  ciascuna,   ed   in  feudi,   che   dai  rispettivi  giu- 
risdicenti  erano  governati  :  e  di  quelle  e  di  questi  darò  brevi  notizie. 
Trivigi  era  la  primaria   podestaria,   e   liinitavasi  alla  sola  città. 
Della  fondazione  di  essa  è  inutile  occuparsi,  perche  perderebbesi  il 
tempo  vagando  tra  1'  oscurità  delle  favole.  Quello,  eh'  è  certo,  si  è, 
eh'  era  Trivigi  municipio  romano,  e  che  godeva  perciò   il  jus  lati- 
ìium,  e  la  cittadinanza   romana,   aggregala   alla   tribù  Claudia.  Nei 
primi  tempi  cristiani  cominciò  ad  avere  cattedra  vescovile  ;  figurava 
dunque  come  città  di  molta  importanza.  Ebbe  di  particolare,  al  pa- 
ragone di  tutte  le  altre  città  della  Venezia   terrestre,   che.  nell'  irru- 
zione di  Attila  non  ebbe  a  soffrire  alcun  danno,  perchè  il  suo  vesco- 
vo Elinardo,  o  come  altri  lo  dissero,  Elvidio,  gli  aprì  le  porte  e  lo 
accolse  pacificamente.  In   seguito   passò   Trivigi   sotto  gli  eruli,  e 
crebbe  assai  di  popolazione,  perchè  i  cittadini   di  Opilergio,   di  Ai- 
tino e  di  Concordia  vedendola  immune  dal  flagello    di  quei  barbari, 
vi  si  erano  in  grande  numero  ricoverati.  Dopo  gli  eruli,  vi  domina- 
rono gli  ostrogoti  ;  e  nel  52^  Belisario  assoggeltolla  all'  impero  di 
Oriente.  Totila,  vent'  anni  dopo,  se  ne  fece  padrone,  ma  poco  dopo, 
Narsete  patrizio  la  riconquistò  al  greco  impero  e  l' aggregò  all'esar- 
cato di  Ravenna.  Poscia  i  longobardi  I'  ottennero,   e  nel  S9^  la  sta- 
bilirono residenza  di  un  duca.  Ebbe  sotto  di  questi,   nel  773  il  pri- 
vilegio di  erigere  una  pubblica  zecca.  Tre  anni  dopo  vi  cominciò  il 
governo  dei  marchesi  e  dei  conti,  sotto  i  quali  soffrì  molte  vicende. 
Fu  padrona  di  Trevigi  colla  dignità  di  Vicaria  imperiale,  nel  1108 

(i(  Dicevasi  mi  tempo  Cagnano, 
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anche  la  conlessa  Matilde.  A'  tempi  del  Barbarossa  entrò  a  parte 
della  lega  lombarda,  ed  in  seguito  fu  bersaglio  di  molte  interne  di- 
scordie, lacerata  dalle  fazioni  ghibelline  e  guelfe,  signoreggiata  ora 
dagli  Ezzelini,  ora  dagli  Scaligeri,  ora  dai  Caminesi,  ora  dall'  Au- 
stria, e  finalmente  nel  1539  diventò  suddita  della  repubblica  di  Ve- 
nezia, la  quale  vi  mandò  subito  a  regolarla  un  podestà,  e  questi  fu 
il  celebre  Marin  Fallerò.  La  provincia  poi,  e  le  castella  e  le  terre 
che  componevanla  erano  state  continuamente  soggetto  delle  discor- 
die e  delle  pretensioni  di  cento  e  cento  feudatarii,  che  se  n'  erano 
contrastata  ad  ogni  tratto  la  signoria.  L' interna  amministrazione  della 
città  era  nelle  mani  di  un  podestà  e  capitano  mandatovi  dal  senato, 
ed  assistito  da  due  assessori  legali  nella  giudicatura  delle  cause  si 
civili  che  criminali  :  e  come  capo  della  provincia  vi  esercitava  da 
per  tutto  la  militare  sopraintendenza  e  dirigeva  in  alcuni  casi  anche 
gli  aiTari  delle  altre  podestarie.  Due  camerlinghi  altresì  vi  si  man- 
davano da  Venezia  per  1'  amministrazione  del  pubblico  erario.  La 
città  poi  reggevasi  anche  sotto  i  veneziani  colle  stesse  sue  costitu- 
zioni, che  aveva  avute  in  addietro.  V  era  un  consiglio  di  trecento, 
detto  anche  consiglio  maggiore,  e  parlamento  ;  v'  era  un  consiglio 
di  quaranta,  ed  eranvi  altre  inferiori  magistrature.  Dal  consiglio 
massiiore  elee;s;evansi  i  rettori  di  alcuni  de'  luoghi  subalterni,  ed  in 
proporzione  dqjla  condizione  de' luoghi  stessi  nominavansi  podestà, 
consoli,  capitani,  A  Conegliano,  per  esempio,  mandavasi  il  rettore 
col  titolo  di  podestà  associato  a  consoli  ;  a  Castelfranco  mandavasi 
un  console;  a  Mestre,  a  Vidor,  a  Soligo,  a  Romano,  a  Cornuda,  a 
Montebelluna,  a  Quero,  a  Serravalle,  a  Rocca  di  Ceneda,  a  Oderzo, 
a  Ponte  di  Piave,  ad  Asolo  si  mandavano  capitani.  Variò  per  altro 
questa  disciplina  più  volle  a  seconda  delle  circostanze  dei  tempi  ed 
a  tenore  delle  varie  occorrenze  0  deliberazioni  della  repubblica. 
Quanto  finalmente  al  distretto  0  territorio,  che  dipendeva  imme- 
diatamente dalla  podestaria  di  Treviso,  era  esso  assai  vasto  e  di- 
stendevasi  a  più  e  più  miglia  dalla  città  :  numerosi  villaggi  0 
borghi  vi  comprendeva,  eh'  erano  slati  un  tempo  castelli  feudali  di 
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giurisdiccnli  trivlgiaiii.  I  primarii  tra  questi   borghi  dicevaiìsi  pievi, 
ed  erano  : 

Pieve  di  Qner,  discosta  venlisci  miglia  dalla  cillà,  all'  imbocca- 
tura dei  monti  presso  il  Piave,  capoluogo   di   sei  villaggi. 
Qui  un  patrizio  veneto,  col  titolo  di  capitanio,  veniva  man- 
dalo alla  custodia  del   Caslelnuovo,   famoso   nella  guerra 
della  lega  di  Cambrai,  custodito  allora  da  Gerolamo  Emi- 
liani, che  vi  fu  carcerato   dai  tedeschi,  e   che  poscia  di- 
ventò santo  ; 
Pieve  di  Valdohhiadenc,  che  i   Ialini   dicevano  Duplavium,  non 
mollo  lungi  dalla  sunnominata  di  Quer;   sui  monti  anche 
essa,  accanto  al  Piave  ; 
Pieve  di  Monlehelluna,  antico  castello,  sopra  un  colle  delizioso, 
non  guari  discosto  dal  bosco  del  Montello  ;  dalla  città,  do- 
dici  miglia  ; 
Pieve  di  Vidore,  antico  castello  sulla  sinistra  sponda  del  Piave, 
rinomalo  per  la  resistenza,  che  fece  nel  12^16  alle  armi  di 
Ezzelino,  e  per  la  conquista,  che  ne  fece  nel  1337  la  re- 
pubblica veneziana. 
Pieve  di  Soligo,  grosso  borgo  tra  dehziose  colline  di  là  del  Pia- 
ve, a  lato  della  contea  di  Collalto,   e  contiguo  al  territorio 
cenedese  :  in  parte  apparteneva  alla  giuris4izione  di  Tre- 
vigi,  ed  in  parie  alla  contea  di  Valmarino. 
Podeslaria  di  Asolo.  Dopo  Trivigi,  è  da  commemorarsi  anche 
per  la  sua  antichità  la  cillà  di  Asolo,  che  vuoisi  riputare  di  origine 
etrusca,  al  pari  delle  allre  città  circostanti.    Plinio   la  disse  Acchmi, 
da  Tolomeo  fu  nominata  Acedon,  e  nei  bassi  tempi  la  si  trova  com- 
memorata presso  i  cronisti  e  gli  storici  coi  varii  nomi  di  Acilium,  di 
Asiliitm,  di  Asilhnn,   di  Asylum,  di  Azolum.  La  sorte  sua  fu  senir 
pre  pari  a  quella  delle  altre  città  della  Venezia  terrestre,  e  perciò 
anch'  essa  godeva  il  vanto  di  essere  municipio  romano  :   era  aggre- 
gata alla  tribù  Menenia,  L' ingiuria  dei  tempi,  gl'incendii,  le  deva- 
stazioni dei  l)ail>ari  non  vi   lasciarono  vestÌ2;io  della  sua  antichità, 
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la  quale  appena  puossi  dedun-e  da  mosaici,  lapidi  e  monete  dissot- 
lerrate  per  avventura  talvolta  nel  suo  recinto  e  al  di  fuori.  La  si 
trova  non  di  rado  commemorata  col  nome  di  castello,  e  di  rocca. 
Nulla  dirò  delle  sue  vicende  nelle  varie  irruzioni  degli  unni,  dei  goti, 
dei  longobardi,  degli  ungheri,  perchè  nulla  di  più  dovrei  dire  di 
ciò  che  dissi  delle  altre  città  di  questa  parte  d'  Italia.  Nel  secolo  X 
dipendeva  essa  dal  marchese  o  conte  della  Marca  trivigiana  ;  nel 
9U6  fu  donata  al  dominio  temporale  dei  vescovi  di  Treviso,  i  quali 
continuarono  a  possederla  sino  al  1272.  Poscia  fu  degli  Scaligeri 
sino  al  1552;  poi  bersaglio  delle  guerre  di  queir  età;  e  finalmente, 
nel  1557  si  diede  spontaneamente  alla  repubblica  di  Venezia.  Que- 
sta incominciò  allora  a  mandarvi  un  podestà,  e  la  stabilì  sulla  slessa 
sistemazione  delle  altre  città  della  terraferma,  eh'  cransi  a  lei  assog- 
gettate. Perciò  ebbe  il  suo  consiglio  formato  di  nobili,  di  cittadini  e 
di  popolari;  ma  nel  ìhì)9  esso  fu  ridotto  a  consiglio  speciale,  or- 
dinario e  permanente,  composto  di  quarantasei  nobili  ;  sicché  da  que- 
st' epoca  la  nobiltà  asolana  rimase  segregata  dalle  classi  dei  cittadini 
e  dei  popolari.  Asolo  nel  m89  fu  data  in  feudo  dalla  repubblica  alla 
famosa  Caterina  Cornaro,  vedova  del  re  di  Cipro  Jacopo  Lusigna- 
no  (1)  :  lei  morta,  ritornò  sotto  il  governo  della  repubblica,  secondo 
la  foggia  di  prima.  Onorevole  per  gli  asolani  fu  il  decreto,  che  dopo 
ripetute  istanze  di  loro,  nel  17U2,  emanò  il  senato,  per  riconfermare 
alla  loro  patria  il  titolo  di  città,  da  oltre  a  sette  secoli  abolito  ed  al- 
ternato in  quello  di  castello,  come  ho  detto  di  sopra,  sì  nelle  private 
che  nelle  pubbliche  carte  :  del  quale  decreto  placemi  trascrivere  qui 
il  tenore  : 

17^2.  21  Luglio,  in  Pregadi. 

«  Da  pili  antiche  memorie  di  accreditati   scrittori,   dal  fatto  e 

»  dalla  ragione,  che  lo  confermano,  come  pure  da  molte  pubbliche 

»  ducali  emanate  nei  precedenti  secoli,  ed  in  questo  medesimo  cvi- 

»  dentemente  constando,  che  Asolo,  nella  provincia  trivigiana  situato, 

(i)  Ne  ho  falto  il  racconto  alla  su;»  volta  nel  voi.  VII,  pjg.  i34  t  si;j;. 
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•♦  sia  effellivamenle  città,  cosicché  giusto  si  renda  il  continuargliene, 
»  siccome  per  la  corsa  omissione  implora,  nelle  ducali  ed  altre  pub- 
»  bliche  carie  una  tale  denominazione  ;  ha  questo  Consiglio  sopra 
»  le  due  scritture,  che  ora  sono  stale  intese,  da  consultori  nostri  m 
»  jwe,  pieno  fondamento  e  motivo  di  uniformemente  deliberare.  01- 
»  tre  li  documenti  delle  storie,  che  dell'  esser  suo  di  città  fanno  assai 
»  chiara  testimonianza,  oltre  l' essersi  dal  senato  ne'  tempi  vicini 
»  alla  dedizione,  come  progressivamente  fino  a  questi  ultimi  col  nome 
»  stesso  riconosciuto  e  chiamato  :  ne  è  autentica  la  verità  dalla  con- 
»  dizione  nobile  del  suo  Consiglio  ;  dalla  capacità  di  quelle  nobili 
»  famiglie  all'ordine  equestre  della  sacra  religione  di  Malta;  dalle 
»  prerogative  nelle  disposizioni  del  Consiglio  predetto  alla  sola  pub- 
»  blica  sovranità  subordinato  ;  dall'  autorità  di  mero  e  misto  impero 
»  nel  suo  rettore,  non  ad  altro  reggimento  soggetta  ;  dalla  lunga 
»  estensione  del  suo  territorio  e  numerosi  abitanti  ;  dalla  maniera  in 
)•  fine  di  suo  governo  con  particolari  approvate  leggi  e  consuetu- 
»  dilli.  A  tutto  ciò  mentre  si  aggiunge  per  onorevoli  monumenti, 
»  che  stato  sia  residenza  di  vescovi  per  lunga  serie  d'  anni,  e  che 
»  unitone  posteriormente  il  vescovado  a  quel  di  Treviso,  sussista  ad 
»  ogni  modo  nella  chiesa  d'  Asolo  1'  essenza  di  episcopale,  benché 
»  non  siavi  1'  attualità  :  resta  stabilito,  che  Asolo  sopraddetto  col  no- 
»  me,  grado  e  privilegi  di  città  debba,  come  fu  sempre,  continuare 
»  a  considerarsi  ed  abbia  conseguentemente  ad  essere  così  denomi- 
»  nato  in  tutte  le  ducali,  ed  in  ogni  altra  pubblica  carta,  non  pre- 
»  giudicando  ad  alcuno,  ed  a  lui  convenendo  per  gli  enunciati  titoli. 
»  Non  è  poi  meno  adattato  alla  vantaggiosa  massima  di  eccitare  per 
»  tal  via  il  concorso  della  popolazione  col  plausibile  oggetto  di  rin- 
»  vigorire  le  arti  e  d' ingrandire  il  commercio.  » 

Podestaria  di  Bassano.  Anche  1'  origine  della  città  di  Bassano 
va  a  perdersi  nella  nebbia  dei  secoh  e  delle  favolose  narrazioni. 
Quello,  che  si  può  dire  di  certo  si  e,  che  circa  il  1000  se  ne  co- 
minciano a  trovare  traccie  e  memorie  ;  che  il  suo  incremento  lo 
dovette  ad  Ezzelino  da  Romano,  il  (juale  vi  aveva  fissalo  la  sua 
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residenza;  che  nel  1500  fu  dominata  dagli  Scaligeri,  poscia  dai  Car- 
raresi, nel  1392  dai  Visconti,  e  finalmente  dai  veneziani  nel  lUOl, 
i  quali,  siccome  le  altre  loro  città,  la  eressero  in  podestaria,  lascian- 
dole non  di  meno  il  privilegio  di  governarsi  coi  proprii  suoi  statuti 
municipali.  E  poiché  nel  1^05  i  vicentini  fecero  ogni  sforzo  per 
ottenere,  che  Bassano  fosse  assoggettata  alla  giurisdizione  del  loro 
Consiglio,  ed  il  senato  si  oppose  alle  istanze  di  queUi  ;  perciò  i  bas- 
sanesi  nel  susseguente  anno  fecero  caldi  maneggi  per  nobilitare 
vieppiù  la  loro  interna  sistemazione  ed  ampliare  le  ottenute  prero- 
gative. Al  quale  proposito  domandarono,  —  «  che  alla  loro  città 
»  fosse  conservato  il  diritto,  da  tempo  antico  posseduto,  di  rendere 
»  ragione  ai  cittadini  col  mezzo  del  podestà  e  de'  vicarj  con  mero  e 
»  misto  imperio  e  diritto  di  gladio,  e  che  fosse  immune  dalla  dipen- 
»  denza  di  ogni  altra  città  suddita  della  repubbhca,  e  finalmente  di 
»  amministrar  la  giustizia  a  norma  dei  proprj  statuti  e  consuetu- 
»  dini.  »  —  Queste  loro  domande  furono  prese  ad  esame  in  senato, 
e  furono  limitate  cosi  :  —  «  che  i  rettori  patrizi,  i  quali  fossero  stati 
»  spediti  a  governare  Bassano,  ne  avessero  ad  amministrare  la  ci- 
»  vile  e  criminale  giustizia  a  norma  degli  statuti  bassanesi,  in  ciò 
»  che  non  fossero  contrarj  alla  dignità  della  repubblica.  »  I  quali 
statuti  perciò  furono  assoggettati  ad  esame  e  dopo  alcune  modifica- 
zioni furono  in  tutto  il  resto  approvati.  Al  veneto  rappresentante, 
che  vi  mandava  il  senato,  competeva  il  doppio  titolo  di  podestà  e  di 
capitano,  perchè  come  capitanio  comandava  ad  una  grossa  compa- 
gnia di  bombardieri  ed  a  cinquecento  e  più  soldati  delle  cernide. 
L'economico  maneggio  e  l'interna  polizia  della  città  era  in  mano 
del  consiglio  di  quaranta  nobili,  uno  per  famigUa,  dei  quali  ogni 
anno  se  ne  mutavano  dieci  per  turno  :  ed  a  questo  consiglio  appar- 
teneva il  diritto  di  eleggere  i  componenti  le  inferiori  magistrature 
della  città. 

Podestarìa  di  Castelfranco.  L'  origine   di  questo  castello  fu  nel 
1199,  quando  i  trivigiani,  per  difendere  il  loro  territorio  dalle  scor- 
rerie de'  padovani,  lo  fc!l)bricarono  in  riva  al  Musone.  Ebbe  il  nome, 
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che  tuttora  porta,  perchè  fu  lasciato  hbero  a  chicchessia  il  venirvi 
a  fissare  il  suo  soggiorno,  ed  alla  colonia,  che  vi  venne,  fu  concessa 
un'  assoluta  franchigia.  Sofferse  varie  vicende  col  variare  della  sorte 
delle  armi  nei  molli  contrasti  di  quei  secoli  tra  gli  ezzelini,  i  carra- 
resi, i  caminesi,  gli  scaligeri  ;  ed  in  fine  poi  da  questi  ultimi,  nel 
i359  fu  ceduto  alla  repubblica  di  Venezia.  Da  principio  dipendeva 
Castel  franco  dal  recente  podestà  di  Treviso,  eh'  era  Marino  Falie- 
ro;  ma  in  capo  ad  un  mese,  e  precisamente  il  dì  21  febbraro  1558 
7nore  veneto,  cioè  1539,  il  Maggior  Consiglio  ne  decretò  lo  smem- 
bramento da  quella  podestarìa,  e  vi  fissò  la  residenza  di  un  partico- 
lare podestà  veneziano,  coU'annuo  compenso  di  1200  lire  di  piccoli, 
al  pari  degli  altri  podestà  di  Trevigi  e  di  Asolo,  e  coli'  obbHgo  di 
amministrarvi  la  giustizia  a  norma  dei  propri  statuti  (1), 

Podestarìa  di  Noale.  Non  è  nolo  il  tempo,  in  cui  avesse  princi- 
pio questo  castello  :  certo  è  che  nel  982  esisteva  di  già,  perciocché 
nel  famoso  diploma  di  donazione  del  doge  Memo  al  monastero  di 
san  Giorgio  maggiore  vi  si  trova  sottoscritto  un  Domenico  da  Noale 
( Signnm  mmms  Dominici  de  Novale  ),  la  cui  famiglia,  perciocché 
dimorava  nella  contrada  di  santa  Fosca  in  Venezia,  diede  il  suo 
nome  al  ponte,  che  tuttora  si  nomina  di  Noale  (1).  Nel  duodecimo 
secolo  diventarono  padroni  del  castello  di  Noale  i  Tempesta,  ai  quali 
altri  signorotti  lo  tolsero,  successivamente  passando  dall'uno  all'al- 
tro, e  ritornando  in  fine  ai  Tempesta,  dalle  cui  mani  lo  tolsero  i  ve- 
neziani quando  nel  1559  diventarono  padroni  di  Treviso.  Condi- 
scendente tuttavia  la  repubblica  vi  lasciò  godere  una  qualche  auto- 
rità, benché  assai  limitata,  anche  ai  Tempesta.  Se  ne  impadronirono 
in  seguito,  cioè  nel  1585,  i  Carraresi;  ma  Ire  anni  dopo  ritornò 
alla  signoria  di  Venezia,  e  d'  allora  in  poi  fu  sempre  governato  da 
un  podestà. 


(i)  .u  VaJit  Pali,  quoti  polesUs  Castel-  "et    villis    et    personis  ad    dictum  locum 

"  tranci  debeai  licere    ralionem   et  justi-  m  perlioentibus.  i» 

•>ì  liam  sicutsibi  meliiis  apparebit  in  omni-  (2)  Questa  famiglia  andò  estima  in  sul 

55  bus  casibus  occurrentibus   in   dicto  luco  cadere  del  sec.  XVI. 
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Podcstarìa  di  Mestre.  Di  questo  castello  non  bassi  alcuna  notizia 
quanto  all'  origine:  pensa  il  Cluverio  (1),  eh'  esso  sia  1'  antico  Ad- 
JSonum,  di  cui  trovasi  menzione  nell'  Itinerario  Ceroso  limitano.  Certo 
é,  eh'  esso  precede  l'  esistenza  di  Venezia,  perché  di  qua  ne  deri- 
varono cinque  famiglie  patrizie,  tra  cui  quella  de'  Sarmenghi,  che 
andò  estinta  nel  972.  Mestre  fu  sempre  un  castello  dipendente  da 
Trevigi  ;  quindi  ne  seguilo  in  ogni  tempo  le  varianti  vicende.  Fu 
di  quel  comune,  fu  de'  suoi  vescovi,  fu  degli  Ezzelini,  degli  Scali- 
geri, de'  tedeschi,  e  finalmente,  nel  1559  entrò  sotto  il  dominio  della 
republ/lica.  Vi  mandava  questa  a  governarlo  un  podestà  e  capitano 
con  giurisdizione  civile  e  criminale,  dipendente  per  altro  dalla  ca- 
mera fiscale  di  Treviso  negli  affari  di  pubblica  economia.  L'interna 
polizia  del  castello  era  governata,  per  decreto  del  senato  del  1589, 
da  un  consiglio  maggiore,  composto  di  quaranta  individui,  dei  quali 
avveniva,  secondo  gli  statuti,  in  questa  guisa  la  scelta.  —  «  Il  terri- 
torio è  formalo  di  quattro  quartieri  ;  ognuno  di  questi  elegge  olio 
consiglieri,  uno  per  casato,  con  un  capo  di  Colmello  ed  un  depu- 
tato ;  durano  in  carica  un  solo  anno,  compiuto  il  quale  si  procede 
ad  una  nuova  elezione.  »  —  Vi  presiedeva  a  tutte  le  radunanze  il  ve- 
neziano rappresentante,  il  quale  vi  aveva  due  voti.  Dopo  il  consiglio 
maggiore  ve  n'  era  uno  minore,  composto  di  olio  soli  individui  :  cia- 
scuno per  esservi  ammesso  doveva  avere  venticinque  anni  compiuti  e 
doveva  saper  leggere  e  scrivere,  condizione  imposta  dal  senato  con 
decreto  del  1622  ;  condizione  d'  altronde  poco  onorevole  alla  cultura 
di  que' popolani  (2). 

Podcstarìa  di  Conciliano.  Chi  ne  deriva  1  origine  da  Cornelio 
romano,  da  cui  lo  dicono  intitolalo  Corucliano;  e  chi  da  Giano,  sic- 
ché Colle  di  Giano  lo  si  nominasse  :  e  questo  Giano  alcuni  Io  sogna- 
rono nipote  di  iSoé,  altri  collega  del  trojano  Aquilo,  da  cui  opina- 
rono fabbricata  Aquileja.  INè  mancano  ahre   supposizioni,  che  per 


(1)  Ital.  Antìq.  lib.  11,  cap.  XVIII. 

(2)  Ved.   il  Teutori,   Ioni.   X]i,  pag    if.g. 
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brevità  qui  tralascio.  Dai   latini   dicevasi    Conclianum,  e  nei  bassi 
tempi  Coneglanum.  La  sua  posizione  amena  e  deliziosa  lo  rese  nelle 
militari  vicende  dell'  Italia  soggetto  a  molle  e  molle  sciagure,  e  più 
volte  cangiò   dominatori,  secondochè   gli  uni   lo  strappavano  agli 
altri.  Alla  fine,  per  sottrarsi  da  tanti  guai,  nel  1537,  i  coneglianesi 
spontaneamente  si  diedero  alla  repubblica  di  Venezia  ;  perciò  vi  fu 
mandalo  un  podestà  con  conveniente  corte,  si  mantenimento  di  cui 
si  obbligò  il  comune  stesso,  con  parte  presa   nel   di   7  aprile,  sup- 
plicandone anzi  la  signoria  e  il  doge  —  «  quod  sibi  placcai  et  di- 
»  snelur  elicere   unum  discretum  et   scientem  virum   de  Consilio 
»  Majore  ejusdem  civitatis  Veneciarum   ad  suum   beneplacitum  et 
»  voluntatem  in  Potestatem   et  Rectorem   terre  Coneglani  et  ejus 
»  districtus  ....  Cui  potestali  et  rectori  venturo    per  unum  annum 
»  sociato  de  infrascripta  familia,  videlicet  de  uno  discreto  viro  ju- 
»  risperito  prò  suo  vicario,  et  de  uno  socio,  sive  milite,  de  VI  domi- 
»  cellis,  et  de  XII  baroariis,  et   cum  VI  equis,  promittentes  dicti 
»  ambaxiatores  dare  et  solvere  dicto  eorum  potestati,  qui  veniet  ad 
»  dictam  terram  Coneglani  in  uno  anno  prò  suo  salario  et  diete  sue 
»  familie  duo  millia  libras  denariorum  parvorum.  »  —  Ebbe  Cone- 
gliano  sino  da  rimoli  tempi  il  titolo  di  città,  con  le  prerogative,  che 
ne  sono  conseguenza.  Prima  di  assoggettarsi  alla  repubblica  di  Ve- 
nezia, r  interna  amministrazione  era  nelle  mani  di  un  consiglio,  che 
talvolta  dicevasi  generale  e  talvolta  maggiore,  composto  or  di  qua- 
ranta, or  di  cinquanta  cittadini,  i  quali  vi  duravano  a  vita  ed  erano 
eletti  da  per  tutto  il  paese  e  dal  consiglio  stesso  a  pluralità  di  voti  : 
sotto  i  veneziani  questo  consiglio  era  composto  di  settanta  individui, 
uno  per  famiglia,  ed  alla  legittimità  delle  sue  radunanze  vi  si  richie- 
deva il  numero  di  quaranta  e  la  presidenza  del  podestà.  Dopo  que- 
sto consesso,  v'  era  il  consolato,  composto   di   quattro  cittadini,  ai 
quali  prima  della  dedizione  era  affidato  il   maneggio   della  civile  e 
criminale  giustizia,   a  condizione,  che   negli   affari  di  massima  rile- 
vanza interpellassero  l' opinione  ed  il  consiglio    degli   anziani  della 
città:  le  loro  sentenze  all'  uopo  passavano   in   appellazione    dinanzi 
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al  capitano  o  rettore.  Ma  questa  disciplina  variò  nel  1392;  imper- 
ciocché r  amministrazione  della  giustizia  si  criminale  che  civile  fu 
intieramente  assoggettata  al  tribunale  del  podestà  veneziano,  le  cui 
sentenze  civili  avessero  poi  luogo  ad  appellazione  in  Venezia  dinanzi 
al  magistrato  degli  Auditori,  e  le  criminah  dinanzi  ai  giudici  al 
malefizio. 

Podestarìa  dì  Ceneda.  Anche  di  questa  città  disputarono  gli 
scrittori  per  fissarne  1'  origine  ;  pare  meno  improbabile  Y  opinione 
di  chi  la  volle  piantata  dagli  etruschi.  Godeva  negli  antichissimi 
tempi  il  privilegio  della  cittadinanza  romana.  Fu  soggetta  nelle  va- 
rie vicende  dell'  Italia  alle  stesse  sciagure  e  mutazioni  di  sovranità 
e  condizione,  a  cui  andarono  soggette  tutte  le  altre  circonvicine 
città,  passando  anch'  essa  successivamente  sotto  gli  stessi  conquista- 
tori, che  di  mano  in  mano  se  ne  strappavano  scambievolmente  il 
dominio.  Più  lungamente  però  l' ebbero  i  suoi  vescovi.  La  repub- 
bhca  di  Venezia  ne  diventò  padrona  allorché  nel  1357  il  vescovo 
Francesco  Ramponi,  che  allora  dimorava  in  Venezia,  ricusando  di 
aderire  alle  pretensioni  dei  da  Camin,  appoggiò  sé  stesso  e  la  sua 
chiesa  alla  protezione  di  lei  e  stipulò  con  la  signoria  un  concordato, 
di  cui  gli  articoli  principali  portavano  :  —  «  che  il  vescovo  le  ce- 
deva con  mero  e  misto  impero  tutto  il  contado  di  sopra  Ceneda,  cioè, 
Serravalle,  Valmarino,  Cordignano,  Roganzuol,  Cavolan,  Fregona, 
Solighetto  ed  altri  luoghi  occupati  dai  Caminesi.  »  —  E  la  Signoria, 
per  mezzo  di  tre  procuratori  di  san  Marco,  aderì  a  codesta  cessio- 
ne, obbligandosi  a  dividere  egualmente  col  vescovo  tutte  le  entrate 
sohte  a  pagarsi  alla  camera  fiscale  di  Serravalle,  ed  a  lasciare  la 
città  di  Ceneda  col  suo  particolare  territorio  e  col  contado  di  Tarso 
in  dominio  de'  vescovi  prò  tempore,  con  mero  e  misto  imperio,  come 
per  r  addietro.  Questo  concordato  suscitò  gravi  molestie  alla  repub- 
blica per  parte  di  Roma  e  del  patriarca  di  Aquileja,  a  cui  n'  era 
stato  delegato  l' affare  :  ma  il  senato  per  non  involgersi  in  una 
guerra  inutile,  seppe  destramente  scansarsi,  e  la  cosa  andò  accomo- 
data,  senza  per  altro  cedere  l' ottenuto   dominio,  e   vi  continuò 
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tranqiiillamenle  per  più  di  due  secoli  ;  avendone  anzi  rinnovalo  il 
patio  nel  1418,  col  vescovo  Antonio  Correr.  Ma  nell'anno  IS'jG, 
dopo  di  avere  sedato  in  Ceneda  stessa  gravi  discordie,  eh'  erano 
insorte  tra  i  cittadini  ed  il  vescovo  cardinale  Marin  Grimani,  ebbe 
ad  usare  della  sua  energia  contro  le  pretensioni  del  vescovo  stesso, 
che  da  tiranno  molestava  i  suoi  vassalli  e  che  non  ebbe  riguardo 
ad  usare  violenze  persino  contro  i  rappresentanti  della  repubblica. 
Avvenne  infatti,  che  nel  suindicato  anno  IS^tG,  la  signoria  mandò 
un  suo  inquisitore  a  visitare  i  boschi  della  terraferma  veneziana  e 
del  cenedcse,  per  far  cerca  di  legname  da  costruzione  per  l'  arse- 
nale. Del  che  riputandosi  offeso  il  vescovo  Grimani,  fece  catturare 
due  cittadini  di  Serravalle,  che  accompagnavano  il  veneziano  in- 
quisitore, e  promulgò  da  sovrano  assoluto  un  editto  per  varie  guise 
ingiurioso  ai  diritti  della  repubblica.  Fu  allora,  che  il  senato,  per 
conservare  la  giurisdizione  ormai  da  due  secoli  acquistata  sopra 
quei  luoghi,  decretò  di  manda)"e  a  Ceneda  un  suo  rappresentante, 
col  titolo  di  Podestà  :  del  quale  decreto  giova  portare  il  tenore  ori- 
ginale, acciocché  se  ne  conoscano  tutte  le  altre  circostanze,  che  a 
questo  avvenimento  appartengono. 

«  Die  19  Julii  1546.  In  llorralis. 

«  Il  loco  di  Ceneda  per  li  signori  di  Carrara  acquistato  con 
»  r  armi  dall'  Episcopo  di  quel  loco,  e  per  molti  anni  da  loro  pos- 
»  sesso,  fu  per  la  Signoria  nostra  del  1558  insieme  con  la  città  di 
»  Treviso  et  altri  castelli  e  fuochi  del  trevisano  con  grandissima 
»  spesa  e  fattura  del  stato  nostro  e  con  l'agiuto  della  lega  del  tunc 
»  signor  duca  di  Milano  ed  altri  collegati  astretto  a  far  dedizione 
»  alla  repubblica  nostra,  dalla  quale  poi  del  1418  a  richiesta  del 
»  R.  don  Antonio  Corraro,  allora  Episcopo  di  Ceneda  fu  conceduto 
»  dal  Senato  ad  esso  Episcopo  potesse  andare  et  star  ai  suo  Epi- 
»  scopato  e  mantener  quelle  fortezze  ad  honor  e  stato  della  Signo- 
»  ria  nostra,  ministrando  ragion  e  giustizia,  fino  che  altro  fosse 
»    deliberalo  per  queslo  Consiglio.  INel  qual   loco  il  Doiviiiiio  noslro 
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»  ha  sempre  da  poi  avuta  la^oimiimoda  superiorilà  ed  autorilà,  ed 
»  ha  imposto  tutte  quelle  sorti  di  gravezze,  che  di  tempo  in  tempo 
»  sono  stale  giudicale  necessarie  per  li  bisogni  del  stalo  nostro, 
»  come  per  molti  pubblici  documenti  e  scritture  così  vecchie  come 
»  recenti  manifestamente  si  vede.  Perchè  è  pervenuto  a  notizia  della 
»  Signoria  nostra,  che  il  reverendissimo  cardinal  Grimani  come 
»  Episcopo  di  quel  loco,  oltre  V  aver  fatto  prima  levar  dalla  loggia 
»  di  Ceneda  le  insegne,  che  in  quella  erano  stale  affisse  del  protettor 
»  nostro  mess.  san  Marco,  abbia  di  più  fatto  publice  proclamar, 
»  che  ninno  di  Ceneda,  così  chierico  come  laico  ;  ardisca  aver  ri- 
»  corso  al  foro  nostro  sotto  pena  aili  clerici  di  privazione  delli  be- 
»  nefizj,  bando  dalla  sua  diocesi,  ed  ai  laici  della  confìscazione  di 
»  lutti  li  suoi  beni  e  bando  similmente,  come  di  sopra,  volendo  con 
»  questo  modo  levar  alla  Signoria  nostra  quella  giurisdizione  che 
»  dal  1418  fino  al  presente  ha  sempre  avuto  in  detto  loco;  cosa 
»  che  di  niun  modo  è  da  tollerarsi  sì  per  onor  ed  interesse  del  stalo 
»  nostro,  come  etiam  per  benefizio  e  contento  di  quelli  poveri  e  fe- 
»  delissimi  sudditi  nostri.  Perciò  l'anderà  Parte 

»  Che  col  nome  del  Signor  Dio  e  del  Protettor  nostro  mess. 
»  san  Marco  nel  primo  Maggior  Conseglio  per  quattro  mani  di  ele- 
»  zione  sia  eletto  un  nobile  nostro  in  podestà  di  quel  loco,  il  quale 
»  abbia  ad  amministrare^  giustizia  a  quelli  sudditi  sì  in  civil  come  in 
»  criminal,  con  quelli  modi  e  condizioni,  che  fanno  li  altri  rettori 
»  nostri.  Aver  debba  per  suo  salario  ducati  25  da  lire  6:h  per  du- 
»  calo  al  mese,  da  esserli  pagato  dalla  camera  nostra  di  Treviso,  et 
»  star  debba  in  detto  reggimento  per  mesi  16  :  et  la  presente  Parte 
»  non   s' intendi  presa,   se  non  la  sarà   presa  nel  nostro  Maggior 


Conseglio. 


De  sì  .  .  .  Ufi 
De  no  .  .  .  2 
Non  sincere .     .        oh 
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Die  20  Junii  in  Majori  Consilio. 

Desi  .  .  1250 
Deno  .  .  .  85 
Non  sincere     .       60.  » 

L' eletto  in  questa  occasione  fu  Giacomo  Soriano,  il  quale  parti 
tosto  per  la  sua  reggenza  :  e  così  tolse  la  repubblica  ai  vescovi  di 
Ceneda  la  suprema  rappresentanza  temporale,  che  aveva  loro  la- 
sciato nelle  mani  sino  dal  1418  quando  se  n'erano  conchiusi  i  patti 
col  vescovo  Correr.  Irritato  il  cardinale  Grimani  per  siffatta  de- 
liberazione della  repubblica,  andò  a  Roma  a  portare  le  sue  lagnanze 
al  pontefice,  accusando  la  repubblica  di  avere  con  ciò  conculcato  i 
diritti  dell'  ecclesiastica  immunità.  L'  affare  avrebbe  preso  grande 
fuoco,  se  la  morte  da  un  lato  non  avesse  tolto  di  mezzo  il  Grimani, 
e  se  la  prudenza  del  pontefice  dall'  altro  non  avesse  procurato  per 
mezzo  del  veneziano  ambasciatore  colà  residente  un  amichevole 
componimento.  La  repubbhca  concesse  al  vescovo  successore,  Mi- 
chele dalla  Torre,  la  temporale  signoria  di  quel  distretto  e  richiamò 
a  Venezia  il  podestà  Soriano.  Destramente  intanto  il  vescovo  dalla 
Torre  ottenne  con  tutta  secretezza  dal  papa  Giulio  III,  nel  1550, 
un  breve,  per  cui  veniva  dichiarato  solo  signore  e  conte  temporale 
di  Ceneda  sotto  l'immediata  sovranità  e  prolezione  della  santa  Sede. 
Rimase  occulto  cotesto  breve,  finché  nel  1561,  insorte  alcune  con- 
troversie tra  il  consiglio  di  Ceneda  ed  il  vicario  vescovile,  nel  men- 
tre che  il  vescovo  si  trovava  al  concilio  di  Trento,  fu  prodotto  in 
luce  con  grande  maraviglia  ed  indignazione  della  repubblica.  In- 
sorsero perciò  novelle  turbolenze,  che  durarono  anni  :  tultavolta  la 
signoria  di  Venezia  continuò  a  lasciare  in  mano  dei  vescovi  la 
temporale  amministrazione  del  distretto,  in  vece  di  mandarvi  ad 
esercitarla  un  podestà  ;  tanto  più  che  i  vescovi  v'  erano  sempre 
eletti  dal  senato.  Da  queste  controversie  ebbe  origine  la  strana 
pretensione  di  Roma  di  avere  diritto  alla  sovranità  temporale  di 
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Ceneda  :  della  quale  prelensioiie  alla  sua  volta  ho  parlalo  (1)  ,  ove 
anche  ne  ho  portato  l' intiera  consulla  di  fra  Paolo  Sarpi  (2).  E 
sebbene  per  condiscendenza  del  senato  i  vescovi  continuassero  ad 
esercitarne  il  temporale  dominio,  sotto  la  sovranità  della  repubbli- 
ca ;  ciò  per  altro  ebbe  fine  nel  1769,  quando  con  decreto  del  di  iU 
dicembre  vi  furono  esclusi  per  sempre.  Ed  allora  nacque  nei  cene- 
desi  r  ambizione  di  reggersi  da  sé  medesimi  :  sul  che  fecero  calde 
istanze  al  senato,  le  quali  aizzarono  i  coneglianesi  a  tentare  invece, 
che  il  distretto  di  Ceneda  fosse  assoggettato  alla  giurisdizione  del 
loro  podestà.  ISé  gli  uni  ne  gli  altri  riuscirono  nel  loro  progetto  : 
fu  decretato  alfine  in  maggior  Consiglio,  il  dì  15  dicembre  1771, 
che  «  un  patrizio  veneziano,  dell'  età  non  minore  de'  50  anni  do- 
vesse governare  per  sedici  mesi  la  città  di  Ceneda,  la  contea  di 
Tarso  e  i  loro  distretti  col  titolo  di  podestà,  e  che  ad  esso  venissero 
assegnali  ducali  cento  di  valuta  corrente  al  mese,  e  ducati  quindici 
al  suo  cancelliere.  »  Regolata  cosi  1'  amministrazione  politica  di  Ce- 
neda, ne  fu  lasciata  l' interna  in  mano  de'  suoi  due  consigli  generale 
e  minore,  formali  di  soli  nobili  della. città. 

'  sa 

Podestana  di  Serravalle.  Un  mezzo  miglio  discosta  da  Ceneda 
é  la  piccola  città  di  Serravalle,  di  antica  esistenza,  serrala  tra  le  falde 
di  due  monti,  e  perciò  detta  dai  latini  Seravallum.  Di  poco  furono  dis- 
simili da  quelle  di  Ceneda  le  sue  vicende  nei  tempi  degli  unni,  dei 
goti,  dei  longobardi,  e  degli  altri  devastatori  deli'  Italia,  finché  nel 
133^  spontaneamente  si  diede  alla  repubblica  di  Venezia.  Questa 
allora  vi  mandò  a  reggerla  un  podestà,  il  quale  era  capo  e  preside 
di  tutte  le  radunanze  del  consiglio  de'  nobili,  a  cui  erano  lasciati 
gli  oggetti  di  civica  amministrazione. 

Podestarìa  di  Porto-Buffolè.  Era  questo  anticamente  un  castello 
asfcai  forte,  dipendente  da' signori  di  Praia,  conti  di  Porzia  e  di 
Brugnara  :  questi  nel  1 199  lo  cedettero  ai  trivigiani,  dai  quali  passò 
al  temporale  dominio  dei  vescovi  di  Ceneda,   e  dai  vescovi  passò. 


(i)  ^t■l   lui!i.  Wll.  jutg,   /|oy.  (2)  Ivi,  i)cl!u  pai;    'jia, 

voL.  XI.  39 
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per  concei'lata  permuta  colla  contea  di  Tarso,  alla  famiglia  dei 
Caminesi,  e  finalmente  nel  secolo  XIV  entrò  sotto  la  dipendenza 
della  repubblica. 

Podeslarla  della  Motta.  Anche  nell'  antico  castello,  piantato  sino 
da  remoli  tempi  colà  dove  il  Monfegano  reca  lo  scarso  tributo  delle 
sue  acque  al  Livcnza,  piantò  la  repubblica  la  stazione  di  un  suo 
podestà.  Prima  di  venire  sotto  il  dominio  di  essa,  aveva  sofferto  varie 
vicende  ed  aveva  più  volte  cangiato  di  padrone.  Era  stalo  infatti 
interroltamente  de'  patriarchi  di  Aquileja  e  de'  Caminesi,  a  cui  nel 
1029  lo  aveva  donato  l'  imperatore  Corrado  II.  Passò  più  tardi  in 
potere  della  comunità  di  Trivigi  ;  poi  fu  assoggettato  alla  protezione 
della  repubblica,  la  quale  finalmente  ne  diventò  padrona  in  un  con 
tutta  la  trivigiana  provincia.  Tuttavolta  in  seguito,  nell'  occasione  di 
varie  guerre  le  fu  ora  tolto  ed  ora  ricuperato,  finché  dopo  la  guerra 
della  lega  di  Cambrai  le  rimase  senza  contrasto. 

Podeslarla  di  Oderzo.  Antichissima  e  grandiosa  città  fu  Oderzo, 
detta  dai  laiini  Opitcrfjium,  fedelissima  all'  alleanza  romana,  ed  ag- 
gregata alla  tribù  Papiria.  Scapitò  essa  del  suo  lustro  sino  dal  tempo 
delle  incursioni  dei  barbari  nel  quinto  secolo.  Attila  infatti  la  deva- 
stò ;  sotla  il  regno  di  Teodorico  fu  rifabbricata,  e  Rotari  re  de'  lon- 
gobardi la  distrusse  di  bel  nuovo,  ed  alla  fine  Grimoaldo,  re  simil- 
mente de'  longobardi,  nel  secolo  VII  la  demolì  affatto  e  ne  divise  il 
territorio  fra  i  friulani,  i  cenedesi  ed  i  trivigiani.  Era  stata  sino  al- 
lora città  vescovile,  ma  in  questo  tempo  fuggi  il  vescovo  nelle  vene- 
ziane lagune,  ove  sino  dall'  invasione  di  Attila  s'  erano  ricoverati 
mollissimi  opitergini  ed  avevano  piantato  le  città  di  Eraclea  e  di 
Equilio,  come  alla  sua  volta  ho  narrato.  Risorse  Oderzo  adagio  ada- 
gio dopo  tante  sciagure,  e  circa  il  duodecimo  secolo  passò  in  potere 
dei  trivigiani,  che  vi  tenevano  a  guardia  un  capitano.  Ne  divennero 
poscia  padroni  successivamente  gli  Ezzelini,  i  Caminesi,  gli  Scali- 
geri, e  persino  i  vescovi  di  Belluno,  a  cui  la  donarono  gV  imperatori. 
Nel  1355,  o  come  altri  dissero  nel  1559  divenne  suddita  dei 
veneziani:  nella   guerra  del    1511    fu   loro   tolta   dall' imperatore 
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31assiiniliano  :  ma  ben  presto  gli  opitergini,  affezionali  alla  repub- 
blica di  Venezia,  le  si  diedero  spontaneamente.  Da  quest'  epoca  vi 
mandava  essa  un  podestà  con  libera  giurisdizione  tanto  negli  affari 
civili  che  nei  criminali.  Gli  uffizi  e  le  subalterne  magistrature  della 
città  venivano  distribuiti  dal  consiglio  civico,  composto  di  nobili,  di 
cittadini  e  di  popolari.  V  era  poi  la  magistratura  de'  provveditori, 
i  quali  erano  quattro  e  non  potevano  essere  che  della  classe  dei 
nobili. 

Terre  feudali.  Otto  ne  ho  eniniicralo  quando  ne  recai  la  nuda 
serie  (1)  :  qui  ne  dirò  alcun  che  di  più,  per  dare  un'idea  della  loro 
condizione,  e  delle  famiglie  de'  conti,  che  n'  erano  i  padroni,  e  da 
cui  pigliavano  il  nome  di  contadi. 

Collalto  :  antichissimo  feudo  della  famiglia,  che  da  esso  prende 
il  nome,  aggregata  sino  dal  1505  alla  veneziana    nobiltà. 
Sta  il  castello  sopra  un  aUo  colle  :  era  tenuto  in  tutto  buon 
ordine,  con  forti  mura,   ponti  levatoi,  fosse  ecc.  Forma- 
vano il  contado,  ossia,  il  territorio,  di  questo  feudo  i  tre 
villaggi  di  Falzè  di  Piave,  di  Barbisano  e  di  Sernaglia.  E 
quanto  alla  famiglia  de'  conti  di  Collalto,  fu  essa  una  delle 
più  cospicue  d'  Italia  ed   assai   possente.   Nomina  vasi  da 
principio  la  famiglia  de'  conti,  poi  fu   detta   de'  conti  di 
Treviso;  ma  quando  la  repubblica  di  Venezia  diventò 
padrona  di  tutta  la  marca  Trivigiana,  essa  prese  il  titolo 
di  conti  di  Collalto.  Esercitavano   adunque  i  Collalto,   in 
questo  ed  in  altri  castelli  di  loro  proprietà,  vera  giurisdi- 
zione feudale  per  mezzo  dei  loro  vicarii,  sulle  norme  degli 
antichi  diplomi  imperiali,  ed  a  tenore  dei  rispettivi  sta- 
tuti.   Le   sentenze  dei   vicarii   avevano    appellazione    al 
conte.  Uno  di  questa  slessa  famiglia  aveva,  ed  ha  tuttora, 
per  patronato  feudale  1'  abazia  di  Narvesa,  con  gim'isdizio- 
ne  quasi  episcopale  sopra  varie  parrocchie  nella  diocesi  di 
Treviso  e  di  Ceneda,  ridotta  ora  a  semplice  giuspatronato. 

(i)  Nella  pa^.  232. 
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San  Salvatore  ;  nobile  e  delizioso  castello,  ornato  dì  grandiose 
fabbriche,  inagnifica  residenza  de'  conti  di  Collalto.  Sorge 
esso  sopra  un  alto  colle,  è  circondato  di  grosse  e  antiche 
muraglie,  con  bella  torre  e  ponti  levatoi  :  fu  eretto  nel  se- 
colo XIII  dal  conte  Rambaldo  di  Collalto. 

Vulmarino.  Questa  contea  ebbe  principio  nel  secolo  XIV,  ed  il 
primo,  che  ne  fu  investito  fu  il  celebre  Marino  Falier,  da 
cui  prese  appunto  il  nome  di  Val-Marino.  Il  castello  per 
altro  n'  era  più  antico,  perchè  sappiamo  essere  stato  fab- 
bricato dai  trivigiani  nel  1194,  per  frenare  le  scorrerie 
dei  cenedesi  e  dei  coneglianesi,  che  non  ne  sono  discosti 
di  troppo.  Dopo  la  funesta  catastrofe  de!  doge  Marin  Fa- 
llerò, la  fami  gHa  ne  fu  spoghata  ;  ed  il  feudo  nel  1436 
fu  poi  donato  dalla  repubblica,  in  ricompensa  dei  prestati 
servigi,  a  Brandolino  da  Bagnacavallo,  il  quale  ne  fu 
investilo,  per  sé  e  successori  con  giurisdizione  di  mero  e 
misto  imperio.  Il  palagio  de'  conti  Brandolino,  che  tuttora 
sorge  sopra  un  colle  nella  pieve  di  Cison,  fu  rifabbricato 
nello  scorso  secolo  (1).  I  Brandolin  governavano  per 
mezzo  di  un  loro  vicario,  a  tenore  dei  proprii  statuti. 

Mei.  Framezzo  ai  monti,  dalla  parie  dei  territorii  di  Feltro  e 
di  Belluno,  stava  questa  contea  feudale  :  essa  nei  rimoti 
tempi  dipendeva  dai  vescovi  di  Ceneda,  poi  da  quelli  di 
Belluno,  ed  in  seguito  dai  Caminesi,  che  per  metà  la  ven- 
dettero nel  1188  ai  trivigiani  ;  ed  alla  fine  la  repubblica 
di  Venezia,  nel  secolo  XIV  ne  diventò  padrona.  Nel  1422 
il  senato  ne  investi  il  gentiluomo  Giorgio  Zorzi,  da  cui 
poscia  passò  per  metà  alla  famiglia  Loredan,  ed  in  fine 
per  intiero  alla  famiglia  Grilli.  Neil'  antico  castello,  eh'  è 
presentemente  una  grossa  terra  piantata  su  di  ameno 
colle,  aveva  la  sua  residenza  un  vicario  del  conte  con 

(i)  Yeti,  ii  Tentori,  tom.  XII,  pa»,  aaS. 
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piena  giurisdizione  di  mero  e  mislo  imperio  :  nell'  econo- 
mica amministrazione  però  aveva  diritto  il  consiglio  dei 
popolani,  che  vi  esisteva  anche  prima,  che  il  castello  fosse 
eretto  in  feudo. 

Ccsana.  Contiguo  a  quello  di  Mei,  discosto  da  Trevigi  trenta 
migha,  era  la  contea  di  Cesana  ;  n'  erano  padrone,  sino 
dal  secolo  XII,  le  tre  illustri  famiglie  Vergeria,  Muzia  e 
Colle,  e  da  questa  discendono  tulle  le  famiglie,  che  dal 
nome  di  questo  feudo  sono  cognominate  di  Cesana,  disper- 
se in  Asolo,  in  Serravalle  ed  in  altri  luoghi  della  provincia. 
La  reggenza  del  contado,  eh'  era  composto  di  sette  villaggi, 
stava  nelle  mani  di  un  vicario,  il  quale  veniva  eletto  dal 
consorzio  de' conti,  e  governavalo  sì  nel  civile  che  nel 
criminale  con  giurisdizione  di  mero  e  misto  imperio. 

Corsignano  era  un  fondo,  che  nei  remoti  tempi  apparteneva  ai 
vescovi  di  Ceneda  ;  da  questi  passò  alla  repubblica,  la 
quale  nel  1^5^  ne  investì  \  illustre  famiglia  de' Rangoni 
di  Modena.  Ma  estinta  questa  nel  conte  Guido  Rangoni,  il 
feudo  fu  devoluto  al  fisco  ;  sicché  il  senato  lo  concesse  di 
poi  con  tutte  le  sue  prerogative  alla  famiglia  Mocenigo. 
Ne  reggeva  il  contado  un  podestà,  postovi  dal  nobile  feu- 
datario. 

San  Dona  dì  Piave,  era  contea  concessa  nel  Ibol  dalla  repub- 
bUca  al  gentiluomo  Angelo  Trevisan  ed  ai  suoi  discen- 
denti ;  da  questi  passò  in  seguito  alle  famighe  Cornare  e 
Conlarini,  da  cui  veniva  mandato  un  loro  rappresentante 
a  governarla.  Giace  la  grossa  terra  di  san  Dona,  in  riva 
al  Piave,  alquante  miglia  dalla  foce,  che  ha  questo  fiume 
al  porlo  di  Cortellazzo. 

San  Polo  :  già  castello  situato  tra  il  Montegano  ed  il  Piave,  era 
r  ultima  contea  di  questa  provincia,  donata  nel  1^52  dalla 
repubblica  in  feudo  nobile  al  celebre  Cristoforo  da  Tolen- 
tino, benemerito  generale  delle  armate  veneziane.  Estinta 
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la  linea  mascolina,  per  grazia  del  senato  ne  fu  concessa 
la  proprietà  alle  femmine  altresì  pvu'cliè  fossero  passate  a 
matrimonio  con  gentiluomini  veneziani  ;  perciò  ne  otten- 
nero la  contea  le  due  famiglie  Pasqualigo  e  Gabrielli,  le 
quali  vi  mandavano  un  vicario  ad  esercitarvi  giurisdizione 
con  mero  e  misto  imperio. 

XII.  Provincia  del  Fricli. 

La  più  settentrionale  di  tutte  le  provincie  d' Italia,  in  parte 
montuosa  ed  in  parte  piana,  è  la  provincia  del  Friuli,  provincia 
amplissima,  la  quale  si  estende  dal  fiume  Livenza  al  Timavo.  Questo 
vasto  territorio  sino  dai  secoli  più  rimoti  fu  abitato  da  popoli  veneti 
e  formò  una  delle  più  illustri  porzioni  della  Venezia  terrestre.  Per- 
ciò le  città  e  le  popolazioni  sue  seguirono  progressivamente  nello 
scorrer  dei  secoli  la  sorte  e  la  polizia  di  tutta  la  Venezia,  strette  in 
costante  alleanza  coi  romani,  da  cui  fu  loro  accordato  il^ws  latinum, 
la  cittadinanza  romana  e  tutte  le  prerogative,  che  quinci  ne  deriva- 
vano. Nei  secoli  delle  invasioni  de'  barBari,  calarono  in  queste  re- 
gioni, valicando  le  Alpi  Giulie,  i  goti  condotti  dal  re  Alarico  nel  hOÌ, 
e  gli  unni  guidati  da  Attila  nel  ^62  ;  e  sebbene  questi  vi  distrug- 
gessero Aquileja,  Concordia,  ed  altre  città  di  questo  angolo  della 
provincia,  tuttavia  dalle  rovine  di  esse  ottennero  prosperamento  gli 
altri  luoghi,  che  non  n'  erano  stati  infestati,  cioè,  Cividale,  Udine, 
Sacile,  Pordenone  ed  altri.  Appena  partiti  gli  unni,  venne  Odoacre 
cogli  eruli  :  nel  ^89  gli  ostrogoti  condotti  da  Teodorico  vi  piglia- 
rono possesso,  e  vi  stabihrono  il  lor  dominio.  Belisario  in  seguito  e 
poi  Nersete  nel  VI  secolo  vi  assicurarono  il  potere  dei  greci.  Ma 
non  guari  dopo,  cioè  nel  568,  i  longobardi  vi  entrarono  guidati  dal 
loro  re  Alboino,  il  quale  ne  incominciò  la  conquista  in  Forogiulio, 
ossia  Cividale,  ove  stabilì  la  sede  di  un  duca.  Questa  è  propria- 
mente Ciltà  del  Friuli,  e  non  già  lo  era  Udine,  come  inesattamente 
notò  il  Sandi  :    anzi  la  si  chiama  perciò  talvolta  anche  al  di  d'  oggi 
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Cividal  del  Friuli.  I  duchi  continuarono  a  goveiniarc  il  Friuli  sino 
al  774,  sicché  il  loro  dominio  cadde  col  cadere  dell'ultimo  re  lon- 
a;obardo  Desiderio.  Passò  allora  il  Friuli  sotto  il  dominio  di  Carlo 
Magno,  che  vi  si  recò  in  persona  e  divise  tutta  la  provincia  in  quattro 
vaste  contee,  affidate  ciascuna  ad  un  conte;  e  capo  o  preside  di  tutte 
ne  stabilì  un  duca:  il  primo  nominavasi  Enrico.  Sotto  l' imperatore  Lo- 
dovico I,  il  governo  di  questa  intiera  provincia  fu  ridotto  sotto  dodici 
conti;  e  questa  sistemazione  durò  quarant' anni,  finché  nell' 876 
r  imperatore  Lodovico  II  vi  elesse  duca  Berengario.  Questi  in  se- 
guito diventò  re  d' Italia,  né  più  curossi  del  ducato  di  Friuli.  I  pa- 
triarchi di  Aquileja  ne  ottennero  allora  il  temporale  governo  e  n'eb- 
bero l'investitura,  di  alcuni  luoghi  da  prima,  e  poscia  di  altri  molti, 
dagl'  imperatori.  E  di  qua  pigliarono  quelli  tanta  energia  di  mole- 
stare spesse  volte  con  le  armi  i  patriarchi  di  Grado  e  di  porsi  per- 
sino in  lotta  contro  le  armi  della  repubblica  di  Venezia.  Nel  pro- 
gresso della  mia  storia  ne  ho  narrato  di  volta  in  volta  le  controver- 
sie,  le  guerre,  i  trattati,  che  ne  furono  conseguenza.  Né  si  astennero 
talora  codesti  prelati  sovrani  dal  venire  alle  mani  con  alcuni  dei 
feudatarii,  che  componevano  il  friulano  parlamento  :  nel  che  ebbero 
varia  sorte,  ora  vinti  ed  or  vincitori.  E  questi  interni  dissidii  die- 
dero motivo,  che  nel  1420  i  veneziani,  in  parte  con  le  armi  ed  in 
parte  per  dedizione  spontanea,  ne  divenissero  padroni.  La  civile  po- 
lizia di  tutta  la  provincia  friulana  era  in  mano  di  tre  particolari  con- 
sessi, i  quali  dicevansi  la  Città  di  Udine,  il  Parlamento,  e  la  Conta- 
dinanza delle  ville  :  tutti  e  tre  subordinati  ai  rappresentati,  che  vi 
mandava  la  repubblica  sovrana.  Essa  infatti  sino  dal  primo  suo 
acfjuisto  vi  mandò  un  nobile  col  titolo  di  Luogotenente  generale  dì 
tutta  la  Patria  del  Friuli,  il  quale  durava  in  carica  talvolta  un  anno 
e  talvolta  sedici  mesi.  Primo  a  sostenere  questa  carica  fu  Roberto 
Morosini,  inviatovi  per  decreto  del  senato  del  dì  20  giugno  1420; 
a  cui  era  imposto  di  condur  seco  col  titolo  di  vicario  un  dottore  in 
legge  per  essere  assistito  nel  pronunziare  le  sentenze,  le  quali  per 
aUro  avevano  hiogo  ad  appellazione  in  Venezia  al  magistrato  degli 
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Auditori  nuovi,  e  col  titolo  di  capitano  un  altro  dottore  in  legge  ; 
ed  uniti  di  conserva  pronunziassero  i  giudizii  criminali  e  civili  ad 
ogni  occorrenza.  Vengo  ora  a  dire  dei  tre  consessi  summentovati. 
La  Citlà  di  Udine  ,  ossia  il  suo  corpo  civile  comprendeva  due 
ordini  di  cittadini,  nobili  e  popolari,  e  questi  formavano  il  loro 
consiglio  maggiore,  ed  il  minore,  detto  anche  Convocazione.  Era 
composto  il  maggiore  di  1 50  nobili  ed  80  popolari,  che  si  raduna- 
vano in  separato  locale  nella  sala  delle  adunanze.  «  Separazione 
»  osservabile,  dice  il  diligente  Tenlori,  da  cui  provenne,  che  i  no- 
»  bili  udhiesi  ottenessero  nell'anno  1750  dell'Era  Cristiana  dal- 
»  r  illustre  equesle  Religione  di  Malta  la  capacità  di  vestire  l'abito 
»  di  quel  cospicuo  Ordine,  essendo  slato  dichiarato,  che  non  obstet 
»  asscrta  promiscuitas.  »  Questi  consiglieri  duravano  nel  loro  uffizio 
a  vita  ;  v'  erano  scelti  uno  per  casato  ;  per  esservi  ammessi  dove- 
vano avere  conqiiuta  1'  età  di  treni'  anni.  Da  questo  consesso  veni- 
vano eletti  non  solo  gli  uffizi  e  le  magistrature  subalterne  della 
citlà;  ma  eziandio  il  consiglio  minore,  o  di  convocazione,  il  quale 
era  formai o  di  diciassette  nobili  e  di  due  popolari,  ed  aveva  per 
incumbenza  di  maturare  gli  affari  da  proporsi  all'  approvazione  del 
consiglio  maggiore.  —  Il  Parlamento  era  il  gran  corpo  friulano, 
eh'  era  composto  di  ecclesiastici,  di  fcudatarii  e  di  comunità,  sotto 
la  presidenza  del  veneto  luogotenente,  e  n'  era  regolatore  il  più  vec- 
chio feudalario  di  Cueagna.  Negli  statuti  del  1085  sono  indicali 
nominatamente  gli  ecclesiastici,  i  feudatari  e  le  comunità,  che  vi 
avevano  diritto  d' ingresso  :  ed  erano 

il  vescovo  di  Concordia, 

il  capilolo  de'  canonici  di  Aquilcja, 

cinque  abbati  della  provincia, 

i!  capitolo  collegiale  di  Udine, 

tre  prevosti  ; 

quarantacinque   famiglie   feudalarie  ,   ognuna  delle 

(i)  Tom    XI F.   i)ag    aly. 
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quali,  per  quanti  ne  fossero  siali  gì'  individui  che 
componevala,  non  aveva  diritto  che  ad  un  solo  voto; 

e  le  dodici  comunità,  di  Udine, 

di  Gemona, 

di  Tolmezzo, 

di  Venzone, 

di  Sacile, 

di  Portogruaro, 

di  Montefalcone, 

di  San  Daniele, 

di  Fagagna, 

di  Ariano, 

di  Canova, 

e  della  Mossa. 
Dal  che  si  vede,  che  lutti  i  voti  del  Parlamento  rlducevansi  a 
69,  due  terzi  dei  quali  bastavano  a  renderne  legittima  T  adunanza. 
Vi  avevano  accesso  altresì  i  deputati  di  Udine  e  di  Cividale,  ma 
senza  voto.  Quest'  assemblea  radunavasi  una  volta  all'  anno,  e  dispen- 
savanvisi  le  cariche,  sotto  la  sorveglianza  del  luogotenente  veneziano. 
Nel  Parlamento  non  aveva  luogo  il  capitolo  insigne  della  collegiata 
di  Aquileja,  né  il  deputato  della  città,  che  vi  era  ammesso,  aveva 
diritto  a  voto,  perciocché  la  città  di  Cividale  aveva  chiesto  al  senato 
sino  dal  1552  ed  aveva  ottenuto  nel  1558  di  essere  intieramente 
segregata  e  disgiunta  da  Udine.  —  La  contadinanza  delle  ville  era 
il  terzo  corpo  civile  della  friulana  polizia.  Questo  corpo  veniva  for- 
mato dall'  unione  delle  U55  ville,  che  componevano  la  provincia. 
Otto  sindìci  lo  rappresentavano,  eletti  dai  nunzi  delle  ville  medesime 
alla  presenza  del  pubblico  rappresentante  capo  della  provincia,  ed 
era  loro  uffizio  l' invigilare  all'  interna  economia  del  loro  corpo. 
Esposta  così  la  generale  sistemazione,  che  aveva  il  Friuli  nella  sua 
politica  amministrazione,  poco  di  piii  mi  rimane  a  dire  della  parti- 
colare disciplina  di  ciascheduno  de'  suoi  distretti.  Tutta  volta  ne  devo 
dire  alcun  che. 

roL.  %i.  kO 
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Reggimento  dì  Udine.  Dell'  antichità  di  Udine  così  parlò  nella 
sua  Italia  (1)  l'  Alberti  :  «  Ritornando  al  Taiamento  maggiore,  ve- 
»  desi  alla  destra  riva  d"  esso  larghe  campagne,  nelle  quali  evvi  la 
»  nobile  città  d'  Udine.  Circa  il  princìpio  della  quale  diverse  sono 
»  le  opinioni.  Vuole  Biondo,  che  la  fosse  edificata  da  gli  Austrini, 
9  essendo  stato  questo  paese  lungamente  soggetto  a  i  duchi  di  Au- 
»  stria,  soggiungendo  non  doversi  tenere  altrimente,  non  ritrovan- 
»  dosi  antica  memoria  di  essi  nell'  istorie  de'  goti,  né  de  i  longo- 
»  bardi,  attendendo,  che  se  la  fosse  stata  in  essere  in  quei  tempi, 
»  ne  ritrovaressimo  qualche  mentione  di  essa  nelle  dette  istorie  .... 
»  Altri  dicono,  che  la  fosse  principiata  da  Attila  re  degli  unni  in 
»  questa  campagna  sopra  il  colle  artificiosamente  fatto  (  come  ora 
»  si  vede  )  facendovi  una  forte  rocca,  acciò  si  potesse  di  lungo  ve- 
»  dere  il  paese,  mettendovi  dentro  buoni  guarnimenti  per  mantener- 
»  lo,  acciò  che  non  potendo  soggiugare  Aquileia  (ove  allora  si  ri- 
»  trovava  nell'assedio  di  quella)  potesse  disciorre  sicuramente  per 
»  il  paese  et  poscia  quivi  ritornare,  siccome  al  luogo  sicuro,  et  sog- 
»  giornare  a  suo  piacere.  Onde  soggiungono  questi  tali,  che  si  do- 
»  vrebbe  nominare  questa  città  Hunnium  per  essere  stata  principiata 
»  dagli  unni.  Scrivono  altri,  che  costantemente  devesi  tener,  fosse 
»  quella  dagli  antichi  edificata,  inducendo  in  testimonio  loro  la  ri- 
»  storazione  della  fortezza  di  essa  fatta  da  Giulio  Cesare,  ed  il  nome 
»  imposto  da  lui  a  quella,  cioè  Giulia.  Et  per  loro  maggior  testimo- 
»  nìo  dimostrano  vestigli  di  molta  antichità,  che  di  mano  in  mano  si 
»  ritrovano  in  questo  luogo.  Non  mancano  altri  dire,  che  la  fu  fatta 
»  dagli  udini,  che  quivi  dalla  Scilla  passarono  dopo  il  diluvio,  di- 
»  cendo  farne  mentione  Plinio  così  :  Ab  introitu  dextro  mucronem 
»  ipsiint  Santium  tenent  Udini  Scyitiorum  populi.  Et  per  altro  dicono 
»  doversi  nominare  Udimim  da  queUi.  Sono  etiandio  altri,  che  altri- 
»  mente  scrivono  del  principio  di  essa  et  perché  non  li  conosco 
»  colore  di  soUdo  fondamento  nelle  sue  posilioni  li  lascierò  di 

(i)  Leandro  .\lhsrii.  pog    ^Z^. 
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»  riferirle.  Io  sono  di  opinione,  che  la  sia  antica,  perchè  io  ritrovo 
»  esserne  falla  menlione  di  essa  da  Plinio  in  più  luoghi,  fra  gli  altri 
»  nel  XIX  capo  del  III  libro,  quando  dice  fosse  già  minala  Utina 
»  ne'  suoi  tempi,  et  solamente  esserne  memoria,  benché  dica  il  cor- 
»  rotto  lesto  rètina  in  Fenetis,  vuol  dire  Utina  in  Venetis.  Ma  più 
»  chiaramente  il  dimostra  nell'  undecimo  capo  del  decimo  quinto 
»  libro,  scrivendo  della  terra  adagiata  a  formare  vasi,  ove  dice  tener 
»  il  primo  luogo  la  terra  Aretina   dell'  Italia,  CaHco  solamente  a 
»  Surrento,  et  Asta,  et  Polenza,  et  nella  Spagna  Sagonto,  nell'Africa 
»  Pergamo,  et  Vlina  nell'  llalia.  Onde  par  a  me  essere  questa  città 
»  molto  antica.  Vero  è,  che  fu  poi  ristorata   la  fortezza  di  quella 
»  (  che  si  ritrovava  in  quei  tempi)  da  Giulio  Cesare,  et  poscia  fatto 
»  da  Attila  quel  colle  et  edificata  sopra  la  rocca,  come  al  presente 
»  si  vede,  et  poi  anche  accresciuta  la  città  da  Raimondo  Turriano 
»  nìilanese  patriarcha  d'  Aquileia  et  ornata  di  sontuosi  edifici.  Et 
»  per  esser  varietà  fra  gli  scrittori   circa  il  nome  di  essa,  dicendo 
»  alcuni  doversi  nominare  Udenum,  altri  Humium  et  alcuni  Utìnum 
»  et  Ulina,  risponde  il  Sabellico  nel  I  lib.  dell' ottava  Enneade  a 
»  questa  dubitatione  riprovando  la  opinione  altre  volte  da  lui  tenuta 
»  (come  dimostra  nel  I  libro   delle  antichità  d' Aquileja)  dicendo 
»  ivi,  che  piuttosto  sì  doveva  dire  Hunmiwn   che  IJlinum,  che  per 
»  ogni  modo  si  dee  dire  Utinum  o  Utina,  come  scrive  Plinio  etc.  » 
Checché  per  altro  se  ne  voglia  dire  della  sua  antichità  e  della  sua 
origine,  certo  è,  che  dopo  la  distruzione  di  Aquileja,  figurò  più  di 
Udine  r  antichissima  Cividale,  ove  i  patriarchi   ebbero  per  cinque 
secoli  la  loro  residenza,  sicché  la  si  riputava  meritamente  la  capitale 
di  liUlo  il  Friuli.   E    quando  i  patriarchi  aquilejesi  trasferirono  da 
Cividale  la  loro  sede,  e  dopo  varie  altre  stazioni  vennero  a  fissarla 
finalmente  in  Udine,  lo  che  avvenne  nel  secolo  XIV,  allora  cominciò 
questa  a  fiorire  e  a  diventare  il  centro  della  friulana  provincia.  Ne 
diventarono  padroni  i  veneziani  nel  1420,  e  poscia  fu  loro  tolta,  e 
dopo  varie  vicende  ne  ritornò  ad  essi  il  dominio  nel  1529  per  spon- 
tanea dedizione  degli  udinesi.  In  Udine  aveva  la  sua  residenza  il 
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luogoteneute  della  repubblica,  e  vi  amministrava  la  giustizia  colie 
norme  suindicate  ed  a  tenore  dei  civili  statuti.  Qui,  nella  soppres- 
sione del  patriarcato  aquileiese,  avvenuta  nel  1751  per  togliere  le 
differenze,  che  tenevano  in  disunione  la  repubblica  e  la  casa  d' Au- 
stria, fu  stabilita  la  sede  di  un  arcivescovo,  metropolitano  di  tutte 
quelle  suffraganee,  che  appartenevano  al  patriarca  di  Aquileja  negli 
stati  veiaeziani,  ed  assoggettando  le  altre,  eh'  erano  negli  stati  au- 
striaci, ad  un  arcivescovo  stabilito  in  Gorizia,  eretta  perciò  alla  di- 
gnità metropolitica.  Di  ciò  a  suo  tempo  nel  progresso  della  storia 
dovrò  parlare:  qui  soltanto  aggiungerò,  che  nel  1818  fu  soppresso 
l'arcivescovato  di  Udine,  ridotto  allora  a  semplice  vescovato,  ed  esso 
con  tutte  le  sue  suffraganee  fu  sottoposto  alla  metropolitana  giurisdi- 
zione del  patriarcato  di  Venezia.  Udine  per  altro  nel  18^6  ricuperò 
il  nome  e  le  insegne  arcivescovili,  sciolto  dalla  metropohtica  sogge- 
zione del  patriarca. 

Podestarìa  di  Ciipidale.  Tra  le  varie  opinioni,  circa  l' origine  di 
questa  città,  la  più  probabile  sembra,  che  ne  fossero  fondatori  i  galli 
transalpini  neir  anno  568  di  Roma,  i  quali  tre  anni  dopo  furono 
battuti  dal  console  M.  Marcello.  Non  v'  ha  dubbio  poi,  eh'  essa  por- 
tasse il  nome  di  Forum  Julìi,  nome  datole  da  Giulio  Cesare.  Essa 
diventò  poscia  colonia  romana,  aggregata  alla  tribù  Scapzia(l), come 
ce  ne  assicurano  le  antiche  lapidi  che  tuttora  si  conservano.  Fu  Ci- 
vidale  tra  le  cospicue  città  della  Venezia  terrestre,  e  rimase  nel  suo 
splendore  sino  all'  epoca  delle  incursioni  dei  barbari.  Quando  poi 
nel  560  se  ne  impadronirono  i  longobardi,  questi  vi  fissarono  la 
sede  del  loro  ducato  ;  ed  in  quel  tempo  medesimo  vennero  a  tenervi 
residenza  anche  i  patriarchi  di  Aquileja>  i  quali  vi  rimasero  sino 
air  XI  secolo.  Fu  in  questo  tempo  medesimo,  che  Cividale  cangiò  il 
suo  nome  antico  di  Forum  Julìi  in  quello  di  Austria  o  di  Civitas 
Austriaci  e  con  esso  per  lo  più  la  si  trova  commemorata  nelle  leggi 


(i)  Veci.  Tolom.  lib   HI,  cap.  I. 


AWo  1718.  317 

longobardiche  (1).  Dall'  antico  suo  nome  ne  derivò  a  tutta  la  provincia, 
di  cui  era  essa  la  capitale,  quello  che  tuttora  corrottamente  conserva 
di  Friuli.  L' interna  sua  polizia,  nei  primi  anni  della  sua  aggrega- 
zione agli  stati  della  repubblica  di  Venezia,  era,  come  ho  detto  di 
sopra,  concentrata  nella  generale  amministrazione  di  tutta  la  provin- 
cia; ma  quando  nel  1552  i  cividalesi  domandarono  di  essere  se- 
gregati dalla  giurisdizione  di  Udine,  il  senato  cominciò  a  mandarvi 
nel  1558  un  rettore  col  doppio  titolo  di  pedestà  e  capitano,  assistito 
da  un  vicario,  o  cancelliere  dottore  in  legge,  per  giudicare  le  cause 
civili  e  criminali,  senza  pregiudizio  per  altro  delle  giurisdizioni  feu- 
dali esistenti  di  già  nel  territorio  suo.  Aveva  un  consiglio  composto 
di  nobili  della  città,  ed  a  questo  apparteneva  1'  elezione  delle  magi- 
strature e  degli  uffizi  subalterni.  Cospicuo  n'  era  altresì  il  capitolo 
dei  canonici,  il  quale  godeva  giurisdizione  di  mero  e  misto  imperio 
civile  e  criminale,  e  le  sentenze  n'  erano  appellabili  al  veneziano  prov- 
veditore, e  godeva  inoltre,  e  lo  gode  tuttora,  il  diritto  d' istituire  e  di 
destituire  i  beneficiati  di  suo  giuspatronato. 

Generalato  di  Palma.  Fu  eretta  questa  fortezza  considerevole 
nel  1595  dai  veneziani,  per  porre  un  argine  alle  incursioni  dei  tur- 
chi; e  vi  mandava  a  reggerla  ed  a  custodirla  un  generale  militare 
col  titolo  di  provvedìtor  generale^  ed  un  tesoriere  per  X  amministra- 
zione e  custodia  del  denaro. 

Podestarìa  di  Marano.  Era  anche  Marano  un  forte  castello  sulla 
spiaggia  del  mare  in  un  seno  paludoso  :  ne  diventarono  padroni  i 
veneziani  nel  l'tSO,  poi  fu  loro  tolto  a  tradimento,  e  lo  riacquista- 
rono stabilmente  nel  15^3.  Vi  mandava  la  repubblica  a  farvi  resi- 
denza un  provveditore,  un  governatore  d'  armi,  un  sergente  mag- 
giore, un  ajutante,  un  capo  maggiore,  ire  sostituti  e  poca  soldatesca. 
La  popolazione  del  luogo  appena  giungeva  ad  un  migliaio  di  persone. 

Podestarìa  di  Monfalcone,  La  terra  di  Monfalcone  deve  la  sua 


(i)  1  longobardi  dicevano    Neustria  i  luoghi  sihiali  all' occidènte  della  ciUà  di 
PaTia,  ed  Austria  fiuelli,  che  le  slava:io  a  oriente. 
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nascita  al  re  Teocìorico  :  venne,  in  potere  della  repubblica  nel  ìhWt 
aveva  una  rocca,  a  cui  custodia  vi  mandava  il  senato  un  castellano 
con  alquanti  soldati.  L'  amministrazione  del  dislrelto  era  in  mano  di 
mi  podestà  veneziano  :  la  comunità  era  una  di  quelle,  che  avevano 
voto  nel  friulano  parlamento. 

Podcstarìa  di  Caneva.  Qui  pure  aveva  residenza  un  podestà 
della  repubblica  ;  ed  il  comune  aveva  il  diritto  di  mandare  il  suo 
rappresentante  al  parlamento, 

Podcstarìa  di  Sacile.  Sotto  il  governo  dei  patriarchi  di  Aquileja 
fu  Sacile  una  terra,  o  piuttosto  città,  di  qualche  onore  ;  qui  sino  dal- 
l' anno  1286  mandavano  essi  un  capitano,  da  cui  ne  veniva  eletto 
il  podestà,  e  questi  unitamente  a  cinque  consoli,  scelti  dalla  classe 
dei  cilladini,  amministrava  la  giustizia  civile  e  criminale  ;  le  sue 
sentenze  avevano  appellazione  al  capitano.  V  erano  due  consigli 
civici;  r  uno  dicevasi  maggiore,  e  l'altro  minore,  od  anche  consi- 
glio di  credmiza.  Inoltre  vi  aveva  luogo  talvolta  T  adunanza  di  tutto 
il  popolo,  coir  antico  nome  di  Conclone  :  il  capitano  doveva  sempre 
trovarvisi  presente  in  qualità  di  preside  :  vi  si  formavano  gli  ordina- 
menti e  vi  si  promulgavano  le  leggi,  le  quali  poi  dovevano  essere 
sottoposte  alla  sovrana  approvazione  dei  patriarchi  ;  vi  si  eleggevano 
altresì  tutte  le  subalterne  magistrature  e  gì  inferiori  uffiziali  della 
città.  Nelle  vicende  del  secolo  XV,  Sacile,  assediata  più  volte,  con- 
quistata successivamente  dai  Caminesi,  dagli  ungheresi,  dai  Carra- 
resi, si  collegò  alfine,  nel  1^11,  per  mezzo  di  particolare  trattato, 
con  la  repubblica  di  Venezia,  ed  in  fine  le  si  diede  sponfaneamente 
nel  l'ilo.  Incominciò  allora  perciò  ad  essere  governala  da  un  no- 
bile veneziano,  che  vi  era  mandato  col  titolo  di  podestà  [e  capitano  ; 
le  fu  concesso  per  altro  di  potersi  mantenere  colle  proprie  sue  con- 
suetudini e  co'  suoi  particolari  statuti. 

Podestarìa  di  Pordenone.  Antichissima  è  l'origine  di  questa 
città,  il  cui  nome  presso  gli  scrittori  latini  fu  Porlus  Naonis,  non 
già  perchè  fosse  porto  di  mare,  come  sognò  taluno  (1),  ma  perchè 

(i)  Il  Sabbatino  nel  suo  inedito  Trattato  della  laguna. 
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fu  porto  del  piccolo  fiume  Noncello,  che  dagli  antichi  geografi  era 
dello  Naóìie  (1).  Noterò  per  altro,  che  la  prima  memoria  autentica 
dell'  esistenza  di  Pordenone  e  della  sua  dipendenza  dai  duchi  del 
Friuli  si  trova  in  un  diploma  dell'  imperatore  Berengario  nell'  anno 
898.  Tra  gli  sconvolgimenti  del  secolo  XII,   questa  città  si  pose 
sotto  la  protezione  della  comunità   di  Trivigi,  con  particolare  trat- 
tato dell' anno   1198;   del  che  irritato   il  patriarca  di  Aquìleja  la 
strinse  di  assedio  nel  1202  :  ma  le  soldatesche  di  lui  furono  disfatte 
dai  trivigiani,  ed  egli  fu  costretto  a  ritirarsi  in  Udine.   Nel   1220 
la  tolse  ai  trivigiani,  la  saccheggiò,  e  la  diede  alle  fiamme.  Risorse 
alquanto  allorché  i  duchi  d'Austria  ne  diventarono  padroni,  i  quali 
le  concessero  il  pregio  di  città  e  repubblica,  accordarono  a  molte 
delle  primarie  famiglie  gli   onori   della  nobiltà,   e   le  permisero  di 
reggersi  coi  propri  statuti.  Dai  quali  statuti  ci  é  fatto  di  raccogliere, 
che  i  duchi  d'Austria  mandavano  a  Pordenone  un  nobile  col  titolo 
di  capitano,  il  quale  poi  eleggeva   un   podestà  traendolo  dal  corpo 
del  consiglio  slesso  della  città,  e  questo  insieme  coi  giudici  civici  vi 
amministrava  la  giustizia  :  le  sue  sentenze  avevano  appellazione  al 
capitano  ;  ed  occorrendo  potevano  da  lui  essere   appellate  anche  al 
duca  stesso.  Due  consigli  aveva  la  città,  l'uno  di  nobili,  1'  altro  di 
popolari:  questi  per  altro,  nel  1^98,  sotto  l'imperatore  Massimi- 
liano, in  qualità  di  arciduca  d' Austria,  andarono  soggetti  a  modifi- 
cazioni e  discipline  particolari,  che  continuarono  sino  al  1 509;  nella 
qual  epoca  la  città,  per  dedizione  spontanea,  giurala  nelle  mani  del 
luogotenente  di  Udine,   passò   sotto  il  dominio  della  repubblica  di 
Venezia.  Questa  per  ricompensare  i  servigi  militari   di  Bartolomeo 
Alviano,  eh'  era  stato  generalissimo  delle  armate  da  terra,   gli  donò 
in  feudo  nobile  la  città  e  il  territorio  di  Pordenone,  con  mero  e  mi- 
sto imperio   da  trasfondersi  ne'  suoi   legittimi   discendenti  maschi, 
salvi  peraltro  gli  statuti,  le  consuetudini  e  i  privilegi  di  quel  comune. 
Morto  r  Alviano  nel  1557  senza  successione  mascolina,  ^^itornò  il 
feudo  sotto  l'immediato  governo  della  repubblica,  la  quale  vi  deputò 

(i)   ^  C'I    il  Tenlori,  ioni.  XII,  pag.   289. 
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air  araministrazione  della  giustizia  un  genliluomo  col  titolo  di  proY- 
veditore  e  capitano,  e  per  1'  amministrazione  fiscale  vi  stabilì  un 
camerlengo.  Confermò  l'antica  usanza  del  podestà  cittadino  di  Por- 
denone, e  de'  giudici  come  in  addietro,  subordinati  all'  appellazione 
al  provveditore,  e  da  questo  alle  competenti  magistrature  in  Vene- 
zia, agli  Auditori  nuovi  delle  sentenze  per  gli  argomenti  civili,  ed 
agli  Avvogadori  di  comun  per  le  materie  criminali. 

Podcstana  di  Portogruaro,  Sul  fiume  Lemene,  dove  le  acque  del 
fiumicello  Reghena  vi  si  scaricano,  esiste  Porto  Gruara,  già  castello, 
che  gli  antichi  nominavano  Portus  Romantius:  è  considerata  oggidì 
città,  e  vi  risiede  il  vescovo  di  Concordia,  ricoreratovisi  dopo  l'ec- 
cidio di  questa,  che  n'  è  discosta  poco  più  di  un  miglio,  e  eh'  era  un 
tempo  colonia  dei  romani.  In  Portogruaro  esercitavano  temporale 
giurisdizione  i  patriarchi  di  Aquileja,  finché  nel  1U20  ne  divenne 
padrona  la  repubblica  di  Venezia.  Essa  vi  piantò  una  podestarìa,  e 
vi  mandava  un  rappresentante  col  titolo  di  podestà,  per  ammini- 
strarvi la  giustizia  unitamente  ai  giudici  locali,  che  venivano  eletti 
dal  consiglio  civico.  La  comunità  aveva  accesso  e  voto  nel  parla- 
mento friulano,  siccome  ne  lo  aveva  anche  il  vescovo  di  Concordia, 
onorato  altresì  del  titolo  di  conte  e  di  marchese,  non  che  di  feudale 
giurisdizione  sopra  alcune  ville  e  castella  della  provincia. 

Castellanìa  della  Chiusa  di  Vcnzone.  SuU'  estremità  della  pro- 
vincia friulana,  al  confine  della  Germania,  a  ponente  del  torrente 
Fella,  framezzo  alle  Alpi  Giulie,  custodivano  i  veneziani  la  fortezza 
di  Venzone,  delta  comunemente  la  Chiusa,  poco  discosta  dalla 
Ponleba,  piccolo  villaggio,  che  divide  il  Friuli  dalla  Carintia,  e 
divideva  lo  stato  veneto  dall'  austriaco  ;  e  sì,  che  metà  del  villaggio, 
tagliato  dal  sunnominato  torrente  Fella,  si  diceva  Ponteba  veneta, 
e  r  altra  metà  appellavasi  Ponteba  austriaca  ;  ed  il  ponte,  che  1& 
congiungeva  a  vicenda,  era  per  metà  veneto  e  per  metà  austriaco  ; 
di  qua  stava  l'appostamento  doganale  della  repubblica,  di  là  quello 
dell'  Austria.  Alla  reggenza  del  castello  della  Chiusa,  appunto  per- 
chè di  frontiera,  vi  mandava  il  senato  un  castellano  con  alquanta 
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soldatesca  di  presidio  :  esso  per  altro  doveva  dipendere  dal  luogo- 
lenente  di  Udine,  capo  della  provincia. 

Terre  e  castelli  feudali  :  di  questi  ho  dato  la  serie  nel  prece- 
dente capo  (1)  :  ne  darò  qui  alcune  brevissime  notizie. 

Cordomto,  apparteneva  ai  vescovi  di  Concordia,  ai  quali  appar- 
tenevano altresì  il  castello  di  Meduna  con  altri  ventiduc 
villaggi. 

Sumaga  era  una  badia  di  benedettini,  passata  in  commenda  a 
foggia  di  feudo  ;  ed  eralo  similmente  Mocjgio,  questa  sul 
torrente  Fella,  quella  sulle  sponde  del  Reghena. 

RosazzOy  era  similmente  una  ricca  badia,  passata  in  commenda 
agli  arcivescovi  di  Udine. 

Sesto  lo  era  egualmente. 

Bmgnera  e  Porzia,  due  castelli,  che  appartenevano  ai  conti,  che 
ne  portano  il  nome. 

Spilimbergo,  forte  e  ricco  castello  framezzo  a  monti  sulle  sponde 
del  Taghamento,  di  cui  erano  feudatarii  molti  signori,  che 
ne  portavano  il  nome  e  eh'  erano  padroni  altresì  di  21 
villaggio,  che  ne  formavano  il  contado. 

Vahasone,  castello  vicino  al  Tagliamento  sulla  via  romana,  che 
porta  ad  Udine:  dicesi  da  taluni  fondato  da  Yoluziono  con- 
dottiero di  una  colonia  romana,  il  quale  nome  alternato 
con  Volzonio  ed  a  poco  a  jioco  cangialo  in  Volvasone, 
siasi  finalmente  ridotto  all'  odierno  di  Valvasone.  Questo 
feudo,  che  aveva  sotto  di  sé  dieci  villaggi,  apparteneva  ai 
conti  di  Cucagna,  divisi  in  varii  rami,  ed  intitolati  per  esso 
conti  altresì  di  Valvasone. 

Prata,  piccolo  castello  tra  i  fiumi  Noncello  e  Livenza,  dà  il 
nome  ai  conti  di  Praia,  la  cui  giurisdizione  feudale  sten- 
devasi  sopra  trentadue  villaggi. 

Polcenigo,  altro  castello,  poco  discosto  dai  monti,  presso  alle 
sorgenti  del  fiume  Livenza,   diede  il  nome   ai  conti,  che 

(I)  l'ag.  232. 
VOL.    XI.  M 
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n'  erano  feudalarii,  e  che  avevano  soggelli  un  altro  castello 
ed  otto  villaa;o;i. 
I  conti  Savorgnani  dello  Scaglione  possedevano  ire  castelli  e 
trentanove  villaggi,  con  diritto  d' ingresso  nel  parlamento 
friulano.  Primario  e  rinomato  di  questi  castelli  egli  è  quel- 
lo di  Osopo  piantato  sopra  un'  alta  montagna  scoscesa  ed 
industriosamente  tagliala,  in  riva  al  Tagliamento,  il  quale, 
perciocché  polevasi  dire  la  prima  porta  dei  monti  friu- 
lani, era  perciò  custodito  con  somma  gelosia  dai  conti 
feudalarii,  ajulati  e  sostenuti  dalle  armi  della  repubblica. 
Possedeva  la  loro  famiglia  altri  feudi  eziandio,  smembrati 
dalla  Patria  del  Friuli,  nel  territorio  separato  di  Cividale. 
Tervento,  castello  alle  sponde  del  fiume  Torre,  formava  un  feudo 

unitamente  al  castello  di  Porpetto  ed  a  diciotto  villaggi. 
Codroipo,  piccola  terra,  che  apparteneva  in  qualità  di  feudo  no- 
bile ai  conti  di  Logliano. 
Cuccagna,  Ziicco  e  Pastrignano  erano  tre  castelli  de'  conti,  che 
ne  portavano  il  nome  e  che  li  possedevano  in  feudo;  tutti 
e  Ire  questi  luoghi  stanno  presso  il  torrente  Molina,  colà 
dove  scarica  le  sue  acque  nel  Natisone.   AH'  intiero  feudo 
appartengono  altresì  ventidue  villaggi.  Zoppala  e  CoUoredo 
erano  feudi  di  famiglie,  che  ne  portavano  il  nome. 
Tutte  queste  terre  feudali,  ed  altre  parecchie  di  minore  consi- 
derazione, che  tralascio  per  brevità,   e  che  formavano  parte  della 
provincia  del  Friuli,  prima  di  essere  sottoposte  all'  alto  dominio  della 
repubblica  di  Venezia  ;  cioè,   prima   dell' anno  1420;   erano  sotto 
r  alto  dominio  dei  patriarchi  aquilejesi. 

Devo  ora  dire  alquante  parole  anche  delle  Comunità  uniie  e  se- 
parale, che  formavano  parte  similmente  di  questa  provincia.  Le 
vnùe  erano: 

Meduna,  terra  situata  a  ponente  del  fiume  Meduno,  eh'  entra  nel 
Livenza  scendendo  dalle  Alpi  superiori  del  monte  Meduno: 
aveva  di  sua  dipendenza  ventiquattro  piccoli  viraggi. 
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Venzone,  terra  grossa  attorniata  da  erte  montagne  e  bagnata 
dalle  acque  del  torrente  Venzone  :  il  suo  distretto  era  com- 
posto di  quattro  villaggi. 

Aviano,  castello  di  antica  origine,  piantato  su  di  un  colle  alle 
falde  dell'  altissimo  Monte  Cavallo,  che  separa  il  Friuli 
dal  Bellunese  :  aggregali  al  suo  distretto  contava  dicias- 
sette villaggi.  Esso  riputavasi  nobile  gastaldìa,  e  perciò 
aveva  ingresso  e  voto  nel  parlamento  friulano  :  era  feudo 
della  famiglia  Gabrielli. 

Gcmona,  detta  dagli  anliclii  Glemona,  ebbe  rinomanza  nei  se- 
coli longobardi  ;  sta  a  levante  del  Tagliamento,  su  di  un 
colle  presso  alla  strada,  che  porta  nella  Germania  :  aveva 
di  sua  appartenenza  due  villaggi. 

Fagagna,  detto  anche  Fasagna,  terra  situata  al  di  sotto  di  Ge- 
mona,  tra  i  monti,  componeva  un'  altra  comunità,  il  cui 
distretto  era  formato  di  sedici  villaggi. 

Le  comunità  separate,  ossia  che   si   reggevano   separatamente 
ciascuna,  erano 

San  Vito,  terra  considerevole,  situata  in  pianura,  verso  le  spon- 
de del  fiume  Reghena. 

San  Daniello,  altra  terra  dì  molta  considerazione,  piantata  su 
di  un  colle  tra  il  torrente  Corno  e  il  Tagliamento,  domi- 
nata dai  patriarchi  di  Aquileja,  in  qualità  di  feudo,  sino 
all'  anno  1751  ;  ossia,  sino  all'anno  della  soppressione  del 
loro  patriarcato. 

Latisana,  riputata  anticamente  castello,  ma  piuttosto  grossa 
terra,  sulla  sponda  orientale  del  Tagliamento,  verso  le  la- 
gune di  Caorle  e  di  Marano  :  il  suo  distretto  era  formato 
di  dodici  villaojsi:  ne  avevano  il  dominio  feudale  molte 
famiglie  di  nobili  veneziani  in  massa,  tra  le  quali  special- 
mente i  MocenÌ2;o. 
CaslelnuoKO,  antico  castello  rovinato,  di  proprietà  de'  conti  Sa- 
vorgnano   del   monte,    i    quali  ne   avevano   suU'  intiero 
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distrello,  formato  di  quattro  villaggi,  la  giurisdizione  di 
mero  e  misto  imperio  :  le  loro  sentenze  non  ammettevano 
appellazione  che  in  Venezia  al  solo  Consiglio  de'  Dieci. 

Gli  stessi  conti  Savorgnan  avevano  di  loro  appartenenza  anche 
il  castello  di  Belgrado,  da  cui  derivava  loro  il  titolo  di 
conti,  e  la  loro  giurisdizione  suU'  intiero  distretto,  formalo 
di  quindici  villaggi,  non  era  subordinala  che  al  solo  Con- 
siglio de'  Dieci. 

Sedkjliano  era  feudo  de'  conti  Manin,  che  vi  esercitavano  giu- 
risdizione, sottomessa  in  appellazione  al  luogotenente  ve- 
neziano, capo  della  provincia  friulana  :  componevane  il 
feudo  cinque  villaggi. 

Trkesimo,  delta  anche  Trigesimo,  grossa  terra,  a  cui  erano 
annessi  trentaquattro  villaggi,  componeva  1'  ultima  delle 
comunilà  separate. 

Del  Cadore  e  della  Carnia. 

Benché  il  Cadore  e  la  Carnia  non  formassero  propriamente 
parte  della  provincia  del  Friuli;  tuttavia  vi  appartenevano  in  qual- 
che modo,  perchè  le  loro  appellazioni  dovevano  essere  portate  in 
Udine  al  tribunale  del  luogotenente  veneziano,  capo  della  provincia. 

11  territorio  del  Cadore  era  la  più  settentrionale  regione,  che 
avesse  la  repubblica  nella  terraferma  d' Italia  :  territorio  del  tutto 
montuoso  sparso  di  boschi  e  ricco  di  miniere  di  ferro.  Al  suo  com- 
mercio dovizioso  di  legname  e  di  ferro  lo  favorisce  il  fiume  Piave,  per 
cui  mezzo  le  zatle  sono  rapidissimamente  trasportate  nel  bellunese, 
nel  feltrino,  nel  trivigiano,  e  finalmente  per  mezzo  di  canali  naviga- 
bili sino  a  Venezia.  Dividevasi  il  distretto  in  nove  centurie,  ognuna 
delle  quali  formata  di  molti  villaggi  :  la  sua  popolazione  complessiva 
calcolavasi  di  20,000  anime  (1).  Questa  regione  formò  parte,  negli 

(i)  Veil.  il  'l'enluri,  tom.  XII,  pag.  3i3. 
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antichi  tempi,  del  famoso  Norico  :  i  re  longobardi  la  incorporarono 
col  ducato  friulano.  Perciò  seguitò  essa  la  sorte  del  Friuli  anche  nei 
secoli  successivi,  finché  ne  diventarono  padroni  anche  nel  tempo- 
role  i  patriarchi  di  Aquileja.  Alla  fine  poi,  nel  1^20  con  dedizione 
spontanea,  costante  e  fedele,  entrò  sotto  la  sovranità  della  repubblica. 
In  contraccambio  della  quale  spontaneità  la  repubblica  concesse  al 
Cadore  una  forma  di  governo  del  tutto  singolare,  di  cui  ci  porge  le 
traccie  il  Municipale  statuto  (1),  che  per  decreto  del  senato  fu  reso 
legittimo  e  stabile.  V'era  adunque  un  consiglio  misto,  da  cui  veni- 
vano eletti  tutti  gli  uffizi  del  territorio.  Due  deputati,  presi  dal  corpo 
di  ognuna  delle  nove  centurie  lo  componevano  :  esso  aveva  1'  auto- 
rità di  pronunziare  le  leggi  municipali,  subordinate  per  altro  all'  ap- 
provazione della  repubblica  sovrana.  Tra  le  subalterne  magistra- 
tura erano  quella  del  vicario  e  quella  de'  quattro  consoli.  Eletti 
questi  dal  consiglio,  esercitavano  piena  giurisdizione  sì  nel  civile 
che  nel  criminale  sopra  tutto  il  distretto.  Al  vicario  era  affidata  la 
cassa  del  denaro  del  comune,  e  la  presidenza  a  molti  de'  subalterni 
uffizi  ;  egli  per  altro,  senza  i  consoli,  od  almeno  uno  dei  savj  del 
comune,  non  poteva  pronunziare  sentenza  nelle  cause  civili  :  nelle 
criminali  poi  godeva  il  diritto  di  far  anche  solo  le  consuete  inquisi- 
zioni, d' incominciare  e  formare  i  processi.  Le  appellazioni  passa- 
vano dal  suo  foro  al  tribunale  del  luogotenente  di  Udine,  capo  della 
provincia.  A  difesa  poi  ed  a  custodia  di  questo  importante  distretto, 
la  repubblica  mandava  un  capitano,  il  quale  aveva  altresì  l' incom- 
benza di  prestare  all'  uopo  mano  forte  al  vicario  per  l' esecuzione 
delle  sue  sentenze,  e  di  spedirne  in  Udine  le  appellazioni  degli  ag- 
gravati. Di  tutto  il  distretto  era  capoluogo  Cadore;  terra,  che  più 
tardi  fu  nominata  Pieve  di  Cadore.  Taluni  la  reputarono  1'  antica 
città  di  Agonia,  commemorata  dagli  scrittori  :  quivi  avevano  la 
loro  residenza  il  capitano  veneto,  il  vicario,  i  consoli  e  gli  altri 
magistrati,  che  formavano  il  corpo  primario  del  suo  governo.  Giace 

(i)  Fu  slaropalo  nel   i545,  diviso  in  Ire  liiiri. 
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sulle   sponde   del  Piave,  che  le  passa  per  mezzo  e  la  divide  in 
due  parti. 

La  Gamia  era  pur  un  distretto  considerevole  per  la  singolarità 
dei  privilegi,  che  aveva  gli  concesso  la  repubblica  dacché  n'  era 
diventala  padrona  nel  l'iSO  per  la  spontanea  sua  dedizione.  For- 
mava anche  questa  provincia  negli  antichi  'tempi  una  parte  del 
Norico,  poi  fu  dai  longobardi  incorporata  col  ducato  friulano,  ed  in 
fine  passò  con  tutto  il  Friuli  sotto  il  temporale  dominio  dei  patriar- 
chi di  Aquileja.  E  quando,  nel  1^20,  come  ho  detto  testé,  la  Carnia 
spontaneamente  si  diede  alla  Signoria  di  Venezia,  ottenne  in  con- 
traccambio il  privilegio  di  governarsi  co'  suoi  particolari  statuti  (1). 
Il  distretto  è  tutto  montuoso,  sparso  di  molli  boschi,  di  cui  valevasi 
la  repubblica  per  le  costruzioni  navali  in  arsenale.  Dividevasi  tulio 
il  distretto  in  quattro  quartieri,  ognuno  dei  quali  composto  di  vil- 
laggi, eh'  erano  anticamente  per  la  maggior  parte  rocche  e  castelli 
feudali,  le  quali  in  complesso  sommavano  a  censessantatré.  E  inoltre 
dividevasi  la  Carnia,  quanto  alla  politica  amministrazione,  in  tre 
corpi,  ed  erano  :  Comuaità  di  Tolmczzo,  Quattro  Quartieri,  e  Ges- 
mani  feudarii.  Capitale  di  tulio  il  distretto  era  la  grossa  terra  di  Tol- 
mezzo,  che  dava  il  nome  al  primario  dei  quattro  suindicati  quartieri. 
Essa  giace  a  settentrione  del  Friuli,  non  lungi  dal  Tagliamento  :  in 
essa  avevano  fabbricato  i  patriarchi  aquilejesi,  nel  1392  un  caslello 
a  difesa  della  provincia.  L' interna  polizia  del  luogo,  regolata  dai 
suoi  particolari  statuti,  consisteva  in  un  consiglio  di  ventuno,  scelti 
da  ogni  ordine  di  persone:  ad  esso  spettava  l'amministrazione  della 
civile  e  della  criminale  giustizia,  non  solo  di  Tolmezzo,  ma  di  tutta 
la  Carnia.  Preside  di  questo  consesso  era  un  gaslaldo,  il  quale  am- 
ministrava la  giustizia  civile  in  unione  a  tre  giudici,  che  di  anno  in 
anno  venivano  scelti  dal  consigUo  medesimo  ;  la  criminale  ammini- 
stravala  solo.  Le  appellazioni  all'  uopo  dovevano  essere  portate 
dinanzi  al  luogotenente  di  Udine.  In  Tolmezzo  adunque  avevano 

(i)  Non  fiitono  slanipali  che  nel    i7^|o. 
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sede,  il  consiglio,  il  gaslakio  ed  i  tre  giudici.  A  ciascuno  dei  quattro 
quartieri  presiedeva  un  cittadino  col  titolo  di  capitano  :  questi  tene- 
vano le  loro  adunanze  in  Tolmezzo.  La  comunità  di  Tolmezzo  aveva 
il  diritto  d' ingresso  e  di  voto  nel  Parlamento  friulano.  Non  lungi  da 
Tolmezzo  è  il  villaggio  di  Caneva:  colà  tenevano  le  loro  assemblee 
i  Gcsmani  feudatarii,  dei  quali  dirò  dipoi.  —  Un  secondo  quartiere 
nominavasi  di  San  Pietro  :  n'  era  capoluogo  Zugiio  o  Giulio,  che 
molti  stimano  essere  1'  antichissimo  Julium  Carnicum  commemoralo 
da  Plinio,  da  Tolomeo  e  da  altri.  —  I  due  quartieri  finalmente  di 
Sochie  e  di  Grotto  sono  i  piìi  occidentali  di  tutta  la  Carnia,  e  sono 
bagnati  dal  torrente  Degun,  che  vi  scorre  framezzo.  —  Mi  rimane 
a  dire  de'  Gesmani  feudatarii  :  dagli  statuti  municipali,  che  incomin- 
ciavano nel  1299,  quando  la  Carnia  dipendeva  dai  patriarchi  di 
Aquileja,  rilevasi,  che  i  Gesmani,  detti  anticamente  Decumani,  erano 
famiglie  abitanti  nella  Carnia,  insignite  di  feudi  militari,  delle  quali 
tenevansi  registrati  i  nomi  ne'  ruoli  feudali  del  Friuli,  ed  ognuna 
aveva  1'  obbligo  di  somministrare  al  governo  tre  cavalli.  Questi  Ges- 
mani adunque  formavano  un  corpo,  in  linea  di  polizia,  separato 
dalla  comunità  di  Tolmezzo  ;  avevano  i  proprii  lor  capitani,  che  si 
univano  a  tenere  le  loro  adunanze  nel  villaggio  di  Caneva,  come  ho 
detto,  nel  quartiere  di  Tolmezzo.  L'  investitura  di  questi  feudi,  per- 
ciocché di  pochissima  rilevanza,  era  riservata  al  luogotenente  di 
Udine,  a  cui  la  veneta  magistratura  sopra  Feudi  avevala  delegata. 

XIII.  Provincia  dell'  Istrl4. 

Suir  origine  dell'  Istria  e  dei  popoli,  che  vi  abitano,  non  mi 
fermerò  punto,  per  non  perdere  il  tempo  in  inutili  conghietlure  : 
dirò  piuttosto  quanto  ne  sappiamo  di  certo.  E  primieramente,  come 
osserva  il  Manzuoli  (1),  noterò,  che  sino  dal  quinto  secolo  di  Roma 
la  nazione  istriana  formava  un  regno  formidabile   ai  romani  ;  ce  ne 

(i)  Descrittionc  della   Provincia  dclV Istria. 


528  LIBRO  XLllI,  CAPO  IV. 

assicura  Tito  Livio  (1)  descrivendoci  la  terza  guerra  asprissima, 
che  sostennero  gì'  istriani  contro  gli  eserciti  di  Roma,  alla  cui  forza 
dovettero  affine  sottomettersi.  Diventò  allora  provincia  romana,  evi 
fiorirono  Trieste,  Pola  stabilite  in  colonie,  e  i  due  niunicipii  di  Pa- 
renzo  e  di  Egida,  che  fu  detta  dipoi  Giustinopoli  e  che  ora  si  no- 
mina Capo  d' Istria.  In  seguito  la  repubblica  di  Roma  concesse  agli 
istriani  la  prerogativa  della  cittadinanza  romana,  aggregandoli  alla 
tribù  Puoinia.  Ai  tempi  di  Augusto  fu  compresa  l' Istria  nell'  XI 
regione  d' Italia.  Alla  decadenza  del  romano  impero  i  visigoti  la 
desolarono  per  guisa,  che  rimase  quasi  disabitata  per  un  secolo  in- 
tiero. Gli  unni,  condotti  da  Attila,  le  recarono  nuove  sciagure.  Al 
cadere  del  quinto  secolo  cristiano  il  re  Teodorico,  divenutone  pa- 
drone, le  concesse  di  governarsi  da  per  sé  sola,  immediatamente 
soggetta  al  re.  Dopo  il  regno  di  Teodorico,  passò  l' Istria  sotto  l' im- 
pero d'Oriente.  Donde  vi  veniva  mandalo  a  governarla  un  tribuno. 
Poi  se  ne  impadronirono,  circa  il  587  i  longobardi,  i  quali  vi  rin- 
novarono le  antiche  desolazioni  degli  altri  barbari,  che  li  avevano 
preceduti.  Restò  soggetta  a  questi  sino  ai  tempi  di  Carlo  Magno,  che 
nel  789  vi  deputò  un  duca,  e  nell' 81 5  Lodovico  il  pio  le  restituì 
r  antica  prerogativa  di  crearsi  i  proprii  governatori,  i  vescovi,  gli 
abati.  Nelle  successive  devastazioni  che  soffersero  dagli  slavi  le  città 
di  Sipar,  di  Città  nova  od  Emonia,  e  di  Rovigno,  ricorsero  gì'  istriani 
alla  protezione  della  repubblica  di  Venezia,  e  n'  ebbero  ben  presto 
assistenza  e  difesa.  Con  forte  squadra  di  trenta  galere,  il  doge  Orso 
Partecipazio  I,  sconfisse  gU  slavi  e  U  costrinse  a  restituire  le  prede  : 
ciò  neir  876.  Non  guari  dopo,  fu  l' Istria  assoggettata  ai  duchi  di 
Baviera,  che  vi  assunsero  il  titolo  di  marchesi;  e  questo  loro  domi- 
nio continuò  finché  in  sul  principio  del  secolo  XIII  ne  diventarono 
padroni  i  patriarchi  di  Aquileja  :  e  vi  durarono  per  228  anni.  Nel 
1  k^O  passò  finalmente  sotto  l' immediala  ed  assoluta  sovranità  della 
repubbhca.   Questa   ne   divise  la  provincia   in   diciollo  podestaric, 

(i)  Uej.   Y,  lib.  1. 
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ciascuna  delle  quali  spediva  da  Venezia  un  podestà  :  quello  bensì, 
che  risiedeva  in  Capo  d' Istria,  n'  era  il  primario  ed  in  alcuni  affari 
ne  aveva  dipendenti  tutti  gli  altri  :  a  lui  solo,  sino  all'  anno  1584, 
venivano  portate  in  appellazione  tutte  le  sentenze  delle  subalterne 
podestarie  ;  e  da  quell'  anno  in  poi  il  Maggior  Consiglio  vi  stabili 
due  consiglieri,  nobili  veneziani,  i  quali,  in  unione  col  podestà  e  ca- 
pitano, vi  formassero  il  tribunale  di  appello.  Ciò  sia  detto  in  generale 
dell'  Istria  ;  vengo  ora  a  dire  distintamente  delle  sue  particolari 
podestarie. 

Podestarìa  di  Capo  d'  Istria.  L'  antico  nome  di  questa  città, 
quando  era  municipio  romano,  fu  Egida,  della  cui  etimologia  mollo 
si  occuparono  gli  archeologi  :  talvolta  fu  anche  detta  Capris,  ed  an- 
che su  ciò  si  formano  varie  inconcludenti  conghiellure.  Bensì,  di- 
strutta per  le  incursioni  de'  barbari,  fu  rifabbricala  dall'  imperatore 
Giustino,  che  le  diede  il  suo  nome  e  la  chiamò  Giiistinopoli  :  non  é 
per  altro  dimostrato  per  anco  se  ciò  debba  dirsi  del  I  o  del  II  Giu- 
stino. Dell' ultima  sua  intitolazione  di  Capo  d' Istria,  non  v'ha  poi 
dubbio,  che  la  si  abbia  a  derivare,  non  già  perche  di  tutta  l'Istria 
era  stata  stabilita  la  capitale,  ma  perchè  giace  al  principio  ossia  al 
capo  dell'Istria.  Del  che  rende  chiaramente  ragione  il  Vergerlo  (1) 
con  le  seguenti  parole  :  «  Vulgari  aulem  vocabulo  incolarum  totius 
»  provinciae  Caput  Histriae  nominatur^  co  quod  ab  amne  Risano 
»  urbi  proximo,  qui  olim  Formio  dicebatur,  initium  sit  Histriae,  quac 
»  usque  ad  Tarsiam  fluvium  non  grandi  spatio  protenditur.  »  Della 
progressiva  condizione  di  questa  città  sotto  i  suoi  varii  dominatori 
ho  detto  di  sopra,  nelle  nozioni  generali  che  ho  dato  di  tutta  l' Istria. 
Qui  aggiungerò,  che  dagU  statuti  suoi  ci  è  fatto  conoscere,  esservi 
stato  negli  antichi  tempi  un  Consiglio  generale,  a  cui  apparteneva 
esclusivamente  il  diritto  di  eleggerei  molti  altri  uffizi  subalterni  della 
città:  e  questi  medesimi  statuti,  con  alcune  modificazioni  fatte  nel  1 425, 
continuarono   anche   sotto   il  governo   della  repubblica  di  Venezia, 


(i)  De  urbt  Justi/w/)oli.  [>iess<j  il  Muoluri,  Rer.  llal,  Script,  loui.  XVI,  piig.  2^0, 
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Questa,  come  ho  dello,  vi  inandava  un  gentiluomo  col  titolo  di  po- 
destà e  capitano  :  V  intero  distretto  appartenente  a  questa  podestarìa 
comprendeva  quarantadue  villaggi  ed  alcuni  castelli,  ma  di  poca 
importanza. 

Capitanato  di  Raspo.  Era  questo  uno  de'  più  cospicui  distretti 
della  provincia  dell'  Istria,  alla  cui  reggenza  vi  mandava  la  repub- 
blica un  senatore  col  titolo  di  capitano,  il  quale  faceva  la  sua  resi- 
denza in  Raspo  ;  e  quando  questo  castello  rimase  distrutto  nelle 
guerre,  eh'  ebbero  i  veneziani  con  la  casa  d'  Austria,  trasferì  la  re- 
sidenza nel  castello  di  Pinguente,  conservando  sempre  il  primitivo 
suo  titolo  di  capitano  di  Raspo.  Esso  aveva  sotto  la  sua  giurisdizione 
tredici  villaggi  e  sette  casali.  Cinque  miglia  a  ponente  di  Pinguente 
è  il  castello  di  Pietra  Pelosa,  a  cui  soleasi  spedire  per  governarlo 
un  nobile  diCapodislria,  che  se  ne  intitolava  marchese;  ma  nel  d^tlO 
la  repubblica  lo  donò  in  feudo  a  Vanto  Gavise  in  premio  di  avere 
scoperto  una  congiura,  che  ordivasi  in  Padova,  e  che  tendeva  a  con- 
segnare quella  città  agi'  imperiali. 

Contado  di  Pola.  Fu  Pola  città  illustre  sino  da  remotissimi  tempi, 
e  fu  colonia  dei  romani,  della  cui  grandezza  rimangono  tuttora  no- 
bili avanzi,  particolarmente  V  anfilcalro  (1).  Ebbe  Pola  la  sorte 
comune  della  provincia  in  tutte  le  vicende  Guerriere  dei  varii  secoli. 
Nel  Ììh8  diventò  tributaria  della  repubblica  di  Venezia,  e  continuò 
ad  esserlo  per  ollant'  anni  :  e  infatti  nel  1228  si  ribellò  e  fu  arsa 
quasi  del  luilo  :  nel  1267  fu  spogliata  de'suoi  più  begli  ornamenti, 
che  furono  trasferiti  a  Venezia  a  decorare  le  chiese  e  i  pubblici 
e  privati  edifizii.  Allora  fu  clie  i  polani  si  diedero  volontariamente 
alla  sudditanza  della  repubblica.  E  situata  questa  città  sopra  un  pic- 
colo seno  di  mare  di  due  miglia  all'  incirca,  che  vi  forma  un  buon 
porlo,  attorniato  da  una  catena  di  deliziose  colline.  Nel  suo  centro 
stanno  quattro  isolelte,  che  lo  rendono  sicuro  e  capace  a  ricevere 


(i)    Vie, Ili   fiu'liti   Ile  Miri.sseio.    paiilcdiui  incute   tiioiu  iiiiildu   Cóli:  ntll;i  sua  hcUi- 
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qualunque  numerosa  armata  navale  :  ha  la  foce  a  ponente,  difesa  da 
tutti  i  venti.  La  pubblica  amministrazione  di  Pola  e  del  suo  contado 
era  affidala  ad  un  genliluomo  veneziano,  che  portava  il  titolo  di 
conte  e  provveditore  assistito  da  quattro  consiglieri  :  aveva  egli  due 
corti,  corte  maggiore  e  corte  minore;  la  prima  era  formata  dei  suddetti 
quattro  consiglieri  o  deputati  della  città,  i  quali  portavano  il  titolo 
di  consoli  ;  la  seconda  era  composta  di  tre  giudici,  i  quali  giudica- 
vano in  prima  istanza,  e  le  loro  sentenze  avevano  appellazione  alla 
corte  maggiore.  Pola  aveva  i  suoi  statuti  particolari^  tuttora  inediti; 
furono  compilati  nel  1599  :  da  questi  raccogliesi,  che  vi  aveva  un 
consiglio  generale,  in  cui  risiedeva  1'  autorità  di  creare  le  inferiori 
magistrature  :  l' ingresso  n'  era  ereditario  :  aveva  inoltre  un  consi- 
glio di  credenza,  che  mutavasi  di  quattro  in  quattro  mesi,  e  eh'  era 
formato  di  dieci  cittadini  eletti  dal  conte  veneziano  e  da'  suoi  consi- 
glieri. L'  antico  territorio  di  Pola  comprendeva  un  tempo  settanta- 
due villaggi,  i  quali  per  l'insalubrità  dell'  aria  furono  abbandonati  a 
poco  a  poco  dagli  abitatori,  sicché  nell'  ultimo  secolo  della  repub- 
blica non  ne  comprendeva  che  diciotto  soltanto.  In  questo  contado 
la  famiglia  Cornaro  possedeva  in  feudo  nobile  i  così  detti  Brioni, 
piccole  isolelte  dalla  parte  occidentale  di  Pola. 

Podestarìa  di  Parenzo.  Anche  questa  città  fu  colonia  e  munici- 
pio romano.  Dopo  le  vicende,  che  le  furono  comuni  con  tutta  1'  I- 
stria,  dev'  esserne  commemorata  la  particolarità  di  essere  stata  la 
prima  a  darsi  spontaneamente  alla  repubblica  di  Venezia  :  le  si  diede 
nel  1266.  Vero  è,  che  nel  992  le  si  era  resa  tributaria,  per  la  con- 
quista, che  ne  aveva  fatto  il  doge  Pietro  Orseolo  II.  Ma  nel  1160  si 
ribellò,  e  ridotta  nuovamente  all'  obbedienza  fu  assoggettata  all'  an- 
nuo tributo  di  2000  libbre  di  olio  per  la  ducale  basilica  di  san 
Marco.  Otto  anni  dopo,  si  ribellò  nuovamente,  ed  il  suo  tributo  fu 
accresciuto  di  trenta  montoni  ;  alla  fine,  come  ho  detto  di  sopra,  le 
si  diede  stabilmente  nel  1266.  Da  questo  tempo  incominciò  ad  es- 
sere governata  da  un  podestà  mandatovi  da  Venezia,  il  quale  doveva 
reggerla  a  norma  de'  suoi  particolari  statuti,   approvati  dal  senato. 
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Aveva  Parenzo  un  Consiglio  generale,  che  aveva  il  diritto  della  ele- 
2Ìone  delle  subalterne  magistrature  della  città  e  del  distretto,  il  quale 
era  composto  di  sette  villaggi. 

Podestarki  di  Città  niiom.Da  tempi  antichi  vuoisi  ripetere  l'ori- 
gine di  questa  città:  il  suo  nome  era  Emonia;  o  piuttosto  risorse 
sulle  rovine  di  Emonia  (1).  Nel  1270  si  diede  alla  sudditanza  vene- 
ziana: era  governata  da  un  nobile  veneziano  col  titolo  di  podestà  : 
reggevasi  co'  suoi  statuti,  per  cui  aveva  un  consiglio  civico  incari- 
calo dell'  elezione  di  tutte  le  subalterne  magistrature.  11  suo  piccolo 
territorio  era  formalo  di  due  soli  villaggi. 

Podestarìa  di  Muggiti.  Questa  grossa  terra,  che  dicevasi  Muggia 
nuow,  fu  soggetta  ai  patriarchi  di  Aquileja  nella  temporale  sovranità 
sino  al  1420  :  venuta  spontaneamente  sotto  il  dominio  della   repub- 
blica, era  governata  da  un  podestà  veneziano  e  da  un  castellano,  che 
le  si  mandava  similmente  da  Venezia   a  custodia   del   suo   castello. 
Aveva  anch'essa  i  suoi  particolari  statuti.  Meritano   di  essere  com- 
memorate le  feste,  che  vi  si  facevano  in  occasione  delle  due  fiere 
franche,  sohte  a  celebrarsi  a' 26  di  giugno  ed  agli  11  di  novembre, 
le  quali  duravano  otto   giorni  cadauna.   Delle  feste   carnevalesche, 
così  scriveva  il  Manzuoli  :    «  Si  suole  1'  ultimo   giorno   di  Carnevale 
»  far  un  ballo  detto  della  verdura  ;  nel  quale  le  donne  et  gli  huomini 
»  hanno  verdi  ghirlande  in  testa  et  un  arco  d'  oro  di  fronde  et  di 
»  aranzi  composto  in  mano.   Poi    gli  huomini  in   una  schiera  et  le 
»  donne  nell'  altra  cominciano  sotto  gli  archi  di  fronde  unir  schiera 
»  con  schiera,  sì  che  si  trova  ciascun  huomo  in  mezzo  a  due  donne, 
»  havendo  un  arco  per  mano,  et  medesimamente  le  donne  in  mano  a 
»  due  huomini  con  un  arco  nella  destra  et  un  altro  nella  sinistra,  onde 
»  per  mezzo  di  questi  archi  si  congiongono  insieme,  che  pare  diffi- 
»  cile  a  slegarsi;  ma  seguendo  il  ballo  gli  huomini  et  le  donne  incro- 
»  ciando  le  mani  sotto  gli  archi  s' intrecciano,  et  poi  si  sviluppano 

(i)  Non  mi  l'ermo  ad  esporre  le  con-     ho  parlato  abbastanza   nel  voi.  Vili   delle 
troversie  sulla  cattedra  vescovile  di  Emo-     mie  Chiest  d  Italia  . 
nia  antica,  cui   altri   vollero  laibiana  :  ne 
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y>  et  ritornano  alle  due  schiere  divisi  come  prima.  Questo  ballo  è 
»  simile  a  quello,  che  Theseo  per  allegrezza  della  vittoria  havuta 
»  con  il  Minotauro  institui  nel  laberinto,  et  potrebbe  esser,  che  i 
x  colchi,  che  fondarono  Puola  et  Capo  d' Istria  lasciassero  a  Mug- 
»  già  questo  costume,  etc.  >•  Ma  troncando  queste  notizie  di  curio- 
sità, che  per  incidenza  ho  voluto  inserire,  chiuderò  i  brevi  cenni  su 
Muggia,  commemorando,  essere  stato  questo  un  distretto  di  pochi 
villaggi,  tra  cui  Muggia  vecchia  e  Muggia  nuova  distinguevasi. 
Muggia  vecchia  sta  sopra  un  monte,  anzi  dicevasi  anticamente  Mon- 
ticiila,  ricordata  per  alcune  sue  lapidi  romane. 

Podestarìa  di  Pirano.  Da  taluni  fu  qualificato  Pirano  per  terra 
honorata,  da  altri  per  nobile  Castello,  da  aUri  eziandio  col  titolo  di 
città.  Se  ne  ripete  la  fondazione  dall'  epoca  delle  invasioni  dei  bar- 
bari del  V  secolo  :  1'  etimologia  non  è  già  a  derivarsi  dall'  avere 
dato  talvolta  ricetto  ai  pirati,  ma  bensì  dalla  figura  piramidale  del 
promontorio,  su  cui  è  piantata  (1).  Giace  alle  sponde  dell'Adriatico 
nel  solfo  di  Trieste  :  si  alza  in  semicerchio  sulle  falde  di  eminente 
promontorio,  che  la  spalleggia  e  la  difende  dal  soffio  dei  venti  set- 
tentrionali :  ottimo  n'  è  il  porto  :  dalla  parte  del  monte  é  cinta  di 
antiche  mura  sparse  di  alti  torrioni  :  dalla  parte  del  mare  la  difen- 
deva antico  baluardo.  Pirano  seguì  sempre  la  sorte  degli  altri  luo- 
ghi dell'  Istria,  finché  nel  1285  dalla  temporale  sovranità  dei  pa- 
triarchi di  Aquileja  spontaneamente  si  tolse  per  darsi  alla  repub- 
blica di  Venezia.  Vi  risiedeva  a  governarla  un  podestà  veneziano  ; 
essa  per  altro,  a  tenore  de'  suoi  particolari  statuti,  aveva  un  consiglio 
generale,  a  cui  non  poteva  essere  ammesso  se  non  chi  avesse  potuto 
dimostrare,  esservi  stati  il  padre  e  l'  avo  ;  vi  si  richiedeva  inoltre 
legittimità  di  natah  e  1'  età  di  venti  anni  compiuti  :  i  componenti 
questo  consesso   dovevano   ogni  anno   rinnovare   il  giuramento  di 

(i)  CI  Falsissinium  piane  iWud  constati-  i?  riuin,    in    quo    est   conJituin  Fyranuni, 

«  tissiuie  audeo  alTirmare,  quoJ  aiunt    a  «  appellatuiu  judicaoius.n  Goina,  presso  il 

•>■>  Piratis  deuoininarj,   nani  a  lornia  pò-  Tenlori,  loin.  XIJ,  pag.  3/3. 
«  lius  Pnami  lis;  «juain  reliiiet  promonlo- 
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fedeltà  al  doge,  alla  repubblica  ed  al  veneziano  podestà,  elie  vi  li- 
siedeva.  V  era  inoltre  un  consiglio  minore,  formato  di  dodici  citta- 
dini, che  avevano  il  nome  di  saKi,  a  cui  spettava  la  correzione  degli 
statuti,  il  rivedere  le  leggi  e  1'  esaminare  gli  affari  da  proporsi  al 
consiglio  generale  :  i  dodici,  che  lo  componevano,  erano  scelti  dal 
podestà  in  unione  coi  giudici  del  luogo.  11  territorio  n'  è  bagnato 
dai  due  fiumi  Dragogna  ed  Acquaviva:  tra  i  pochi  suoi  villaggi,  e 
da  ricordarsi  la  terra  di  Salvore,  ove  i  veneziani  ottennero  la  fa- 
mosa vitloria  sulle  armi  di  Federigo  I  Barbarossa  nel  1177,  come 
alla  sua  volta  ho  narrato  (1). 

Podestarìa  d' Isola.  Questa  piccola  terra  ebbe  il  nome  di  Isola, 
perche  giace  isolata  su  di  uno  scoglio  ovale,  che  sporge  in  mare, 
e  che  sembra  incominciasse  ad  essere  abitato  nel  tempo  delle  irru- 
zioni di  Aitila.  Aveva  anche  questa  terra,  sino  dal  1285,  quando 
i  veneziani  ne  diventarono  padroni,  un  podestà  che  la  governava  a 
nome  della  repubblica  ;  reggevasi  tuttavolta  co'  suoi  particolari 
statuti,  tutelati  da  un  consiglio  locale,  a  cui  spettava  1'  elezione  delle 
inferiori  magistrature. 

Podestarìa  d'  Umago.  Antica  è  la  terra  di  Umago,  la  quale  sino 
dal  secolo  XII  si  fece  tributaria  alla  repubblica  :  le  si  diede  poi 
circa  il  1269.  Reggevala  un  podestà:  aveva  i  proprii  statuti:  n'era 
formato  il  distretto  di  tre  soli  villaggi. 

Podestarìa  di  Rovigìio.  Sulle  rovine  del  castello  Arupino,  che  i 
latini  dicevano  Arupiuni  ed  Arwpinum,  sorse  1'  odierna  terra  di  Ro- 
vigno,  la  quale  soggiacque  alle  comuni  vicende  dell'  Istria,  finché 
nel  1330  si  diede  spontaneamente  ai  veneziani.  Da  allora  incomin- 
ciò ad  essere  governata  da  un  podestà  :  non  ebbe  mai  dalla  repub- 
blica il  titolo  di  città,  benché  implorato  più  volte  ;  sempre  la  si  qua- 
lificava col  nome  di  terra,  o  di  comunità. 

Podestarìa  di  san  Lorenzo.  Qui  pure  dal  1271,  quando  ne  ot- 
tenne il  dominio  la  signoria  di  Venezia,  aveva  residenza  un  podestà: 

(i)  Nel  voi.  II,  |);ig.   3i   e  seg. 
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Ira  i  villaggi,  che  ne  foiiiiava  il  disliello,  v'  era  pur  san  Michele  di 
Lemme,  anllcamenle  badia  di  camaldolesi,  divenuto  poi  feudo  della 
faniiglia  Coleti  veneziana. 

Podestarìa  di  Dignano.  Non  antico  borgo  o  piuttosto  castello, 
benché  non  murato,  era  Dignano,  il  quale  passò  per  dedizione  spon- 
tanea sotto  la  sovranità  della  repubblica  nel  1550.  Allora  cominciò 
ad  avervi  residenza  un  podestà  mandatovi  da  Venezia  :  reggevasi 
co'  suoi  particolari  statuti  ;  aveva  un  consiglio  ed  altre  subalterne 
magistrature. 

Podestarìa  di  Falle.  Questa  grossa  terra  fu  nominata  dai  geo- 
grafi antico  castello.  Dopo  le  comuni  vicende  dell'  Istria  diedesi 
spontaneamente  nel  1351  all'  obbedienza  della  repubblica,  la  quale 
vi  cominciò  a  mandare  un  suo  rappresentante  col  titolo  di  podestà. 
Aveva  i  suoi  statuti  :  il  suo  consiglio,  ed  altre  inferiori  magistrature: 
Ira  queste,  due  giudici,  che  pronunziavano  sentenza  nelle  cause 
civili,  unitamente  al  podestà  veneziano. 

Podestarìa  di  Alhona.  Antico  castello  era  Albona  :  fu  dei  pa- 
triarchi di  Aquileja  sino  al  l'tSO.  L'  ebbe  di  poi  la  repubblica  di 
Venezia,  che  vi  mandava  un  podestà  :  il  distretto  n'  era  di  poca 
importanza  ;  tult'  al  più  e  da  commemorarsi  il  castello  di  Fianona. 

Podestarìa  di  Grisignana.  Anche  questo  fu  anticamente  castello, 
venuto  similmente  nel  1^20  alla  soggezione  dei  veneziani:  qui  per- 
ciò aveva  residenza  un  podestà.  Nel  distretto  giace  il  bosco  di 
Sterpe. 

Podestarìa  di  Bugge,  Altro  castello  antico  già  residenza  di  un 
podestà  veneziano  sino  dal  1U20  :  n' è  racchiuso  il  territorio  fra- 
mezzo  ai  due  fiumi  Quieto  e  Dragogna  :  vi  è  notabile  il  bosco 
di  Femè. 

Podestarìa  di  Molitoria.  Da  più  antica  epoca  ([uesta  terra  s'  era 
data  alla  sudditanza  veneziana,  cioè  nel  1276,  e  sino  da  allora  inco- 
minciò ad  avervi  residenza  un  podestà  della  repubblica  :  n'  era 
formato  il  distretto  di  XIV  villaggi.  Qui  esiste  il  considero  ole  bosco 
nominato  la  ro/Zc  di  !\Ioii(ona,\mv^o  quindici  miglia,  per  cui  serpeggia 
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il  fiume  Quieto,  opporUaiissimo  al  trasporlo  dei  legnami  sino  alla 
spiaggia  del  mare.  Da  questo  bosco  traeva  la  repubblica  sommi 
vantaggi  per  le  costruzioni  navali. 

Podestarìa  di  Portole.  Fu  questo  un  altro  antico  castello,  che 
nel  ìk^O  passò  in  potere  dei  veneziani  :  vi  veniva  perciò  a  gover- 
narlo un  podestà. 

Vengo  ora  a  dire  brevemente  dei  cinque  leudi,  che  nella  pro- 
vincia dell'  Istria  esistevano,  e  dei  loro  nobili  feudalarii.  Erano  essi 
adunque  : 

Barhana,  terra  situata  a  ponente  del  fiume  Arsa,  ieudo  della 
famiglia  veneziana  de'  Loredan  :  la  sua  giurisdizione  n'era 
illimitata,  e  le  sue  sentenze  inappellabili  :  aveva  dipendenti 
i  villaggi  di  Pontera  e  di  Caslelnovo. 
Fisnà,  terra  sulla  sponda  ©rientale  del  fiume  Quieto  ;  n'  era 
feudataria  la  famiglia  Grimani  :  la  sua  giurisdizione  nel 
civile  era  illimitata  ;  nel  resto  la  giurisdizione  apparteneva 
al  veneziano  pretore  di  Capo  d'  Istria:  erano  annessi  al 
feudo  i  due  villaggi  di  Uragnascello  e  di  Cerclada. 
San  Vincenti,  antico  castello,  che  apparteneva  un  tempo  alla 
famiglia  Castropola,  già  signora  di  Pola,  ma  che  dopo  le 
conquiste  della  repubblica  fu  concesso  in  feudo  ad  un^  al- 
tra famiglia  Grimani  :  ne  formavano  parte  anche  i  due 
villaggi  di  San  Drizzi  e  di  Radigosa,  con  alquanti  boschi: 
la  giurisdizione  feudale  n'  era  illimitata. 
Piemonte,  castello  molto  antico,  munito  un  tempo  di  mura  e  di 
rocca,  che  furono  poscia  spianate  :  apparteneva  alla  feu- 
dataria faniigha  de'Contarini. 
Momiano,  castello,  che  apparteneva  anticamente  alla  famiglia 
tedesca  Raunicar,  la  quale  lo  vendelle  alla  nobile  famiglia 
Rota,  veneziana,  per  la  somma  di  ducati  5555  :  anche  il 
villaggio  di  Berda  vi  dipendeva. 
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XIV.  Della  Dalmazia  e  dell'Albama  veneziana. 

Ofijgetto  di  lunga  e  difficile  investigazione  sarebbe  l' origine  dei 
popoli  della  Dalmazia;  né  si  verrebbe  a  conchiuderne  con  certezza 
alcun  che.  Molli  se  ne  occuparono  ;  nessuno  ce  la  fece  palese.  Questa 
loro  regione  in  varii  tempi  e  per  diverse  cagioni  fu  nominala  ora 
Illiria,  ora  Liburnia,  ora  Dalmazia,  ora  Slavia  o  Schiavonia.  Ma 
per  incominciare  a  dirne  dai  tempi  non  ambigui,  ricorderò,  che  gli 
illirii,  dopo  sanguinose  guerre,  furono  soggiogali  dai  macedoni  con- 
dotti dal  grande  Alessandro;  che  dopo  la  morte  di  questo  illustre 
conquistatore  si  rimisero  nell'  antica  libertà,  sotto  il  governo  dei 
proprii  re  nazionali  ;  che  venuti  in  guerra  coi  dalmati,  a  cui 
stavano  d'  appresso,  se  ne  fecero  signori  ;  che  alla  fine  furono  sog- 
giogali entrambi  dai  romani  (1).  Fu  allora,  che  Cesare  Augusto 
divise  tutto  1'  Illirio  in  Liburnia  e  Dalmazia,  ed  entrambe  talvolta 
furono  anche  denominate  Dalmazie,  distinte  tra  loro  in  marittima 
ed  in  terrestre.  1  veneziani  non  ebbero  la  sovranità  che  sulla  prima, 
non  mai  sulla  seconda.  E  da  sapersi  poi,  che  sino  dai  tempi  degli 
imperatori  Maurizio  e  Foca,  gli  slavi  popoli  della  Scandinavia,  erano 
discesi  ad  inondar  la  Dalmazia,  e  se  n'  erano  fatti  padroni  :  e  così 
soggiacque  l' Illirio  ad  una  nuova  divisione,  per  cui  una  porzione  fu 
detta  Schiavonia,  o  Croazia,  un'  allra  Servia,  o  Rascia,  e  la  terza 
conservò  il  nome  di  Dalmazia  marittima.  Delle  varie  vicende  di 
queste  regioni,  e  degli  scontri,  che  a  quando  a  quando  n'  ebbero  gli 
abitanti  con  la  repubblica  nostra,  ho  parlalo  nel  progresso  della  mia 
storia  di  mano  in  mano,  che  me  ne  venne  occasione  secondo  1'  or- 
dine dei  tempi.  Di  qua  derivò  a  poco  a  poco  la  sovranità  della  re- 
pubblica sulle  isole,  che  ne  formano,  per  cosi  dire,  il  corredo,  e  che 
diconsi  del  Quarnero,  non  che  sui  territorii  del  contiguo  continente 
alle  spiagge  del  mare.  In  ognuna  delle  quali  isole,  ed  in  ognuno  dei 


(i)  Tit    Liv.  Deca.].  V,  lib.  a  e  4. 
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territoiii  essa  aveva  piantalo  la  residenza  di  un  suo  rappresenlanle, 
a  tenerne  il  politico  governo.  In  principalità  poi,  e  sopra  tutte  que- 
ste parziali  rappresentanze,  era  stata  stabilita  la  carica  ragguardevole 
di  Provveditore  generale  ed  ordinario  di  Dalmazia  e  Albania.  A  lui 
apparteneva  1'  amministrazione  suprema  di  tutta  la  provincia,  si  nel 
civile  che  nel  criminale,  il  cui  tribunale  n'  era  di  appello  ;  gli  ap- 
parteneva inoltre  V  economia  del  pubblico  denaro  per  V  imposizione 
dei  dazi  ;  soprattutto  poi,  anzi  come  primaria  sua  incombenza,  spet- 
tava a  lui  la  direzione  e  il  comando  di  tutte  le  milizie,  si  di  terra 
che  di  mare,  della  provincia.  Vengo  ora  a  dire  di  ciascheduna  delle 
podeslarie  ;  prima  di  quelle  eh'  erano  nelle  isole  ;  poi  di  quelle  del 
continente. 

Cherso  ed  Ossero  :  entrambe  quest'  isole,  che  sono  le  più  occi- 
dentali di  tutta  la  Dalmazia,  ne  formavano  un  tempo  una  sola,  che 
nominavasi  Àbsyrtos;  ma  in  seguito  o  per  l' impeto  del  mare,  o  per- 
chè gli  abitanti  per  loro  comodità  vi  scavarono  un  canale,  che  la 
divise  in  due,  e  che  cogli  anni  di  mano  in  mano  allargossi,  ne  ri- 
sultarono due,  che  presero  il  nome  di  Ahsyrtidos;  finché  poi  la 
maggiore  fu  detta  Cherso,  ed  Ossero  la  minore,  e  dal  nome  di  loro 
lo  presero  anche  le  due  piccole  città,  che  sull'  una  e  sull'  aUra  esi- 
stevano. Queste,  sino  dall'  anno  997,  si  diedero  spontaneamente  alla 
repubblica  di  Venezia.  Al  pubblico  rappresentante,  che  ne  aveva  il 
comando,  fu  dato  il  titolo  di  coni  e  e  provveditore  :  le  città  per  altro 
conservarono  i  proprii  statuti  ;  avevano  il  loro  consiglio,  a  cui  spet- 
tava r  elezione  delle  inferiori  magistrature.  Le  cause  criminali  erano 
portale  al  tribunale  del  conle  veneziano,  ed  era  indipendente  nel 
giudicarle;  alle  civili  prendeva  parte  assistilo  da  due  nobili  del  con- 
siglio civico. 

Veglia:  altra  isola  del  Quarnaro,  nominala  dagli  antichi  Veglia 
Cttne^rt ,  e  tuttora  dagU  schiavoni  appellata  iiCarA:.  Essa  nel  1135 
diedesi  spontaneamenle  al  dominio  dei  veneziani,  di  cui,  sino  dal 
997,  era  già  tributaria.  La  città  di  Veglia  era  la  capitale  dell'isola, 
ove  anche  faceva  la  sua  residenza  il  provveditore  ed  il  castellano 


A^.^o  1718.  359 

e  camerlingo  (1),  che  la  repubblica  vi  mandava,  per  tenerne  il  go- 
verno. Aveva  la  città  i  suoi  particolari  statuti  ;  vi  risiedeva  un  con- 
siglio composto  di  soli  nobili  :  da  questo  venivano  eletti  quattro  vis' 
conti,  ai  quali  affidavasi  la  custodia  e  la  reggenza  dei  quattro  prin- 
cipali castelli  dell'  isola.  Dai  latini  nominavasi  la  città  Curictum  ed 
anche  Curicum. 

Arhc:  di  quest'  isola  è  capitale  la  città,  che  ne  porta  il  nome, 
e  che  gli  slavi  dicono  Rah,  ed  i  latini  dicevano  Arhum.  L'  isola  ab- 
bonda di  boschi  utilissimi  e  per  legna  da  fuoco  e  per  legname  da 
costruzioni  navali  :  ha  eziandio  cave  di  marmi.  Anch'essa  fu  tribu- 
taria della  repubbhca  sino  dal  997;  ne  diventò  poi  suddita  nel  il  OC, 
ne  fu  mai  spogliala  de'  suoi  privilegi,  né  delle  sue  antiche  regola- 
zioni. N'  era  appoggiato  il  governo  ad  un  nobile  veneziano,  che 
portava  il  titolo  di  conte  e  capitano  :  egli  eleggeva  due  giudici  tra 
i  più  distinti  cittadini,  i  quali  sedevano  con  lui  a  giudicare  le  cause 
civili  minori,  e  lo  accompagnavano  nelle  funzioni.  V  era  inoltre  un 
consesso,  formato  di  nobili  e  di  plebei,  che  nominavasi  università,  e 
che  radunavasi  una  sola  volta  air  anno,  ed  aveva  la  facoltà  di  spe- 
dire ambasciatori  sì  al  provveditore  generale  della  Dalmazia,  come 
pure  al  senato  di  Venezia.  La  città  aveva  il  suo  particolare  consi- 
glio, che  nominavasi  comunità  ed  era  composto  di  soli  nobiU  :  vi 
presiedeva  il  conte  e  capitano  della  repubblica. 

Pago  è  un'  altra  isola  del  Quarnaro,  che  aveva  particolare  ma- 
gistratura veneziana  ;  tranne  in  una  porzione,  che  dipendeva  dal 
rappresentante  che  risiedeva  in  Arbe.  Primario  prodotto  dell'  isola 
erano  le  saline-:  la  città  capitale  n'  è  Pago,  fatta  fabbricare  dalla 
repubblica  nel  15ft2:  essa  aveva  i  suoi  municipah  statuti,  il  suo 
consiglio,  le  sue  magistrature  dipendenti  da  questo.  La  civile  e  cri- 
minale reggenza  era  nelle  mani  del  conte,  che  veniva  mandato  da 
Venezia. 


(i)  Due  soli  genlìluoiniai  vi  riandava  il  senato,  non  già  tre,  come  scrisse  il  Sandi. 
Uno  eia  il  provvedilore,  l" altro  il  castellano  e  camerlingo. 
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Brazza,  detta  dagli  antichi  Brachia  e  Bmttia,  era  uu'  altra  isola 
della  repubblica  nella  Dalmazia  marittima,  la  quale  sino  dal  1420 
era  governata  da  un  conte,  che  il  senato  le  mandava,  acciocché  vi 
esercitasse  civile  e  criminale  giurisdizione  :  in  tutta  l' isola  conla- 
vansi,  tra  terre,  castelli  e  villaggi,  tredici  luoghi,  che  ne  formavano 
il  distretto  :  in  Nevesi  aveva  residenza  il  veneziano  rappresentante. 
L'  isola  aveva  il  suo  statuto  municipale,  il  suo  consiglio  nobile,  dello 
anche  maggiore,  da  cui  venivano  elette  le  magistrature  inferiori  : 
Ira  queste  la  più  distinta  erano  i  dodici  giudici,  che  formavano  la 
curia  del  conte,  e  che  presiedevano  agli  affari  dei  rispetlivi  distretti, 
di  cui  avevano  la  soprainlendenza  e  di  cui  si  dicevano  v^icari. 

Lesina  è  V  isola,  che  gli  antichi  geografi  nominarono  Pharus, 
Phara,  e  Pharia:  gli  storici  la  dissero  Pharum,  gli  slavi  la  nominano 
Hmr.  La  città  capitale,  delta  similmente  Lesina,  era  la  residenza 
dei  due  rappresentanti,  che  vi  mandava  la  repubblica,  uno  col  titolo 
di  provveditore  e  conte,  V  altro  col  titolo  di  castellano  e  camerlingo: 
al  primo  era  affidata  la  civile  e  la  criminale  giurisdizione;  il  se- 
condo ne  aveva  in  custodia  il  castello  e  la  pubblica  cassa.  Questa 
città,  al  dire  di  Strabone,  ebbe  antichissima  origine  :  egli  la  repula 
piantata  da  una  colonia  di  parj,  e  poi  passala  sotto  la  dominazione 
dei  romani.  Nel  997  si  fece  tributaria  della  repubblica  di  Venezia, 
e  dopo  la  serie  delle  vicende  comuni  a  tutta  la  Dalmazia,  diedesi 
spontaneamente,  nel  1421,  o  come  altri  vogliono  nel  1424,  all'ob- 
bedienza della  medesima.  Aveva  Lesina  i  suoi  particolari  statuti  mu- 
nicipali, ed  il  suo  consiglio  formato  di  soli  nobili. 

Curzola  finalmente,  detta  dagli  antichi  Corcyra  nigra,  è  V  isola, 
che  reputarono  quella  Melila,  ove  si  ricoverò  1'  apostolo  san  Paolo 
dopo  il  naufragio,  commemorato  negli  atti  apostolici.  La  città  prin- 
cipale portava  pure  il  nome  di  Curzola  :  in  essa  aveva  residenza  il 
gentiluomo  veneziano,  che  col  titolo  di  conte  vi  era  mandato  a  go- 
vernare r  isola  :  aveva  essa  i  suoi  municipali  statuti,  ed  un  consi- 
glio formato  di  soli  nobili,  a  cui  apparteneva  la  scella  annuale  di  sei 
giudici,  i  quali  componevano  le  corti  del  conte  :  tre  di  essi  slavano 
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in  Curzoia  con  lui,  e  ne  formavano  la  corte  maggiore,  gli  altri  tre  sla- 
vano in  Blatta  e  ne  componevano  la  minore.  Appartenevano  al  distretto 
e  alla  reggenza  dell'  isola,  le  altre  piccole  isolelte,  che  le  stavano  al- 
l'intorno,  nominate  scogli  od  isole;  che  per  altro  non  s' hanno  a  con- 
fondere colle  isole  Curzolari,  famose  per  la  vittoria  navale  ottenuta 
dalla  repubblica  sopra  la  flotta  ottomana  nel  1571,  come  a  suo  luogo 
ho  narrato.  L' isola  s' era  data  alla  obbedienza  dei  veneziani  nel  11^20. 
Al  conte,  che  vi  si  mandava,  era  affidala  ogni  giurisdizione  militare, 
civile  e  criminale.  Ed  ormai  colla  descrizione  di  queste  isole  ho  va- 
licato il  Quarnaro,  ed  ho  incominciato  anche  a  percorrere  la  pro- 
vincia dalmata,  propriamente  detta  ;  de'  cui  reggimenti  continuerò 
qui  più  particolarmente  la  numerazione  e  la  descrizione. 

Zara  n'era  il  principale  :  esso  era  slato  eretto  in  contea  rag- 
guardevole, sino  dal  tempo,  in  cui  la  repubblica  n'era  diventala  pa- 
drona. Città  primaria  n'  era  Zara,  sostituita  già  sino  da  allora  capi- 
tale di  tutta  la  Dalmazia  veneziana  :  gli  antichi  latini  la  dicevano 
Jadera  ed  anche  Jadra:  essa  nei  reaìotissimi  tempi  era  tenuta  per 
una  delle  più  illustri  città  dei  liburni  ;  e  come  tale  riguardavano  gli 
stessi  romani,  che  1'  avevano  onorala  del  titolo  di  colonia,  e  di  città 
socia  nelle  guerre  civiU,  particolarmente  in  favore  di  Cesare  e  poi 
di  Ottaviano  Augusto.  Perciò  non  è  maraviglia,  eh'  essa  tuttora 
conservi  non  pochi  avanzi  della  romana  grandezza,  oggetto  delle 
osservazioni  e  degli  studii  degli  archeologi.  Nella  decadenza  del  ro- 
mano impero,  passò  in  potere  dell'  Oriente,  finché  nel  997  inco- 
minciò a  conoscere  la  sovranità  della  repubblica  di  Venezia.  Ma  non 
sempre  le  si  mantenne  fedele^  le  si  ribellò  più  e  più  volte,  e  perciò 
con  le  armi  fu  più  volte  presa  é  soggiogala  :  e  dopo  lungo  avvicen- 
darsi di  soggezione  e  di  ribellione,  alla  fine  nel  1409  le  si  assoggettò 
stabilmente.  La  città,  benché  non  ampia  di  molto,  meritò  e  merita 
particolare  riguardo  per  la  sua  vantaggiosa  posizione  e  fortezza  sì 
dalla  parte  di  terra  che  da  quella  del  mare.  In  essa,  come  altrove 
ho  notato,  aveva  residenza  il  veneziano  provveditore  generale  di  tutta 
la  Dalmazia  e  dell'  Albania  :   ma  per  Io  governo  particolare  di  essa 
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vi  si  mandava  da  Venezia  un  altro  gentiluomo  col  titolo  di  conte,  ed 
un  altro  ancora  ne  veniva  mandato  col  titolo  di  capitano.  Eranvi  in- 
oltre due  nobili  mandativi  a  sostenere  gli  uffizi  di  castellano  e  di  ca- 
merlingo;  ma  più  tardi  queste  due  cariche  furono  unite  in  un  solo 
soggetto.  Lo  statuto  di  Zara,  accettato  ed  approvato  dalla  Signoria 
di  Venezia,  era  diviso  in  due  parti  (1)  ;  la  prima,  suddivisa  in  cin- 
que libri,  comprendeva  la  polizia  zaratina  precedente  il  secolo  XV; 
la  seconda,  intitolata  Riforma,  n'esponeva  la  polizia  dal  mOO  in  poi. 
Di  qua  veniva  fatto  palese,  che  Zara  aveva  un  consiglio  di  nobili 
approvati,  dal  quale  si  eleggevano  le  magistrature  subalterne  per 
mezzo  di  nove  elettori  :  questi  proponevano  il  candidato,  e  dalla 
pluralità  dei  voti  del  consiglio  ne  dipendeva  poi  l'approvazione. 
Tra  le  magistrature,  le  più  cospicue  erano  i  quattro  giudici,  che  com- 
ponevano la  curia  del  conte;  i  tre  giudici  esaminatori,  a  cui  spet- 
tava il  diritto  di  autenticare  le  scritture  rogate  dai  notari  e  d' invigi- 
lare contro  i  contralti  di  usura  ,  e  i  due  tribuni,  esecutori  delle  sen- 
tenze del  conte.  Il  distretto  sottoposto  alla  giurisdizione  del  conte  era 
il  più  vasto  di  tutta  la  provincia,  dallo  scoglio  delle  selve  sino  ad 
L'rana,  in  una  lunghezza  di  70  migli-a  italiane,  ed  una  larghezza  di 
30  all'  incirca.  Tutto  il  contado  era  suddiviso  in  varii  piccoli  di- 
stretti, che  nello  statuto  nominavansi  leghe  :  un  giudice,  eletto  dalle 
ville,  governava  ognuno  di  questi  distretti,  e  giudicava  le  piccole 
cause  locali,  dipendentemente  dal  conte,  a  cui  portavansene  le  ap- 
pellazioni. I  primarii  luoghi,  sparsi  nel  contado,  erano,  nella  terra- 
ferma, Zara  vecchia,  che  un  tempo  nominavasi  Blandona  ;  Arba 
marittinja,  detta  anche  Belgrado;  Drang  od  Aurana,  già  piazza  assai 
forte  e  commenda  dei  cavalieri  templari;  Zemonico,  antica  rocca  o 
castello  ;  e  San-Cassano  (2)  :  ed  altri  luoghi  od  isole  del  contado 
erano  :  Pasman,  Lissa  od  isola  d'Ughano,  Isola  grossa,  ovvero  Isola 
lunga,  od  Isola  di  Sale;  Vergada  ;  Ulbo  od  Olbo;  Isola  coronata; 


(i)  Ved.  il  Teiiloii,  Ioni.  Xli,  pag.  l^i%. 
(2)  Di  «juesli  gerisse  ei  uilitanieiile  il  l'"oili> 


Melada;  Isola  Salve,  o  Silba  ed  altre  piccole  isolelfe  abitale  da 
povere  famiglie,  ed  alcune  altresì  spopolate.  Nella  totalità  questa 
parte  marittima  del  contado  comprendeva  trentasei  villaggi.  Quanto 
finalmente  alla  spirituale  reggenza  di  Zara,  fu  da  principio  vescovi- 
le, poi  arcivescovile  con  giurisdizione  sulle  sufii'aganee  di  Ossero,  di 
Arbe,  e  di  Veglia,  ma  soggette  alla  giurisdizione  principale  del  pa- 
triarca di  Venezia,  il  quale  perciò  porta  sino  al  giorno  d'  oggi  il  ti- 
tolo di  primate  della  Dalmazia. 

Nona,  delta  dai  latini  Acnona,  città  situata  sopra  uno  scoglio 
della  circonferenza  di  un  miglio,  nell'  interno  di  un  piccolo  seno  di 
mare,  che  si  nomina  golfo  di  Nona,  era  la  residenza  di  un  conte, 
mandatole  da  Venezia,  e  perciò  il  suo  territorio  nominavasi  contado. 
Questa  città  antichissima  fu  noverata  da  Plinio  tra  le  cospicue  della 
Liburnia  :  e  della  sua  antichità  fanno  fede  i  molli  avanzi,  che  se  ne 
trovano  tuttora.  Da  poi  cìie  si  pose,  unitamente  agli  altri  luoghi  della 
Dalmazia,  sotto  la  sovranità  della  repubblica,  il  conte  ne  aveva  la 
civile  e  la  criminale  giurisdizione  :  le  sue  sentenze  avevano  appello 
dinanzi  al  conte  di  Zara  :  la  città  aveva  il  suo  consiglio  municipale, 
regolato  a  norma  dei  propri  statuti,  e  godeva  il  privilegio,  che  se  il 
conte  fosse  venuto  a  morte  prima  di  compiere  gli  anni  della  sua 
carica,  esso  consiglio  eleggeva  al  governo  della  città  e  del  contado 
un  suo  membro,  finché  fosse  giunto  da  Venezia  il  nuovo  conte,  che 
sottentravagli  nel  comando.  Piccolo  n'  era  il  territorio  ;  esso  consi- 
steva nei  villaggi  di  Ponta(^ura,  di  Bevilacqua  o  Privlaca,  di  Zaton, 
di  Verbe,  di  Novoselci,  di  Dracevaz  e  di  Poglizza. 

Novigradi,  o  Novegradi,  antico  castello  muralo,  posto  su  di  una 
alta  collina:  dall'epoca  della  sua  dedizione,  nel  1420,  alla  repubblica 
di  Venezia,  era  governalo  per  mezzo  di  un  gentiluomo,  che  porta- 
va il  titolo  di  castellano;  ma  nel  1394  fu  deliberato  di  mandarvi 
invece  un  provveditore.  Questo  veneziano  rappresentante  vi  eserci- 
tava giurisdizione  civile  e  criminale  ;  ma  soltanto  nel  castello  e  nei 
borghi  contigui,  perchè  nel  resto  del  distretto  escrcilavala  il  conte 
di  Zara. 
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Sebcnico,  nel  continente  della  Dalmazia,  era  una  città  di  qualche 
considerazione  anche  nei  tempi  antichi;  e  la  dicevano  i  latini  Sihenì- 
cuni  e  Sebenicum;  piantata  sul  pendio  di  sassosa  montagna  ed  al- 
lungata sino  al  mare,  sulla  foce  del  fiume  Karka.  Erano  rinomate  le 
sue  fortificazioni  ed  il  suo  castello  di  san  Nicolò  a  difesa  del  porto, 
come  anche  gli  altri  due  castelli  del  Barone  e  di  san  Giovanni,  a 
difesa  della  città  dalla  parte  di  terra  :  rizzati  tutti  e  tre  sopra  emi- 
nenze, per  dominare  facilmente  su  tutta  la  città.  Sebenico,  sino  dal 
997,  erasi  fatta  suddita  della  repubblica  di  Venezia;  poi  era  passala 
sotto  ire  di  Ungheria;  nel  1327  era  ritornata  all'obbedienza  dei 
veneziani,  e  pochi  anni  dopo  1'  avevano  riacquistala  gli  ungheresi  : 
alla  fine,  nel  1 420  si  diede  stabilmente  a  Venezia.  Fu  da  quest'  epo- 
ca, che  incominciò  ad  essere  governata  da  un  nobile  veneziano,  col 
titolo  di  conte,  a  cui  nel  1526  fu  aggiunto  1'  uffizio  ed  il  titolo  di 
capitano;  ed  inoltre  vi  si  mandava  altresì  un  gentiluomo  all'ammi- 
nistrazione della  pubblica  cassa,  e  questo  aveva  il  doppio  titolo  di 
camerlingo  e  di  castellano  ;  ed  un  terzo  ne  fu  aggiunto  nel  1557 
per  la  custodia  del  castello  del  porlo,  e  perciò  nominavasi  castellano 
di  san  Nicolò.  Tultavolta  la  città  aveva  il  suo  consiglio  formato  di 
soli  nobiU,  il  quale  aveva  il  diritto  di  eleggere  le  subalterne  magi- 
strature :  tra  queste  n'  era  la  primaria  quella  dei  tre  giudici,  che 
formavano  la  guardia  del  conte,  e  che  con  lui  giudicavano  le  cause 
civili  e  criminali.  I  luoghi  principali  del  distretto,  dipendente 
da  questa  città,  erano  le  piccole  isole  di  Zuri,  od  Azuri,  di  Pervi- 
chio,  di  Crapano,  di  Morter,  di  ZIarin,  ed  ahre,  nelle  quali  sorge- 
vano antichi  castelli.  Nella  terraferma  poi  è  da  notarsi  la  piccola  si 
ma  antica  città  di  Scardona. 

Trnù,  detta  dai  latini  Tragurìiim,  era  antica  città  della  Dalma- 
zia marittima,  forte  benché  piccola,  situata  su  di  uno  scoglio  isolalo, 
entro  di  un  seno  di  mare  formato  dal  continente  e  dall'  isola  di  Bua. 
Un  magnifico  ponte  di  marmo  di  quindici  arcate  la  univa  alla  ter- 
raferma :  questo  nel  1640  fu  demohto  d'  ordine  del  senato,  per  tu- 
telare la  sicurezza  della  città  contro  le  scorrerie  dei  turchi  :  ed  in 
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quella  occasione  fu  anche  sprofondato  con  dispendiose  escavazioni 
il  canale,  su  cui  era  piantalo.  Traù,  dopo  i  molli  danni  sofferti  ai 
tempi  de'  saraceni,  de'  greci,  degli  ungheresi,  fu  riconquistata  con 
le  armi  nel  1^20  dalla  repubblica  di  Venezia,  a  cui  s'era  data  spon- 
taneamente sino  dal  997  nella  famosa  spedizione  del  doge  Pietro 
Orseolo  II.  Ricuperata  che  l' ebbero  i  veneziani,  vi  stabilirono  due 
gentiluomini,  1'  uno  col  titolo  di  conte  a  tenerne  la  civile  e  crimi- 
nale amministrazione,  1'  altro  colla  denominazione  di  castellano  a 
custodia  della  rocca.  Alla  città  furono  conservati  gli  antichi  statuti, 
per  cui  aveva  essa  un  consiglio  maggiore,  composto  di  soli  nobili  e 
di  alcuni  cittadini  graziati  dal  consiglio  stesso,  il  quale  godeva  il 
diritto  esclusivamente  di  approvaci,  dopo  che  si  fossero  presentali 
al  conte  e  alla  sua  curia.  Cotesta  curia  era  formata  di  quattro  con- 
siglieri e  di  quattro  giudici,  e  il  loro  consesso  intilolavasi  consiglio 
secreto,  ed  aveva  il  diritto  di  trattare  tutte  le  materie  civili,  crimi- 
iiah  e  deliberative.  Alcune  riforme  posteriori  al  1420  decretai'ono, — 
«  che  il  conte  veneziano  reggesse  la  città  e  il  distretto  in  linea  di 
civile  giustizia  insieme  con  tre  giudici  nobiU  del  consiglio,  a  norma 
de'  municipali  statuti,  e  che  i  giudici  venissero  elelli  di  tre  in  tre 
mesi  dal  consiglio  suddetto  »  (1).  —  Le  materie  poi  criminali  fu- 
rono lasciate  al  solo  conte,  il  quale  a  tenore  degli  statuti  medesimi 
le  amministrava.  Dal  nome  della  città  prese  il  nome  anche  il  conta- 
do, ossia  il  distretto,  che  dipendeva  da  essa  :  il  quale  stendevasi  e 
nella  terraferma  e  sul  mare,  ed  in  tutto  e  per  tutto  era  regolato  sulla 
norma  degli  statuti  di  Traù  :  era  diviso  in  tre  distretti,  a  ciaschedu- 
no dei  quali  presiedeva  un  cittadino  col  titolo  di  governatore,  ma 
dipendente  dal  consiglio  e  dal  conte  della  capitale  :  i  villaggi,  che  li 
componevano,  dicevansi  Zagorje. 

Knin,  antica  fortezza,  detta  anche  Klin,  e  da  taluni  riputata  l'an- 
tica Ardiiba,  era  la  sede  di  due  rappresentanti  della  repubblica, 
mandativi  dacché  i  veneziani  n'  erano  diventati  stabilmente  padroni 


(i)  VeJ.  il  Tcnfori,  lom.  Xll,  {lag.  4^0. 
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nel  1420  :  l'  uno  inlìtolavasi  provveditore  ed  eragli  affidala  1'  amnii- 
nistrazioiie  civile  e  criminale  della  piazza  e  del  suo  piccolo  distretto; 
l'altro  si  nominava  castellano  e  ne  aveva  in  custodia  la  rocca.  Era 
di  somma  importanza  cotesto  punto,  perciocché  il  suo  territorio  con- 
finava cogli  slati  dei  turchi. 

Spalato,  nominata  anche  Spalatro,  e  dagli  antichi  Pctlatium,  a 
cagione  del  palazzo  di  Diocleziano,  che  vi  si  vedeva,  e  finalmente 
poi  Spalatum,  era  la  città,  che  dava  il  nome  al  contado,  che  simil- 
mente appellavasi  di  Spalatro.  Questa  città  suolsi  riputare  succeduta 
all'antichissima  di  Salona,  di  cui  sino  al  giorno  d'oggi  si  vanno 
facendo  grandiosi  ed  interessanti  scavi.  L' origine  di  Spalato  è  at- 
tribuita ad  un  Severo,  ricco  cittadino  di  Salona,  il  quale,  distrutta 
che  vide  dagli  slavi  la  sua  patria  nel  VI  secolo  dell'  era  cristiana, 
ricoverossi  in  una  casa  di  campagna,  vicina  al  grandioso  palazzo 
del  sunnominato  imperatore.  Ivi  raggiunto  da  altri  profughi  cittadini, 
intraprese  di  unanime  accordo  con  questi  la  costruzione  di  una  nuo- 
va città:  vi  riuscirono  infatti,  la  cinsero  di  mura,  ed  in  fine  per  la 
sua  vicinanza  al  palazzo  di  Diocleziano,  la  nominarono,  come  ho 
detto  Palalium,  donde  in  seguito  derivò  1'  aiterata  voce  di  Spalatum, 
ed  ultimamente  di  Spalato.  Salona  era  città  arcivescovile  ;  perciò 
anche  l'arcivescovo  e  il  clero  vi  si  trasferirono,  e  fu  allora,  che  al 
titolo  salonilano  venne  sostituito  lo  spalatese.  «  Col  progresso  del 
»  tempo,  scrive  il  Tentori  (1),  accresciutasi  la  popolazione,  fu  duopo 
»  di  dilatare  le  mura  e  vi  furono  aggiunti  alcuni  borghi,  che  indi  a 
»  qualche  tempo  furono  muniti  colf'  erezione  di  una  rocca  e  di  quat- 
»  tro  bastioni  sopra  le  vicine  eminenze,  che  dominano  la  città.  Le 
»  mura  del  palagio  di  Diocleziano,  che  abbracciano  due  terzi  del- 
»  r  antica  città,  sussistono  al  presente  e  formano  un  quadrato  per- 
»  fello  con  una  porta  nel  centro  di  ciaschedun  lato.  »  Spalalo,  nella 
progressione  dei  secoli,  seguì  la  sorte  comune  della  politica  di  tutto 
il  resto  della  Dalmazia  :  si  fece  tributaria  della  repubblica  di  Venezia 
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ucl  997;  poi  passò  solto  i  re  di  Ungheria;  ed  in  fine,  nel  ìkW, 
rilornò  stabilmente  solto  il  dominio  dei  veneziani.  Spalato  aveva  i 
suoi  municipali  statuti,  tuttora  inediti,  divisi  in  sei  libri  :  incomin- 
ciano dair  anno  1312  ed  in  seguito  vi  furono  aggiunte  molte  e  molte 
regolazioni  e  riforme.  Aveva  un  consiglio  generale,  formato  di  soli 
nobili,  al  quale  presiedeva  il  gentiluomo  veneziano,  che  vi  mandava 
la  repubblica  col  titolo  di  conte  :  vi  era  mandato  altresì  un  gentiluo- 
mo a  sostenere  gi'  incarichi  di  castellano  e  di  camerlingo.  Oltre  il 
consiglio  generale,  ve  n'era  un  altro  di  credenza,  o  minore,  compo- 
sto di  venticinque  individui,  scelti  dal  consiglio  generale,  e  che  du- 
ravano un  anno  :  a  questo  consesso  appartenevano  gli  esami  e  le 
deliberazioni  degli  affari  da  proporsi  al  consiglio  generale,  si  nelle 
cose  di  politica,  come  pure  in  quelle  di  amministrazione.  Tra  le  su- 
balterne magistrature  urbane  erano  i  giudici  della  curia  ed  i  sindici. 

Clissa,  importante  fortezza,  piantata  sopra  ima  rupe  alla  e  sco- 
scesa, cinta  da  tripHce  giro  di  mura  e  perciò  difesa  da  ogni  parte 
dalla  natura  e  dall'  arte,  era  l'  antico  Andccrium.  Delle  vicende  dì 
essa,  particolarmente  nelle  guerre  contro  i  turchi,  ho  parlato  abba- 
stanza alla  sua  volta.  Venne  in  potere  pieno  ed  assoluto  della  repub- 
bhca  nel  16ft6  ;e  d'  allora  incominciò  ad  avervi  sede  un  nobile  di 
Venezia  col  titolo  di  provveditore  per  amministrarvi  la  civile  e  la 
criminale  giustizia.  Il  suo  distretto  stendevasi  a  poche  miglia. 

Sing,  altra  importante  fortezza,  costruita  dai  turchi  per  opporla 
alla  testé  mentovata  di  Clissa,  ma  conquistala  poi  nel  1686  dalle 
armi  veneziane  e  sino  d' allora  affidata  al  governo  di  un  provvedito- 
re, che  da  Venezia  vi  si  mandava  :  il  distretto  non  n'  eccedeva  1'  e- 
stensione  di  trenta  miglia. 

Poglizza  era  una  provincia,  a  cui  la  repubblica  non  mandava 
verun  suo  rappresentante  a  tenervi  il  governo  ;  ma  in  benemerenza 
dell'  attaccamento  di  quei  popoli  e  del  loro  affetto  alla  sovranità  di 
Venezia,  la  si  reggeva  co'  suoi  particolari  slaluli  e  con  istraordinarie 
discipline,  di  cui  tosto  dirò.  Ed  è  primieramente  da  sapersi,  che 
tutta  la  provincia  dividevasi  in  tre  valli,  che  comprendevano  intorno 
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a  quaranta  villaggi.  La  sua  reggenza  adunque  era  così.  Nel  giorno 
di  san  Giorgio,  particolare  prolettore  di  quegli  abitanti,  il  dì  23  di 
aprile,  si  teneva  dalle  tre  valli  una  dieta  generale,  o  sia  generale 
consiglio,  in  cui  sceglievansi  dodici  conti,  destinati  a  governare  i 
rispettivi  distretti,  subordinatamente  al  conte  maggiore,  che  si  con- 
siderava siccome  il  capo  della  provincia.  1  conti  giudicavano  nel  ci- 
vile e  nel  criminale;  né  le  loro  sentenze  avevano  luogo  ad  appella- 
zione che  dinanzi  al  provveditore  generale  di  tutta  la  Dalmazia.  Le 
leggi  della  provincia  erano  scritte  in  idioma  illirico,  e  di  questo  con- 
tinuavano sempre  a  servirsi  i  cancellieri  ;  e  di  questo  unicamente 
servivasi  il  clero  nelle  sacre  uffizialure. 

Almìssa,  piccola  città,  che  dava  il  nome  al  distretto,  era  cono- 
sciuta dagli  antichi  sotto  la  denominazione  di  Ciclodiam.  Ne  diventò 
padrona  la  repubblica  veneziana  intorno  il  ìhhh,  e  vi  mandava  ad 
esercitarne  la  civile  e  criminale  giurisdizione  un  provveditore  :  tut- 
tavia regolavasi  co'  suoi  antichi  statuti,  confermati  e  concessi  ad  essa 
sino  dal  primo  suo  darsi  alla  devozione  della  signoria  di  Venezia. 
Perciò  aveva  un  consiglio  formato  di  soli  nobili,  al  quale  spettava 
l'elezione  delle  inferiori  magistrature.  Nel  distretto  meritava  parti- 
colare attenzione  la  rocca  di  Visechio,  o  Vislech,  fabbricata  dai  duchi 
di  san  Saba,  i  quali  nel  ìklì),  spaventati  dalle  prospere  vicende  dei 
turchi,  la  cedettero  spontaneamente  ai  veneziani.  Ed  era  in  questo 
medesimo  distretto  anche  il  forte  di  Duare,  piantato  su  di  una  colli- 
na in  vicinanza  al  fiume  Celina,  tolto  dai  veneziani  ai  turchi  nel  ì6Sk. 

Jmoscki,  piccola  fortezza  su  di  un'  alpestre  collina  di  assai  dil- 
ficile  accesso,  venne  in  potere  della  repubblica  nel  1717,  tolta  ai 
turchi.  GU  antichi  la  dicevano  Imota  ed  anche  Emota.  Dacché  i 
veneziani  vi  diven4^arono  padroni,  un  gentiluomo  la  custodiva  col 
titolo  di  provveditore,  mandatovi  appositamente  da  Venezia.  Il  suo 
territorio  stendevasi  appena  ad  un  tratto  di  ventisei  miglia  :  era  for- 
mato di  ventisei  comuni,  che  comprendevano  poi  molti  villaggi,  e 
che  si  univano  sotto  la  propria  insegna  o  bandiera  a  trattare  gli  af- 
fari della  loro  amministrazione  economica. 
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Macarsca,  altra  piccola  città  sulla  spiaggia  dell'  Adriatico,  era 
venuta  spontaneamente  alla  sudditanza  della  repobblica  nel  IG'tG, 
e  perciò  sino  d' allora  vi  ebbe  sede  un  provveditore  veneziano,  senza 
che  d'  altronde  fosse  privata  delle  antiche  sue  leggi,  né  de'  suoi  sta- 
tuti municipali.  Di  venlisei  villaggi  n'  era  composto  il  distretto,  la 
cui  estensione  non  era  di  molta  rilevanza  :  in  esso  avevanvi  altresì  la 
rocca  di  Vergovaz,  piantata  su  di  un'  alta  e  sassosa  collina,  e  custo- 
dita da  un  uffiziale,  che  portava  il  titolo  di  sopraintendente  ;  ed  il 
forte  di  Opus,  eretto  nel  1685  dal  veneziano  generale  Valier  in  una 
isolelta  del  fiume  Narenta.  Le  rovine  della  famosa  città  di  simil  nome 
non  n'erano  discoste  di  troppo. 

Dalla  Dalmazia  passiamo  ora  nell'  Albania,  ove  quattro  distretti 
o  reggimenti  ragguardevoli  mi  si  presentano  da  commemorare,  cia- 
scuno dei  quali  portava  il  nome  delle  città,  che  n'  erano  le  capitali: 
sono  essi  Caltaro,  Risano,  Castel  Novo,  e  Budua. 

Cattavo  n'  era  il  più  importante  e  cospicuo.  E  primieramente 
ricorderò  il  tortuoso  canale,  che  dicevasi  un  tempo  Sinus  Rliizoni- 
cus,  e  che  poscia  fu  detto  di  Cattaro,  il  quale  s'  inoltra  per  diciollo 
miglia  tra  terra  nell'  Albania  veneta,  ora  allargandosi  ed  ora  strin- 
gendosi e  formando  in  più  luoghi  de'  piccoh  seni  attorniali  da  monti 
e  da  valli  ;  e  in  questi  luoghi  appunto  possedevano  i  veneziani  i 
quattro  summentovati  distretti,  oltre  al  privilegiato  comune  de'  Pa- 
strovichi.  Ma  venendo  a  dire  particolarmente  di  Cattaro,  la  città,  che 
ne  porta  il  nome,  e  che  dai  moderni  latinisti  si  nomina  Chataniniy 
sembra  essere  stata  V  antica  Ascrmum  dei  romani  (1).  Era  stimata 
assai,  perché  città  forte,  massime  per  la  sua  posizione,  alla  radice 
di  pietroso  monte,  che  la  rende  tuttora  inespugnabile,  nel  più  intimo 
recesso  del  canale  suindicato  ;  custodita  da  fortissima  rocca  sulla 
cima  del  monte,  e  perciò  guardata  con  somma  gelosia  dalla  repub- 
blica. Essa  le  si  diede  spontaneamente  nel  1425,  e  diventò  sino 
d' allora  la  residenza  di  un  rettore  e  provveditore,  che  le  veniva 

(i)  Di  essa  scrissero  a  lungo  ed  eruditamente  P  Orbini,  il  Luccio,  ed  altri, 
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mandato  ad  amministrarvi  la  giustizia  nelle  materie  civili  e  crimi- 
nali, e  di  un  camarlingo  e  capitano,  a  cui  era  affidala  la  custodia 
della  pubblica  cassa.  Entrambi  erano  soggetti  al  provveditore  ge- 
nerale della  Dalmazia  ed  Albania.  Nota  il  Tentori  (1),  che  il  sistema 
di  polizia  in  tutte  queste  città  albanesi  era  il  più  conforme  di  ogni 
altro  alle  forme  del  governo  della  dominante  :  avevano  infatti  un 
consiglio  maggiore,  formato  di  soli  nobili,  i  quali  perdevano  la  nobil- 
tà se  prendevano  in  moglie  una  donna  non  nobile;  e  da  questo  con- 
siglio maggiore  venivano  poi  elette  le  inferiori  magistrature;  come 
erano  a  cagion  di  esempio  i  provveditori  alla  sanità  ;  i  provveditori 
alla  zecca,  giacché  V  antico  diritto  che  aveva  la  città  di  battere  mo- 
neta, le  fu  continuato  dalla  repubblica  anche  dopo  la  sua  dedizione; 
i  tre  giudici  destinati  a  formare  la  curia  del  rettore  veneziano,  i 
quali  nelle  cause  civili  avevano  voto  deliberativo.  Ella  è  poi  cosa 
curiosa,  che  le  appellazioni  dalle  loro  sentenze  potevano  essere  por- 
tate, per  decreto  del  senato  del  1^53,  dinanzi  ad  uno  dei  quattro 
collegi  de'  dottori  o  di  Padova,  o  di  Vicenza,  o  di  Verona,  o  di  Tre- 
viso. 11  territorio  di  Cattaro,  confinava  col  Montenegro,  ed  aveva 
nel  suo  recinto  le  grosse  terre  di  Perasto,  di  Dobrola,  e  di  Perzagno, 
ad  ognuna  delle  quali  era  stato  conservato  il  proprio  antico  consi- 
glio, che  aveva  il  diritto  di  scegliersi  le  magistrature  subalterne. 

Risano  era  un  piccolo  territorio,  che  non  oltrepassava  l' esten- 
sione di  sette  miglia  e  confinava  da  un  lato  coli'  Erzegovina  ottoma- 
na. Nella  sgrossa  terra,  che  dà  il  nome  a  tutto  il  distretto,  e  che  di- 
cavasi  dai  latini  Rhizimim  e  Rhizomim,  risiedeva  un  senatore  man- 
datovi da  Venezia,  col  titolo  di  provveditore  straordinario,  per  am- 
ministrare il  governo  del  distretto.  La  comunità  di  Risano  godeva 
il  privilegio  di  eleggersi  il  suo  capitano,  i  suoi  giudici,  ed  un  suo 
luogotenente,  ai  quali  secondo  le  rispettive  attribuzioni  era  affidato 
il  buon  ordine  e  l' interna  economia  del  comune.  La  repubblica  se 
n'  era  fatta  padrona  con  le  armi,  nel  168'l. 

(i)  P;ig.   \C,^  ilei  !orn.  XII. 


AN.\o  1718.  351 

Castel  Novo  prendeva  il  nome  dal  suo  capo  luogo,  che  si  ap- 
pellava Neocastrum,  forse  fondato  da  Twarlo  re  della  Rascia,  e  che 
era  capitale  della  Erzegovina.  Questa  piccola  città,  piantata  alle 
foci  del  canale  di  Cattare,  ci  è  descritta  con  antiche  mura  munite 
da  torrioni  e  risalti,  ma  senza  terrapieni  ;  divisa  in  due  parli  per 
mezzo  di  un  muro,  sicché  l'una  dicevasi  superiore,  l'altra  inferiore: 
in  quella  abitava  il  provveditore  veneziano,  con  una  popolazione  di 
500  anime  appena  ;  neir  inferiore  avevano  soggiorno  le  sole  mili- 
zie. Dal  che  facilmente  se  ne  può  conoscere  la  piccolezza.  V  erano 
due  castelli  a  difesa,  l' uno  sulla  sommità  del  monte,  1'  altro  al  mare. 
I  veneziani  se  ne  impadronirono  con  le  armi  nel  1687.  Due  inca- 
ricati della  repubblica  vi  avevano  residenza  :  un  provveditore,  sic- 
come ho  detto,  ed  un  castellano.  Quindici  sole  miglia  di  lunghezza 
n' era  lungo  il  distretto,  composto  di  alquanti  villaggi,  ognuno  dei 
quali  aveva  il  suo  harjah,  ossia  vessillo,  ed  era  sotto  il  rispettivo 
suo  capo. 

Budua,  che  dicevasi  Butua,  e  più  esattamente  Butfiama,  era 
una  piccolissima  città,  fortificata  per  altro  si  bene  dai  veneziani,  nel 
1539,  nel  1555  e  nel  1556  per  ordine  del  senato,  che  nel  1686 
potè  opporre  valida  resistenza  agi'  impetuosi  assaUi  dei  turchi.  Un 
orribile  terremoto  nel  1667  la  desolò.  La  reggenza  della  città  e  del 
distretto  era  affidata  ad  un  podestà  veneziano,  il  quale  nei  tempi 
antichi  dipendeva  dal  veneziano  conte  e  capitano  di  Scutari,  la  quale 
dipendenza  naturalmente  cessò  dacché  la  repubblica  non  più  fu 
padrona  di  Scutari.  La  città  di  Budua  aveva  un  consiglio  munici- 
pale formato  di  soli  nobili  :  da  questo  si  traevano  tre  giudici,  che 
componevano  la  curia  del  podestà,  ed  in  assenza  di  questo  il  più 
anziano  di  loro  ne  faceva  le  veci  sì  nella  città  che  nel  distretto.  Allo 
stesso  consiglio  apparteneva  la  scelta  anche  delle  altre  magistrature 
subalterne  :  queste  erano  due  procuratori  del  popolo,  quattro  depu- 
tati alla  sanità,  e  due  signori  di  notte.  Onesto  distretto  formava  l'ul- 
lima  estremità  dei  possedimenti  della  repubblica  nell'epoca  appunto, 
in  cui  la  pace  di  Passarowitz  ne  ridusse  alla  condizione  costante 
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sino  al  suo  cadere  gli  slati  di  lei.  Finalmente  la  comunità  di  Pa- 
stromchi  pone  il  limite  alla  serie  dei  distretti  veneziani  della  Dalma- 
zia e  dell'Albania. Questa  comunità  occupava  uno  spazio  di  littorale 
circondato  da  monti  per  1'  estensione  di  dieci  miglia,  e  racchiuso 
tra  il  distretto  summentovato  di  Budua  ed  il  capitanato  turco  di  An- 
livari.  Essa  godeva  i  diritti  e  le  preminenze  di  nobiltà,  che  1'  erano 
state  confermate  dal  senato,  sino  dal  momento,  in  cui  spontanea- 
mente s' era  data  alla  sudditanza  della  repubblica.  Aveva  un  consi- 
glio generale,  nominato  Zbor  nel  linguaggio  di  quelle  popolazioni  : 
esso  eleggeva  quattro  giudici,  alcuni  capitani  e  un  cancelliere  ;  di- 
pendevano però,  nella  civile  e  criminale  amministrazione  della  giu- 
stizia, dal  rettore  e  provveditore  di  Cattar o  (1). 

XV.  Possedimenti  della  hepubblica  nel  Levante. 

La  provincia  più  orientale  tra  tulle  le  altre  dei  veneziani  pos- 
sedimenti era  formata  delle  isole  del  mare  Jonio  e  degli  altri  luoghi, 
che  alla  sua  volta,  nel  precedente  capitolo,  ho  enumerato.  Di  questa 
il  governo  civile,  criminale  e  militare  era  affidato  in  principalità  ad 
un  senatore,  che  da  Venezia  vi  veniva  mandato  col  titolo  di  provve- 
dilor  generale  da  mare,  e  che  avea  la  sua  residenza  in  Corfù  :  da 
lui  dipendevano  tutte  le  altre  cariche  inferiori,  sostenute  dai  nobili 
veneziani  nell'  armata  navale  ;  ed  a  lui  venivano  portate,  come  a  tri- 
bunale di  seconda  istanza,  tutte  le  sentenze,  che  dai  tribunali  degli 
inferiori  reggimenti  della  provincia  avessero  dovuto  portarsi  in 
appellazione:  rimaneva  tuttavoUa  da  lui  libero  1'  accesso  altresì  ai 
supremi  consessi  della  dominante.  Le  isole  e  i  luoghi,  che  compo- 
nevano questa  ricchissima  provincia,  vengo  ora  a  commemorare. 

Corfù  n  era  la  più  importante  e  la  più  cospicua  :  il  nome  di 
quest'isola  variò  negli   antichi  secoli   in  seguito  a  particolari  sue 


(i)  Scrisse  eiuilitamenle  di  questi  pupuli  e  dei  loro  riti  e  delle  loiu  costuiuaiue 
il  diligeiilissiino  ab.  l'^orlis,  iieHe  sue   Osser^a;noiii^  ecc. 
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eircoslanze,  e  ne  rendono  gli  eruditi  differenti  ragioni.  Da  princi- 
pio la  si  diceva  in  greco  Drepanes,  ovvero  Drcpanum,  che  vuol  dir 
falce;  forse  per  la  sua  forma  fisica  e  materiale;  poi  fu  della  Macrisy 
per  la  sua  lunga  figura,  ed  anche  Scheria,  perchè,  come  nota  il 
Bocharl,  la  vollero  intitolare  i  fenicii  l' isola  del  commercio;  final- 
mente dalla  mitologia  le  venne  il  nome  di  Corcyra,  rassomigliala  alla 
ninfa,  che  così  nominavasi,  figliuola  di  Asopo  e  moglie  di  Nettuno.  Così 
la  pensa  Diodoro  siciliano,  contro  V  opinione  del  Bochart,  che  vor- 
rebbe trarne  l'  etimologia  dal  vocabolo  arabo  carcara;  che  significa 
terra  di  sicurezza  e  di  pace.  Dal  qual  nome  pare  derivato  l'  odierno 
vocabolo  di  Corfù,  benché  alcuni  invece  lo  vogliano  dedurre  da 
Coripho,  eh'  è  il  nome  dell'  altissimo  promontorio,  ivi  esistente.  E 
quanto  n'  è  incerta  l' etimologia,  altrettanto  n'  è  incerta  la  nazione, 
che  prima  di  ogni  altra  vi  fece  soggiorno  :  tuttociò  rimarrà  sempre 
avvolto  tra  le  tenebre  favolose  dei  greci  poeti.  Pare  tuttavia,  che 
primi  ad  abitarla  fossero  i  greci  ed  i  corinti  sotto  la  condotta  di 
Chersicrate.  Se  ne  moltiplicò  la  popolazione  per  guisa,  che  ai  tempi 
di  Serse  poterono  i  corciresi  fargli  fronte  con  sessanta  legni  armati. 
Alquanto  di  poi  furono  manomessi  dagl'  illirici  ;  ed  allora  fu  che  si 
gettarono  in  braccio  ai  romani,  i  quali  ne  fecero  risorgere  il  paese 
con  ottime  leggi  e  sapienti  regolazioni.  Rimase  soggetta  quest'  isola 
all'  impero  dei  romani  sino  ai  tempi  del  grande  Costantino,  da  cui 
fu  unita  al  dominio  orientale;  e  sempre  vi  rimase  unita  e  fedele, 
prestando  all'  uopo  ogni  possibile  assistenza  contro  i  longobardi. 
Perciò  i  corciresi  furono  favoriti  di  particolari  beneficenze  e  privi- 
legi dagl'  imperatori  Giustiniano,  Giustino,  Eraclio,  Costante,  Leone 
Isaurico,  e  dall'imperatrice  Irene,  madre  di  Costantino  VI.  Figura- 
rono mollo  nelle  guerre  contro  i  saraceni  e  contro  i  normanni;  dovet- 
tero cedere  al  valore  di  Ruggero;  ma  poco  dopo,  l'imperatore  Manue- 
le, sostenuto  dai  veneziani,  li  ricondusse  al  suo  imperio,  ed  allora 
ne  fu  stabilito  duca  il  di  lui  figliuolo  Alessio.  Quando  i  latini  s' impa- 
dronirono di  Costantinopoli,  nel  1202,  rimase  Corfù  in  potere  degli 
avanzi  della  famiglia  imperiale:  ed  infinC;dopo  varie  successioni^ 

YOL.  XI.  h^ 
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Michele  IV,  marito  di  una  figlia  di  Teodoro  Lascari,  fissò  qui  la  sede 
della  sua  sovranità,  intitolandosi  despota  dell'  Etolia,  dell'  Epiro  e  di 
Corfù,  Nella  caduta  dell'  impero  latino  di  Costantinopoli,  diventò 
padrone  di  Corfù  il  re  di  Napoli,  Cariò  d' Angiò,  il  quale,  odiato  da 
quegl'  isolani,  vi  si  allontanò  lasciandone  il  dominio  a  un  suo  nipote 
Filippo,  a  cui  successe  il  figlio  Roberto,  ed  a  questo  venne  dietro 
r  unico  suo  figliuolo  Filippo,  die  favorito  dal  clero  greco  assunse  il 
titolo  di  imperatore  di  Costantinopoli  e  despota  della  Romania  e 
dell'Acaja.  Estinta  la  linea  mascolina  di  Filippo,  nel  1567, l' isola 
di  Corfù  ritornò  ai  re  di  Napoli,  finché  in  mezzo  a»  generali  tram- 
busti, che  tenevano  sconvolte  le  potenze  d'  Europa,  poterono  i  cor- 
fiotti  rimettersi  in  libertà  e  piantarsi  a  foggia  di  repubblica.  Ma  poi- 
ché conoscevano  di  non  bastare  da  sé  soli  a  sostenersi  in  quella 
condizione,  inalberarono  da  per  tutto  la  bandiera  di  san  Marco,  e 
si  posero  spontaneamente  sotto  il  dominio  dei  veneziani.  Quest'isola, 
che  ha  una  estensione  di  settanta  e  più  miglia  in  lunghezza,  e  ben 
trenta  in  larghezza,  in  una  circonferenza  di  cent'  ottanta  miglia,  di- 
videvasi  politicamente  in  quattro  distretti,  che  gì'  isolani  dicevano 
balìe,  ed  erano  di  Oros,  di  Agirù,  di  Mezzo,  e  di  Alefchimo:  la  pri- 
maria n'era  quella  di  Mezzo,  per  l'  esistenza  in  essa  della  città  di 
Corfù  :  città  fortissima,  e  con  ogni  diligenza  dai  veneziani  munita, 
siccome  il  più  valido  antemurale  contro  la  potenza  ottomana.  Qui, 
come  ho  detto,  aveva  residenza  il  provveditor  generale  veneziano  con 
le  altre  supreme  magistrature  della  provincia.  Vi  aveva  pur  sede 
un  bailo  mandalo  da  Venezia  ;  ed  in  aggiunta  vi  si  spedivano  altresì 
due  consiglieri,  i  quali  con  lui  e  col  provveditor  generale  vi  ammi- 
nistravano la  civile  e  criminale  giustizia.  Le  città  poi  avevano  un 
consiglio  di  nobili,  da  cui  venivano  elette  tutte  le  inferiori  maoiistra- 
ture  della  città  e  del  distretto.  Nel  circondario  di  questa  balia  esi- 
steva r  antica  città  di  Crisopoli,  assai  rinomata  nelle  storie  :  nella 
balia  di  Oros  era  l'altra  rinomata  città  di  Cassiope,  ove  sorgeva  il 
famoso  tempio  di  Giove  Cassio  :  le  altre  due  balìe  erano  di  poca 
importanza.  Oltre  a  queste  dipendevano  da  Corfù  le  isolelte  di  Paxò, 
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ili  Anlipaxò,  di  Fanari,  di  San-Demetrio,  di  Merlerà,  di  San-Vito, 
di  Serpe,  di  Sivolta,  e  di  Condilonisi,  delle  quali  non  è  da  ricordarsi 
che  il  nome,  giacché  nulla  offrono  esse,  che  sia  degno  di  particolare 
commemorazione.  Appartenevano  alla  giurisdizione  di  Corfù  anche 
sulle  due  piccole  città  di  Butrintò  e  di  Parga,  situale  sulla  contigua 
terraferma. 

Zante  è  quell'isola,  che  Strabone  nominò  Zacynthiis,  Plinio 
Hyria,  Orossio  Cassiopea,  Silio  Dulichio,  ed  il  Magini  Tirrea.  Dopo 
le  vicende  comuni  a  tutte  le  altre  isole  del  mar  Jonio,  essa  formò 
parte  del  greco  impero,  e  nella  conquista  poi  di  CostanlinopoH,  nel 
1202,  toccò  in  sorte  ai  veneziani.  In  seguito  se  ne  impadronirono  i 
despoti  della  vicina  Morea,e  successivamente  i  napoletani,  i  geno- 
vesi, e  finalmente  in  sul  declinare  del  secolo  XV  ritornò  in  potere 
dei  veneziani.  La  città  di  Zante  n'  era  la  capitale,  munita  di  forte 
e  vasto  castello,  collocato  suU'  alto  del  vicino  monte.  La  repubblica 
di  Venezia  vi  aveva  stabilito  la  residenza  di  un  provveditore  e  di 
due  consiglieri,  ai  quali  era  affidato  il  civile  e  criminale  governo 
dell'  isola.  La  città  aveva  il  suo  proprio  consiglio,  formato  promi- 
scuamente di  nobili  e  di  popolari,  da  cui  venivano  poi  elette  le  altre 
cariche  subalterne.  Ricchissima  n'  era  l' isola,  sicché  1'  erario  ve- 
neziano ne  traeva  un  frutto  annuo  di  cinquantamila  zecchini.  Le 
due  isolette  dette  StUali,  conosciute  dagli  antichi  per  Strofadì,  ossia 
Strophades  Cyparistoìnm,  dipendevano  dalla  medesima  amministra- 
zione del  distretto. 

Cefalonìa  era  altresì  un  nobile  reggimento  di  questa  provincia. 
L' isola  ha  un  giro  di  censetfanta  miglia  :  la  dicevano  gli  antichi 
Saìtic,  Melena,  Cephalonia  :  pare  che  gli  jonii  ne  siano  stati  i  primi 
abitatori.  Fu  sempre  soggetta  alle  vicende  delle  altre  isole  conti- 
gue :  finalmente  la  tolse  ai  turchi,  nel  l'iOO,  Benedetto  Pesaro,  e 
d'  allora  in  poi  rimase  alla  repubblica  di  Venezia.  La  governavano 
un  provveditore  e  due  consiglieri  mandali  da  Venezia  :  essa  aveva 
il  suo  consigho  di  nobili  e  di  popolari,  che  ne  amministrava  l' in- 
terna economia.  Apparteneva   a   questo  distretto  o  reggimento  la 
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fortezza  di  Asio  o  Nasso,  custodita  da  un  gentiluomo  veneziano,  che 
vi  si  mandava  col  titolo  di  provveditore,  e  da  un  capitano  e  gover- 
natore della  fortezza,  che  vi  era  spedito  dal  summentovato  consiglio 
dell'isola.  Questa  fortezza  fu  piantala  dai  venezia:ii  nel  1595  per 
tutelare  l' isola  dalle  scorrerie  dei  pirati  :  ogni  anno  recavasi  a  vi- 
sitarla il  provveditore  di  Cefalonia.  A  questo  reggimento  apparte- 
neva inoltre  V  isola  di  Teacclii,  delta  anche  Cefalonia  piccola,  la 
quale  da  molti  eruditi  archeologi  è  riputata  la  famosa  Itaca,  patria 
di  Ulisse  :  qui  mandava  il  consiglio  di  Cefalonia  un  capitano  a  tener- 
ne custodia  e  governo. 

Santa  Maura  :  gli  antichi  greci  nominarono  quesl'  isola  Neri- 
tis,  poi  la  dissero  Lcucadc  o  Lcucadia,  ed  in  fine  ebbe  il  nome  di 
Santa  Maura.  Non  è  grande  di  molto  :  era  antichissimamenle  pe- 
nisola :  la  sua  odierna  figura  è  quasi  triangolare.  Sostenute  le  vi- 
cende stesse  delle  altre  isole,  fu  costretta  ad  arrendersi  nel  1497 
ai  turchi,  ai  quali,  cinque  anni  dopo,  la  tolsero  le  armi  veneziane, 
condotte  da  Benedetto  Pesaro.  Ma  per  la  pace  conchiusa  allora,  fu 
restituita  ai  turchi,  dai  quali  nuovamente  ricuperolla  nel  1684  il 
valoroso  Francesco  Morosini,  il  Peloponnesiaco,  come  alla  sua  volta 
ho  narrato.  La  divisione  politica  di  quest'  isola  consisteva  in  per- 
tinenze,  le  quali  erano  trent'  una  :  nella  principale  di  esse,  che  no- 
minavasi  di  Amaxichi,  era  la  città  di  Santa  Maura,  capitale  di  tutto 
il  reggimento.  Qui  risiedevano  il  provveditore  ed  il  provveditore 
straordinario,  che  vi  si  mandavano  da  Venezia  ad  amministrarvi  il 
civile  e  criminale  e  militare  governo  :  il  primo  era  tratto  dal  corpo 
del  maggior  consiglio  ;  il  secondo  era  sempre  uno  del  senato  ;  en- 
trambi erano  sottomessi  al  provveditore  da  mar,  che  risiedeva  in 
Corfù.  La  città  di  Santa  Maura  aveva  il  suo  municipale  consiglio, 
da  cui  venivano  scelte  le  magistrature  inferiori,  subordinate  però 
sempre  al  veneziano  provveditore. 

Cerilo  è  l' isola,  che  gli  antichi  nominavano  talvolta  Cylhera  e 
talvolta  Corphyris,  consecrata  alla  favolosa  Venere.  Dopo  le  vicende 
eh'  ebbe  a  soffrire  progressivamente  dai  fenici,  dagli  spartani,  dagli 
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ateniesi,  dai  macedoni  e  dai  romani,  dipendeva  dai  greci  impe- 
ratori, ai  quali  poi  fu  tolta  dalle  armi,  che  nel  1202  conquistarono 
Costantinopoli,  ed  allora  toccò  in  sorte  ai  veneziani.  La  sua  esten- 
sione riducesi  al  circuito  di  sessanta  miglia  appena.  Anticamente 
esistevano  in  quesl'  isola  le  città  di  Citerà,  di  Carierno  e  di  Cedro. 
Cerigo,  che  n'  era  la  capitale,  sorgeva  con  la  sua  miUtare  fortezza 
sopra  un'  alta  rupe,  a  due  miglia  di  distanza  dal  porto,  per  guisa 
però  che  la  fortezza  dal  punto  più  eminente  scendeva  ad  unirsi  alla 
città  sul  fianco  del  monte.  La  civile  amministrazione  di  essa  e  del- 
l' isola  intiera  veniva  affidata  dalla  repubblica  ad  un  gentiluomo 
veneziano,  che  vi  risiedeva  col  doppio  titolo  di  provveditore  e  di 
castellano.  Un  consiglio  municipale,  formato  di  soli  nobili,  aveva  il 
diritto  di  scegliere  le  inferiori  magistrature,  e  particolarmente  due 
consiglieri,  che  dovevano  assistere  il  provveditore  veneziano  e  for- 
marne la  curia.  Appartenevano  a  questo  distretto  alcune  isolelte 
altresì,  che  vi  stanno  alK  intorno,  e  che  si  nominano  Oro,  Doi,  Oso, 
Poressa  e  Poro. 

I  veneziani  per  la  pace  di  Passarowitz,  come  s'  è  veduto  di 
sopra,  avevano  avuto  in  loro  potere  anche  i  due  distretti  di  Pre- 
vesa  e  di  Wonizza,  benché  sul  continente  contiguo.  Di  essi  avevano 
formato  due  nobili  reggimenti.  La  città  di  Prevesa,  capoluogo  del 
primo,  e  che  gli  archeologi  reputarono  l'  antica  Nicopoli  fabbricata 
dall'  imperatore  Ottaviano  Augusto,  aveva  un  provveditore  vene- 
ziano, che  veniva  a  tenervi  il  governo  in  nome  della  repubblica. 
iVonizza  poi,  che  i  latini  intitolarono  Anaclonia,  non  er.'X  che  una  for- 
tezza, piccola  bensì,  ma  assai  munita  :  e  qui  similmente  mandava  la 
repubblica  un  suo  provveditore. 

Ed  ecco  terminata  così  la  compendiosa  illustrazione  e  descri- 
zione, che  ho  creduto  bene  di  dover  dare  ai  miei  lettori,  dei  posse- 
dimenti rimasti  in  mano  della  repubblica  nel  1718,  e  che  le  ri- 
masero sino  agli  ultimi  giorni  della  sua  esistenza.  Una  descrizione 
dei  possedimenti  di  lei  nella  terraferma,  in  tempi  di  migliore  flori- 
dezza,   era  stata  fatta  dall'  antico  nostro  cronista  Marino  Sanuto,  il 
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cui  manoscritto  originale,  conservalo  nella  biblioteca  di  Padova,  fu 
dato  in  luce  non  è  guari  dal  benemerito  e  studioso  inglese  Rawdon 
Brovvn  (1).  Ma  da  questa  lunghissima  digressione  ritorniamo  all'in- 
terrotto racconto  della  nostra  storia. 

CAPO     V. 

Neutralità  dei  veneziani  nelle  contWQcrsic  politiche  tra  la 
Francia  e  la  Spagna. 

Le  rivalità  nell'  insistenza  del  contrasto  del  duca  d'  Orleans  e 
del  cardinale  Alberoni  avevano  già  messo  a  conflitto  le  due  nazioni, 
spagnuola  e  francese,  e  già  correva  imminente  il  pericolo,  che  si 
venisse  alle  armi.  L'  Alberoni  armò  una  prima  flotta  per  condurre 
il  pretendente  nella  Scozia,  e  questa  andò  dispersa  dalle  procelle  e 
dai  venti.  Una  seconda  flotta  doveva  proteggere  in  Francia  la  ribel- 
lione de'  bretoni  ;  ma  non  osò  di  approdarvi,  perché  il  fuoco  della 
discordia  era  stato  soffocato  nel  sangue  dei  capi,  che  avevanla  susci- 
tata. Allora  il  duca  d'  Orleans  si  accinse  all'  impresa  di  abbattere 
quel  suo  personale  avversario.  Mandò  nella  Spagna  un'armata  fran- 
cese, la  quale  penetrò  nella  provincia  di  Guiposcoa,  prese  Fontara- 
bia  e  San  Sebastiano,  bruciò  sedici  vascelli  da  guerra  a  Lantogna  : 
nel  tempo  slesso  gì'  inglesi  distrussero  in  Vigo  tutto  il  resto  della 
marina  spagnuola,  e  gì'  imperiali  nella  Sicilia  facevano  progressi 
grandemente  nocivi  alla  dominazione  di  Spagna.  Tuttociò  tendeva 
ad  operare  la  caduta  dell'  Alberoni.  Egli  cadde  alfine,  e  tostochè  il 
re  Filippo  V  vi  aderì,  si  ottenne  con  facilità  1'  unione  di  questo  prin- 
cipe alla  triplice  alleanza.  Quindi  la  Sardegna  fu  evacuata  dagli  spa- 
gnuoli  ;  in  Sicilia  cessò  la  guerra,  e  le  truppe  furono  richiamate  in 
Ispa»na  ;  un  congresso  radunato  in  Cambrai  conchiuse  e  stabiU 
questa  confederazione. 

(i)  Col  titolo  Itinerario  di  Maria  Sanudo  per  la  Terraferma  veneziana  nel- 
r  anno  i/j83.  Padova,  dalla  tipografia  del  Seminario  1847. 
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Tullavolla  il  conlegno  del  re  Filippo  V  teneva  in  sospetto  i  suoi 
alleati  ;  perchè,  sebbene  avess'  egli  accordato  loro  ogni  domanda, 
non  disarmava  ;  anzi  sempre  più  accresceva  i  suoi  militari  prepara- 
menti. Egli  faceva  allestire  ne'  suoi  porti  una  nuova  flotta,  e  teneva 
in  pronto  un  esercito  di  ventiquattro  mila  uomini  :  e  se  ne  igno- 
rava affatto  il  motivo.  Ma  cessarono  tutti  i  sospetti,  quando  nel  1720 
fece  passare  le  sue  truppe  in  Africa,  dove  una  decisiva  battaglia 
allontanò  i  mori  dall'  assedio  di  Ceuta,  che  da  venticinque  anni 
durava. 

Non  era  cosi  facile  il  decidere  le  contese  e  le  ragioni  dei  varii 
stati  pacificamente  nel  congresso  già  radunato  in  Cambrai;  troppe 
erano  queste,  e  per  condurle  ad  uno  svilluppo  tranquillo  non  vi  volle 
meno,  che  l' insistenza  di  alcuni  anni.  I  veneziani  però,  benché  ne 
avessero  qualche  angustia  a  cagione  dei  ducati  di  Mantova  e  di  Mi- 
randola, non  vi  presero  parte,  ed  amarono  meglio  di  conservare  una 
costante  e  dignitosa  neutralità. 

Moriva  nel  seguente  anno  1721  il  papa  Clemente  XI,  a  cui  ve- 
niva sostituito  il  cardinale  Conti,  che  prese  il  nome  d'Innocenzo  XIII. 

CAPO    VI. 

Nuove  vertenze  tra  la  Porla  e  la  Repubblica. 

In  questo  medesimo  anno  1721  accadde  un  incidente,  che  diede 
motivo  a  nuovi  disgusti  tra  la  Porta  e  la  Repubblica,  e  che  avrebbe 
potuto  dar  occasione  a  gravissime  conseguenze.  Dopo  la  pace  di 
Passaro^^"itz,  1'  ambasciatore  straordinario  Carlo  Ruzzini  erasi  trasfe- 
rito a  Costantkiopoli,  ed  ivi  con  molf^  destrezza  aveva  saputo  rista- 
bilire solidamente  la  buona  armonia  e  le  officiose  intelligenze  col  mi- 
nistero ottomano.  Egli  s'  era  proficuamente  adoperato  per  condurre 
a  fine  altresì  ogni  controversia  suU'  articolo  dei  confini  della  Dalma- 
zia, su  cui  il  commissario  turco  andava  continuamente  promovendo 
questioni  e  dubbiezze  ;  per  ciascheduna  poi  delle  quali  domandava 
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schiarimenti  e  deliberazioni  al  visir  e  alla  corte.  Ciò  aveva  portato 
in  lungo  le  cose,  né  sembrava,  che  avessero  ad  aver  fine  così  presto. 
Era  anche  accaduto,  che  l'almirante  veneto  Pietro  Vendramino,  te- 
nendo crociera  nel  golfo  aveva  scoperto  legni  corsari  di  Barbaria, 
che  avevano  predato  un  fregadone  perastino.  Diede  loro  tosto  la 
caccia.  Uno  di  questi  si  rifugiò  nel  porto  di  Durazzo,  traendo  seco 
la  sua  preda,  ed  appena  entratovi,  spiegò  bandiera  di  Tunisi.  11 
Vendramino  si  fermò  anch' egli  dinanzi  a  quella  piazza,  e  domandò 
al  comandante,  in  vigore  del  trattato  di  pace,  che  fosse  espulso  dal 
porto  quel  legno  di  corsari,  a  cui  non  doveasi  dare  ricovero,  e  che 
fosse  restituito  il  fregadone.  Finse  quel  comandante  d'ignorare  gli 
articoli  della  pace,  e  ricusò  di  acconsentire  all'intimazione  del  vene- 
ziano comandante.  Allora  il  vascello  corsaro,  per  maggiore  sua  sicu- 
rezza, spiegò  subito  bandiera  turca. 

Era  questa  una  violazione  troppo  palese  dei  trattati.  L'almirante  ne 
scrisse  al  provveditore  generale  Giorgio  Pasqualigo,  e  questi  all'am- 
basciatore Ruzzini.  La  prudenza  di  lui,  considerando,  che  sarebbesi 
ravvolto  1'  affare  in  controversie  ed  imbrogli,  e  che  alla  fine  il  cor- 
saro avrebbe  avuto  1'  uscita  dal  porto  e  dal  golfo,  consigliò  1'  almi- 
rante  a  staccarsi  da  quelle  rive  col  possibile  vantaggio  e  decoro 
della  repubblica.  Perciò  il  Vendramino  soppesi  regolare  si  bene,  che 
non  solo  ottenne  il  fregadone  predato,  ma  anche  le  granaglie,  di  cui 
era  carico,  e  eh'  erano  state  vendute  dai  corsari  al  comandante  della 
piazza  per  dugento  zecchini,  e  da  questo  ai  dulcignotti  per  seicento; 
ed  inoltre  furono  concertale  misure  di  prudenza  per  l' uscita  del  va- 
scello dal  golfo,  sempre  scortato  a  qualche  distanza  dalle  navi 
della  repubblica. 

Ristabilita  così  la  tranquillità  e  1'  amicizia,  ritornò  il  Ruzzini  a 
Venezia,  rimanendo  bailo  ordinario  in  Costantinopoli  Giovanni  Enìo, 
a  cui  prodigava  il  visir  ogni  genere  di  uffiziosità,  quasi  attestazione 
della  stima,  che  ne  faceva,  e  della  buona  armonia,  che  passava  tra 
la  Porta  ottomana  e  la  repubblica  nostra. 

Trovavasi  a   Venezia  con  bandiera  ottomana  una  tartana  di 
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Dulcigno :  le  ciurme  di  quesJa  ebbero  non  so  quale  alleixo  con  alcuni 
scliiavoni,  per  privale  offese,  che  s'  erano  falle  scambievolmente  due 
individui  dell'  una  e  dell' allra  nazione.  Enliambe  le  parli  erano  ve- 
nule alle  prese  ed  a  furia  di  moschellale  gli  seliiavoni  avevano  inve- 
slilo  i  dulcignoU.i  nella  propria  barca,  donde  si  difendevano  sollo 
coperla  ;  e  per  ullimo  sfogo  di  vendella  e  di  rabbia  gli  scliiavoni  ave- 
vano appiccalo  il  fuoco  alla  larlana,  e  di  mano  in  mano,  che  quegli 
infelici  cercavano  scampo  dalle  fiamme,  gellandosi  all'  acqua,  li  ave- 
vano Irucidali. 

Da  principio  era  sialo  inleso  dai  ministri  lurchi  la  relazione  del 
fallo  con  impressione  favorevole  ;  ma  schiamazzando  dipoi  per  Co- 
stanlinopoli  con  insolili  clamori  i  dulcignotli,  ne  fu  irritalo  il  popolo, 
e  r  affare  prese  un  aspello  di  gravità  e  di  conseguenza.  Imbevuti 
perciò  da  sinistre  informazioni,  gli  slessi  ministri  negavano,  che  l'av- 
venimento avesse  avuto  origine  da  popolare  licenza  ;  bensì  sostene- 
vano, che  si  fosse  occultamente  frammischiata  la  pubblica  autorità. 
Esageravano  la  morte  di  un  cenlinajo  di  mussulmani,  V  incendio  delie 
merci  e  del  legno  in  un  porto  di  nazione  amica,  anzi  nel  seno  della 
città  capitale.  Divulgatasi  adunque  la  cosa  sotto  l'  aspetto  di  seria 
imputazione  al  governo  veneziano,  e  perciò  di  pericolosa  controver- 
sia tra  le  due  potenze,  1'  ambasciatore  d'Inghilterra  e  quello  di  Olan- 
da offerirono  al  bailo  la  loro  mediazione;  vi  si  esibì  anche  l'  inviato 
straordinario  di  Moscovia:  ma  il  bailo  Giovanni  Emo,  protestandosi 
grato  alle  loro  esibizioni,  ripulò  per  ora  miglior  consiglio,  che  l' am- 
basciatore francese,  a  cui  il  signor  di  Fremont,  residente  allora  in 
Venezia,  aveva  mandato  circostanziala  informazione  dell'  avvenuto, 
potesse  sincerare  chiunque  ne  avesse  posto  in  dubbio  le  vere  ed 
esatte  circostanze. 

Ma  poiché  il  tumulto  popolare  in  Costantinopoli  prendeva  piede 
sempre  più,  né  bastava  a  reprimerlo  la  innaia  propensione  del  visir 
a  conservare  la  pace,  il  bailo  fu  invitato  all'  udienza  del  visir,  ove, 
rimasto  solo  col  suo  secretarlo  Colombo  e  col  dragomano  Carli,  alla 
presenza   del  kiajà  e  del   reìscffendi  o  del  Cicca   dragomano  della 

VOL,  xi.  hCì 


362  HBUO  XLlil,  CAPO   VI. 

Porta,  gli  disse  amichevolmente  il  visir  —  «  che  il  caso  de'  duki- 
gnotti,  mai  più  accaduto  in  vermi  altro  luogo  o  ciUà  amica,  aveva 
turbalo  grandemente  l'animo  del  Suhano;  che  appariva  ad  evidenza 
per  testimonii  veridici  e  per  la  maggior  parte  oculari  (come  poteva 
comprendersi  dalle  carie,  che  teneva  in  mano  )  essere  seguilo  l'hìcen- 
dio  d' ordine  del  corpo  medesimo  del  governo,  il  quale  vi  slava  allora 
presente;  che  ciò  portava  il  carattere  di  altissima  offesa  ;  che  quanto 
a  lui,  era  autore  e  amico  della  pace,  ma  che  questa  era  siala  violala 
dalla  repubblica  di  Venezia  ;  eh'  era  tuttavia  sua  intenzione  di  tro- 
varvi temperamento,  purché  fosse  fermo  e  durabile,  non  potendo 
più  entrare  in  Venezia,  come  in  paese  amico,  legni  de'  mussulmani, 
dopo  che  n'  erano  stale  ingiustamente  bruciate  le  genti  e  i  loro  effetti; 
ma  che  prima  d'  ogni  altra  cosa,  per  contentare  il  sultano,  avevano 
ad  essere  esibite  soddisfazioni  in  risarcimento  ad  un  fallo  già  ma- 
nifesto e  provato.  »  — 

Ma  Giovanni  Emo,  ballo  della  repubblica,  prendendo  anzi  argo- 
mento di  lagnanza  dall'  aspello  di  gravità  e  di  colpa,  che  si  voleva 
dare  a  qneX  fatto,  rispose  francamente  al  visir —  «  che  turbala  da 
dulcignotti  la  quiete  di  una  città  capitale,  ed  offesa  la  persona  stessa 
del  principe,  non  potevano  al  sacro  impegno  di  un  sovrano  contrap- 
porsi le  asserzioni  di  gente  rea,  che,  proibitole  dalla  Porta  l'  uso  del 
corso,  si  era  volta  con  inaudito  esempio  ad  infestare  la  sicurezza 
della  citlà  capitale  sotto  gli  occhi  stessi  del  principe  ;  che  se  si  chia- 
mava nuovo  il  successo,  doveva  dirsene  più  nuova  la  cagione,  e  se 
non  era  accadula  più  cosa  tale,  doveva  dedursi,  che  non  vi  fosse 
stala  mai  più  provocazione  cotanto  enorme.  »  —  Aggiunse  poi  — 
«  Non  essere  costume  delia  repubblica,  come  non  sarebbe  stato  di 
suo  onore,  consegnare  al  popolo  i  delinquenti  :  del  che  non  poter 
il  governo  esibire  prova  più  certa,  quanto  nella  cura,  che  tra  i 
movimenti  di  un  popolo  irritalo,  erasi  preso,  di  preservar  l'altra 
barca  de'  dulcignotti  con  guardie  e  di  far  custodire  il  fondico,  in 
cui  s'  erano  racchiusi  gli  effetti  e  le  genti  della  nazione.  Essere 
slati  in  ogni  tempo   ben    accolli   in  Venezia   i  sudditi   della  Porla  ; 
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non  ilivciso  doverne  essere  il  conlegno  nell'  avvenire  ;  ma  deside- 
rarsi l'  allontanamento  dei  dulciguolti  per  sicurezza  di  quiete  e  per- 
ché fosse  osservata  la  pace,  le  di  cui  capitolazioni  non  dovevano 
dirsi  per  il  presente  successo  in  parte  alcuna  violale.  »  —  Esibiva 
inoltre  il  bailo  al  visir  le  testimonianze  indubitabili  degli  ambasciatori 
delle  altre  corti,  residenti  in  Venezia  :  ma  il  visir  soggiungeva,  che 
per  legge  de'  turchi  non  si  dava  luogo  a  prova  contro  i  loro  testi- 
monj,  e  che  siccom'  egli  nutriva  stima  ed  affetto  verso  la  repubblica, 
né  poteva  da  per  sé  terminare  questa  vertenza,  perciocché  stava  so- 
pra di  esso  un  più  alto  padrone,  il  sultano,  a  cui  conveniva  dare 
qualche  segno  di  compiacenza,  perciò  suggerivagli  amichevclmente 
il  progetto  di  raddolcire  l' amarezza  delle  cose  accadute  col  proporre 
adeguate  soddisfazioni. 

Dopo  questo  dibattimento,  parti  dall'  udienza  il  bailo,  e  la  cosa 
fu  ridotta  a  più  semplici  termini   dal   kiajà,   il  quale  chiamò  a  sé  il 
Carli,  dragomano  del  bailo,  e  colla  proposta,  che  gli  fece,  svelò  tutte 
le  intenzioni  del  ministero  turco,  dicendogli,  —  «  che  non  aveva   vo- 
luto il  visir  per  distinzione  di  amicizia   esporre  al  bailo   le  richieste 
del  sultano,  ma  che  non  poteva  sopirsi  l'amarezza  senza  la  consegna 
di  una  qualche  fortezza.  »  —  Comunicatane  al  bailo  la  dichiarazione, 
questi  rispose  :  —  «  Non  poter  essere,   che  ciò   cadesse  in  pensiero 
alla  Porta,  e  ch'egli  cereamente  non  se  ne  sarebbe  mai  persuaso,  per- 
chè con  ciò  verrebbesi  a  lacerare  il  trattato  di  Passarowitz  e  se  ne  sa- 
rebbero altamente  commosse  le  potenze  alleate.  »  ~  Opponeva  il  reisK 
effendi,    essere  già  stata  violata  dalla  repubblica  la  pace  con  aperto 
disprezzo  delia  potenza  ottomana:  alche  soggiungeva  il  bailo,  doversi 
porre  in  ciiiaro  la  vera  e  reale  offesa  della  repubbhca,  e  la  provoca- 
zione e  gli  eccessi  tenlali  dai  dulcigootti.  Rispondevano  i  turchi  corte- 
semente bensì  ;  ma  non  lasciavano  luogo  a  sperare  buon  componimen- 
to dell'  affare.  Perciò  al  bailo  parve  conveniente  risoluzione  V  impe- 
gnare il  ministro  cesareo,  per  far  intendere  ai  turchi,  essere  desiderio 
dell"  imperatore,    che  non  venisse  turbala  la  pace  ristabihta  coi  trat- 
ta ti  di  Passaro>>  iiz,  e  perchè  se  n'  esibisse  a  mediatore  egli  stesso. 
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Il  conte  di  DieiUng  accellò  V  incarico  e  domandò  udienza  al 
visir.  Questa  gli  fu  alquanto  ditTerita,  perchè  non  piacevagli,  che  il 
ministro  imperiale  s' intromettesse  su  questo  argomento  :  ma  gli  fu 
d'  uopo  alla  fine  di  ammetterlo.  Esagerò  anche  dinanzi  a  lui  le  pre- 
tese ingiurie  per  questo  fatto  recate  dalla  repubblica  alla  sublime 
Porta  e  propose  di  voler  mandare  a  Vienna  un  capigi  a  darne  infor- 
mazione esalta  all'  imperatore.  Al  che  oppose  il  Dicrling.  —  «  L' av- 
venimento essere  stato  assai  diversamente  riferito  al  suo  sovrano, 
non  dalla  voce  della  repubblica,  ma  dalla  fedele  narrazione  del  mi- 
nistro cesareo  dimorante  in  Venezia  ;  e  perciò,  se  bramava  il  visir 
di  scrivere  all'  imperatore,  senza  spedizione  di  persone,  essere  pronto 
r  incontro  di  un  corriere  che  partiva  per  Vienna  ;  col  di  cui  mezzo 
potevano  con  celerità  giungere  le  lettere  e  le  risposte.  »  —  Accettò  il 
visir  apparentemente  il  progetto  ;  ma  intanto  sollecitava  con  lutti  gli 
artifizi  possibili  il  bailo  perchè  proponesse  soddisfazioni  al  sultano. 
Ma  Giovanni  Emo  resisteva  con  fermezza  alle  sollecitazioni,  agi'  in- 
viti e  persino  alle  minaccie  di  lui  ;  e  luti'  al  più  si  piegò  a  dichiarar- 
gli, che  —  «  per  puro  oggetto  di  slima  verso  il  Gransignore  e  di 
riconoscenza  verso  cosi  degno  ministro  sarebbe  forse  concorsa  la  re- 
pubblica al  rilascio  di  alquanti  schiavi  ottomani,  alla  vista  de'  quali 
sarebbe  conlento  il  popolo  ed  appagalo  l' animo  del  regnante.  »  — 

Ai  turchi  poco  importava  la  libertà  degli  schiavi,  perciò  non 
vollero  dare  ascollo  al  progetto;  sollecitavano  invece  il  bailo  a  pro- 
porre adeguate  soddisfazioni:  perciò  gli  facevano  riflettere  per  mezzo 
del  dragomano  Cicca,  che  sotto  altri  visir  si  sarebbe  a  quest'ora 
passalo  all'estremità;  ed  amplificando  gli  apparati  di  navi,  che  si 
facevano  negU  arsenali  di  Costantinopoli,  di  Smit,  di  Sinope,  gli  po- 
sero soli'  occhio  le  conseguenze  più  perniciose,  che  minacciavano 
alla  repubblica  la  vicina  rottura  ;  potere  il  sultano  procacciarsi  risar- 
cimento adegualo  coli'  arresto  dei  pubblici  legni,  con  sorprese  di 
piazze,  coir  interruzione  del  commercio  :  lo  slimolavano  in  fine  per 
lo  bene  della  sua  patria  a  non  trascurare  1'  opportunità  favorevole 
che  gli  porgeva  l' indole  del    governo   attuale,   potendo  comporsi 
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facilnicnle  una  differenza,  che  avrebbe  potuto  riuscire  feconda  di 
grandi  calamità. 

Conosceva  l'Emo,  che  i  turchi  ben  di  rado  sogliono  dar  luogo 
ai  maneggi  allorché  siano  disposti  ad  usare  la  forza  :  perciò  rispon- 
deva con  fermezza  :  —  «  Che  in  un  accidente,  in  cui  la  repubblica 
aveva  giusto  fondamento  di  dolersi  per  l'ingiuria  inferita  a' suoi  porti 
e  sotto  gli  occhi  del  principe,  non  sarebbesi  indotto  a  proporre  le 
ricercate  soddisfazioni  a  costo  di  qualunque  pubblico  e  privato  peri- 
colo; e  che  ciò  aveva  esibito  in  grazia  unicamente  del  sultano  ed  in 
riconoscenza  a  così  degno  ministro  ;  tanto  più  che  lo  aveva  fatto 
senza  cognizione  del  senato;  non  esservi  principe  della  cristianità, 
che  non  si  fosse  grandemente  commosso  contro  la  scandalosa  licenza 
de^  dulcignotti.  né  potere  ascriversi  a  colpa  del  governo  il  popolare 
movimento  insorto  per  la  malnata  insolenza  di  gente  pessima,  che 
aveva  provocalo  alla  vendetta  1'  universale  ;  non  avere  la  repubblica 
interessato  alcun  principe  a  farne  doglianze,  ma  che  sciolti  tulli  dagli 
impegni,  s'  erano  spontaneamente  indotti  ad  inleressarvisi  per  la 
verità  e  perfetta  cognizione  delle  cose.  »  — 

Mentre  continuavano  ogni  giorno  le  questioni  e  ì  contrasti  su 
questo  argomento,  giunse  in  CostantinopoU  una  turba  di  dulcignotti, 
parenti  degli  uccisi  della  tartana,  e  con  voci  temerarie  si  presenta- 
rono al  divano  domandando  soddisfazione.  Ma  il  visir  licenziò  quegli 
importuni  con  parole  cortesi  ;  ed  eglino  allora  si  misero  a  scorrere  la 
città,  spargendo  nel  popolo  voci  di  sommossa  e  di  vendetta  per  l'assas- 
sinio, che  dicevano  essere  stato  commesso  dai  veneziani  contro  i  sud- 
diti della  Porta,  assicurali  dalla  fede  del  Gransignore,  che  con  la  re- 
pubblica di  Venezia  vi  fosse  pace  e  amicizia.  Per  sedare  questi  schia- 
mazzi in  città,  e  per  incitare  il  bailo  ad  un  componimento  con  la 
Porta,  il  visir  spinse  quella  turba  d' insolenti  al  palazzo  del  bailo,  da 
cui  fu  assai  presto  licenziala:  ma  sopraggiunse  poco  appresso  il 
dragomano  Cicca  a  nome  del  visir,  per  fargli  noto  lo  sdegno  del 
sultano,  e  porgU  soli'  occhio  i  pericoli,  che  sovrastavano  dall'  odio 
del  popolo,  facile  a  lasciarsi  muovere  dalle   istigazioni  degli  offesi  ; 
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ed  In  pari  Iciiipo  esponevagli  i'  impegno,  clic  avevano  preso  ì  pri- 
marii  ministri  a  far  cangiare  aspcito  alle  precedenti  pretensioni. 
Perciò  suggerivagli  a  nome  del  visir,  che  dalla  repubblica  fosse 
spedita  al  sultano  un'  ambasceria  straordinaria,  con  regali  ;  che  fos- 
sero lasciati  in  libertà  cinquecento  schiavi  ;  e  se  non  ve  ne  fossero 
tanti  nelle  mani  del  governo,  il  senato  li  avesse  a  redimere  da  Mal- 
ta, siccome  in  altra  occasione  avevano  fatto  ì  francesi  ;  e  finalmente 
che  fosse  sborsata  una  somma  di  denaro  in  risarcimento  degh  offesi; 
la  qual  somma  costoro  pretendevano  dover  ascendere  a  cinquanta 
mila  piastre,  oltre  al  valore  della  tartana,  che  Jovrebb'  essere  com- 
pensata colla  sostituzione  di  altra  tartana,  Promeltevagli  poi  il  visir, 
che  adempiute  queste  domande,  egli  avrebbe  stretto  con  apposito 
firmano  i  dulcignotti  in  guisa,  che  anche  il  governo  di  Venezia  aves- 
se a  restarne  soddisfatto. 

Considerava  Giovanni  Emo,  che  questo  affare  di  giorno  in 
giorno  diventava  sempre  più  spinoso  ;  perciò  piegossi  a  promettere 
la  libertà  di  dugento  schiavi,  e  che  dai  principali  autori  del  fatto 
sarebbe  contribuita  una  leggera  somma  di  denaro  ai  superstiti  degli 
uccisi,  a  titolo  di  compenso  del  danno  degli  effetti  e  del  bastimento. 
Si  questionò  alquanto,  ed  alla  fine  fu  accettata  la  proposizione  dei 
dugento  schiavi  :  il  pagamento  dei  danni  fu  determinalo  a  dodici 
mila  cinquecento  piastre  a  carico  degli  autori  di  quel  disordine.  Ma 
poiché  il  visir  non  era  contento  di  questa  somma,  o  fingeva  di  non 
esserlo,  dichiarò,  che  per  dar  fine  al  molesto  affare,  avrebbe  sborsato 
egh  stesso  del  suo  quanto  fosse  mancalo  alla  somma,  a  cui  il  bailo 
non  acconsenfiva  di  giungere.  D'altronde  anche  il  governo  turco 
diede  onorevole  soddisfazione  alla  repubblica,  vietando  con  risoluto 
firmano,  che  i  dulcignotti  dessero  fondo  nei  porti  della  città  di  Vene- 
zia e  dei  luoffhi  ad  essa  vicuii.  Con  ciò  venivano  esclusi  dalle  boc- 
che  del  Friuli  e  dai  seni  dell'  Istria,  con  severe  minacce  al  pascià, 
se  non  fosse  prestata  puntuale  obbedienza  ai  voleri  e  decreti  del 
governo. 

Dopo  questo  saggio  temperamento  il  visir  esibì  al  bailo  l'insolito 
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i'avoic  di  picsontarsi  di  bel  nuovo  al  sullauo,  da  cui  lu  accollo 
con  parlicolarc  onore  e  con  dimostrazioni  di  affollo  e  di  stima.  Ne  la 
buona  armoiiia  tra  i  due  governi  fu  più  turbata  in  appresso  per 
somialianti  vertenze.  Bensì  irrequieti  i  pirati  di  Dulcigno  avrebbero 
voluto  molestare  i  veneziani  col  tentare  d' introdursi  nei  loro  porti, 
e  col  cercare  ogni  occasione  di  far  loro  insulti  e  per  terra  e  per  mare: 
nel  che  lo  slesso  pascià  mostravasi  connivente.  Perciò  il  visir  prese 
energiche  misure,  onde  far  rispettare  colla  sciabola  e  col  sangue  dei 
dulcignotti  gli  ordini  del  sultano. 

CAPO     VII. 

Successioni  di  dogi  :  premure  del  senato  per  la  sicurezza 
e  prosperità  de' suoi  stati. 

Neil'  agosto  dell'  anno  1722,  finì  la  sua  vita  il  doge  Giovanni 
Cornare,  tranquillo  di  avere  veduto  sotto  il  suo  principato  ricompo- 
sta la  pace  della  patria.  A  lui  fu  sostituito  addì  2i  dello  stesso  mese 
Alvise  III  Sebastiano  Mocenigo,  il  quale  aveva  sostenuto  onorata- 
mente e  il  peso  delle  magistrature  ed  il  governo  di  qualche  provin- 
cia. Neil'  elezione  di  lui  la  scella  era  rimasta  per  qualche  tempo  in- 
decisa tra  esso  e  Carlo  Ruzzini,  che  gli  vedremo  alla  sua  volta  suc- 
cessore. La  quale  circostanza  dell'  indecisione  dei  voti  degli  elettori 
smentisce  l'  asserzione  del  Laugier  (1),  che  disse,  avere  avuto  in 
suo  favore  i  suffragi  unanimi  degli  elettori.  Vero  è,  che  nel  tempo 
deir  ultima  guerra  egli  aveva  dato  solenni  prove  di  generosità  e  di 
zelo  per  la  patria.  Egli  era  stato  inoltre  impiegato  negli  ultimi  due 
anni  a  regolare  i  confini  dell'  Albania  e  della  Dalmazia,  a  tenore  di 
quanto  era  stato  deciso  nel  trattato  di  Passarowitz. 

Gli  anni  del  principato  di  Alvise  Sebastiano  Mocenigo  furono 
prosperi   e   tranquilli  per   la   repubblica  :   ed   a   questa  prosperità 

(1)  Lib.  XLVllI. 
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cooperarono  priiicipahnenle  le  sapienti  precauzioni,  che  ne  prese  il 
senato.  Esso  infatti  occupossi  con  somma  premura  a  fortificare  dili- 
gentemente tutte  le  isole  del  Levante,  le  quali  servivano  di  frontiera 
alla  repubblica  contro  le  molestie  dei  turchi  :  perciò  inviava  esperti 
ingegneri  a  provvedervi  efficacemente  nelle  primarie  piazze  di  Cor- 
fu,  di  Santa  Maura,  di  Zante,  di  Cefalonia  e  di  Cerigo.  Ne  dirigeva 
con  molta  lode  i  lavori  il  valente  maresciallo  di  Schulembourg. 

Per  far  fronte  a  tante  spese,  il  senato  apri  mia  cassa  di  prestito 
spontaneo,  a  cui  venivano  invitati  senza  distinzione  i  nazionali  egual- 
mente che  gli  stranieri.  Ed  inoltre  mandò  alle  varie  provincie,  che 
si  trovavano  in  difetto  del  pagamento  de'  tributi,  i  soliti  inquisitori 
della  Terraferma  (1),  acciocché  li  esigessero  diligentemente  da 
chiunque  se  ne  fosse  trovato  debitore.  Questa  magistratura  fissò  la 
sua  stazione  a  Brescia  ed  a  Bergamo,  e  determinò  a  tutti  i  debitori 
un  limite  perentorio  a  pareggiare  le  loro  partite,  offerendo  altresì 
per  maggiore  facilità  di  accettarne  il  pagamento  in  derrate,  ove  non 
avessero  potuto  effettuarlo  in  denaro.  Con  questo  sistema  sentì  in 
breve  tempo  il  pubblico  erario  considerevoli  vantaggi. 

A  questa  medesima  magistratura  fu  raccomandato  altresì  1'  in- 
carico di  riformare  alcuni  abusi,  che  s'  erano  inlrodolli  in  quelle 
stesse  Provincie.  Ed  a  fine  di  riuscirvi  più  facilmente,  furono  fatti 
affigere  per  le  cantonate  pubblici  programmi  per  invitare  chiunque 
avesse  avuto  motivi  di  lagnanze  a  presentarne  i  loro  reclaFni  con  fi- 
danza e  franchezza  contro  qual  si  fosse  classe  di  persone  indistin- 
lamente.  I  deboli  n'  ebbero  quinci  non  lieve  conforto  contro  V  op- 
pressione e  r  ingiustizia  dei  potenti  :  e  lo  slato  ottenne  con  questo 
mezzo  e  restituito  il  buon  ordine  e  rispettale  le  leggi  ed  accresciuto 
l'amore  verso  un  governo  sì  provvido  e  vigilante. 


(i)  ìN'ou  già  gV  inquisitori  di  statOf  come  scrisse  il  Lau^ier. 
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CAPO       Vili. 

Sospetti  della  repubblica  per  l'  ambiguo  conleyno  dei  turchi. 

Grandi  preparativi  di  gueri*a  si  andavano  facendo  in  frallanlo 
a  Costantinopoli  e  nelle  provinole  dell'  impero  ottomano,  né  se  ne 
poteva  indovinare  il  perchè.  Un  contegno  misterioso  del  serraglio 
moltiplicava  nelle  potenze  cristiane  i  motivi  di  sospetto.  Perciò  i 
maltesi  ponevansi  sulla  difesa  :  la  repubblica  dava  ordini  pressanti 
per  armarsi  ella  pure  :  tutta  l' Italia  ne  temeva  le  conseguenze.  E 
vieppiù  ancora  crescevano  i  timori  allorché  seppesi,  per  mezzo  di 
alcuni  europei,  che  dimoravano  nell'  Africa,  avere  il  sultano  invitale 
le  tribù  di  Barbarla  a  richiamare  lutti  1  loro  corsari,  ad  equipaggiar- 
ne quanti  bastimenti  avevano,  ed  a  far  vela  nella  prossima  prima- 
vera verso  la  Morea,  per  unirsi  alla  sua  flotta. 

In  mezzo  a  tante  agitazioni  e  sospetti,  Giovanni  Emo,  bailo  della 
repubblica  in  Costantinopoli,  adoperava  tutta  la  sua  destrezza  per 
penetrare  1  disegni  del  ministero  turco:  ma  indarno.  Aveva  persino 
manifestato  i  concepiti  timori  al  gran  visir,  il  quale  gli  dichiarò,  che 
di  queir  armamento  non  avevano  a  temere  i  veneziani,  perchè  il 
trattato  di  Passaro^vllz  volevasi  conservato  lealmente  nella  sua  invio- 
labile integrità.  Tutlavolla  la  recente  memoria  di  simili  protestazioni 
prima  d' intraprendere  le  guerre  di  Cipro,  di  Candia  e  di  Morea, 
rendevano  cauti  1  veneziani  a  non  fidarsi  di  un  governo,  che  non 
aveva  parola.  E  ben  se  ne  avvidero  i  turchi,  che  siffatte  loro  dichia- 
razioni non  valevano  a  dissipare  i  concepiti  timori  della  repubblica: 
perciò,  quasi  volendone  dare  un'  assicurazione  di  fatto,  mentre  nel- 
r  affare  del  corsari  di  Dulcigno  il  ministero  ottomano  aveva  mostrato 
un  contegno  di  alterigia,  adesso  invece  mandò  un  uffizlale  di  giu- 
stizia in  quella  città,  acciocché  fossero  strangolati  tutti  quel  dulci- 
gnotti,  che  in  Venezia  avevano  turbato  la  pace,  e  ne  fossero  date 
alle  fiamme  le  barche.  Né  ciò  bastava  per  anco  a  tranquillizzare  il 
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senato,  il  quale  nella  conlinuazione  di  quegli  apparati  di  guerra  co- 
nosceva il  progetto  di  una  spedizione  militare,  che  gli  si  voleva 
occultare. 

Venncsi  intanto  a  scoprire,  che  turbolenze  insorte  nella  Persia 
provocavano  le  attenzioni  del  ministero  di  Costantinopoli,  per  le 
quali  avrebbero  potuto  i  cristiani  trovare  qualche  tregua  ai  loro 
sospetti.  Seppesi  infatti,  che  Mihr-Magmud,  capo  di  considerevole 
numero  di  ribelli,  erasi  sollevato  contro  il  sofì  di  Persia  e  tendeva 
a  spodestarlo,  per  salir  egli  sul  trono  ;  seppesi,  eh'  egli  sollecitava 
r  appoggio  del  sultano  di  Costantinopoli,  esibendosi  a  riconoscerlo 
capo  della  religione  di  Maometto  ;  seppesi,  che  lo  czar  delle  Russie, 
Pietro  I,  associatosi  al  sofì,  era  penetrato  con  imponenti  forze  mili- 
tari sino  ad  Astracan,  e  progettava  di  secondare  la  sorte,  che  le  si 
offeriva  propizia,  per  dilatare  le  sue  conquiste  lungo  le  spiagge  del 
mar  Caspio.  I  politici  calcolavano  nel  complesso  di  lutti  questi  ele- 
menti un  sommo  vantaggio  per  la  tranquillità  delle  potenze  cristia- 
ne, perchè  prevedevasi,  che  la  sublime  Porta,  o  per  gelosia  contro 
lo  czar  delle  Russie,  o  per  ambizione  di  dilatare  i  suoi  possedimenti, 
sarebbesi  posta  certamente  dalla  parte  di  Mihr-Magmud. 

Queste  non  erano  che  conghietture  :  e  i  turchi  intanto  conserva- 
vano intorno  a  ciò  il  più  profondo  silenzio.  Non  conveniva  alla  re- 
pubblica di  Venezia  il  continuare  più  a  lungo  in  una  si  pericolosa 
incertezza.  Si  uni  quindi  col  papa  e  coi  cavalieri  di  Malta  per  inol- 
trare calde  istanze  all'  imperatore  Carlo  VI,  acciocché  le  prestasse 
appoggio,  nel  caso  di  un'  aggressione  dei  turchi  :  ed  egli  promise 
d' inviare  all'  uopo  i  suoi  eserciti  per  difenderla.  Né  contento  di  que- 
sta promessa,  fece  inoltre  portare  al  sultano  gravi  lagnanze  per  l'am- 
biguità del  contegno,  che  teneva  il  gabinetto  suo  verso  la  repubbli- 
ca, porgendo  così  ben  giusti  motivi  di  sospettare  della  sua  lealtà  :  e 
fecegli  chiaramente  intendere,  che  in  vigore  degli  antichi  trattati  le 
truppe  imperiali  avrebbonla  difesa  e  sostenuta,  ove  la  sublime  Porla 
avesse  violato  la  pace  recentemente  conchiusa.  Alle  quali  dichiara- 
zioni rispose  con  fermezza  il  gran  visir,  che  mancava  ogni  fondamento 
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a  tulle  le  dubbiezze  e  i  sospetli  sì  della  repubblica,  che  della  cor- 
te imperiale,  perciocché  il  sultano  era  invariabile  nella  sua  riso- 
luzione di  voler  osservare  in  tutta  la  sua  pienezza  il  trattato  di  Pas- 
sarowitz. 

Eppure,  ad  onta  di  tutte  queste  proleste,  il  gabinetto  turco  pro- 
gettava un'invasione  dell'Albania  veneziana  ;  ed  il  progetto  avrebbe 
avuto  il  suo  adempimento  se  gli  affari  della  Persia  non  vi  avessero 
procurato  una  fortunata  diversione.  Imperciocché  i  presagi  dei  po- 
litici non  riuscirono  fallaci.  Gì'  interessi  di  religione  indussero  il 
sultano  a  prendere  parte  attiva  in  favore  del  ribelle  Mihr-Magmud, 
e  sebbene  gli  eserciti  non  venissero  alle  mani,  tuttavia  la  mediazione 
efficace  del  ministero  ottomano  ricompose  gli  affari  per  guisa,  che 
il  sofì  potè  ricuperare  pacificamente  il  suo  trono,  ed  all'  usurpatore 
fu  appena  appena  concesso  un  asilo  di  sicurezza  negli  siali  del  gran 
Signore. 

Questa  riconciliazione  conchiusa  nel  1724,  fece  rinascere  nei 
veneziani  i  sospetti  e  le  angustie,  che  per  due  anni  li  avevano  la- 
sciati nella  calma  e  nella  sicurezza.  E  tanto  più  con  ragione  rina- 
scevano, perchè  i  turchi  non  per  anco  disarmavano  :  s'  era  anzi 
potuto  scoprire,  che  il  progetto  dell'  invasione  dell'  Albania  vene- 
ziana era  stato  posto  di  bel  nuovo  in  discussione.  Tuttavolla,  alle 
nuove  rimostranze,  che  ne  faceva  1'  ambasciatore  imperiale,  si  repli- 
cavano le  medesime  proteste  di  amicizia  e  di  pace. 

CAPO     IX. 

affari  d'  Europa  :  situazione  difficile  dei  veneziani. 

Gli  avvenimenti,  che  nel  complesso  delle  politiche  relazioni 
delle  varie  petenze  d' Europa  andavano  a  toccare  le  particolari  si- 
tuazioni di  queste,  tenevano  in  qualche  angustia  la  repubblica  di 
Venezia,  circa  il  contegno  da  preferirsi  onde  mantenersi  amica  di 
tulle,  senza  dare  ad  alcuna  il  sospetto  di  parzialità.  Lo  scioglimento 
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del  congresso  di  Cambra!,  clie  nel  172^  addi  30  aprile  fu  solto- 
scritlo  in  Vienna,  cagionò  tale  esquilibrio  di  politica,  da  potersene 
presagire  conseguenze  funeste.  Filippo  V,  re  di  Spagna,  rinunziava 
air  Italia  e  ai  Paesi  Bassi:  l' imperatore  Carlo  VI  riconoscevalo  re 
di  Spagna  e  delle  Indie  :  si  garantivano  a  vicenda  l'ordine  di  suc- 
cessione stabilito  nelle  loro  case  :  a  don  Carlos  concedevasi  V  inve- 
stitura degli  stati  di  Parma  e  della  Toscana  :  il  re  di  Spagna  ga- 
rantiva la  sicurezza  della  compagnia  di  commercio  stabilita  dall'im- 
peratore in  Oslenda.  Questo  aggiustamento  stabiliva  in  Italia  la  si- 
gnoria delle  due  case,  che  parevano  allonlanarvisi  :  impcrciocchc 
1'  Austria  vi  possedeva  già  gli  stati  di  Napoli  e  di  Milano,  e  la  Spa- 
gna veniva  ad  assicurarsi  il  possedimento  di  quelli  di  Parma  e  di 
Toscana.  D'  altronde  questa  loro  alleanza  acquistava  considerevole 
vigore  per  un  trattato  di  amicizia  colla  Russia  altresì  ;  cosicché  la 
Francia,  1'  Inghilterra,  la  Prussia  e  1'  Olanda,  prevedendone  e  te- 
mendone le  conseguenze,  strinsero  anch"  esse  particolare  confe- 
derazione. 

Primi  a  far  pubblico  il  loro  risentimento  furono  Filippo  V  e 
Luigi  XV;  perciocché  a  quello  vivamente  pungeva  il  rifiuto  al 
matrimonio  coli'  infanta,  già  convenuto  nell'  addietro  ;  e  la  prefe- 
renza, che  questo  aveva  dato  a  Maria  Leczinski  principessa  di  Po- 
Ionia,  invece  di  quella,  lo  provocò  a  sdegno  si  fattamente,  che  già 
si  stava  per  venire  ad  un'  aperta  rottura.  Ed  intanto  sul  principio 
dell'  anno  1725,  era  anche  morto  lo  czar  Pietro  I  e  n'  era  rimasto 
il  trono  alla  vedova  Caterina,  la  quale  riconfermò  il  patto  di  allean- 
za con  r  imperatore  d' Austria  e  col  re  di  Spagna.  Tra  il  fremito 
di  sì  spaventosa  procella,  uno  di  quei  rovesci  di  fortuna,  che  solle- 
vano a  un  tratto  ed  a  un  tratto  rovesciano  il  più  potente  ministro, 
fece  cangiare  aspetto  alle  cose  e  ricondusse  la  calma  sull'  orizzonle 
europeo.  L'  olandese  Riperda,  commerciante  di  professione,  incari- 
cato dal  gabinetto  di  Spagna  di  secreta  commissione  presso  la  corte 
imperiale,  aveva  sapulo  maneggiare  ed  aveva  fatto  conchiudere  il 
trattato  di  riconciliazione  tra  le  due  corti  :  ritornato  quindi  a  Madrid 
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colmo  di  gloria,  fu  innalzalo  rapidamente  ai  più  alti  onori  ;  ma  con 
maggiore  rapidità  ne  fu  spoglialo  ;  fu  chiuso  in  una  prigione,  pro- 
cessalo di  gravissimi  delitti,  ed  in  fine  morì  neir  indigenza  a  Ma- 
rocco. Nel  tempo  slesso  in  Francia  il  duca  di  Borbone,  autore  del 
trattalo  di  Annover,  cadde  anch'  egli  dal  ministero,  ed  in  sua  vece 
vi  fu  promosso  il  vescovo  di  Frejus.  Questi  ebbe  la  sagacità  di 
ricomporre  ben  presto  la  corrispondenza  amichevole  tra  la  Francia 
e  la  Spagna. 

I  veneziani  seppero  conservare  una  perfetta  neutralità;  la  quale, 
per  altro  in  mezzo  alla  pace,  di  cui  godevano,  li  costringeva  alle 
più  energiche  precauzioni,  come  se  fossero  tra  Io  strepito  della 
guerra.  Ed  in  questa  difficile  situazione  ebbe  a  continuare  alquanti 
anni.  Nel  1 728,  l' imperatore  Carlo  VI  si  recò  a  Trieste  per  cal- 
colare sul  luogo  i  vantaggi,  che  da  quel  porto  avrebbero  potuto  de- 
rivare alla  compagnia  commerciale  da  lui  stabilita  in  Ostenda  :  ma 
nel  medesimo  tempo  coltivava  il  progetto  di  piantarvi  una  marine- 
resca,  che  potesse  paralizzare  la  sovranità  dei  veneziani  sul  mare,  e 
porgere  a  lui  il  mezzo  di  dividerla  con  essi. 

II  senato  previde  ben  tosto  le  conseguenze  di  questo  progetto, 
che  d'  altronde  non  poteva  impedire.  Mandò  non  pertanto  a  Trieste 
due  ambasciatori  straordinarii^  Andrea  Cornaro  e  Pietro  Cappello  a 
complimentare  l'  imperatore  in  nome  della  repubblica.  Ella  non  di 
meno,  perseverando  nella  sua  neutralità,  continuò  a  provvedere  agli 
interessi  de'  suoi  slati,  senza  punto  curarsi  di  ciò  che  nei  loro  fossero 
per  conchiudere  gli  altri. 

Gli  storici  Laugier  e  Darù,  vorrebbero  da  questa  sua  non 
curanza  far  derivare  piuttosto  ima  positiva  dimostrazione  della 
decadenza  della  repubblica  e  della  diminuzione  della  sua  influenza 
negli  affari  delle  altre  corti.  Ma  poiché  non  aveva  voluto  ingerirsi 
né  punto  né  poco  nella  guerra  per  la  successione  alla  corona  di 
Spagna,  ne  seguiva  naturalmente,  ch'ella  non  avesse  ad  ingerirsi 
neppure  negli  altri  maneggi  e  trattati  e  congressi,  che  furono  come 
altrettante  conseguenza  di  quella.   Perciò  neppure  al  congresso  di 
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Soissons,  che  si  tenne  nel  1729,  volle  mandare  alcun  suo  rappre- 
sentante. 

Altri  avvenimenti  succedevansi  negli  anni  dipoi  ;  e  la  repub- 
blica si  mantenne  sempre  costante  nella  sua  neutralità  :  offiziosa  con 
tutti,  nemica  a  nessuno.  Moriva  il  papa  Benedetto  XIII  il  dì  21  feb- 
braro  dell'anno  1750,  ed  ebbe  successore   il  cardinale  Corsini,  che 
prese  il  nome  di  Clemente  Xll.  ISell'  anno  stesso  Vittorio  Amedeo^ 
re  di  Sardegna,  abdicava  la  corona  a  favore  di  suo  figlio  Carlo  Em- 
manuele  ;  del  che  poco  appresso  pentivasi.  La  corona  di  Russia,  per 
la  morte  del  giovine  czar  Pietro  II,  passava  alla  duchessa  di  Curlan- 
dia,  nipote  di  Pietro  I,  la  quale  prendeva  il  nome  di  Anna  Iwanow- 
na,  preferita  alla  principessa   Elisabetta  figliuola  di  Pietro  1.  Co- 
stantinopoli era  intanto  spettatrice  della  più  violenta  rivoluzione,  in 
cui  fu  deposto  il  sultano  Acmet  III,  perchè  s'  era  rifiutato  di  dare  ai 
gianizzeri  la  testa  del  gran  visir  e  dei  principali  ministri  del  serraglio; 
e,  deposto,  fu  cacciato  nello  slesso  carcere,  in  cui  tenevano  chiuso 
Magmud  nipote  di  lui,  che  fu  in  sua  vece  innalzato  al  trono.  Nel 
seguente  anno  1751,  moriva  Antonio  Farnese  duca  di  Parma,  ed  a 
tenore  dei  patti   precedentemente   conchiusi,  ne   fu  successore  don 
Carlos  infante  di  Spagna.  Dal  mal  umore,   che  ne  cagionò  questa 
promozione  in  varii  principi,  colsero  il  destro  gl'inglesi  per  ottenere 
la  soppressione  della  compagnia  di  Ostenda,   che  riusciva  dannosa 
al  loro  commercio.  L' infante   don   Carlos,  favorito   dagl'  inglesi  e 
sostenuto  da  sei  mila  soldati  spagnuoli,   entrava   felicemente   al  pos- 
sesso dei  ducati  di  Parma  e  di  Piacenza  ;    quando  il  papa  Clemen- 
te XII  si  fece  innanzi  colla  pretensione,  che  ne  fosse  devoluto  il  do- 
minio alla  santa  Sede  per  1'  estinzione  della  famiglia  dei  Farnesi,  a 
cui  r  aveva  dato  in  feudo   il  pontefice  Paolo  III  :   perciò  in  pieno 
concistoro  ne  fece  solenne  protesta,  alla  quale  nessuno    dei  principi 
d'  Europa  si  sentì  di  aderire.  Piuttosto  le  attenzioni   di  questi  si  vol- 
sero a  tener  d'  occhio  le  difficoltà  dell'imperatore  d'Austria  nel  con- 
cedere a  don  Carlos  la  dispensa  dell'  età  che  per  legge  dell'  impero 
mancavagli,    onde  poter  essere  legittimamente  investilo   de'dirilli 
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feudali.  La  cosa  da  questo  lato  stava  anche  per  pigliare  un  aspetto 
alquanto  serio,  sendochè  la  Spagna  aveva  interessato  le  potenze  al- 
leate a  sostenere  il  novello  duca,  ed  andava  di  già  macchinando 
qualche  passo  forte,  d'accordo  col  nuovo  re  di  Sardegna. 

E  di  fatto,  nel  1733,  vennero  ad  ostilità  le  corti  di  Madrid,  di 
Parigi  e  di  Torino  contro  l'Austria  ;  e  nel  Hok  l'imperatore  aveva 
fatto  passare  un'  armata  in  Lombardia,  la  quale  fu  battuta  dai  fran- 
cesi sotto  le  mura  di  Parma  :  nel  passare  il  Secchia  avevano  avuto 
qualche  vantaggio  gì'  imperiali  ;  ma  quattro  giorni  dopo  perdettero 
la  battaglia  di  Guastalla,  ed  il  milanese  restò  in  mano  degli  alleati. 
Sul  Reno  i  francesi  s' impadronirono  di  Filisburgo.  Nel  tempo  stesso 
trenta  mila  spagnuoli  occupavano  il  regno  delle  Due  Sicilie,  e  don 
Carlos  ne  rimaneva  pacifico  possessore. 

La  repubblica  di  Venezia  se  ne  stava  intanto  nella  sua  costante 
neutralità;  per  la  quale  gli  storici  stranieri  sempre  più  presero  argo- 
mento a  tacciarla  d' imbecillità  e  di  decrepitezza,  quasiché  ad  evi- 
denza mostrasse  il  suo  declinare  verso  1'  ultimo  stadio  del  suo  totale 
decadimento.  Eppure  questi  medesimi  storici,  in  altro  tempo  avevano 
preso  motivo  a  commendarne  la  politica,  appunto  per  somighante  sua 
neutralità,  a  cui  s'  era  data  ormai  da  due  secoU  e  più.  «  I  veneziani, 
»  dice  quiilLaugier  (1),  seguitarono  in  ciò  le  impressioni  della  limi- 
»  dita  dipendente  dalla  memoria  delle  loro  disgrazie  ;  sorte  di  poli- 
»  tica,  da  cui  non  si  sono  più  allontanati,  e  che  ha  consumata  la 
»  loro  decadenza.  »  E  questo  stesso  Laugier,  ne  aveva  scritto  inve- 
ce, narrandone  la  storia  di  un  mezzo  secolo  addietro,  quando  nello 
sconvolgimento  guerriero  di  tutta  l' Europa,  continuava  nel  suo  si- 
stema di  neutralità  :  «  Mentre  la  guerra  aveva  rovinati  tutti  gli  stati 
»  di  Europa,  l'  abbondanza  regnava  in  Venezia,  e  li  veneziani  non 
»  ebbero  mai  giorni  più  felici.  Nauseati  per  replicate  esperienze  di 
»  ogni  progetto  d' ingrandimento,  non  avevano  più  la  medesima 
>  influenza  negli  affari  politici  dell'  Europa,  ma  erano  esenti  dalla 

(i)  Lib.  XLVlll,  pajfr  370  ilei  lom.  XII. 
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»  disgrazia  di  vivere  nell'  agitazione  e  nella  turbolenza,  d'  esporsi 
»  ad  infedeltà,  di  eccitar  gelosie,  di  profondere  il  loro  oro  ed  il  loro 
y>  sangue  in  contrasti  di  pura  ambizione.  Attenti  soltanto  in  gover- 
»  nare  bene  il  loro  stato,  l'  ordine  ricomposto  nelle  finanze,  la  giu- 
»  stizia  saviamente  amministrata,  le  arti,  il  commercio,  la  naviga- 
B  zione  mantenuta  in  un  piede  florido,  li  facevano  godere  di  quella 
»  specie  di  prosperità  interna,  che  al  di  fuori  produce  sempre  una 
»  solida  stima.  Questa  parte  della  loro  storia  posta  sulla  bilancia  del 
»  pregiudizio  somministra  meno  di  gloria  :  ma  la  ragione  vi  trova 
»  li  soli  tratti,  di  cui  l'  umanità  non  può  lamentarsi  (1).  »  Or,  come 
cotesta  repubblica,  la  quale  nel  1680  meritava  encomio  di  saggezza 
per  r  adottato  sistema  di  neutralità,  dovrassi  nel  1752  riputare  im- 
becille per  avere  continuato  in  questo  medesimo  sistema  di  neutra- 
lità? Né  dissimili  sono  le  contraddizioni,  in  cui  su  tale  proposito 
cadde  il  Darù  ;  troppo  lungo  sarebbe  il  volerle  qui  annoverare 
e  smentire. 

CAPO    X. 

Successioni  di  dogi  :  dissidio  con  la  corte  di  Ronui. 

Nel  mentre,  che  succcdevansi  le  cose  teste  narrate,  la  repub- 
blica, nel  maggio  del  1732  perdette  il  suo  principe  Alvise  Seba- 
stiano Mocenigo,  a  cui  fu  tosto  sostituito,  addì  2  giugno,  Carlo 
Ruzzini,  il  quale,  come  ho  detto  di  sopra,  era  stato  proposto  alla  su- 
prema dignità  dello  stato  anche  nella  precedente  elezione,  quando 
vi  rimase  il  Mocenigo.  Erasi  reso  benemerito  assai  della  patria  il 
Ruzzini  particolarmente  per  le  varie  legazioni  e  per  i  delicati  ma- 
neggi, in  cui  aveva  recato  alla  repubblica  rilevanti  servigi.  Egli  in- 
fatti era  slato  ambasciatore  nella  Spagna  :  in  Vienna  s'  era  meritato 
grande  estimazione  sì  per  la  lega,  che  aveva  saputo  stringere  con 

(i(  Laugier,  lib.  XLVI,  pag    129  dello  slesso  Ioni.  Xll, 
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Pietro  il  grande  e  sì  per  la  sua  accortezza  nel  congresso  di  Carlo- 
stad.  Era  stato  a  Milano  per  complimentare  Filippo  V  in  nome  della 
repubblica,  ed  a  Costantinopoli  per  simile  ulfìzio  al  sullano  Acnietlll. 
Ed  a  Costantinopoli  era  stato  di  bel  nuovo  spedito,  dopo  i  sostenuti 
maneggi  per  la  pace  di  Utrecht  e  di  Passarowitz. 

Nell'anno  stesso  della  sua  promozione,  sorse  non  preveduta  occa- 
sione di  dissapore  tra  i  veneziani  e  la  corte  di  Roma  per  violata  im- 
munità di  asilo  nel  palazzo  di  residenza  dell'ambasciatore  veneziano  in 
quella  capitale.  Questo  diritto  di  asilo,  introdottosi  nei  secoli  di  barba- 
rie e  d'ignoranza,  sotto  prelesto  di  sicurezza  personale  degli  ambascia- 
turi  e  della  loro  casa,  portava  poi  l'enorme  abuso,clie  i  malfattori  più 
infami  sottraevansi  non  di  rado  al  braccio  della  punitrice  giustizia, 
ricoverandosi  tra  i  recinti  della  residenza  di  un  ambasciatore.  Quanto 
pernicioso  alla  pubblica  sicurezza  riuscisse  cotesto  diritto  d'  ini- 
nmnità,  non  fa  d'  uopo  il  dimostrarlo.  I  papi  da  qualche  tempo  si 
erano  adoperali  presso  gli  ambasciatori,  benché  inutilmente,  per 
circoscrivere  tra  giusti  e  ragionevoli  limiti  siffatte  franchigie  ;  1'  at- 
tuale pontefice  Clemente  XII  ne  andava  anch'  egli  facendo  ripetute 
istanze.  Or  accadde,  che  un  reo  inseguito  dai  birri,  sebbene  rifu- 
giato nel  palazzo  dell'  ambascialore  veneziano,  fu  da  questi  catturato 
e  condotto  alle  carceri.  Se  ne  adontò  vivamente  1'  ambasciatore  e 
ne  domandò  soddisfazione.  Questa  non  gli  fu  accordata.  Gli  furono 
anzi  posti  sott'  occhio  gì'  inconvenienti,  che  di  qua  ne  derivava  al 
buon  ordine  ed  al  bene  sociale.  Ma  egli  non  ne  volle  sapere  :  ne 
scrisse  al  senato,  ed  allontanatosi  da  Roma  si  ritirò  a  Frascati. 
Giuntane  a  Venezia  la  notizia,  se  ne  adirò  di  molto  anche  il  senato, 
e  per  rappresaglia  vietò,  che  il  nunzio  di  Roma  fosse  più  ricevuto 
all'  udienza  :  il  quale  perciò  allontanossi  da  Venezia  e  si  trasferì  a 
Ferrara.  Si  frappose,  per  accomodare  cotesto  disgusto,  il  cardinale 
Oltoboni,  veneziano  :  ed  il  papa  si  placò  bensì  ;  ma  il  senato  non 
volle  piegarsi.  Sapientemente  il  papa  ne  trovò  il  modo.  Pubblicò 
un  decreto,  per  cui  comandava,  che  gli  assassini  non  potessero 
avere  asilo  pia  di  Ire  giorni  nella  residenza  di  un  ambasciatore  :  e 
VOL.  XI.  -'l8 
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nel  medesimo  tempo  fece  pregare  tutti  i  ministri  delle  corti  estere 
a  non  volere  concedere  presso  di  loro  ricovero  ai  malfattori,  che 
meritavano  i  rigori  della  giustizia.  Tutti  vi  acconsentirono  ;  sicché 
anche  1'  ambasciatore  veneziano  vi  si  dovè  accomodare.  3Ia  quanto 
al  fatto  precedentemente  avvenuto,  il  senato  mandò  a  Roma  con 
pieni  poteri  il  cardinale  Quirini  vescovo  di  Brescia  :  e  dopo  alcuni 
mesi  di  conferenze,  terminò  il  contrasto  con  reciproca  soddisfazione; 
perchè  il  papa  privò  d' impiego  gli  autori  dell'  offesa  recala  all'  im- 
munità della  residenza  dell'  ambasciatore  ;  il  senato  se  ne  trovò 
contento,  e  la  buona  armonia  tra  le  due  corti  venne  ristabilita. 

]Non  fu  di  lunga  durata  il  governo  del  doge  Carlo  Ruzzhii:  egli 
morì  a'  6  di  gennaro  dell'  anno  1753,  ed  a'  17  dello  stesso  mese  gli 
fu  sostituito  Alvise  Pisani,  procuratore  di  san  Marco,  già  beneme- 
rito della  patria  per  li  molti  servigi,  che  le  aveva  prestali.  Non 
gli  mancava  veruno  dei  pregi,  che  potevano  renderlo  caro  alla  pa- 
tria. Tutti  gli  scrittori  contemporanei  ce  li  descrivono  con  eleganti 
parole:  «  bellezza  della  persona,  unita  a  soavità  di  parlare  e  genli- 
»  tilezza  di  maniere;  copia  di  ricchezza  congiunta  a  liberalità  di 
»  animo  ;  spirito  di  religione,  che  si  manifestava  per  ogni  suo  detto 
»  e  fatto.  »  Aveva  prestato  alla  repubblica,  ancora  in  età  giovanile, 
distinti  servigi,  particolarmente  alla  corte  di  Francia,  allorché  l'Eu- 
ropa era  tutto  sossopra  per  la  successione  di  Spagna.  Era  stalo 
ambasciatore  nell'  Inghilterra  ;  lo  era  stato  a  Milano,  per  complimen- 
tare in  nome  della  repubblica  T  imperatore  Carlo  VI.  Aveva  soste- 
nuto le  cariche  di  Savio  del  Consiglio,  di  procuratore  di  san  Marco; 
e  di  riformatore  dello  studio  di  Padova,  nella  quale  magistratura 
prolesse  con  grande  impegno  le  scienze  e  le  arti,  e  n'ebbe  in  ricam- 
bio una  statua,  che  gli  fu  eretta  in  quella  università. 

Negli  anni  del  principato  di  questo  doge,  la  repubbhca  di  Ve- 
nezia non  di  altro  occupossi  che  di  tutelare  il  proprio  commercio  ; 
spettatrice  delle  moUiformi  vicende,  che  agitavano  le  altre  potenze 
d' Europa  ;  irremovibile  nella  sua  neutralità.  Una  delle  più  importanti 
premure  del  nuovo  doge  fu  di  confermare  perciò  l' amicizia  col  nuovo 
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sultano  Magmud,  perciocché  con  quella  potenza,  piucchè  con  le 
altre,  interessava  alla  repubblica  di  mantenersi  in  pacifica  corrispon- 
denza. E  di  fatto  il  sultano  Magmud  confermò  le  antiche  capitola- 
zioni della  sublime  Porta  col  senato  di  Venezia.  Anzi,  perciocché  i 
veneziani  si  lagnavano  dei  frequenti  insulti,  che  la  bandiera  di  san 
Marco  riceveva  dai  corsari  di  Barbarla,  il  sultano  permise  loro 
d'inseguirli  e  di  combatterli  in  tutte  le  spiagge  ed  i  mari  della  Tur- 
chia, a  condizione  per  altro,  che  lo  facessero  fuori  del  tiro  del  can- 
none delle  piazze  ottomane. 

Del  resto  poi,  il  senato  non  s' impicciava  punto  nella  politica 
degli  altri  principi,  semprechè  questa  non  venisse  a  molestare  il 
commercio  della  nazione. 

C  A  P  Q     XI. 

Attenzioni  della  repubblica  per  gV  interessi  commerciali 
della  nazione. 


Bensì  diedero  luogo  a  lunghe  discussioni  tra  i  senatori  le  no- 
vità dell'  imperatore  e  del  papa,  i  quali  concessero  particolari  fran- 
chigie ai  loro  porti  rispettivamente  di  Trieste  e  di  Ancona.  I  nego- 
zianti di  Venezia  fecero  intendere  al  senato,  come,  attraendo  questa 
doppia  franchigia  gli  stranieri  a  quei  porti,  il  commercio  veneziano 
rimaneva  notevolmente  danneggiato  :  e  perciò  facevano  istanze,  ac- 
ciocché anche  a  Venezia  fosse  decretato  similmente  il  privilegio  di 
porto  franco. 

Fu  presa  in  considerazione  l' istanza,  e  diede  argomento  per  più 
giorni  a  lunghe  e  serie  discussioni.  Versò  il  senato  lungamente  so- 
pra i  vantaggi  e  i  danni  di  siffatta  franchigia.  Certo,  che  questa 
sarebbe  stata  1'  unico  e  meno  sconveniente  rimedio  al  danno,  che 
recavano  a  Venezia  l' imperatore  col  porto  franco  di  Trieste  ed  il 
papa  con  quello  di  Ancona  :  ma  d'  altronde,  se  tutte  le  provenienze 
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(li  merci  straniere  fossero  siale  sollevate  dal  pagamento  di  qualunque 
tributo,  quale  discapito  non  ne  avrebbe  sentilo  1'  erario  della  repub- 
blica V  E  non  concedendosi,  era  ben  naturale,  che  Trieste  ed  Ancona 
avrebbero  attiralo  a  sé  tulli  i  forestieri,  lasciando  in  frattanto  Vene- 
zia abbandonata  e  deserta. 

Dopo  vicendevoli  discussioni  su  (pieste  traccic,  e  dopo  di  avere 
portati  in  luce  i  più  gravi  argomenti  per  l' una  parte  e  per  1'  altra, 
il  senato  al  fine  deliberò,  che  si  accordasse  anche  a  Venezia  un 
porlo  franco  simile  a  quello  di  Trieste  e  di  Ancona.  Ed  il  decreto 
ebbe  tosto  la  sua  esecuzione  in  quello  stesso  anno,  eh'  era  il  1756. 

Ed  in  queir  anno  medesimo,  per  cagione  appunto  delle  pre- 
mure, che  si  prendeva  il  senato  agi'  interessi  commerciali  della 
nazione,  ebbe  la  repubblica  motivo  di  dissidio  colla  religione  di 
Malta.  Un  legno  di  que'  cavalieri  predò  sulle  coste  dell'Asia  un  va- 
scello veneziano,  noleggiato  per  conto  di  mercatanti  turchi.  Appena 
in  Costantinopoli  se  n'  ebbe  notizia,  il  governo  ottomano  ne  pretese 
risarcimento  dalla  repubblica.  Fu  perciò  costretto  il  senato  ad  invitare 
il  gran  maestro  dell'  ordine  di  Malta  ad  interessarsi  efficacemente 
per  la  restituzione  del  vascello  e  delle  mercanzie.  E  poiché  il  gran 
nnaestro  non  sembrava  così  propenso  ad  acconsentire  all'  invilo,  il 
senato  si  vide  alla  necessità  d' intimargli,  che  se  il  vascello  e  le 
mercanzie  non  fossero  tosto  restituiti,  rimarrebbero  sequestrate  tutte 
le  rendite  che  la  religione  di  Malta  traeva  dai  suoi  possedimenti  si- 
tuali negli  stali  della  repubblica.  L' intimazione  riusci  efficace  :  il 
vascello  e  le  mercanzie  furono  restituite  ;  ed  il  senato,  nel  mentre 
che  otteneva  risarcimento  dell'  insulto  fatto  alla  bandiera  di  san  Mar- 
co, concedeva  al  governo  turco  la  chiesta  soddisfazione. 

Un'  altra  misura  assai  prudente  e  saggia  prese  il  senato  in  que- 
sto medesimo  anno,  per  frenare  la  prepotenza  dei  corsari  dell'  A- 
frica  e  di  Dulcigno,  e  quindi  proteggere  vieppiù  sempre  il  com- 
mercio. Decretò  larghi  favori  a  quei  negozianti,  che  avessero  fatto 
costruire  le  loro  navi  in  guisa  da  poter  sostenere  difesa  contro  le 
molestie  dei  corsari  :  s' impegnò  a  somministrare  loro  gratuitamente 
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cannoni  e  soUali,  e  di  vendere  ad  essi  a  modicissimo  prezzo  le 
occorrenti  munizioni  da  guerra,  per  valersene  all'  uopo  :  promise  di 
conceder  loro  una  vantaggiosa  diminuzione  de'  diritti  di  entrata  e  di 
uscita,  che  dovevano  pagare  di  volta  in  volta  all'  erario  :  e  persino 
di  cooperare  in  parte  con  la  pubblica  cassa  alla  costruzione  dei  le- 
gni stessi. 

Accadde  nel  seguente  anno  1758  un  nuovo  motivo  di  alterco 
tra  la  repubblica  e  la  sublime  Porta.  Una  felucca  veneziana  aveva 
dato  fondo  nelle  acque  di  Dalmazia,  non  lungi  da  x\ntivari.  I  turchi 
fecero  fuoco  su  di  essa  e  ne  ferirono  alcuni  de'  marinari.  Ne  recla- 
mò tosto  il  senato  contro  quel  pascià,  il  quale  si  giustificò  dichia- 
rando, eh'  egli  non  aveva  avuto  parte  alcuna  in  quella  violenza,  e 
che  queglino  stessi,  che  n'  erano  stati  gli  autori,  avevano  preso  evi- 
dentemente un  abbaglio,  riputandola  un  legno  o  di  Trieste  o  di 
Fiume  ;  giacché  non  di  rado  avveniva,  che  da  quei  due  porli  navi- 
gassero legni  con  bandiera  veneziana,  per  poter  insultare  impune- 
mente i  sudditi  ottomani.  La  scusa  addotta  aveva  tutta  l'  apparenza 
di  probabilità,  perciocché  i  fatti  di  altre  volte  concorrevano  a  darne 
testimonianza  :  perciò  il  senato  non  volle  progredire  più  oltre  sul- 
r  accaduto. 

In  seguito  a  questo  fatto  un  legno  veneziano  fu  attaccato  da 
un  vascello  turco  di  Dulcigno,  che  portava  bandiera  di  corsaro  di 
Barbaria.  11  veneziano  si  difese  vigorosamente,  finché  gli  fu  possi- 
bile, dagli  assalti  dell'  aggressore  ;  ma  alla  fine  slava  per  cadere. 
Accortosene  il  capitano  del  golfo  per  Io  rumore  del  cannone,  si  af- 
frettò ben  tosto  a  soccorrerlo  :  e  vi  riuscì.  Lo  salvò,  e  poscia  cacciò 
a  picco  il  legno  de'  dulcignotti. 

E  insopportabile  e  nauseante  la  slealtà  e  l'  arroganza,  con  che 
s'esprime  ilDarù  (1)  sul  proposilo  di  questi  avvenimenti,  e  litravvisa 
a  suo  modo,  all'  unico  fine  di  muovere  a  disprezzo  gli  animi  contro 
la  decadenza  ed  imbecillità  della  repubblica,   quasiché   divenuta 

(I)  I>ib.  XXXV,  pag.  119  del  tom.  Vili. 
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soggetlo  degli  universali  insilili  inipuncnienle  ad  essa  recali.  Odasi, 
a  cagiou  d'  esempio  ,  coni'  egli  ne  parli  :  «  Il  pascià,  che  go- 
»  vernava  i  confini  della  Dalmazia,  pretese  di  essere  scontento 
»  dei  veneziani  :  i  ministri  del  divano,  senza  mettere  in  consulta  gli 
»  schiarimenti,  che  si  proferivano  su  tutti  i  fatti  addotti,  parlarono  di 
»  mandare  venticinque  mila  turchi  in  Dalmazia,  salvo  che  la  repub- 
»  blica  non  riparasse  il  danno,  che  il  pascià  faceva  sommare  ad  ot- 
»  tocento  mila  zecchini.  Bisognò  trattare  non  per  statuire  i  fatti,  non 
»  per  discutere  i  diritti  della  repubblica,  ma  sulla  esorbitante  do- 
»  manda  ;  e  stimarono  fortuna,  che  fosse  menomala  a  cento  mila 
»  zecchini.  »  Donde  il  sig.  Darù  abbia  tratto  coleste  notizie,  io  noi 
saprei  ;  certo  da  nessuno  degli  storici  nostri,  che  non  ce  ne  hanno 
lascialo  il  menomo  indizio  ;  da  nessuno  dei  libri  del  senato,  che  non 
ci  mostrano  traccia  di  siffatto  affare  discusso,  piuttosto  che  in  Pre- 
gadi,  tra  i  sogni  della  sua  romanzesca  fantasia.  Di  questi  fatti,  che 
egli  registrò  sotto  1'  anno  17^11,  parla  invece  il  contemporaneo  Gia- 
como Diedo  così  :  «  Con  raro  esempio  riuscì  di  obbligare  i  dulci- 
»  gnolli  al  risarcimento  de'  danni  inferiti  a'  sudditi  della  repubblica 
»  coir  esborso  di  quattro  mille  e  cinquecento  piastre,  ed  ottenere 
»  inoltre  un  firmano,  che  dichiarava  essere  assoluta  volontà  della 
»  Porta,  che  in  avvenire  col  soldo  contribuito  dal  sultano  a'  dulci- 
»  gnotfi  ili  soddisfazione  delle  mihzie  destinate  a  presidio  di  quella 
»  piazza  fossero  risarciti  i  danni  che  inferisse  a'  sudditi  veneti  la 
»  molesta  popolazione  di  Dulcigno.  »  E  di  tutto  ciò  esiste  memoria 
nei  pubbhci  registri.  Né  d' altronde  alcune  particolari  ingiurie  po- 
tranno mai  formare  argomento  a  dimostrare  il  disprezzo  generale 
verso  la  repubblica,  come  sforzerebbesi  di  conchiudere  colle  sue 
esagerazioni  e  persino  con  favolosi  racconti  il  calunniatore  Darù.  Al 
quale  proposilo  mi  sia  permesso  inserire  qui  le  parole,  che  contro  le 
panzane  di  lui  oppose  il  suo  traduttore,  mostrando  con  fatti  ancor 
più  recenti,  come  altre  nazioni  d' Europa  venissero  talvolta  insultale 
da  quegli  slessi  infedeli;  senzachè  per  ciò  se  ne  possa  trarre  argo- 
mento d' imbecillità  o  di  decadimento  delle  nazioni  medesime.  «  Del 
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»  resto,  die' egli  (1),  il  voler  produrre  a  vitupero   del  governo  ve- 
»  neto  gli  oltraggi,  che  gli  venivano  inferiti  da  un  popolo  barbaro, 
»  che  tratta  indistintamente  tutti  i  popoli  europei  coir  ingiurioso  ti- 
>•  tolo  di  cani  e  che  quel  governo  era  costretto  a  sopportare  per  le 
»  istesse  ragioni  che  le  sopportavano  tutti  gli  altri,   è  assunto  mali- 
»  gno  e  vile.  Questi  ohraggi  non  erano  tanto  particolari  ai  venezia- 
»  ni,   che  anche   alle  altre  nazioni  non  toccasse  frequentemente  la 
»  loro  parte;  e  per  non  andare  molto  lontano   ricorderò  solamente, 
»  che  nel  1770  (o  circa)  il  nunzio  austriaco  essendo  andato  in  una 
»  casa  colla  sua  famiglia  per  vedere  il  Gran  Signore  trasferirsi  alla 
»  festa  del  Bairam,   ebbe  a  patire  egli  e  le  sue  figlie  tanti  insulti  o 
»  percosse  dai  giannizzeri,  che  poco  mancò  non  vi  lasciasse  la  vita. 
»  Alcuni  anni  dopo,  l'imperatore  d'Austria  fu  obbligato  consegnare 
»  alla  Porla  il  celebre  poeta  Riga,  che  co' suoi  versi  animava  i  greci 
»  alla  libertà,  quantunque  prevedesse,   che  sarebbe   stato  impalato. 
»  Narra  Giovanni  Belzoni,   che  il  console  inglese  al  Cairo  essendo 
»  un  giorno  uscito   di  casa  con   una  bellissima  sua  figlia  di  sedici 
»  anni,  ebbe  il  dolore  di  vedersela   trafitta   ai  piedi  per  un  tiro  di 
»  pistola  scaricatole  contro  da  un  giannizzero,  puramente  per  uno 
»  scherzo  brutale  di  quel  feroce.  Sei  anni  sono  (1828)  l'ambascia- 
»  tore  svezzese  a  Costantinopoli,  cavalcando  per  la  città  col  suo  se- 
»  guito,  fu  violentemente  arrestato  e  condotto  alla  casa  del  Bostangì- 
»  bascì,  e  vi  vollero  assai  discorsi  prima  di  potersene  andare.  Non  e 
»  se  non  dopo  la  battaglia   di  Navarino,   che   i  turchi  cominciarono 
»  ad  avere  miglior  concetto  del  re  d'Inghilterra:  prima  Io  stimavano 
»  niente  più  di  un  capo  di  merciadri  e  fabbricatori    di  forbici  e  di 
»  coltelli.  Ora  se  questo  disprezzo   d'  ogni  civil  costume   succedeva 
»  con  ambasciatori  di  potenze  grandi,  lontane  ed  amiche  della  Porta, 
»  cosa  non  doveva  intervenire  con  Venezia,  potenza  ostile  e  che  con- 
»  finava  coli'  impero  ottomano  per  tanto  circuito  di  paese  e  con  sud- 
»  diti  fieri,  indipendenti  e  infensissimi  al  nome  turchesco  ?  » 

(i)  Pag.   120  Jet  loiii.  Alti,  in  noi. 


oSh  LIBRO  XLIII,  CAPO  XI, 

Di  questi  lievi  avvenimenli  occupavasi  la  repubblica  al  di  fuori, 
nel  mentre  che  al  di  dentro  attendeva  ai  saggi  regolamenti  della 
sua  domestica  amministrazione.  Le  discordie  tra  i  turchi  e  la  Rus- 
sia; la  guerra,  che  lo  czar  volle  muovere  a  quelli  ;  le  sollecitazioni 
dell'  Austria  alla  repubblica,  per  impegnarla  a  mettersi  dalla  parte 
sua,  nel  mentre  che  voleva  romperla  co-n  la  Porla  ;  i  movimenti  de- 
gl'  imperiali  sulle  frontiere  ottomane  ;  tuttociò  non  valse  a  muoverla 
dal  suo  sistema  di  neutralità.  Al  principe  Pio,  che  risiedeva  in  Venezia 
ambasciatore  della  corte  di  Vienna,  rispose  perciò,  che  la  repubblica 
desiderava  bensì  di  poter  secondare  i  disegni  dell'  imperatore,  ma 
che  s'  era  fissata  a  non  voler  assumersi  nessun  impegno,  se  prima 
non  avesse  ottenuto  sicurezze  bastanti,  onde  non  essere  di  bel  nuovo 
esposta  agi'  inconvenienti  ed  ai  danni  della  precedente  guerra  coi 
turchi.  L'  ambasciatore  austriaco  rinnovò  le  istanze  ;  ma  poiché  il 
senato  aveva  dichiarato,  che  in  quesl  anno  la  repubblica  non  era  in 
grado  di  porre  in  mare  una  flotta,  egli  si  limitò  a  chiedere,  che  le 
truppe  veneziane  attaccassero  i  turchi  dalla  parte  della  Dalmazia, 
nel  tempo  stesso,  che  gì'  imperiali  li  assalirebbero  nella  Bosnia. 

E  mentre  questi  maneggi  si  facevano  in  Venezia,  il  ministero 
turco  in  Costantinopoli  teneva  frequenti  conferenze  col  bailo  della 
repubblica,  a  fine  di  sollecitarlo  ad  insistere  presso  il  senato,  perchè 
non  si  unisse  all'  imperatore.  Ma,  più  che  le  insinuazioni  dei  turchi, 
il  suo  sistema  invariabile  di  neutralità  lo  indusse  a  sottrarsi  da  qua- 
lunque impegno  con  la  corte  di  Vienna.  Tultavolta  e'  mi  pare,  che 
coteste  sollecitazioni  delle  due  corti  possano  dimostrare,  eh'  essa  go- 
deva ancora  una  qualche  slima,  ned  era  già  in  quell'  abbiezione  e 
disprezzo,  in  cui  vorrebbero  farla  credere  gli  stranieri  e  non  pochi 
persino  dei  nazionali,  ciechi  ed  ingannali  seguaci  dell'  inganna- 
tore Darù. 

Gli  avvenimenti  altrui  negli  anni  1758  e  1759  non  distolsero 
punto  il  senato  dalle  sollecitudini  sue,  uniche  e  sole,  del  prospera- 
mento e  della  tranquillità  del  suo  commercio.  Perciò  con  la  corte 
di  Vienna  conchiuse  un  trattato  commerciale,  per  cui  era  assicurato 
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il  libero  trasporlo  delle  merci  tV  ambidue  gli  slati,  accompagnalo  da 
lutti  i  vantaggi,  che  soglionsi  stabilire  in  simili  argomenti  tra  na- 
zioni amiche.  Uguale  trallalo  conchiuse  con  la  corte  di  Napoli.  Con 
la  corte  di  Roma,  la  quale  non  pensava,  che  ai  proprii  vantaggi 
commerciali,  trascurandone  gli  altrui,  venne  invece  a  misure  di  au- 
torità e  di  rigore.  Clemente  XII,  coli'  avere  stabilito  il  porto  franco 
in  Ancona,  aveva  incominciato  a  sperimentare  ne'  suoi  stati  le  felici 
conseguenze  di  si  utile  istituzione  :  volle  quindi  moltiplicarne  il  pro- 
speramento col  decretare  una  fiera  franca  in  Sinigallia.  Il  senato, 
che  n'  ebbe  gelosia,  e  presagiva  sommamente  dannoso  al  commercio 
veneziano  questa  nuova  franchigia,  vietò  a  tutti  i  suoi  sudditi  di  re- 
carvisi. Del  che  sdegnato  il  papa  proibì,  per  rappresaglia,  qualun- 
que commercio  dei  sudditi  pontifizii  con  lo  slato  veneziano. 

Questo  avvenimento  avrebbe  potuto  cagionare  funeste  scissure 
tra  i  due  stati, se  la  morte  di  Clemente  XII  nel  seguente  anno  ìlki) 
non  fosse  sopraggiunta  ad  estinguere  con  la  vita  di  lui  il  fuoco  della 
discordia,  che  stava  per  divampare  tra  Venezia  e  Roma.  Successore 
di  lui  fu  sollevato  alla  cattedra  di  san  Pietro  il  dottissimo  cardinale 
Prospero  Lambertini,  che  assunse  il  nome  di  Benedetto  XIV:  nome 
glorioso  e  che  vivrà  mai  sempre  immortale  non  solo  nella  Chiesa 
cattohca,  ma  presso  tutte  le  civilizzate  nazioni.  I  veneziani,  che  lo 
avevano  in  altissima  stima,  per  la  estensione  delle  sue  cognizioni, 
per  la  rettitudine  de'  suoi  sentimenti,  per  la  saviezza  del  suo  carat- 
tere, si  affrettarono  a  dargliene  solenne  dimostrazione,  facendo  iscri- 
vere nel  libro  d'oro  il  marchese  Lambertini  suo    fratello. 

D'  altronde,  pe**  assicurare  i  proprii  vantaggi  commerciali,  co- 
nosceva la  repubblica  quanto  le  fosse  necessaria  una  ferma  alleanza 
con  le  reggenze  di  Tunisi,  di  Algeri  e  di  Tripoli.  Ed  a  questo  fine 
inoltrò  ella  pressanti  istanze  al  suhano,  acciocché  per  la  mediazione 
di  lui  le  fosse  fatto  di  riuscirvi.  E  se  ne  interessò  egli.  Ma  quegli 
stati  risposero  al  suo  rappresentante,  eh'  essi  trovavansi  in  pace  con 
la  maggior  parte  dei  sovrani  di  Europa,  sicché   i  corsari  avevano 

rallentalo  di  molto  le  loro  piraterie  j  i  quah,  se  venisse  conchiusa  la 
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pace  anche  colla  repubblica  di  Venezia,  non  avrebbero  più  concili 
esercitare  il  loro  mestiere.  Per  questa  inutilità  di  maneggio  anda- 
vansi  intanto  preparando  gli  elementi  per  una  guerra  con  quelle 
nazioni:  e  la  vedremo  valorosamente  maneggiata  dal  celebre  gene- 
rale Angelo  Emo. 

CAPO     XII. 

Inquioiudini  della  repubblica  per  nuove  minacce  dei  turchi. 

La  posizione  d'  altronde  degli  affari  dell'  Europa  metteva  i  ve- 
neziani in  una  particolare  convenienza  d' interessi  verso  la  regina 
d'Ungheria.  Era  morto,  il  dì  20  ottobre  1740,  l'  imperatore  Car- 
lo VI,  e  con  lui  andava  estinta  la  linea  mascolina  della  casa  d'  Au- 
stria. Era  questo  un  avvenimento,  che  attirava  le  attenzioni  e  stimo- 
lava la  gelosia  di  tutte  le  altre  potenze  d' Europa.  La  prammatica 
sanzione  di  quel  monarca  ;  la  quale  era  slata  garentita  dai  princi- 
pali stati  del  suo  impero  e  da  tulle  le  corti  straniere,  ed  aveva  per 
oggetto  lo  stabilire  a  favore  dei  posteri  di  lui  l' indivisibilità  degli 
siali  della  casa  d'  Austria,  seguendo  sempre  1'  ordine  della  primo- 
genitura, anche  per  le  lince  collaterali,  che  vi  si  avessero  a  sosti- 
tuire; diede  motivo  agli  ostinati  contrasti  ed  alla  guerra  crudele, 
che  terminò  poi  coli' assicurare  la  corona  imperiale  a  Maria  Teresa 
regina  di  Ungheria. 

A  questa  aveva  fatto  la  repubblica,  subilo  dopo  la  morte  del- 
l' imperatore,  le  più  ferme  assicurazioni  di  amicizia,  per  mezzo  del- 
l'ambasciatore, che  risedeva  in  Vienna,  e  che  le  fu  appositamente 
mandato  a  compiere  un  tale  uffizio.  Ed  assicuravala  inoltre,  che 
continuerebbe  ad  osservare  con  la  più  dilicata  esattezza  i  trattali 
conchiusi  col  defunto  imperatore,  e  che  farebbe  ogni  sforzo  per  pre- 
venire tultociò  che  avesse  potuto  turbare  la  pace  tra  le  potenze. 

La  complicazione   degl'  interessi  parziali  dei    varii    stali  di 
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Europa  stimolava  luUi  a  dichiararsi  chi  per  la  casa  di  Borbone  e  chi 
per  quella  di  Austria.  Dalla  parie  della  regina  d'  Ungheria  appena 
stavano  i  veneziani  e  il  re  di  Sardegna:  e  i  veneziani  avviluppali 
altresì  dai  timori  e  dai  sospetti,  che  loro  cagionava  l' indeciso  con- 
tegno della  Porta  Ottomana  verso  gli  stati  della  loro  repubblica,  che 
si  trovavano  sulla  frontiera.  I  veneziani  avevano  promesso  molto  a 
Maria  Teresa,  ed  era  altresì  del  loro  interesse  il  mantenerne  V  im- 
pegno assunto;  siccome  lo  era  anche  del  re  di  Sardegna,  per  non 
perdere  i  suoi  diritti  sopra  il  ducato  di  Milano. 

Tuttavolta  la  sicurezza  particolare  dei  proprii  dominii  costrinse 
il  senato  a  rinvigorire  le  forze  nazionali  alle  frontiere  della  Dalma- 
zia veneta,  per  tutelarne  la  sicurezza  contro  le  sorprese,  che  si  te- 
mevano da  parte  dei  turchi.  E  infatti,  la  corte  di  Costantinopoli,  nel- 
r  effervescenza  delle  generali  contese  dell'Europa,  teneva  gli  occhi 
aperti  sulla  Germania,  e  voleva  avere  pronte  nell'  Ungheria  molte 
forze  militari  per  trarre  profitto  dall'esito  degli  avvenimenti.  Giunse 
notizia  a  Venezia  degli  apparati,  che  si  andavano  perciò  facendo  dai 
loro  pascià:  soppesi,  che  venticinque  mila  turchi  eransi  posti  in 
marcia  per  l'Albania;  che  il  pascià  dell  Erzegovina  faceva  prepa- 
rare quartieri  per  quindici  mila  uomini  ;  che  si  fissavano  copiosi 
magazzini  in  Albanopoli,  in  Trebegna,  in  Butrintò  ed  in  Antivari, 
e  che  molti  armatori  di  Dulcigno  allestivano  bastimenti  da  corsari. 
La  repubblica  di  Venezia,  per  verità,  non  doveva  avere  nessun  mo- 
tivo di  temere,  che  il  sultano  si  ponesse  di  bel  nuovo  in  guerra  con- 
tro di  lei  ;  tanto  più,  eh'  ella  s'  era  sempre  rifiutata  di  aderire  alle 
molte  istanze  del  defunto  imperatore  Carlo  VI,  che  soUecitavala  a 
prender  parte  nella  guerra  da  lui  mossa  contro  la  Porta.  Tuttavolta 
!a  precedente  sperienza  della  slealtà  di  quel  ministero  giustificava 
i  suoi  timori  anche  in  questa  occasione,  alla  vista  di  tanti  prepa- 
ramenti che  si  andavano  facendo.  Perciò  il  senato  riputò  prudenza 
il  tenersi  pronto  a  qualunque  avvenimento,  che  avesse  potuto  insor- 
gere; e  sebbene  per  favorire  la  regina  d'  Ungheria  avesse  già 
deliberato  di  ritirare  dalla  Dalmazia  dodici  mila  uomini,  che  aveva 
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soUo  le  armi  in  quella  provincia,  la  sicurezza  particolare  dei  proprii 
stali  lo  indusse  a  dar  ordine,  che  vi  restassero. 

Ne  mancò  in  pari  tempo  il  bailo  della  repubblica  di  far  palesi 
al  ministero  di  Costantinopoli  i  sospetti  ragionevoli  del  senato  :  ma 
il  sultano  lo  fece  assicurare  in  parola  di  onore,  che  quei  movimenti 
di  truppe  e  quelle  disposizioni  militari  non  tendevano  per  veruna 
guisa  ad  oifendere  o  molestare  nei  loro  dominii  i  veneziani. 

Noterò  qui  alla  sfuggita,  avere  il  Darìi  narrate  invece  le  istanze 
dell'  ambasciatore  veneziano  in  Vienna,  perchè  il  senato  favorisse  il 
partito  della  regina  d'  Ungheria,  ed  avere  voluto  il  senato  costante- 
mente restarsene  neutro  (1).  Lo  che  è  falso,  benché  in  realtà,  come 
io  diceva  testé,  non  le  recasse  poi  sì  notevole   giovamento  effettivo. 
Ma  lo  scopo  di  questa  menzogna  fu,  a  mio  credere,  per  avere  occa- 
sione in  seguito   di  far  credere   violali   impunemente   i  diritti  della 
repubblica  per  parte  dell'  Austria  nella  distruzione  di  alcune  dighe 
»  costrutte,  die'  egli,  dal  governo  veneto  sovra  un  piccol  fiume,  che 
»  uscendo  dallo  stalo  di  Mantova  andava   a  inondare  quel  della  re- 
»  pubblica.  »   Per  la  quale  immaginata  violazione  introduce  il  Darìi 
maneggi  tra  la  corte  di  Vienna  e  V  ambasciatore  veneziano,  e  ne  fa 
poi  finire  la  trattazione    «  colla  prestanza  di  grossa   somma,  di  che 
»  la  repubblica  fornì  la  regina  d'  Ungheria.  »   Sicché,  alla  sua  fog- 
gia, la  prestanza  di  grossa  somma,  invece  di  una  soddisfazione  al- 
l' insulto  fattole,  terrebbe  qui  il  luogo   di  una  nuova   dimostrazione 
della  debolezza  e  del  decadimento,  a  cui  s'  é  prefisso  di  far  credere 
pervenuta  in  quesl'  ultimo  secolo  la  veneziana   repubbhca  :   mentre 
la  prestanza  di  quella  somma  è  del  tulio   immaginaria,  sognata  dal 
Laugicr  ed  accolla  favorevolmente  dal  Darù. 

Ned  é  meno  sleale  il  Laugicr,  immaginando  angarìe  sugli  stali 
della  repubblica  impostevi  dai  turchi,  per  capricciosi  pretesti  del 
pascià  della  Dalmazia  ottomana  (2)  :  io  credo,  che  queste  s'abbiano 


(i)  Lib.  XXXV,  pug,   12  1   del  tom.   Vili. 

(2)  Laiigier,  !ib.  XLVIII,  png.  4"2  'l^'l  toro.  XII. 
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ad  affastellare  colla  panzana  di  siiuil  genere,  raccontataci  dal  Darù 
venti  anni  addietro,  sul  proposito  dei  dulcignotti,  da  me  smentita 
colla  testimonianza  del  contemporaneo  storico  Jacopo  Diedo  (1). 
Ma  troppo  vi  vorrebbe,  che  io  ad  ogni  passo  mi  facessi  a  confutare 
le  falsità  introdotte  da  costoro,  talvolta  sotto  un  aspetto  e  talvolta  sotto 
un  al  Irò,  collo  scopo  sempre  e  col  progetto  di  avvilire  e  deprimere 
la  condizione  della  nostra  repubblica. 

c  X  p  0    XIII. 

Neutralità  annata  della  repubblica. 

Ed  a  tanto  avvilimento  cercano  di  dipingerla,  unicamenle  per 
la  fermezza  sua  irremovibile  nell'  adottato  sistema  di  neutralità.  La 
quale  neutralità  era  spontanea,  suggerita  unicamente  dal  bisogno  e 
dal  desiderio  della  propria  quiete  ;  non  dal  timore  di  offendere  una 
parte,  se  avesse  abbracciato  la  difesa  dell'  altra,  o  costrettavi  dal 
comando  dell'  una,  per  non  accrescere  le  forze  dell'  altra.  E  questa 
sua  neutralità  conservò  ella  in  tutto  il  tempo  di  questa  guerra  :  ma 
nel  medesimo  tempo,  per  non  rendersi  ludibrio  del  partito  più  forte 
o  del  vincitore,  assicurò  la  tranquillità  delle  proprie  terre  coli'  ar- 
marsi alle  frontiere,  ove  si  avrebbe  potuto  presumere  la  facilità  di 
un  insulto  nemico.  Sicché  nella  costanza  della  sua  neutralità,  mo- 
strò la  generosità  del  suo  potere,  ponendosi  in  arme,  ed  appiglian- 
dosi in  somma  a  quella  neutralità  armata,  che  acciecata  o  tradita 
rigettò  quando  erale  più  che  mai  necessaria. 

Nell'anno  17 'ti,  addì  15  giugno,  venne  a  morte  il  doge  Alvise 
Pisani,  a  cui,  diciassette  giorni  dopo,  venne  sostituito  Pietro  Grima- 
ni.  Fu  anch'  egh  costante  propugnatore  del  sistema  già  da  si  lungo 
tempo  adottato  dalla  neutralità  armata.  Per  sostenerne  adunque  la 
massima,  nel  mentre  che  la  sorte  delle  armi   ora  proleggeva  ed  ora 

(i)  VeJ.  nelle  pag.  38i  e  seg.  di  queslo  voJ. 
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indeboliva  due  grandi  potenze,  che  combaltcvano  per  la  successione 
della  casa  d' Austria,  fu  deliberalo  in  senato  di  formare  un'  armata 
di  osservazione  composta  di  diciotto  mila  uomini  sulla  frontiera  delle 
Provincie  lombarde  :  e  quando,  nel  progresso  di  quelle  militari  vi- 
cende, vide  i  napoletani  uniti  agli  spagnuoli,  comandò,  che  ne  fosse 
ingrandito  il  numero  sino  a  ventiquattro  mila. 

Parve  questa  risoluzione  ad  alcuni  senatori  alquanto  pericolosa  ; 
perciò,  prima  che  venisse  decretata,  soggiacque  a  calde  discussioni. 
S' erano  fitti  nel  capo  cotesti  tali,  che  un  accrescimento  di  truppe 
nelle  attuali  circostanze  potesse  dare  alle  corti  di  Napoli  e  di  Madrid 
il  sospetto  di  volere  la  repubblica  abbracciare  palesemente  il  par- 
tilo della  regina  di  Ungheria.  Ma  i  frivoli  timori  di  questi  pochi  ri- 
masero ben  presto  dissipati  dalla  considerazione,  che  1'  accrescere 
a  propria  difesa  la  sicurezza  della  repubblica  non  poteva  recare  né 
sospetto  né  offesa  a  nessuno  dei  due  partiti  ;  e  che  d'  altronde  nei 
proprii  dominii  era  padrone  ogni  principe  di  armarsi  a  suo  talento 
e  prepararsi  quanto  vigorosamente  gli  fosse  piaciuto  a  difendersi 
dalle  molestie,  che  gli  stranieri  avessero  potuto  recargli.  I  ventiquat- 
tro mila  uomini  furono  distribuiti  sulle  rive  dell'  Adige,  in  varii  di- 
staccamenti, nei  principali  posti  della  frontiera  da  Valeggio  sino  a 
Ponte  Molino. 

E  nel  mentre  che  in  Senato  si  decretava  1'  accrescimento  di 
queste  truppe,  e  si  raffermava  altresì  la  deliberazione  di  una  per- 
fettissima neutralità,  si  ordinò,  che  le  truppe  di  entrambi  i  parlili 
potessero  liberamente  comperare  sulle  terre  della  repubblica  tutte 
le  occorrenti  loro  provisioni,  a  patto  di  pagarle  di  volta  in  volta 
a  pronti  contanti,  e  che  i  rappresentanti  veneziani  avessero  ad 
invigilare,  perché  le  si  dovessero  somministrar  loro  a  prezzi  ragio- 
nevoli e  giusti. 

Indarno  la  regina  Maria  Teresa  inviò  a  Venezia  il  conte  di 
Holderncs,  in  qualità  di  ambasciatore  straordinario,  per  impegnare 
il  senato  ad  unirsi  in  alleanza  con  la  casa  d'  Austria,  con  precisa 
promessa,  che  l' Inghilterra  pagherebbe  col  suo  soldo  1'  esercito  di 
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terra  dei  veneziani  (i).  Questo  inviato  tenne  più  conferenze  coi 
senatori  incaricali  di  riferire  le  sue  proposizioni  al  senato  :  ma  per 
quanto  egli  vi  si  adoperasse,  non  potè  riuscirvi,  perchè  portatone 
r  argomento  in  Pregadi  ed  assoggettatolo  alle  discussioni,  fu  con- 
cordemente risoluto  di  manteneie  coslanlemente  la  più  esatta  neu- 
tralità. E  la  mantenne  di  fatto  sino  al  termine  della  guerra,  la  quale 
nel  1748  ebbe  fine  per  la  pace  di  Aquisgrana. 

Anzi  potrebbe  dirsi,  che  continuasse  a  mantenerla  anche  dopo, 
benché  per  differente  motivo.  La  certe  di  Vienna,  coltivando  pro- 
getti di  commercio,  fece  proporre  ai  veneziani  un  cambio  di  alcune 
terre  sulla  frontiera  del  trentino  e  del  ducato  di  Milano,  le  quali 
sarebbero  loro  compensate  con  un  equivalente  nell'  Istria.  «  Ma  i 
»  veneziani,  soggiunge  qui  l'erudito  Moschini  (!2),  riconoscendo  che 
»  le  repubbliche  doveano  opporsi  ad  ogni  novità,  e  che  i  piccioli  a 
»  tutto  potere  deggion  ne'  grandi  vicini  impedire  sì  fatti  cangia- 
»  menti,  mostrarono  repugnanza  si  grande,  che  l'Austriaca  casa 
»  non  oltre  insistette.  »  Eppure:  chi  '1  crederebbe?  La  poHtica  del 
Darù  sognò  in  questo  rifiuto  dei  veneziani  un  nuovo  argomento  di 
vigliaccheria,  per  cui,  col  suo  solito  fiele,  ne  pronunzia  decisiva  sen- 
tenza. «  Questa  permuta,  die'  egli  (5),  avrebbe  avuto  per  Venezia 
»  Timpagabil  vantaggio  di  liberarla  da  un  incomodo  passaggio, 
»  sempre  disastroso,  spesse  volte  umiliante  e  che  comprometteva  in 
»  ciascuna  guerra  la  sua  neutralità  (4).  Ma  tanta  era  allora  la  pe- 
»  ritanza  del  senato  veneto,  che  non  ardi  neppure  d'  intavolare  le 
»  pratiche,  preferendo,  piuttosto  che  dar  la  leva  a  nuove  discussioni, 
»  gì'  inconvenienti  esperimentati  tante  volte.  »  Ve'  piuttosto  la  peri- 
tanza, dirò  io,  di  cotesto  fabbricatore  di  romanzi  :  ve'  la  peritanza 
sua  nell'uso  di  una  buona  logica.  Che  bisogno  v'era  d'intavolare  le 


(i)  VeJ.  llTtnlori,S^o/-.  Te/z,  lora.X,  (3)  Lib.  XXXV,  pag.  126  Jel  Ioni.  Vili, 

pag.  2GG.  (/j)  Qiiaado   mai,  in   tanti  secoli,  l'ha 

(2)   Lelleral.   veuez.   «lei  sec.    XVIII,  perciò  compromessa  ? 
Ioni.  I. 
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pratiche  per  concertare  quella  permuta,  quando  la  repubblica  ay^eva 
già  fissalo  di  volervi  acconsentire  ? 

CAPO    XIV. 

Lega  delle  "potenze  italiane  contro  i  corsari. 

L'unico  oggetto,  che  occupava  tulle  le  premure  della  repub- 
blica veneziana,  era,  come  già  dissi,  la  sicurezza  dei  proprii  stati 
nella  tranquillila  del  commercio.  Ella,  sempre  navigatrice,  voleva 
salvi  e  proletti  i  suoi  sudditi,  ovunque  fossero  andati  per  attingere 
a  questa  inesausta  sorgente  della  nazionale  prosperità.  Se  non  che 
la  lontananza  delle  flotte  cristiane,  a  motivo  delle  politiche  inquietu- 
dini generali,  aveva  restituito  il  coraggio  ai  corsari,  che  audacemente 
predavano  e  merci  e  legni,  ogni  qual  volta  fosse  loro  avvenuto  di 
incontrarne.  Né  di  ciò  soltanto  si  contentavano  :  facevano  sbarchi 
talvolta,  infestavano  i  lerritorii,  li  ponevano  a  sacco,  ne  facevano 
schiavi  gli  abitatori.  E  infatti  quelli  di  Dulcigno,  in  quest'  anno  1749 
avevano  sorpreso  ai  veneziani  il  castello  di  Prevesa,  lo  avevano  sac- 
cheggiato, ne  avevano  rapito  l' artiglieria.  Nel  medesimo  tempo  i 
corsari  di  Algeri  e  di  Tunisi  infestavano  orrendamente  tutte  le  coste 
italiane  del  Mediterraneo.  Primo  a  muoversi,  per  far  cessare  sì  bal- 
danzosa arroganza,  fu  il  papa,  il  quale  diresse  le  sue  istanze  al  re 
delle  due  Sicilie,  alle  repubbliche  di  Venezia  e  di  Genova,  ed  al 
gran  maestro  dei  cavalieri  di  Malta.  Né  furono  inefficaci  le  sue 
istanze;  perciocché  fu  stipulato  ben  presto  un  trattato,  per  cui  tutte 
queste  potenze  si  obbligavano  ad  armare  complessivamente  un  gros- 
so numero  di  legni,  per  purgare  il  Mediterraneo  dall'  insolenza  di 
cotesti  pirati.  Questo  trattato  fu  soUoscritto  in  Roma  ;  ed  in  esso  fu 
specificato  il  numero  delle  galere  e  degli  altri  vascelli,  che  ciasche- 
duna potenza  obbligavasi  di  somministrare  ;  e  vi  si  aggiunse  altresì 
di  dover  invitare  il  re  di  Spagna  ad  intervenire  anch'  egli  con  la  sua 
flotta  per  cooperare  all'  impresa. 
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E  qui  mi  sia  permessa  una  brevissima  osservazione  a  dispetto 
di  quei  balordi,  che  tanto  si  sfiatarono'  e  sino  al  giorno  d'  oggi  si 
sfiatano  a  rappresentare  la  repubblica  di  Venezia,  in  quest'  ultimo 
suo  secolo,  infingarda,  decrepita,  imbecille,  impotente,  abbandonala 
soltanto  allo  stravizzo  e  all'  immoralità.  Ecco  invece  la  repubblica  di 
Venezia,  tanto  ferma  nel  ricusare  alleanze,  nel  mantenersi  aliena  dai 
partiti,  nel  conservare  una  maravigliosa  neutralità,  quando  il  suo 
interesse  politico  le  suggeriva  di  regolarsi  così;  eccola,  accettare  al- 
leanze, entrare  in  lega,  armare  navigli,  mettersi  al  mare,  quando  il 
bisogno  del  suo  commercio,  e  la  sicurezza  de'  suoi  dominii  la  consi- 
gliavano a  farlo.  Ciò  sia  detto,  più  che  al  Darìi,  a  qualche  plagiario 
de'  tempi  nostri  :  ma  ritorniamo  alla  storia. 

Non  dispiacque  al  re  Ferdinando  VI  la  condizione  di  volerlo 
inchiuso  nella  confederazione  marittima  per  la  distruzione  dei  cor- 
sari dell'  Africa  ;  tanto  più,  che  dai  commercianti  spagnuoli  erangli 
slati  più  volle  presentati  lamenti,  per  i  danni,  ch'^  ne  soffrivano 
quinci  nei  loro  traffici.  Egli  abbracciò  con  molto  piacere  l'occasione 
di  farneli  pentire  :  e  deliberò  senz'  altro,  di  concerto  con  le  potenze 
d' Italia,  di  andare  sopra  di  Algeri,  di  attaccarne  le  fortezze,  di  bom- 
bardarle. 

La  reggenza  di  questa  città,  allorché  si  vide  minacciata  così 
gravemente,  mandò  subito  deputati  a  Costantinopoli,  per  implorare 
r  assistenza  del  gran  signore.  Ma  il  sultano,  che  non  voleva  porsi 
in  discordia  colle  potenze  cristiane,  incaricò  il  gran  visir  di  far  noto 
a  quei  deputali  il  suo  risentimento,  per  V  audacia  dei  loro  corsari, 
che  commettevano  di  continuo  sì  enormi  eccessi,  contro  la  fede  dei 
trattati,  ed  a  dichiarar  loro,  eh'  egh  li  priverebbe  dell'  alla  sua  pro- 
tezione, ove  non  si  fossero  emendati  dell'  iniquo  loro  procedere. 
Questa  minaccia  afflisse  gli  algerini  per  guisa,  che,  vedendo  irrepa- 
rabile la  propria  perdita,  qualora  non  avessero  frenalo  la  baldanza 
dei  corsari,  la  reggenza  vietò  rigorosissimamente  a  quanti  stavano 
per  porsi  alla  vela,  di  uscire  dai  loro  porti. 

INel  mentre,  che  queste  cose  facevansi,  non  si  cessava  in  Ispagna 
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di  allestire  tulio  l'  occorrente  per  dare  principio  a!  bombardamento 
di  Algeri.  Un  vascello  da  guerra  maltese  ed  alcune  galere  del  papa 
e  del  re  di  Napoli  crociavano  in  mare  per  dare  la  caccia  a  quell'  in- 
festa genìa.  I  corsari  nel  tempo  slesso  tentarono  uno  sbarco  nell'isola 
di  Cerigo  :  ma  il  provveditore  veneziano,  avvertitone  a  tempo,  prese 
contro  di  loro  sì  diligenti  precauzioni,  e  li  accolse   con  sì  vivo  fuo- 
co, che  li  costrinse  a  darsi  precipitosamente  alla  fuga.  Furono  poco 
dopo  incontrali  da  una  squadra  di  Genova,  e  questa  tolse  loro  quat- 
tro galeotte.  La  repubblica   di  Venezia   più   di    tutti  interessala  in 
questo  affare  pel  suo  commercio,  mandò  a  crociare   nel  Mediterra- 
neo sette  vascelli  da  guerra  ;  e,  per   migliore   sicurezza  de'  proprii 
porti,  spedì  all'  imboccatura  dell'  Adriatico  una  squadra  di  alquante 
fregale.  Una  larlana  di  Tripsli,  che  s'  era  audacemente  inoltrata  nel 
golfo  nostro,  incontrò  una  nave  veneziana  mercantile  e  1'  assali.  Del 
che  fatto  consapevole  il  provveditore  generale  del  golfo,  mandò  su- 
bito due  delle  sue  galere  a  dar  la  caccia  alla   tartana  corsara,  con 
ordine  severissimo   di  non   lasciarle   tregua   finché   non  1'  avessero 
predata.  La  raggiunsero  infatti,  e  dopo  quattro  ore  di  combattimento 
la  vinsero  e  le  tolsero  la  preda.  Quindi,  a  tenore  dell'  articolo,  con- 
venuto tra  la  repubblica  e  la  sublime   Porta,  nel  trattato   di  Passa- 
rowilz,   tutta  la  ciurma   della   tartana  di  Tripoli  fu  passata  a  fil  di 
spada  e  la  tartana  fu  mandata  a  picco. 

La  città  di  Algeri  intanto,  spaventata  da  un  lato  per  le  minac- 
cie  di  bombardamento  dagli   spognuoli   e   di  abbandono  dal  gran 
Signore,  ed   ostinala   dall'  altro  a   voler  proleggere  V  iniquità  dei 
suoi  corsari,  faceva   grandi   pie])aralivi  di  guerra,  per  porsi  sulla 
difesa.  Aveva  fatto  riparare  tulle  le  fortificazioni  interne  della  piaz- 
za, ed  altre  ne  aveva  aggiunto  :  il  dey  s'  era   procacciato   un  eser- 
cito ausiliare  di  quaranta  mila   mori  :  aveva   fatto   armare  due  va- 
scelli da  guerra,  sui  quali  aveva  fatto  trasportare  una  considerevole 
quantità  di  artiglieria  per  la  difesa  esterna  della  città.    E  poiché  le 
minacce   delle  potenze   cristiane  non  ammettevano  distinzioni,  ma 
lutti  in  massa  volevano   dislruUi   i  corsari  di  quelle  coste  africane  ; 
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perciò  anche  Tripoli  e  Tunisi  disponevansi  egualmente  alla  difesa 
dair  ininìinenle  procella,  da  cui  senlivansi  minacciate. 

Per  queste  loro  disposizioni  a  difendersi,  piuttostochè  a  far  ces- 
sare la  malvagità  dei  loro  pirati,  moltiplicavansi  di  giorno  in  giorno 
i  motivi,  che  provocavano  a  sdegno  le  nazioni  di  Europa  t  e  n'  eb- 
bero anche  gì'  inglesi  argomento,  dappoiché  un  loro  pacchebotto  fu 
predato  appunto  dagli  algerini.  Perciò  una  squadra  inglese  di  sette 
vascelli  da  guerra  presentossi  dinanzi  ad  Algeri  ad  esigerne  la  re- 
stituzione ed  a  chiederne  conveniente  soddisfazione  al  governo  bri- 
tannico. Quest'  atto  pose  in  qualche  scompiglio  il  dey,  il  quale  fece 
umilissime  scuse  al  comandante  di  quella  squadra,  ed  obbligossi  a 
mandare  a  Londra  due  distinti  personaggi  del  suo  divano,  per  do- 
mandare perdono  del  passato  e  promettere  sincera  emenda  per 
r  avvenire. 

Le  minacce  della  Spagna  non  avevano  avuto,  a  dir  il  vero,  al- 
tro scopo  che  d' intimorire  gli  algerini  ;  ma  in  realtà  quel  governo 
non  pensava  tampoco  al  bombardamento  di  cotesta  piazza:  del  che 
accertatisi  coloro,  concessero  ai  corsari  ogni  libertà  di  escire  dai 
porti  e  di  esercitare  a  talento  il  loro  infame  mestiere.  Più  che  altri, 
ne  sperimentarono  i  danni  ripetutamente  le  coste  napoletane  e  le  si- 
ciliane ;  malgrado  V  attività  e  la  diligenza  dei  collegati  per  dare  ad 
essi  la  caccia.  I  veneziani,  per  ottenerne  migliori  effetti,  mandaro- 
no altri  tre  dei  loro  vascelli  a  crociare  nelle  acque  di  Gibilterra. 
E  d'  altronde  il  governo  spagnuolo,  per  far  rinascere  negli  algerini 
lo  spavento  del  minacciato  bombardamento  della  loro  città,  mandò 
in  quella  rada  due  vascelli  da  guerra  e  tre  sciabecchi  con  bandiera 
olandese.  Questi  legni  vi  entrarono,  senza  i  consueti  saluti  ;  poi  pa- 
lesemente i  comandanti  di  essi  fecersi  ad  esaminare  con  attenzione 
le  fortificazioni  ed  a  rilevarne  i  piani  e  il  disegno.  Ma  il  dey,  che 
n'  ebbe  grandi  sospetti,  si  recò  subito  sulla  spiaggia,  ed  ordinò  che 
si  facesse  attenzione  a  quelle  navi,  e  se  si  fossero  riconosciute  ne- 
miche, si  avessero  tosto  a  rispingere  a  furia  di  artiglierie.  IVfa  que- 
ste, accortesi  dell'  effetto,  che  aveva  prodotto  negli  algerini  la  loro 
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comparsa,  girarono  il  bordo,   inalberarono  bandiera  spagnuola  e  si 
allontanarono  salutando  il  dey  con  una  cannonata  a  palla. 

Di  qua  gli  algerini  presero  motivo  di  reputare  inevitabile  il 
minaccialo  bombardamento  :  perciò  si  abbandonarono  per  alcuni 
giorni  alla  più  angosciosa  costernazione.  Dal  di  fuori  non  avevano 
raggio  di  speranza  di  una  qualche  assistenza,  perchè  tulli  o  quasi 
tulli  i  loro  armatori  Irovavansi  in  mare  all'  esercizio  del  corseggia- 
re ;  ed  inoltre  stavano  nelle  angustie,  perchè  temevano  del  danno, 
che  a  quelli  avessero  potuto  recare  le  squadre  veneziane  e  delle  al- 
tre potenze  collegate  ;  od  almeno  presagivano  l' impedimento,  che 
queste  avrebbero  potuto  recare  al  loro  ritorno.  Ma  si  riebbero  al- 
quanto dal  loro  abbattimento  allorché  ne  videro  ritornare  alcuni 
legni  :  sicché,  riacquistando  un  poco  di  coraggio,  deliberarono  di 
mandare  in  Inghilterra  un  ambasciatore  a  presentare  magnifici  re- 
gali a  quella  corte,  a  fine  d'  impegnarla  ad  astenersi  da  qualunque 
ostilità  verso  la  loro  reggenza,  e  d' invocarne  la  mediazione  presso 
il  re  di  Spagna,  per  distoglierlo  dalla  minacciata  vendetta. 

Un  ambasciatore  infatti  parti  da  Algeri  diretto  per  Londra  ; 
ma  nel  mentre  egli  entrava  in  maneggio  per  la  rinnovazione  degli 
antichi  ti-atlati  di  amicizia  tra  V  una  e  1'  altra  corte,  i  corsari  di 
Barbarla  ne  rovesciarono  con  le  loro  piraterie  ogni  buon  effetto, 
moltiplicando  anzi  la  loro  audacia  contro  la  Spagna  e  l' Italia,  più 
che  non  ne  fossero  slati  dapprima.  Fecero  prede  considerabili  ai 
genovesi,  ai  veneziani,  ai  sicihani.  La  repubblica  di  Venezia,  ove 
avesse  trovate  del  suo  coraggio  le  altre  potenze  collegate,  avrebbe 
voluto  unire  insieme  tutto  il  nerbo  delle  forze  di  ognuna,  e  fare  ogni 
più  severo  risentimento  sopra  le  città  di  Algeri  e  di  Tripoli  :  ma  la 
poco  buona  armonia,  che  regnava  tra  i  varii  elementi,  che  compo- 
nevano la  flotta  confederala  ;  sohta  conseguenza  delle  imprese  fatte 
in  società  ;  fece  svanire  quel  generoso  progetto.  Ognuna  delle 
squadre  non  prendeva  le  difese  che  della  propria  bandiera,  né  se  ne 
impicciava  allorché  i  pirati  fossero  stali  colti  nell'  assalto  di  un 
legno  di  altrui   nazione  :    la  quale   slealtà    riusciva    insoffribile   ai 
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comandanti  veneziani,  propensi  sempre  a  dar  la  caccia  ai  corsari 
e  quando  alla  bandiera  di  san  Marco  e  quando  a  qualunque  altro 
legno  cristiano  avessero  fatto  insulto,  e  quando  altresì  li  avessero 
colti  navigando  nelle  acque  di  altrui.  Perciò  la  desiderata  distru- 
zione di  quei  perturbatori  della  commerciale  sicurezza  non  potè  ef- 
fettuarsi. 

Ad  accrescere  il  mal  umore,  che  le  molestie  dei  corsari  reca- 
vano alle  nazioni  cristiane,  si  aggiunse  altra  maliziosa  intrapresa 
degli  schiavi  turchi,  nell'  isola  di  Malta,  i  quali  ordirono  tra  loro 
una  secreta  congiura  per  farsene  padroni,  dopo  che  vi  avessero 
trucidato  il  gran  maestro  e  tutti  quei  cavalieri.  Avevala  ordita  in 
principalità  il  pascià  di  Rodi,  eh'  era  il  più  cospicuo  tra  quegli 
schiavi.  Egli  manteneva  corrispondenza  con  li  corsari  di  Barbarla, 
i  quali  s'  erano  incaricati  di  somministrargli  armi  e  soccorsi,  quanti 
ne  avesse  potuto  desiderare,  per  la  felice  riuscita  del  suo  progetto. 
Con  la  sicurezza  di  questo  appoggio  aveva  procurato  di  formarsi 
proseliti  nell'interno  dell'isola;  ed  erasi  già  assicurato  di  tutti  i  suoi 
nazionali  ;  ed  aveva  inoltre  guadagnato  al  suo  partito  moUissimi  fo- 
restieri, che  servivano  negh  arsenali  e  sulle  galere  della  religione. 
La  primaria  impresa  doveva  consistere  nello  scannare  il  gran 
maestro  :  e  ne  sarebbe  stato  segnale  un  incendio  appiccato  nel  tem- 
po stesso  a  più  case.  Quindi  tutti  i  congiurati  dovevano  a  quel  se- 
gnale armarsi,  attaccare  i  corpi  di  guardia  ed  abbattere  le  porte 
delle  caserme,  trucidare  tutti  i  cavalieri,  saccheggiare  la  città  e 
passare  a  fd  di  spada  chiunque  avesse  loro  opposto  resistenza,  e 
chiunque  altresì  fosse  stato  loro  di  sospetto.  Ma  la  trama  fu  scoperta. 
La  scoprirono  un  greco  ed  un  giudeo,  che  ne  formavano  parte,  e 
che  ne  diedero  avviso  allo  stesso  gran  maestro.  Egli  perciò  con 
tutta  sicurezza  potè  in  quel  giorno  medesimo  far  catturare  tutti  i 
capi,  gli  agitatori  ed  i  complici  dell'  orrendo  attentato.  Se  ne  istituì 
subito  rigoroso  processo,  dagli  atti  del  quale  risultò,  per  le  deposi- 
zioni di  ben  ottanta  testimonii,  che  il  pascià  di  Rodi  n'  era  stato  il 
capo  in  principalità,  promettendo  ricompense  e  dignità  e  onori  dalla 
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sublime  Porta  a  chiunque  si  fosse  adoperalo  per  ottenerne  l'effetto. 
Convinti  lutti  della  loro  reità  e  complicità,  furono  in  grande  numero 
squartati  ;  gli  altri,  chiusi  in  sacchi,  furono  affogali  nel  mare. 

Questo  fatto  aperse  ancor  più  gli  occhi  alle  nazioni  cristiane 
sulla  gravezza  del  pericolo,  che  dovevano  temere  dalla  colleganza 
degl'  infedeli  nell'  infame  loro  mestiere  del  corseggiare  :  e  si  con- 
vinsero, che  non  v'  era  altro  mezzo  per  farne  cessare  le  violenti 
intraprese,  fuorché  o  il  vincolarli  con  trattati,  o  1'  atterrirli  con  la 
forza.  Quanto  al  primo,  avevano  ormai  sperienza  di  qualche  secolo, 
che  quelle  feroci  nazioni  non  rispettano  giuramenti  né  promesse  : 
restava  dunque  che  se  ne  adottasse  il  secondo.  I  veneziani  perciò, 
d'  accordo  cogli  altri  confederati  rinnovarono  il  progetto  di  bom- 
bardare le  città,  ove  cotesti  pirati  trovavano  asilo  :  ma  le  grandi 
precauzioni  prese  da  quelli  di  Algeri,  di  Tunisi  e  di  Tripoli,  per 
prepararsi  alla  difesa,  fecero  perdere  loro  il  coraggio  di  accinger- 
visi,  e  si  ritornò  al  precedente  sistema  di  stabilire  qua  e  là  nei  varii 
mari  squadre  armate,  per  contentarsi  appena  di  dare  ad  essi  la  caccia. 
Vedremo  poi  in  seguito  quella  repubblica,  che  il  Darù  e  i  suoi  pro- 
seliti vorrebbero  far  credere  imbecille  ed  infingarda  ed  impotente 
a  qualunque  azione  magnanima,  accingersi  ella  sola  al  divisato  bom- 
bardamento di  quelle  città,  protettrici  così  sfacciate  dei  corsari. 

CAPO     XV. 

Discordie  della  fejmbblica  con  la  casa  d'Austria,  a  cagione  del 
patriarcato  d'  Aquileja. 

Sotto  altro  aspetto  il  Darìi  riassume  le  armi  sue  della  menzo- 
gna per  iscreditare  la  repubblica  di  Venezia  e  mostrarla  depressa 
e  costretta  a  tacere  dalla  prevalente  forza,  che  prendevala  quasi  a 
giuoco,  e  che,  nella  sua  impotenza  fisica  e  morale,  riducevala  a  tol- 
lerarsi in  pace  la  propria  ignominia.  INarrò  egli  inlatti  le  circostanze 
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dei  conlrasli,  che  circa  queslo  lenipo  erano  insorte  Ira  lei  e  la 
casa  d' Austria,  per  lo  diritto  di  nomina  al  patriarcato  di  Aqui- 
leja,  con  uno  sconvolgimento  siffatto  della  verità,  da  doverlo  pro- 
clamare anche  in  questa  parte  del  suo  racconto,  siccome  un'  impo- 
store, egualmente  che  in  tanti  altri  punti  già  confutati  e  smentiti  in 
addietro  :  seppur  non  abbiasi  a  dirlo  ignorante  della  vera  serie  de- 
gli avvenimenti,  che  condussero  a  questo  termine  ;  e  forse  forse 
egli  fu  r  uno  e  V  altro.  Ma  perchè  meglio  s'  abbia  a  smascherarlo 
nella  falsità  delle  circostanze,  con  che  gli  piacque  tessere  il  suo  rac- 
conto, reputo  conveniente  il  trascrivere  da  prima  le  sue  parole,  per 
poi  mostrarlo,  coi  documenti  alla  mano,  menzognero  e  ignorante. 
Udiamolo  adunque. 

«  Da  secoli,  die'  egli  (1),  esisteva  tra   la  casa  d'  Austria  e  la 
»  repubblica  un  argomento  di  contesa   rispetto   alla  palriarchia  di 
»  Aquilea,  la  giurisdizione  della  quale  si  estendeva  su  ambe  le  parti 
»  del  Friuli  possedute  dai  due  stati.  Era  costume  antico,  che  il  pa- 
»  triarca  fosse  nominato  alternativamente  dai  due  governi.    I  vene- 
»  ziani  eludettero  questa  convenzione.  Occupava  la   sedia,  quando 
»  fu  fatto  queir  accordo,  un  veneziano,  il  quale  si  elesse  un  coadju- 
»  tore  cappato  dal  clero  suo  paesano  e  coli' approvazione  del  sena- 
»  to  :  i  successori  fecero  lo  stesso,  così  che  la  sedia  non  fu  vacante 
»  mai,  e  l'Austria  non  potè  fruir  mai  del  suo  diritto.  L' imperatrice 
»  volle  togliere  quell'  abuso  :  i  suoi  reclami   furono  assai  molesti  al 
»  senato  :  fu  rimesso  l'  arbitrio   nel  papa.  Benedetto   XIV  decise, 
»  che  il  territorio  della  palriarchia  essendo  soggetto  a  due  principi, 
»  il  miglior  modo  perchè  ciascuno  serbasse  i  suoi  diritti  era  di  par- 
»  tire  la  giurisdizione,  lasciando  ad  Udine,   capitale   del  Friuli  ve- 
»  neziano,  il  patriarca,  e  ad  Aquilea    capitale  del  Friuh  austriaco, 
»  mettendo  un  vicario  apostolico.  1  veneziani  dopo  aver  proposto  il 
»  lodo  e  ricevuto  una  decisione  tanto  ragionevole,  gridarono  contro, 
»  come  se  V  arbitro  avesse  dovuto  consigliarsi  solamente  coi  loro 

(I)  Lib.  XXXV,  §  Xlll,  p;.jr.  12G  e  seg.  Jel  lom,  Vili. 
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»  interessi.  La  decisione  del  papa  non  era  punto  lesiva,  conservava  a 
»  loro  la  sedia,  e  la  facoltà  di  eleggervi,  ma  il  patriarca  veneto  non 
»  doveva  più  ampliare  la  sua  giurisdizione  spirituale  sul  Friuli 
»  austriaco,  la  qual  perdila  oflendeva  in  niente  la  potestà  della  re- 
»  pubblica.  Con  lutto  ciò  fu  tanta  la  sua  prevenzione  o  la  sua  ingiu- 
»  stizia,  che  dichiarò  che  il  pontefice,  Y  arbitrio  del  quale  era  stalo 
»  invocato  dalle  due  parti,  non  aveva  il  diritto  di  decidere  così  ;  che 
»  non  poteva  mutare  i  termini  di  una  sede  vescovile  senza  il  con- 
»  corso  della  potestà  laica  :  e  a  sostegno  delle  loro  querele,  che 
»  indiscretamente  sparsero  per  tutte  le  coni,  come  se  fosse  cosa  da 
»  versarvi  sopra,  richiamarono  il  loro  ambasciatore  da  Roma,  li- 
»  cenziarono  il  nunzio  da  Venezia,  ed  armarono  due  vascelli,  che 
»  pareano  destinati  ad  assaltare  Ancona.  Benedetto  fé'  risolvere  tutte 
»  quelle  minaccie  in  fumo,  dichiarando  che  1'  arbitrio  aveva  egli 
»  accettato  pregalo  dai  due  governi,  i  quali  poleano  a  posta  loro 
»  aderirvi  o  no  e  però  il  senato  se  la  intendesse  con  la  corte  di 
»  Vienna.  Allora  non  fu  più  possibile  di  sostenere  il  contrasto  con 
»  uguale  alterezza.  La  Francia  s' interpose.  La  corte  di  Vienna,  co- 
»  gliendo  il  punto  della  difficoltà  mossa  dai  veneziani  di  soltomet- 
>»  tersi  al  lodo  del  papa,  chiese  che  il  patriarcato  si  sopprimesse,  e 
»  vi  fossero  due  arcivescovi  1'  uno  nel  Friuli  austriaco,  1'  altro  nel 
»  veneziano  :  convennero.  Per  tal  modo  il  patriarcato  di  Aquilea  si 
»  formò  ne'  due  arcivescovadi  d'Udine  e  di  Gorizia.  La  repubblica 
»  dinioslrò  il  suo  risentimento  contro  la  romana  curia,  ravvivando 
»  alcune  qntiche  leggi  sull'  abuso  delle  dispense  e  delle  indulgenze. 
»  Il  papa  instò  perchè  si  rivocassero.  h'  abate  di  Bernis,  che  ambi- 
»  va  il  cardinalato,  e  l'  abate  di  Villesocalf  succedutogli  nell'amba- 
»  sceria  francese  a  Venezia  e  pur  ora  provveduto  di  una  ricca  aba- 
»  zia  pel  patrocinio  della  Santa  Sedia,  non  pretermisero  cosa  alcuna 
»  per  far  riuscire  il  desiderio  di  lei.  Interposero  anche  l'autorità  del 
»>  loro  principe  ;  il  decreto  fu  sospeso,  ma  per  soli  quattro  mesi,  e  ciò 
»  ch'era  stato  ricusalo  al  re  di  Francia  fu  acconsentito  alle  istanze 
»  del  nuovo  papa  Clemente  XIII  che  era  veneziano:  né  la  repubblica 
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»  esternò  più  oltre  il  suo  dispetto  contro  Roma,   se  non  per  una 
y>  guerra  tli  dogane.  » 

Fin  qui  il  Darà  ;  il  quale,  affastellando  insieme  varii  particolari 
aneddoti,  ed  amalgamandoli  colle  strane  produzioni  della  sua  fertile 
fantasia,  ci  ha  formato  un  fantoccio,  a  cui  potrebbesi  acconciamente 
adattare  1'  espressione  del  sogno,  eh'  e 

L' immagine  del  dì  guasta  e  corrotta  ; 
imperciocché  le  controversie  con  la  corte  di  Vienna,  per  la  giurisdi- 
zione del  patriarca  di  Aquileja,  non  hanno  punto  di  che  fare  con  le 
controversie  posteriori  sull'  abuso  delle  indulgenze  e  delle  dispense  ; 
né  queste  furono  conseguenza  di  quelle,  ne  dimostrazioni  del  risen- 
timento della  repubblica  contro  la  romana  curia,  come  ha  sognato  e 
come  vorrebbe  far  credere  il  J)arù.  Separando  adunque  cosa  da 
cosa,  fermiamoci  prima  ad  analizzare  le  favole  del  francese  storio- 
grafo circa  il  patriarcato  di  Aquileja.  Da  secoli,  die'  egli,  quel  pa- 
triarcato era  argomento  di  contesa  tra  la  casa  d'Austria  e  la  repub- 
blica. Se  parliamo  della  sovranità  temporale  di  <|uei  patriarchi,  pri- 
ma che  fossero  assoggettati  al  dominio  della  repubblica  ;  le  contese 
non  furono  mai  Ira  questa  e  la  casa  d'Austria,  ma  direttamente  con- 
tro i  patriarchi  medesimi,  i  quali  con  le  armi  più  e  più  volte  mole- 
starono i  veneziani  nei  secoli  addietro:  e  delle  molte  guerre  e  con- 
troversie, che  vi  avvennero,  ho  parlato  in  più  luoghi  della  mia  sto- 
ria, ogni  qual  volta  me  ne  accadde  1'  occasione.  E  dicendo  il  Darù, 
che  siffatto  argomento  di  contesa  esisteva  da  secoli,  non  so  a  quanti 
o  a  quali  secoli  voglia  egli  saUre  per  fissarne  le  prime  mosse.  In 
buona  logica,  questa  sua  indicazione  da  secoli  ci  desta  un'  idea  di 
quattro  0  cinque  secoli  almeno,  la  quale  svanisce  affatto  e  dileguasi, 
allorché  si  consideri,  che  i  veneziani,  nel  tempo  di  cui  si  traila  non 
contavano  per  anco  tre  secoli  e  mezzo  di  sovranità  su  quella  parte 
di  Friuli,  ch'egli  nomina  veneziano;  sicché,  supposto  anche,  che  da 
quest'epoca  si  voglian  fissare  le  prime  mosse  dei  secoli,  in  cui  le 
controversie  disturbavano  a  vicenda  la  casa  d'  Austria  e  la  repub- 
blica, sarebbe  d' uopo  conchiudere,  che  non  da  secoli,  nia  sempre  ; 
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cioè,  sino  dal  primo  tempo  della  sovranilà  della  repubblica  su  quei 
luoghi  ;  avessero  esistito  le  controversie  in  discorso.  Ma  non  di 
controversie  politiche  vuol  qui  parlare  il  Darù  ;  bensì  di  contese  per 
la  giurisdizione  spirituale,  che  il  patriarca  di  Aquileja  esercitava  sul 
territorio  austriaco,  egualmente  che  sul  veneziano  ;  eh'  egli  poi,  da 
bravo  geografo,  circoscrive  alla  sola  intitolazione  di  Friuli.  Non 
seppe  il  brav'  uomo,  che  la  patriarcale  giurisdizione  di  quel  metro- 
politano estendevasi  anche  su  Trento,  su  Como,  su  Gorizia,  su  Lu- 
biana, su  Trieste,  su  Fiume  e  su  molli  altri  luoghi  deir  Istria  ;  né 
saprei  come  questi  potessero  nominarsi  Friuli.  Le  contese  adunque 
insorsero,  non  già  pel  solo  Friuli  austriaco,  ma  per  tutti  i  luoghi 
appartenenti  alla  casa  d'  Austria,  e  soggetti  ciò  non  di  meno  al  pa- 
triarca di  Aquileja,  il  quale,  perciocché  sempre  veneziano,  esercita- 
va in  essi  una  giurisdizione,  che  non  piaceva  né  poteva  piacere  alla 
casa  d'Austria;  né  poterono  insorgere  siffatte  contese  se  non  dopo 
divenuta  padrona  la  repubblica  del  Friuli,  ove  appunto  aveva  la  sua 
vagante  residenza  quel  patriarca  ;  dunque  non  prima  dell'anno  l'tSO: 
dunque  non  già  da  secoli  vi  esistevano  le  esagerate  contese. 

Delle  quali  contese,  dice  il  Darù,  essere  stata  cagione  la  slealtà 
od  accortezza  dei  veneziani  nell'  eludere  una  convenzione,  circa  l'ele- 
zione del  patriarca  medesimo.  Era  costume  antico,  die'  egli,  che  il 
patriarca  fosse  nominato  alternamente  dai  due  go(perni.  S'  era  costume^ 
come  diventò  convenzione  P . . .  Ma  questo  costume  era  antico.  Vedia- 
mo a  quale  antichità  risalisse.  Prima  del  1120,  no  certamente,  per- 
chè non  per  anco  i  veneziani  erano  padroni  del  Friuli.  Era  in  quel- 
l'anno patriarca  di  Aquileja  il  duca  di  Tech,  che  nominavasi  Lodo- 
vico, eletto  sino  dal  dì  6  luglio  l'i  12  dal  capitolo  metropolitano 
aquilejese:  questi  mosse  guerra  ai  veneziani;  ebbe  la  peggio;  perde 
la  sua  sovranità,  fu  scacciato  dalla  sua  residenza  ;  e  in  questa  guisa 
la  repubblica  di  Venezia  diventò  padrona  del  Friuh.  Morto  questo 
patriarca,  il  pontefice  Eugenio  iV;  dunque,  non  la  casa  d'  Austria, 
non  la  repubblica  di  Venezia;  elesse,  addì  18  dicembre  1439,  il 
padovano  Lodovico  Scarampi  Mezzarola,  eh'  era  arcivescovo  di 
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Firenze,  e  che  morì  in  Roma  il  dì  27  marzo  1465.  Nemmeno  dopo 
la  morie  di  lui  n'  elesse  il  successore  o  la  casa  d'  Austria  o  la 
repubblica  di  Venezia  :  il  papa  Paolo  II,  dopo  avere  affidato  per 
varii  anni  1'  amministrazione  della  diocesi  al  vescovo  di  Concordia 
daprima,  eh'  era  Antonio  Feletto,  e  poscia  al  vescovo  di  Ferentino 
Andrea  Lorenzi,  elesse  patriarca  un  suo  nipote  Marco  Barbo,  che 
era  vescovo  di  Treviso  e  cardinale,  che  nel  1471,  prese  il  possesso 
della  sua  sede, e  ch'ebbe  suoi  coadjulori,  dal  1471  al  1474,  il  sun- 
nominato Lorenzi  vescovo  di  Ferentino;  dal  1474  al  1485,  Angelo 
Faseolo  vescovo  di  Feltre;  dal  1485  al  1486,  Pietro  Bocca,  vesco- 
vo di  Bagnorea;  dal  1486  al  1491,  che  fu  l'ultimo  della  sua  vita, 
Cesare  Nacci,  vescovo  di  Amelia.  Ed  anche  in  questa  serie  di  coad- 
julori, che  il  patriarca  Barbo  lasciò  all'  amministrazione  della  sua 
diocesi,  da  cui  fu  quasi  sempre  assente,  ecco  smentita  un'  altra  men- 
zogna del  Darù,  il  quale  narra,  che  il  patriarca  veneziano  si  elesse 
wi  coadjutore  cappato  dal  clero  suo  paesano  e  coli'  approvazione  del 
senato:  i  successori  fecero  lo  stesso  ecc.  Nessuno  dei  suindicati  coadju- 
lori era  cappato  dal  clero  suo  paesano;  ma  tutti,  tranne  il  solo  ve- 
scovo di  Feltre,  erano  vescovi  degli  stati  pontifizii. 

Ma  proseguasi  la  nostra  investigazione  per  conoscere  1'  anti- 
chità del  costume  immaginato  dal  Darù  del  nominarsi  alternamente 
dai  due  governi  il  patriarca  di  Aquileja  ,  e  sempre  più  lo  vedremo 
ingannato  ed  ingannatore.  Veniamo  al  patriarca  successore  del 
cardinale  Barbo.  Ben  lungi,  che  nella  elezione  di  esso  abbiano  avuto 
parte  alcuna  la  casa  d' Austria  o  la  repubblica  di  Venezia  ;  n'  ebbe 
quinci  occasione  di  gravi  e  lunghi  disgusti  la  repubblica  stessa  col 
papa,  che  di  sua  spontanea  volontà  avevalo  eletto,  in  onta  alle  leggi 
generali  dei  veneziani.  Al  quale  proposito  fa  d' uopo  commemorare 
le  vive  controversie^  e  le  moltiplici  dispiacenze,  che  susseguirono 
r  elezione  del  senatore  Ermolao  Barbaro,  mentr'  era  in  Roma  am- 
basciatore per  la  repubblica  presso  la  santa  sede,  eletto  patriarca 
di  Aquileja  dal  papa  Innocenzo  Vili.  Se  ne  può  vedere  ogni  più 
minuta  circostanza  nel   racconto,  che  alla  sua  volta  ne  feci,  sì  in 
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questa  mia  storia  della  Repubblica  (1),  e  sì  nelle  mie  Chiese 
cr  Italia  (2)  :  ove  notai,  che  il  Barbaro,  dottore  e  cavaliere,  s'  era 
presentato  all'  udienza  del  papa  il  dì  successivo  alla  morte  del  Barbo, 
«  per  fare  istanza,  acciocché  fosse  differita  la  nomina  del  patriarca 
»  successore,  finché  il  senato  non  gli  e  ne  avesse  presentalo,  secon- 
»  do  il  consueto,  la  nomina.  »  Dacché  la  repubblica  era  diventata 
padrona  del  Friuli,  non  aveva  mai  potuto  esercitare  pel  patriarcato 
di  Aquileja  il  diritto  di  nomina,  che  secondo  il  consueto  esercitava  in 
tutte  le  altre  chiese  patriarcali,  arcivescovili,  vescovili,  abaziali  dei 
suoi  domìnii.  Dunque  non  era  nemmeno  incomincialo  per  anco  il 
costume  antico  dell'  alternativa  immaginata  dal  Darù  :  eppure  i  ve- 
neziani, ormai  da  settanta  e  più  anni  erano  padroni  del  Friuli.  Ed 
intanto  che  questa  controversia  agitavasi,  la  chiesa  di  Aquileja  era 
amministrata  da  un  Jacopo  Valeresso,  vescovo  di  Pola,  il  quale  cessò 
dall'  amministrazione  tostochè  il  nuovo  patriarca  fu  eletto.  Dunque 
neppure  in  questa  occasione  é  accaduto,  che  il  coadjulore,  cappato 
dal  clero  paesano,  diventasse  patriarca,  in  onta  del  costume  antico, 
non  per  anco  incomincialo,  dell'  alternativa  narrataci  dal  Darù. 
Morti,  circa  lo  stesso  tempo,  nell'anno  1^92,  il  papa  Innocenzo  Vili 
e  il  sunnominato  patriarca  Barbaro,  il  senato  finalmente,  per  la 
prima  volta,  il  di  29  luglio  1495,  presentò  al  successore  pontefice 
Alessandro  VI  la  nomina  di  Nicolò  Dona,  il  quale  fu  dal  papa  ac- 
cettato e  confermalo  il  dì  4  novembre  dell'  anno  stesso. 

E  poiché  la  residenza  ordinaria  dei  patriarchi  aquilejesi  era  per 
lo  più  sul  territorio  veneziano,  i  papi  stessi  ne  riputavano  apparte- 
nente alla  repubblica  il  diritto  di  nomina,  secondo  il  consueto  delle 
altre  sedi  del  suo  dominio.  Perciò  nel  settembre  del  ih97,  morto 
appena  il  patriarca  Nicolò,  il  senato  vi  nominò  successore  Domenico 
Grimani,  che  fu  confermato  dal  papa  Alessandro  VI,  senza  veruna 
difficoltà,  il  dì  15  del  susseguente  fcbbraro.  Questi,  nel  1517,  abdicò 


(.)  Gap.  X,  .lei  !ib.  XXVJ,  pag.  i43  e  scg.  tlel  voi.  "Vili. 

(2)  Nella  chiesa  di  .Vquilejn,  paj;.  Tua  e  seg.    «lei   voi.  Vili. 
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la  sua  (Ugnila,  con  dirlUo  di  regresso,  a  favore  di  suo  nipote  Marino 
Grimani,  il  quale  pur  abdicò,  nel  1529,  con  diritto  di  regresso,  a 
favore  di  suo  fratello  Marco  Grimani;  e  poiché  cotesto  patriarca 
Marco,  nel  1533,  se  ne  sciolse,  lo  slesso  fratello  suo,  Marino  Gri- 
mani, che  gli  e  V  aveva  rinunziata,  riassunse  la  patriarcale  dignità, 
in  vigore  appunto  del  summentovato  diritto  di  regresso.  E  continuò 
ad  essere  patriarca  di  Aquileja,  per  la  seconda  volta,  sino  al  15^5, 
nel  qu/il  anno  volle  sciogliersi  una  seconda  volta  dal  patriarcato,  ri- 
nunziandolo,  similmente  col  diritto  di  regresso,  a  favore  di  un  altro 
suo  fratello  Giovanni  Grimani.  Giovanni  non  lo  tenne,  che  sino  al 
di  16  dicembre  1550:  Io  rinunziò,  con  diritto  sempre  di  regresso, 
ma  senza  determinarne  il  successore.  Fu  questi  il  senatore  Daniele 
Barbaro,  eh'  era  allora  ambasciatore  in  Ungheria  per  la  repubblica 
di  Venezia,  e  che  mori  nel  157^,  vivente  tuttora  il  Grimani,  che 
ne  aveva  il  diritto  di  regresso.  Ma  per  quistioni  dogmatiche  (1), 
portate  contro  di  lui  dinanzi  alla  santa  Sede,  non  potè  esercitarne 
sì  tosto  il  diritto  :  gli  fu  assegnato  un  coadjutore  colla  speranza  di 
futura  successione,  Alvise  Giustiniani,  il  quale  morì  prima  del  Gri- 
mani. La  procella  intanto  suscitata  contro  di  lui  andò  dissipata  ;  sic- 
ché nel  1584,  riassunse  Giovanni  Grimani  la  patriarcale  dignità  di 
Aquileja  e  la  possedè  sino  all'  ottobre  dell'anno  1593,  ultimo  termine 
della  sua  vita. 

Ora,  si  trova  egli  traccia  fin  qui  dell'  antico  costume  dell'  alter- 
nativa narrala  dal  Darù,  o  della  frode,  introdotta,  al  dire  di  lui, 
dai  veneziani,  per  eludere  questa  sua ,  così  detta,  convenzione , 
coir  eleggere  un  coadjutore  cappato  dal  clero  paesano,  per  averlo 
successore  nel  patriarcato  ?  Le  rinunzie,  con  diritto  di  regresso, 
sono  ben  altra  cosa  dalla  proposta  di  un  coadjutore  con  diritto  a 
futura  successione.  In  quella  il  diritto  sussiste  nel  rinunzianle, 
soltanto  finché  egli  vive  ;  in  queste  è  prolungato  il  diritto  di  chi 
propone   il  coadjutore  anche   dopo  la   propria   morte.   ]Nel  primo 

(i)  Ved.  nelle  tuie  Chiese  d' Italia,  yyao.  523  del  voi.  Vili. 
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caso,  il  riniinziaiile  slabillscc  sé  stesso  successore  al  suo  beneficato; 
menile  potrebbe  continuare  nel  suo  grado,  senza  farne  rinunzia, 
sino  al  termine  della  naturale  sua  vita.  Nel  secondo  caso  invece 
protrae,  ancbe  al  di  là  di  cotesto  termine,  1'  esercizio  della  sua  di- 
gnità nella  persona  del  beneficato  da  lui.  Ma  die  può  intendersene 
il  Darù  di  coteste  ecclesiastiche  regole  ?  E  quand*  anche  se  ne  in- 
tendesse, ne  potrebb'  egli  trarre  profitto  per  deprimere  la  repub- 
blica di  Venezia  ?  Si  conchiuda  adunque,  che  dal  1^20,  in  cui 
acquistarono  i  veneziani  la  sovranità  del  Friuli,  sino  al  1395  ;  cioè, 
per  quasi  due  secoli  ;  non  si  trova  indizio  né  di  contese,  che  da  se- 
coli esistessero  tra  la  casa  d'  Austria  e  la  repubblica  di  Venezia, 
rispetto  alla  patriarchia  di  Aquilea;  né  di  costume  «nf /co  della  no- 
mina dei  patriarchi,  alternamente  fatta  dai  due  governi  ;  ne  di  ve- 
run  coadiutore  cappato  dal  clero  paesano  per  averlo  successore  nel 
patriarcato. 

La  prima  volta,  che  si  parlò  di  coadjutore  colla  speranza  di 
futura  successione,  fu  nella  decrepitezza  del  patriarca  Giovanni  Gri- 
mani,  e  gli  fu  concesso  Francesco  Barbaro,  arcivescovo  di  Tiro, 
che  ben  presto  gli  fu  successore,  nel  1593.  Questo  pertanto,  seppur 
vogliasi  ammettere  una  convenzione,  potrebb'  essere  appena  il  pri- 
mo alto,  che  avrebbe  potuto  darne  impulso  ;  e  di  qua  forse  potreb- 
bero aver  preso  le  mosse  le  esagerate  contese,  che  da  secoli  esiste- 
vano Ira  la  casa  d' Austria  e  la  repubblica  di  Venezia.  E  supposto 
pur,  che  di  qua  cominciassero,  dove  sono  cotanti  secoli?  Dal  1595 
al  17^19,  in  cui  si  portò  questo  affare  alla  decisione  di  Roma,  non 
sono  che  136  anni.  Eppure  il  Darù  ne  fece  sussistere  l'  argomento 
di  conlesa  da  secoli  !  !  ! 

Ma  si  continui.  In  tutta  la  successione  dei  patriarchi  dal  1595 
sino  al  1754;  benché  ognuno  di  questi  di  volta  in  volta  si  nomi- 
nasse un  coadjutore  con  la  speranza  di  futura  successione  e  benché 
gravi  disordini  nella  porzione  di  diocesi  aquilejese  esistente  sul  ter- 
ritorio austriaco  rendessero  necessarii  i  più  efficaci  provvedimenti  ; 
tutlavoha   non   v'  ha  indizio   alcuno   né  di  aulico   costume  ,   né  di 
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convenzione  qualsiasi  tra  la  casa  d'Austria  e  la  repubblica  di  Vcuezia 
per  la  elezione  del  patriarca.  I  inonumenli  aquilejcsi,  raccolti  dal 
diligentissimo  de  Rubeis,  non  fanno  veruna  menzione  né  di  antiche 
né  di  moderne  contese  tra  i  due  governi,  intorno  a  questo  argo- 
mento :  eppure  il  de  Rubeis  con  minutissima  esattezza  commemorò, 
in  quella  sua  erudita  opera,  ogni  più  lieve  avvenimento  si  della  ec- 
clesiastica che  della  civile  storia  di  si  memoranda  provincia.  Né 
sino  al  detto  anno  1734  ;  cioè,  sino  all'  elezione  di  Daniele  II  Dol- 
fin,  che  fu  l'ultimo  patriarca  di  Aquileja  ;  si  trova  notizia  di  contesa 
o  di  litigi  tra  i  due  governi  in  qualsiasi  dei  libri  delle  veneziane 
magistrature.  Ed  ecco  dunque  svaniti  i  secoli\  il  costume  antico,  la 
convenzione,  e  tutlociò  in  somma,  che  ha  sognato  il  Darù  su  tale 
proposito,  per  V  unico  oggetto  di  rappresentare  irrequieta,  prepo- 
tente, sleale  la  repubblica  di  Venezia.  E  per  convincersene  meglio, 
si  ritorni  un'  altra  volta  al  suo  bizzarro  ragionamento.  Era  costume 
antico,  egli  dice,  che  il  patriarca  fosse  nominato  alternamente  :  Io  che 
non  avvenne  neppure  una  volta  ;  dunque  non  vi  fu  mai  tale  costu- 
me. /  irencziani  eludettero  questa  convenzione  :  quando  mai  la  eludet- 
tero, se  non  esistè  giammai,  né  come  convenzione,  né  come  costu- 
me ?  Occupava  la  sedia,  quando  fu  fatto  qucll'  accordo,  un  veneziano: 
ci  dica  il  valente  storiografo,  se  quel  quando  fa  fatto  qucll'  accordo 
s'abbia  a  riferire  anch'esso  all'  antichità  del  costume,  che  abbiamo 
veduto  coi  fatti  non  aver  mai  esistito  :  e  poi  e'  insegni  a  formare, 
coir  uso  di  una  retta  logica,  il  nesso  di  queste  sue  contraddittorie 
proposizioni,  per  quinci  conoscere  la  verità  della  storia.  Falso  egli  è 
dunque  tutto  ciò,  eh'  egli  narra  ;  falsa  la  sua  conseguenza,  che  la 
sedia  non  fu  vacante  mai,  e  che  l Austria  non  potè  mai  fruir  del  suo 
diritto;  falsa  la  sua  nuova  asserzione,  che  l'imperatrice  volle  togliere 
queW abuso,  che  sino  al  1755  non  aveva  mai  esistito,  perché  mai 
non  v'  era  stato  in  addietro  né  costume  di  alternativa  elezione,  né 
convenzioni  od  accordi,  né  conseguentemente  elusioni  o  frodi  o  sul- 
terfugi  per  parte  dei  veneziani.  Fu  soltanto  dopo  l' indicalo  anno 
1754,  che  nacque  cotesto  accordo,  che  da  secoli,  secondo  il  Darù, 
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era  sialo  argomenlo  di  conlesa  Ira  la  casa  d'Auslria  e  la  repubblica 
di  Venezia:  e  fu  bensì  l'imperatrice  Maria  Teresa,  che  se  ne  ado- 
però, non  per  togliere  l' abuso  esagerato  dal  Darù,  circa  l' elezione 
del  patriarca  ;  ma  ben  altri  abusi,  come  si  potrà  conoscere  dalla 
veridica  narrazione,  a  cui  tosto  mi  accingo,  ed  in  cui  mi  sarà  guida 
il  Morelli,  nel  suo  Saggio  storico  delta  contea  di  Gorizia  (1). 

Dappoiché  la  guerra  della  lega  di  Cambray  aveva  privalo  i 
veneziani  di  alcuni  luoghi  del  Friuli,  sui  quali  i  patriarchi  di  Aqui- 
Icja  stendevano  la  loro  giurisdizione  diocesana,  una  gran  parte  di 
quel  territorio,  forse  il  più  bisognoso  di  spirituale  assistenza,  rimase 
da  loro  poco  meno  che  abbandonato,  sicché  ben  presto  vi  s' intro- 
dussero disordini  gravissimi.  A  questi  in  sulla  metà  del  secolo  XVI 
volendo  porre  rimedio  l'  arciduca  Carlo,  fece  istanze  al  pontefice 
Pio  V  perchè  un  visitatore  apostolico,  indipendentemente  dal  pa- 
triarca di  Aquileja,  venisse  a  visitare  le  contee  di  Gorizia  e  di  Gra- 
disca, e  provvedesse  a  tulli  gli  spirituali  bisogni  si  del  clero  che 
del  popolo.  E  si  noti,  che  in  Gorizia  non  per  anco  esisteva  alcuna 
chiesa  parrocchiale.  Accolse  la  domanda  Pio  V,  e  nel  1370  deputò 
a  queir  uffizio  Bartolomeo  di  Porcia,  abate  di  Moggio,  il  quale  per- 
sino con  multe  pecuniarie  si  adoperò  ad  estirparvi  gli  abusi  ed  a 
ristabilirvi  l' ecclesiastica  disciplina.  Fu  allora,  che,  per  riniediare 
all'  impotenza  dei  patriarchi,  questo  vicario  apostolico  stabili  iu 
Gorizia  una  parrocchia  ed  un  arcidiaconalo  perpetuo,  nmnito  di 
ampia  giurisdizione,  acciocché  vegliasse  sulla  condotta  spirituale  del 
gregge,  ed  acciocché  il  popolo  in  ogni  sua  urgenza  non  fosse  co- 
stretto a  ricorrere  alla  curia  patriarcale.  Vi  acconsentì  il  patriarca 
di  allora  Daniele  Barbaro,  in  cui  nome  amministrava  la  diocesi  il 
suo  coadiutore  Alvise  Giustiniani,  che  gli  fu  dipoi  successore.  Ma 
non  andò  guari,  che  il  nuovo  arcidiacono  Gerolamo  Calla  non  so- 
verchiasse  i   limili   della   conferitagli   potestà,   e   non  si  arrogasse 


(i)  Goiiiia  1  y';2.   Più  esles.iiiieule  !io  ii;ìiidlo  amili' io  questi  lalli  nella  juia  storia 
della  chiesa  Ji  Goriiia,  pi'j;.  5G4  e  seg.  del  voi.  Vili  dille  C/iiese  (V  Italia. 
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altresì  il  diritto  di  giudicare  anche  le  cause  della  città  e  del  territo- 
rio di  Aquileja,  riservate  all'  immediata  giurisdizione  della  curia 
patriarcale  residente  in  Udine.  Perciò  il  patriarca  Alvise  Giustiniani, 
nel  1577,  reclamò  contro  questa  usurpazione,  ed  il  Calla  fu  deposto 
dalla  dignità  arcidiaconale,  in  cui  vece  fu  sostituito  Andrea  iVapockay. 

Neir  anno  1588,  i  goriziani  fecero  istanze  al  papa  Sisto  V  per 
avere  un  vescovo  ed  essere  segregati  dalla  giurisdizione  aquilejese: 
ma  le  loro  istanze  riuscirono  vane.  Poi  nel  1593  il  coadjutore  pa- 
triarcale Francesco  Barbaro,  che  diventò  in  seguito  patriarca  anche 
egli,  nel  fare  la  visita  pastorale  delia  diocesi,  convocò  tutto  il  clero 
nella  chiesa  parrocchiale  di  Gorizia,  ed  esercitò  in  tutta  quella  por- 
zione di  diocesi  la  sua  ordinaria  giurisdizione,  con  pienissimo  soddis- 
facimento di  tutte  le  classi  di  persone.  Ma  1'  antica  non  curanza  dei 
successivi  patriarchi  rientrò  di  bel  nuovo  colà,  per  un  altro  seco- 
lo circa. 

Cresciuta  intanto  sempre  più  e  resasi  cospicua  la  città  di  Go- 
rizia, oltreché  per  la  residenza  del  suo  conte,  anche  per  le  chiese 
e  per  gì*  istituti  monastici,  che  vi  fiorivano,  crebbe  anche  il  fervore 
dei  goriziani  nel  chiedere  un  vescovo  loro  diocesano.  Al  quale  desi- 
derio aggiungevano  stimolo  i  disordini  e  la  non  curanza  del  gregge 
per  parte  degli  aquilejesi  pastori,  i  quali  in  tutto  il  territorio  au- 
striaco non  esercitavano  quasi  più  la  loro  giurisdizione.  Perciò,  nel 
1688,  i  goriziani  mandarono  a  Vienna  loro  deputato  Lodovico  Co- 
ronini,  a  fine  d' indurre  la  corte  imperiale  ad  impetrare  da  Roma 
la  fondazione  della  nuova  cattedra  vescovile.  L' imperatore  Leopol- 
do I  secondò  le  loro  istanze  ;  ma  il  nunzio  apostolico  di  Vienna  e  il 
papa  stesso  non  ne  furono  di  parere  ;  sicché  anche  per  allora  questo 
affare  cadde  nuovamente  nel  silenzio  ;  benché  la  corte  imperiale  sof- 
frisse di  mal  animo,  che  sul  territorio  austriaco  esercitasse  giurisdi- 
zione un  patriarca  veneziano.  Non  cessarono  dal  fare  istanze  su  ciò 
i  due  successivi  imperatori  Giuseppe  I  e  Carlo  VI,  desiderosi  di 
vedere  terminati  i  litigi,  che  di  frequente  sorgevano  per  violata  giu- 
risdizione tra  il  patriarca  di  Aquileja  e  gli  arcidiaconi   di  Gorizia, 
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non  che  tra  la  repubblica  di  Venezia  e  la  casa  d'  Austria,  le  quali 
non  di  rado  vi  prendevano  parte.  1  contrasti  giunsero  tant*  oltre,  che 
furono  persino  emanali  decreti,  con  cui  proibivasi  al  clero  austriaco 
di  conoscere  come  legittimo  giurisdicente  il  patriarca,  e  di  obbedire 
ai  suoi   ordini.  Tuttavolla   nel  secolo  XVIII  il   patriarca  Dionisio 
Dolfin,  accompagnalo  dal  suo  coadjutore  visitò  le  chiese  di  Ajello  e 
di  Topogliano  ;  e  il  clero  stesso  per  la  massima  parte  non  tralasciò 
di  prestargli  il  dovuto  ossequio,  come  a  vero  e  legittimo  loro  pastore. 
«  Lo  stesso  vescovo  di  Trieste,  Luca  Sartorio  del  Mestri,  si  credette 
»  in  coscienza  obbligato  a  chiedere  al  patriarca  il  permesso  di  cantai* 
»  pontificalmente  una  messa  in  Gorizia,  e  1'  abate  di  Arnoldstein  ri- 
»  corse  ad  Udine  per  la  benedizione  e  1'  uso  della  mitra  »  (1). 

Un  altro  tentativo  per  erigere  il  vescovato  di  Gorizia,  togliendo 
al  patriarca  di  Aquileja  tutta  la  porzione  di  diocesi,  che  stendevasi 
sul  territorio  austriaco,  si  fece  dall'  imperatore  Carlo  VI,  in  sul  prin- 
cipio del  secolo  XVIII  :  ma  questo  pure  andò   a  vuoto.  I  goriziani 
proposero  quindi,  di  levare  almeno  al  capitolo  di  Cividale  i  redditi, 
che  possedeva   nel   territorio  austriaco,  in   aggiunta  di  quelli,  che 
erano  già  stati  stabiliti  per  la  desiderata  erezione  del  loro  vescovato. 
Ma  neppure   questa   proposizione  fu  accolta   dalla   sede  apostolica. 
Perciò  nuovi  decreti  uscivano  di   quando   in   quando  dalla  potestà 
laicale,  onde  sempre  più  stringere  ed  impedire  negli  stati  imperiali 
la  giurisdizione  del  patriarca.   «  Era  nell'  interesse  del  governo  au- 
»  siriaco,  scrive  il  Morelli  (2),  di  complicare  sempre  più  gli  affari, 
»  di  muover  nuove  querele  a  suscitare  nuove  liti,  onde  far  vedere 
»  alla  sede  apostolica  la  necessità  di  dividere  il  patriarcato,  e  quindi 
»  ottenere  il  da  lungo  tempo  bramato  scopo  ;  perciò  ordini  severi 
»  si  succedevano  continuamente.  Sotto  pena  del  sequestro  dei  beni, 
»  or  veniva  intimato  al  capitolo  aquilejese  di  assegnare  lo  stallo  nel 

(i)  11   p.   e.  nel    giornale   L'  Istria^  «  ai  canonico  d'Aqulleja  Andrussi.?) 
ann.  \',  nura.  28,  il   quale  soggiunge  al-  (2)  Saggio  storico  della  contea  deìVl- 

tresì,  che   ti  tanto   le  lettere    del  vescovo  stria:  ved.  U  Istria  num.  28  dell'ano.  V, 

"  quanto  quelle  delP  abate  sono  indirette  pag.   190. 
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»  curo  ai  due  vicari),  T  uno  dei  quali  era  imperiale,  V  altro  arcidu- 
»  cale  (1),  e  di  accordar  loro  luogo  e  voto  nelle  sessioni  capitolari; 
»  or  di  presentare  i  proventi  che  traeva  dal  territorio  austriaco. 
»  Inoltre  gli  fu  inibito  di  conferire  un  canonicato   vacante  a  verun 

•  estero  e  spesse  volte  si  sequestravano   anche  le  di  lui  rendite.  Il 

•  nuovo  vicario  imperiale  Lodovico  Romano,  eletto  l'anno  1736, 
■  ed  Antonio  barone  de  Fin,  capitano   di  Gradisca,   avevano  tutta 

•  la  cura  di  promuovere  tra  i  canonici  di  Aquileja  le  discordie,  le 
»  agitazioni  e  le  scontentezze.  Tuttociò  mirava  ad  ottenere  dalla 
»  sede  apostolica  la  separazione  della  parte  austriaca  della  diocesi 
»  aquilejese  dalla  parte  veneta,  e  1*  erezione  di  un  episcopato  in 
»  Gorizia.  » 

Ora,  esposto  minutamente  fin  qui  il  filo  degli  avvenimenti,  che 
prepararono  la  soppressione  del  patriarcato  aquilejese,  non  è  smen- 
tita la  favolosa  narrazione  del  Darù,  e  di  quanti  gli  prestarono  fede, 
suir  argomento  in  discorso  ?  I  contrasti  non  furono  per  l' alternativa 
della  elezione  del  patriarca  ;  ma  perchè  si  voleva  ad  ogni  costo 
r  erezione  di  un  vescovato  in  Gorizia.  La  quale  alternativa  ebbe  un 
qualche  appoggio  bensì  dopo  lo  smembramento,  come  ho  detto  di 
sopra,  di  alcuni  luoghi,  eh'  erano  stati  della  repubblica,  e  che  per  la 
guerra  della  lega  di  Cambray  erano  passati  sotto  il  dominio  dell'Au- 
stria. Tuttavolta  i  veneziani  portavano  ad  appoggio  della  loro 
pretensione  il  non  avere  mai  la  casa  d'  Austria  esercitato  questo  di- 
ritto di  nomina  :  e  questo  punto  di  controversia  prese  forza  sotto  il 
regno  di  Maria  Teresa  ;  e  fu  allora,  che  si  venne  ad  adottare  il 
temperamento  della  nomina  alternativa.  Ma  tostoché  la  corte  impe- 
riale vide,  secondo  il  consueto  sistema  della  repubblica,  assegnato  al 


(i)  Questi  due  vicarii,  di  ben  antica  bligali  alle  sacre  uffiziature.  Ved.  gli  sta- 
isliluzìoue,  non  erano  canonici,  né  forma-  tuli  del  capitolo  aquilejese,  da  me  pub- 
vano  parie  del  clero  infeiiore  :  avevano  blìcali  nella  mia  storia  della  chiesa  di  Aqui- 
perciò  il  loro  posto  inferiore  ai  canoniti  leja,  pag.  Sog-jjj  dell"  Vili  voi.  delle 
e  di  precedenza  ai  mansionari!:  avevano  Chiese  d''  Italia. 
la  loro  particolare  prebenda,  ed  eraao  oti- 
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patriarca  un  coadjutore  con  speranza  di  futura  successione,  niolti- 
piicaronsi  per  la  parte  dell'Austria  le  proteste,  per  la  parte  della 
repubblica  le  allegazioni  al  conlinuato  sistema  di  elezione  nei  secoli 
addietro,  e  per  parte  finalmente  dei  goriziani  le  istanze  per  ottenere 
un  vescovo. 

L'affare  fu  portato  alla  santa  sede,  e  di  comune  consenso  delle 
parti  litiganti  ne  fu  eletto  a  giudice  il  pontefice  Benedetto  XIV.  Di- 
ligeulemente  il  pontefice  prese  informazione  dello  stato  della  contro- 
versia, e,  conosciute  le  ragioni  dell'  una  parte  e  dell'  altra,  prese  il 
partilo  di  erigere  in  Gorizia,  finché  avessero  continuato  le  dissensioni 
intorno  all'  esercizio  della  potestà  ordinaria  del  patriarca,  un  vica- 
riato apostolico  per  la  parte  austriaca  della  diocesi  patriarcale,  con 
libero  esercizio  di  tutte  le  funzioni  dell'  ordine  e  della  giurisdizione 
episcopale  ;  ma  con  V  obbligo  di  non  agire  che  a  nome  del  papa  e 
per  autorità  della  sede  apostolica.  Appena  il  senato  di  Venezia 
n  ebbe  sentore,  mandò  a  Roma  Francesco  Foscari  per  conoscerne 
le  condizioni,  le  quali  dal  papa  gli  furono  schiettamente  comunicate. 
Spiacque  alla  repubblica  principalmente,  che  dalla  giurisdizione  del 
vicario  non  fossero  eccettuate  la  città,  il  capitolo  e  la  chiesa  di  Aqui- 
leja,  cui  per  ogni  riguardo  volevansi  unite  al  patriarca  loro  capo  ; 
spiacque,  che  fosse  concessa  al  vicario  la  facoltà  di  convocar  sinodi 
diocesani,  lo  che  strascinava  seco  la  subordinazione  del  capitolo 
aquilejese  ;  spiacque  finalmente,  che  la  santa  sede  avesse  riservato 
a  sé  la  nomina  dei  canonicati  anche  nei  mesi  episcopali.  Benedet- 
to XIV  modificò  alquanto  coleste  determinazioni;  ma  non  volle  ce- 
dere dalla  sua  ferma  risoluzione  di  affidare  quella  porzione  di  gregge 
ad  un  vicario  apostolico.  Se  la  inlese  con  la  corte  di  Vienna,  e 
finalmente  n'effettuò  il  progetto  con  apposita  bolla  del  di  29  novem- 
bre nh9. 

Fu  allora,  che  il  senato  veneto  mandò  di  bel  nuovo  alla  corte 
pontificia  il  suo  ambasciatore  Francesco  Foscari,  a  fine  d' impedire 
quella  deliberazione  :  ma  indarno,  perché  il  papa  voleva,  che  il 
bisogno  dei  popoli  avesse  a  prevalere  sopra  tutte  le  ragioni  e  le 
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convenienze  della  terrena  diplomazia.  La  repubblica  allora  scrisse 
lettere  al  papa  stesso  e  ne  fece  porgitore  il  nunzio  apostolico,  che 
risiedeva  in  Venezia.  Alle  quali  lettere  rispose  Benedetto  XIV  di 
proprio  pugno  questa,  che  qui  trascrivo  (1). 

BENEDICTVS  PAPA  XIV 

DILECTIS    FflJIS    NOBILIBVS    VIRIS    SALVTEM     ET     APOSTOLICAM 
BENEDICTIONEH. 

«  In  questo  luogo,  in  cui  ci  troviamo  per  prender  un  poco 
»  d' aria,  volendo  però  essere,  a  Dio  piacendo,  la  vigilia  di  s.  Pietro 
»  in  Roma,  riceviamo  lettere  spedite  da  monsignor  nostro  nunzio  ; 
»  e  non  avendo  qui  pronto  quanto  sarebbe  necessario  per  rispon- 
»  dere  con  le  dovute  formalità,  prendiamo  il  partito  di  scrivere  a 
»  dirittura,  perchè  sia  più  sollecita  la  risposta,  prevalendo  dell'  uso, 
y>  con  cui  ci  siam  regolati,  e  ci  regoliamo  scrivendo  ai  re,  e  mag- 
»  giori  potentati,  che  hanno  mostrato  maggior  godimento  di  leggere 
»  le  nostre  lettere  confidenziali  scritte  loro  a  direttura,  che  di  leg- 
*  ger  quelle  che  per  nostra  commissione  si  scrivono  dalli  ministri, 
»  che  n'  hanno  l' incombenza. 

»  Fatta  questa  premessa,  e  pensando  a  rispondere  alla  lettera 
»  della  quale  ci  hanno  favorito,  non  possiamo,  né  dobbiamo  asle- 
»  nerci  di  rendere  loro  distinte  grazie  delle  benigne  espressioni, 
»  eh'  abbiamo  lette  in  essa,  non  men  verso  la  nostra  persona,  che 
»  verso  la  s.  Sede  Apostolica,  alla  quale  senza  verun  merito  presie- 
y>  diamo;  ed  altresì  per  aver  ratificato  la  benigna  accettazione,  altre 
»  volte  indicataci,  del  vicariato  apostolico  in  genere,  nella  parte 
»  della  diocesi  d' Aquileja,  eh'  è  sotto  il  dominio  austriaco.  Codesta 
»  inclita  repubblica  può  con  tutta  ragione  vantarsi  del  suo  fedele 


(i)    La  pubblicò  per  la  prima  volta  P  eradilissimo   archeologo  tiolf.  Kandler  nel 
nun».  28  dell'anno  V  deìV  Istria. 


kìk  LIBRO  XLIU,  CAPO  XV. 

attacco  alla  caltolica  religione,  ed  ai  successori  di  s.  Pielro  ;  che 
crediamo  altresì  che  possano  i  sommi  Pontefici  gloriarsi  d'  aver 
mai  sempre  fatto  quanl'  hanno  potuto  per  li  vantaggi  d' una  re- 
pubblica, eh'  è  r  onore  d' Italia  e  V  antemurale  contro  la  porta 
Ottomana»  d*  averla  anche  teneramente  amata,  e  sebbene  con  tutta 
la  buona  fede,  ci  riconosciamo  di  gran  lunga  inferiore  al  merito 
de*  medesimi,  possiamo  però  con  ogni  verità  asserire  d'averla 
anche  noi  sempre  teneramente  amala,  ed  averne  avuta  sempre 
ogni  maggior  stima,  ed  esser  disposti  a  continuare  sino  che  pia- 
cerà al  Signore  di  mantenerci  in  vita,  avendo  sempre  avanti  agli 
occhi  l' accomodamento  seguito  nel  tempo  e  nelle  massime  de'  con- 
fini fra  lo  stato  Pontificio  e  lo  stato  Veneto. 

»  Entrando  però  nel  gravissimo  affare  d'Aquileja,  diremo;  che 
l'affare  non  è  cominciato  nel  nostro  pontificato,  essendosene  a  lun- 
go discorso  ne'  pontificali  di  Urbano  Vili  e  di  tre  Clementi  X, 
XI,  XII.  Diremo:  che  restò  senza  conchiusione,  e  che  di  qua  è 
derivato,  che  tutto  il  peso,  e  tutta  Y  unione  delle  controversie  è 
caduta  sopra  le  nostre  spalle;  del  qual  penoso  e  quasi  intollerabile 
peso  ci  saressimo  ben  volentieri  liberati,  se  alzando  gli  occhi  al 
cielo,  non  avessimo  veduta  nell'altro  mondo  l'ira  di  Dio  piombare 
sopra  di  noi  come  rei  d'  aver  trascurata  l'  occasione  di  giovare 
alle  anime,  per  le  quali  siamo  obbligati  a  spargere  il  sangue,  e 
che  sappiamo  essere  in  attuai  bisogno,  anzi  in  positiva  necessità 
di  soccorso.  Ove  per  verità  si  creda,  che  queste  siano  esagera- 
zioni, non  essendo  noi  intrati  in  ballo,  che  dopo  esser  ben  infor- 
mali del  pericolo  delle  anime  degli  abitanti  nella  parte  della  diocesi 
d'Aquileja  sotto  il  dominio  austriaco,  attesoché,  se  avesse  dovuto 
•  bastare,  per  l'  effetto  di  cui  si  tratta  il  sapere  che  senza  veruna 
colpa  de' pastori,  essendosi  frapposti  impedimenti  insuperabili,  le 
pecore  non  hanno  mai,  per  tanti  e  tanti  anni,  veduta  la  faccia  né 
mai  iijtesa  la  voce  del  pastor  loro,  né  provato  il  peso  della  sua 
verga  pastorale  ;  pecore,  che  certamente  n'  hanno  più  bisogno 
delle  altre.  Ne'  tempi  del  nostro  predecessore  Clemente  VIII 
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»  essendo  giunte  alle  di  lui  orecchie  le  notizie  degli  scandali,  che 
»  erano  in  quei  paesi,  che  non  erano  allora  slati  visitati  per  mollo 
»  più  d'un  secolo  dal  patriarca,   e  non  essendo  per  anco  giunti  li 
»  dissapori  sino  a  quel  segno,  in  cui  ora  s'  allrovano,  gli  riuscì  di 
*  ottener,   col  consenso   del  principe  territoriale,  che  il  patriarca 
»  Francesco  Barbaro  facesse  la  visita,  con  autorità  però  non  ordina- 
p  ria,  ma  delegata.  Fu  fatta  la  visita   e  furono  trovali  i  parrochì 
»  ammogliali  con  le  loro  concubine,   tinti  malamente  di  dogmi  di 
»  Lutero,  e  che  somministravano  al  popolo  il  sagramento   dell'  Eu- 
»  carestia  nell'un?   e  nell'altra  specie  ;  «  che  l'  audacia  del  clero 
»  s' era  tanto  avan  ita,  eh'  aveva  osato  di  fare  un  sinodo  contrario  a 
»  quello  tanto  rinc  iato  e  celebrato  in  Udine,  dal  predetto  insigne 
»  patriarca:  cose  *  itte,  che  sono  registrate  nella  visita  trasmessa  a 
»  questa  santa  Congregazione,  che  da  noi  non  senza  nostro  orrore  è 
9  slata  Iella,  Questa  é  lana  di  quelle  pecore,  che  in  quella  visita, 
»  senza  dubbio  sarà  stata  curata,  ma  che  non  essendo  curata  in  av- 
»  venire,  per  non  aver  potuto  il  pastore  accostarsi  a  rivederla  ed 
»  esaminarla^  rinascer  può,  se  non  è  rinata  in  un  modo  che  se  non 
»  è  pessima  non  è  buona.  Unicamente  per  riparare  in  seguito  del 
»  nostro  apostolico  ed  universale  ministero,  ad  una  così  vasta  strage 
»  di  coscienze,  e  per  recar  giovamento  a  tant'  anime  abbandonale 
»  siamo  entrati  nel  mar  burrascoso.  In  esso  per  alcuni  anni  abbia- 
»  mo  navigalo,  e  sempre  chiedendo  aiuto  ma  invano.  Abbiam  navi- 
»  gaio  poi  con  un  ministro  spedilo  a  Roma  da  codesta  repubblica, 
»  trattando  pel  predetto  importantissimo  affare,  ed  ora  proseguiam 
n  il  viaggio  alla  vista  di  tre  ministri  subrogali  nella  medesima  in- 
•  combenza,  dopo  che  partì  l' altro  per  tornare  alla  patria.  In  tutta 
»  questa  navigazione  abbiam  bensì  pensato  sempre  alla  cura  dell'ani- 
»  me,  ma  non  abbiam j  mai  perduta  di  vista  l' idea  di  non  recar 
»  alcun  pregiudizio  a  qual  si  sia  diritto  di  codesta  inclita  repubblica, 
»  né  tan'  poco  al  patriarcato,  come  speriam  che  ciascun  non  preve- 
»  nulo  potrà  restare  appagato,  dando  un'  occhiala  all'  annesso  foglio, 
»  in  cui  si  contiene  quanto  abbiam  operalo  nel  predetto  tempo 
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»  della  nostra  navigazione,  quando  navigassimo  soli,  come  s'è  dello, 
»  e  si  dimandava  aiuto  né  si  dava  risposta .  Ciò  facciamo,  temendo, 
»  che  non  sia  mai  arrivata  a  notizia  di  codesta  inclita  repubblica 
»  la  serie  delle  nostre  presenti  osservazioni,  ancorché  da  noi  con 
»  ogni  pontualità,  sia  stata  sempre  conmnicata  ai  suoi  rappresentanti, 
»  li  quali  quantunque  pieni  d' onore  e  da  noi  sempre  riguardali  con 
»  ogni  più  distinta  parzialità  non  è  temerario  il  sospettare,  che  se- 

»  guciido  la del  loro  principe,   siccome  si  sono   sempre  as- 

»  sentati  dall'enlrar  nella  faccenda,  così  si  sieno  sempre  anche  aste- 
»  nuli  dal  rappresentare  le  occorseci  circostanze  della  medesima. 

»  Simil  timore  non  abbiam  nel  secondo  tempo  essendo  in  quello 
»  slato  sempre  qui  presente  un  ministro  incaricato  del  negozio,  cioè 
»  il  N.  H.  Foscari,  che  da  noi  è  sempre  stato  considerato  come 
»  gentiluomo  d' alto  merito,  di  molla  capacità  e  verità.  Diremo  lo 
»  stesso  ancora  del  terzo  ed  ultimo  tempo,  essendosi  sempre  ritrovali 
»  e  ritrovandosi  per  anche  qui  presenti,  ed  alla  slessa  incombenza 
»  che  il  predetto  Foscari  aveva,  due  cardinali  della  S.  R.  C.  e  l'am- 
»  basciatore  Cappello,  il  cui  nome  è  celebre  non  meno  qui,  che  in 
»  tutte  le  ahre  corti  d'Europa,  per  la  sua  grande  esperienza  nei 
»  pubblici  affari.  Appartengono  a  quest'  ultimo  tempo  1'  osservazioni 
»  falle  in  Venezia  sopra  il  piano  del  vicario  in  ispccie  precedènte- 
»  mente  comunicalo  ad  amendue  le  parti.  Appartengono  le  risposte 
»  alle  delle  osservazioni,  nelle  quali  si  pesa  il  loro  merito.  Appar- 
»  tengono  le  moderazioni  da  noi  ideale  unicamente  per  incontrare 
»  al  genio  di  codesta  repubblica.  Appartengono  finalmente  le  non 
»  ordinarie  fatiche  assunte,  acciò  quelle  moderazioni  s' inserissero 
»  nel  breve  da  farsi  sopra  il  vicario  in  ispecie,  né  fosse  il  breve  ri- 
»  gettato,  essendo  d'  uopo  che  s'  abbia  senipre  davanti  agli  occhi  di 
»  chi  parla  o  tratta  del  negozio,  che  possa  spedirsi  colla  sola  inlelli- 
»  genza  fra  la  santa  Sede  e  la  repubblica,  ma  che  v'  è  di  mezzo 
»  ancora  un  altro  principe^rispetlabile  assai,  nel  di  cui  dominio  si 
»  devono  eseguire  agli  ordini  apostolici. 

»  Avevamo  presa  la  misura  per  condurre  al  porto  la  nave  con 
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»  probabililà  di  non  incontrare  procella,  ma  essendo  in  questo  men- 
•  tre  insorta  fuor  di  tempo  e  di  misura  una  gran  burrasca,  che  non 
»  descriviamo,  per  non  rinnovare  in  noi  V  afflizione,  che  per  essa 
»  abbiamo  provata  ed  ancora  proviamo,  siamo  slati  trascinali  a  mu- 
»  tar  strada.  Questo  sin  ora,  nel  negozio  d'  Aquileja,  si  è  fallo  da 
»  noi  soli  :  noi  soli  abbiam  faticalo  e  per  degni  riguardi  abbiani  cre- 
»  dulo  dover  fare  così,  senza  però  aver  tralasciato  di  dare  nel  con- 
»  cisloro  al  sacro  collegio  parie  di  quanto  avevamo  fallo,  a\  cndonc 
w  anche  riscosso  rinsjraziamenli  e  lodi  dal  cardinal  decano  in  nome 
»  di  tulio  il  collegio. 

»  Fra  la  zizzania  e  semi  di  seduzione  contro  di  noi,  s'  è  sino 
»  arrivato  a  spargere:  che  le  risoluzioni,  in  esso  di  tanta  importanza, 
»  non  debbono  prendersi  se  non  col  consiglio  del  picn  concistoro  o 
»  almeno  d'  alcuni  scielli  cardinali.  Polevamo  francamcnle  rispon- 
»  dere,  per  aver  il  papa  altro  che  un  obbligo  di  semplice  onestà,  di 
»  richiedere  in  quelle  cose  eh  esso  crede  ardue,  il  consiglio  de  car- 
»  dìnalì,  senza  però  obbligo  di  dover  poscia  eseguirlo,  e  che  avendo 
»  noi  soli  date  a  dirittura,  nel  negozio  di  x\quileja,  varie  ripulse 
»  alle  petizioni  degl'austriaci,  come  si  può  raccoghere  dai  foglio 
»  annesso,  intendiamo  di  così  proseguire  sino  al  fine,  per  non  dar 
»  ansa  ad  altri  di  rivangare  le  cose  sopite.  Nulla  di  meno  nel  quieto 
»  vivere,  e  poiché  siamo  sicuri  della  nostra  reità  intenzione,  non 
»  abbiamo  avuta  difficollà  d'  avventurare,  in  certa  lai  qual  maniera, 
»  la  nostra  coscienza.  Abbiamo  dunque  eletti  dieci  cardinali,  uomini 
f  eh'  abbiam  creduto,  e  che  assolutamente  sono  imparziali.  Abbiamo 
»  consegnalo  a  ciascun  di  loro  una  copia  delle  venete  osservazioni, 
»  ed  una  copia  delle  risposte  falle  da  noi,  non  per  entrare  in  veru- 
»  na  contestazione  con  chi  si  sia^  ma  perchè  non  era  possibile  senza 
»  d'  esse  il  riconoscere  la  rilevanza  delle  moderazioni,  che  eravamo 
»  per  proporre  :  una  copia  finalmente  delle  nostre  ideate  conside- 
»  razioni.  Abbiam  loro  ordinato,  che  diano  il  loro  voto  in  carta, 
»  dopo  aver  lello  il  tutto,  e  ci  avvisino  di  quanto  essi  crederebbero, 

V  che  si  dovesse  nelle  moderazioni  aggiungerne  o  levare,  e  che  fra 
voL.  XI.  55 
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»  le  alire  cose  rispondano  segretamente  al  quesito  :  se  dopo  aver 
»  noi  comunicato  il  contenuto  del  breve,  aver  aspettata  la  risposta, 
B  dobbiamo  a  dirittura  spedir  il  breve  con  le  moderazioni  aspettando 
»  le  repliche  ?  Si  vanno  unendo  li  voti  e  questi  saranno  da  noi  at- 
»  tenlauienle  esaminati  intendendo  di  regolarci  coi  lumi  che  in  essi 
»  vi  saranno  comunicati;  dal  che  poi  deriva,  che  senza  colpa  no- 
>»  stra  non  siamo  in  grado  di  poter  ora  dare  categorica  risposta  al- 
»  l'istanza  espressa  nella  ducale  sopra  la  previa  comunicazione  delle 
»  moderazioni,  e  l' aspellar  le  repliche  prima  di  stabilire  la  final 
»  risoluzione,  e  spedir  il  breve. 

»  Teniamo  per  certo  che  Ira  li  consultori  non  vi  sarà  veruno, 
»  che  voglia  o  possa  insinuarci  che  da  noi  s'  abbandoni  il  pensiere 
»  delia  cura  delle  anime  ponendo  1'  affare  in  obblio  ;  e  che  da  noi 
»  si  stabilisca  come  rimedio  perpetuo  il  vicario  apostolico,  chiu- 
»  dendo  per  sempre  la  strada  ad  ogni  altro  temperamento.  Sono  i 
»  consultori  troppo  savii  e  ben  intesi  della  nostra  fermezza  n'  è  so- 
»  pra  dotli  punti,  le  cose  corse  sopra  le  moderazioni  da  noi  ideate, 
»  ed  il  quando  della  loro  comunicazione.  Ed  ecco  quanto  con  ogni 
»  ingenuità  abbiamo  creduto  d'  esporre.  Preghiamo  il  grande  Iddio 
»  che  stenda  la  sua  mano  onnipotente  sopra  le  nostre  intraprese,  e 
»  speriamo  che  lo  farà,  vedendo  esso  il  nostro  cuore  e  le  nostre  in- 
»  tenzioni.  E  quando  per  li  peccati  nostri  1'  esito  fosse  diverso,  ci 
»  protestiamo  che  mai  ci  spoglieremo  dell'  affetto  con  cui  riguardia- 
»  mo  r  inclita  repubblica  di  Venezia.  Ed  intanto  con  pienezza  di 
»  cuore  diamo  a  lutti  loro  diletti  nostri  figli  uomini  nobili,  1'  aposto- 
»  lica  nostra  benedizione.  Datam  ex  Arce  Castri  Gandulphi,  die  16 
»  junij  1750,  pontificalus  nostri  anno  X.  » 

Questo  documento,  che  ho  recato,  deve  portare  fuor  di  dubbio 
molla  luce  allo  stato  della  controversia,  e  far  conoscere  da  un  lato  le 
ragioni  e  i  torti  dei  litiganti;  le  inesattezze  dall'altro  e  le  menzogne  di 
chi  cercò  da  questo  fatto  di  trarre  partito  per  porre  in  discredito  la  leal- 
tà e  la  giustizia  della  veneziana  repubblica  :  mentre  si  vede  invece  con 
quanta  delicatezza  siasi  guardalo  il  pontefice  dall' offenderne  il  dirilto. 
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Undici  giorni  dopo  di  avere  scritto  questa  lettera,  il  papa 
pubblicò  il  breve,  con  cui  stabiliva  in  Gorizia  il  vicariato  apostolico, 
e  vi  destinava  vicario  Carlo  Michele  conte  di  Attemps,  canonico  e 
custode  della  chiesa  di  Basilea.  Fu  allora  adunque,  che  la  repubblica 
riputandosi  tuttavia  offesa  nei  proprii  diritti  se  ne  adirò  si  fattamente, 
che  richiamò  da  Roma  il  suo  ambasciatore,  e  licenziò  da  Venezia  e  da- 
gli stati  veneti  quello  della  corte  romana.  Al  qual  atto  il  pontefice  Be- 
nedetto XIV,  fedele  a  quei  Hmiti  di  moderazione  che  s'  era  prefisso, 
non  altro  contrappose  se  non  una  schietta  dichiarazione,  di  non  ave- 
re voluto  né  di  volere  offendere  per  guisa  alcuna  coli'  erezione  di 
questo  vicariato  apostolico  i  diritti  scambievoli  delle  parti  interessate; 
di  mettersi  perciò  fuori  dell'  argomento,  e  di  lasciare  che  la  contesa 
si  disputasse  tra  la  repubblica  e  l' imperatrice  d'Austria. 

Intanto  V  eletto  vicario  apostolico  si  presentò  al  capitolo  aquile- 
jcse  e  gli  comunicò  il  breve  che  lo  investiva  della  delegata  potestà 
sopra  il  Friuli  austriaco.  Dal  canto  suo  il  patriarca  cardinale  Da- 
niele Dolfin  pubblicò  una  prolesta  contro  la  santa  sede,  da  cui  ripu- 
tava violati  i  suoi  patriarcali  diritti. 

Per  sedare  sì  grave  discordia  e  tra  le  parli  interessate  e  tra  la 
corte  di  Roma  e  la  repubblica  di  Venezia,  s' interpose  la  corte  di 
Torino  (1)  ;  e  fu  allora  che  s*  intavolò  il  progetto  di  sopprimere 
assolutamente  il  patriarcato  di  Aquileja  e  dividerne  la  sede  in  due 
arcivescovati,  uno  nel  Friuli  austriaco  e  l'altro  nel  veneto;  ed  a  cia- 
scuno di  essi  per  conseguenza  assoggettarne  rispettivamente  i  sudditi 
del  governo,  a  cui  appartenevano,  e  le  diocesi  suffraganee  comprese 
nel  relativo  territorio.  Piacque  il  progetto  ad  ambe  le  parti,  e  furono 
perciò  inviali  a  Roma,  per  concertarne  1'  esecuzione  il  cardinale 
Carlo  Rezzonico  in  nome  della  repubblica  e  il  cardinale  Mario  Mi- 
lini  in  nome  deir  Austria. 

E  qui  si  noli,  come  il  Darò,  o  ignorantemente  o  maliziosamente 
abbia  sconvolto  il  filo  di  questa  narrazione.  Quanto  dispiaceva  alla 

(i)  Non  già  quella  di  rranciii.  come  scrisse  il  Darù. 
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repubblica   la   deliberazione   di  un   vicario   apostolico   con  facoltà 
delegala  sopra  la  parie  della  diocesi  esistente  nel  territorio  austriaco  ; 
altrettanto  le  piacque  il  progetto  della  divisione  in  due  arcivescovati. 
Perciò  è  falso,   che  alia  repubblica,   quasi   costretta  a  cedere  per 
debolezza  o  iuq>otenza,  non  fosse  allora    più  possibile  //  sostenere  il 
contrasto  con  uguale  alteìezza.  E  falso,  che  la  Francia  s' intoyonesse, 
mentre  la  mediazione  fu  invece  per  parte  della  corte  di  Torino,  come 
ho  già  notato  di  sopra.  E  falso,  che  la  corte  di  Vienna  cogliendo  il 
punto  della  difficoltà  mossa  dai  veneziani  di  sottomettersi  al  lodo  del 
papa,  abbia  chiesto  che  il  patriarcato  si  sopprimesse,   e  che  vi  si  so- 
stituissero due  arcivescovi  ;  perchè,  né  fu  la  corte  di  Vienna,  che  lo 
chiedesse,  né  fu  ciò  1'  effetto  della  disapprovazione  dei  veneziani  alla 
deliberazione  del  papa.  La  soppressione  del  patriarcato  fu  immagi- 
nata dalla  corte  mediatrice,  vedendo  da  un  lato  le  molte  difficoltà  a 
comporre  le  parti  litiganti,  e  conoscendo  dall'  altro  il  desiderio  del- 
l'Austria, a  voler  contentare  le  ripetute  istanze  dei  goriziani.  L' idea 
di  un  prelato,  a  cui  da  una  giurisdizione  delegata  fosse  tolto  di  fatto 
r  esercizio  dei  proprii  diritti  pastorali,   benché  in   astratto  li  posse- 
desse, offendeva  di  troppo  la  delicatezza  della  repubblica  ;  e  perciò 
r  ambasciatore  veneziano  ebbe  ordine  dal  senato  di  resistervi  a  tutto 
potere;  e  perciò  il  papa,  entrando  nelle  convenienze  della  repubbli- 
ca, acconsentiva  alle  modificazioni,  che  ho  commemorato  di  sopra 
(  delle  quali  per  altro  non  volle  far  menzione  il  Darìi,  perchè  avreb- 
bero mostrato  una  qualche  influenza  della  repubblica   nel  sostenere 
le  proprie  ragioni,  ed  una  ragionevole  connivenza  del  papa  alle  con- 
siderazioni di  essa  ;   mentre  stavagli   a  cuore  di  mostrare  invece  il 
contrario  ;  avvilimento,  cioè,  nella  repubblica  in  dover  tacere,  impe- 
riosità nel  papa  in  disprezzarne  i  reclami  ).  L' idea  d'altronde  di  una 
separazione  assoluta  era  la  più  consentanea  ai   suoi  principii  di  na- 
zionale libertà,  perché  con  questa   il  prelato   veneziano  veniva  sot- 
tratto dalle  moltiplici  dispiacenze  e  dalle  moltiplicate  intimazioni  di 
una  potestà  laica  straniera.  E  in  questo  senso  fu  pienissima  e  pron- 
tissima r  adesione  della  repubblica  ;  la   qual  cosa  anche  è  attestala 


dalla  slreltczza  di  Icnipo,  che  corse  Ira  la  data  della  risposta  del 
papa  alle  lagnanze  della  repubblica  per  l' erezione  del  vicariato  e  la 
data  della  bolla  di  soppressione  del  patriarcato  :  argonnento,  cbe  lu 
trattato  nel  periodo  di  un  solo  anno;  mentre  in  altre  circostanze  la 
difficoltà  delle  investigazioni  e  delle  clausole  per  assegnare  i  limili, 
le  rendite,  le  convenienze,  le  prerogative,  le  giurisdizioni  di  due  dif- 
ferenti diocesi,  formate  dagli  elementi  di  una  sola,  avrebbero  chiesto 
il  mane2;2;io  di  varii  anni. 

Ed  ecco  esaurito  V  argomento  della  soppressione  del  patriarcato 
di  Aquileja.  L'arcivescovo  di  Udine,  ch'era  lo  stesso  patriarca,  con- 
servò il  titolo  patriarcale  finche  visse.  La  giurisdizione  sua  diocesana 
rimase  circoscritta  dai  confini  dello  stato  veneto  ;  le  prerogative  sue 
metropolitiche  gli  furono  conservate  sulle  sole  diocesi  suffraganee, 
eh'  erano  negH  stati  della  repubblica.  Al  nuovo  arcivescovo  di  Go- 
rizia fu  assegnata  la  porzione  di  diocesi,  che  stendevasi  sul  territorio 
austriaco,  ed  ebbe  sotto  la  sua  metropolitana  giurisdizione  il  resto 
delle  suffraganee  aquilejesì,  ch'erano  sotto  il  dominio  dell'Austria. 

E  falso  poi,  che  la  repubblica  dimostrasse  il  suo  risentimento 
contro  la  romana  curia,  ravvivando  alcune  antiche  leggi  suW  abuso 
delle  dispense  e  delle  indulgenze.  La  rinnovazione  di  quelle  leggi  fu 
provocata  da  ben  altri  motivi,  che  in  altro  tempo  il  Darù  sarebbesi 
fatto  un  pregio  di  esagerare,  per  introdurre  poi  occasione  di  spar- 
lare di  Roma  e  dei  papi  ;  ma  qui  invece,  che  la  storia  è  giunta  ad 
un'epoca,  in  cui  vorrebbesi  dipingere  la  repubblica  colle  tinte  del 
disprezzo  e  dell'  imbecillità,  gli  riesce  meglio  il  suo  giuoco  immagi- 
nandola si  meschina  da  dimostrare  con  inutili  rappresaglie  il  risenti- 
mento, che  non  avrebbe  potuto  in  altra  guisa  sfogare.  Alla  sua  volta 
porrò  in  chiaro  anche  questo  punto  di  storia,  a  cui  tanto  d'  impor- 
tanza diede  il  Darù;  ma  che  d'altronde  non  ne  merita  alcuna. 
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Gli  ultimi  cinquam'  amvi  della  uepuddlica  ve>eta. 


CAPO      I. 

Motivo  d' intitolare  cosi  questo  libro. 

Sono  entrato  ormai  col  racconto  della  mia  storia  negli  ultimi 
cinquant'  anni  dell'  esistenza  di  questa  invidiata  e  calunniata  repub- 
blica ;  ed  il  pensiero  mi  nasce,  prima  di  continuarne  la  serie  degli 
avvenimenti,  di  fermarmi  ad  esporre  alcune  considerazioni,  quasi 
episodio  storico,  su  questo  tratto  di  tempo,  che  un  mezzo  secolo 
appunto  ne  comprende.  Ad  un  siffatto  pensiero  m' induce  la  recente 
pubblicazione  di  un  libro,  venuto  in  luce  nello  scorso  anno  185^, 
collo  specioso  titolo  di  Memorie  storiche  degli  ultimi  cinquant'  anni 
della  repubblica  veneta;  il  quale  tanto  più  mi  stimola  a  curiosità, 
perchè  il  frontespizio  ce  le  annunzia  tratte  da  scritti  e  monumenti 
contemporanei.  Per  verità,  in  buona  logica,  se  gli  scritti  e  i  monu- 
menti contemporanei  non  sono  pubblici,  o,  come  direbbonsi,  diploma- 
tici, non  so  di  quanto  valore,  di  quanta  importanza  esser  possano  per 
somministrare  materia  a^  Memorie  storiche.  Xnz\,  per  lo  più,  gli  scritti 
o  monumenti  contemporanei,  appoggiati  all'  unica  fede  di  privati 
ed  oscuri  individui,  sono,  in  fatto  di  storia,  i  meno  attendibili,  per  le 
difficoltà  innumerevoli,  che  circondano  i  particolari  scrittori,  ad  otte- 
nere esatte  notizie,  fedeli  riscontri,  indubbie  testimonianze  ad  assicu- 
rare ciò,  che  nella  pubblica  amministrazione  non  può  essere  palese 
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se  non  a  chi  v'  abbia  ininiediala  ed  officiale  ingerenza.  SoUo  questo 
aspetto  pertanto  i  pubblici  registri  delle  sovrane  magistrature,  le 
diplomatiche  relazioni  degli  ambasciatori  assoggettate  alle  discus- 
sioni e  alle  deliberazioni  dei  consesso  imperante,  le  discipline,  gli 
ordini,  le  leggi  promulgate  o  modificate  o  abolite  dal  supremo  le- 
gislatore, sono  i  soli  sci  itti,  i  soli  mommienli  contemporanei,  a  cui  si 
possa  dar  retta,  per  derivarne  quinci  memorie  sloriche  autorevoli, 
genuine,  veritiere  ;  per  conoscere  lo  stalo  della  politica  amministra- 
zione di  un  goverp.o;  per  ottenere  insomma  quelle  precise  notizie, 
che  si  possano  con  sicurezza  riputare  veri  elementi  a  lavorarne  la 
storia.  E  tal  è  appunto  il  caso  nostro  ;  massime  trattandosi  di  un 
governo,  qual  era  quello  della  repubblica,  le  cui  mosse,  le  cui  massi- 
me, le  cui  leggi  non  si  possono  conoscere  che  dallo  studio  dei  pub- 
blici documenti,  dall'  esame  diligente  dei  pubblici  scritti. 

Anche  per  uà  altro  motiv©  destò  la  mia  curiosità  ed  a  maravi- 
glia mi  mosse  la  pubblicazione  di  siffatte  Meniorie  storiche  degli  ul- 
timi cinquanC  anni  della  repubblica  veneta  :  perchè,  cioè,  nelle  Noti- 
zie sulla  {'ita  e  le  opere  di  Antonio  Lamberti,  pubblicate  a  Treviso 
nel  1835,  coi  tipi  di  Andreola,  ricordavami  di  avere  trovato,  tra  le 
opere  di  quel  valoroso  scrittore,  nella  pag.  X  del  voi.  I,  indicato 
altresì  un  Quadro  delle  pratiche  politiche  e  private  dei  veneziani  negli 
ultimi  cinquant'  anni  della  loro  repubblica.  Chi  fosse  il  Lamberti,  ed 
in  quanto  pregio  s  abbiano  a  tenere  i  suoi  scritti,  è  inutile,  che  io 
qui  lo  dica  :  egli  nella  repubblica  letteraria  è  notissimo.  Questo  la- 
voro del  Lauiberti,  che  riaiase  inedito  bensì,  ma  che  manoscritto 
girò  per  più  mani,  era  di  ben  altra  indole,  di  ben  altro  colore  da 
«juello  che  ci  si  appalesano  le  Memorie  storiche  in  discorso  ;  benché 
air  autore  di  queste  abbia  somministrato  quello,  piucchc  l' idea  del- 
l' intitolazione,  non  poche  fantasie,  da  lui  poscia  stravolle,  conlraffat- 
le,  deformate  ed  alla  foggia  sua  di  pensare  e  di  scrivere  artifiziosa- 
menle  vestite. 

E  mentre  11  titolo  di  Memorie  storiche  offre  tosto  alla  mente  di 
chi  ragionc^  ohaenle  pensa  una  storica  progressione  di  avvenimenti, 
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in  buon  ordine  disposti  per  darci  notizia  degli  ultimi  cinquant'  anni 
della  repubblica;  qui  per  l' opposto  l'autore  non  offre,  che  un  disor- 
dinato affastellamento  di  ciance,  di  esagerazioni,  di  sconcezze,  di 
ridicolezze,  di  brani  altrui  mal  a  proposilo  inseriti  ;  e  tutto  ciò  per 
ammucchiare  le  cause  da  un  lato  e  gii  effetti  dall'  altro,  che  hanno 
lavorato,  com'egli  pensa,  la  caduta  della  veneziana  repubblica.  E  in 
questo  libro  di  2fti  pagine,  oltre  a  XXIV  di  prefazione,  che  in  lutto 
sommano  268  pagine,  ove  si  tolgano  necessariamente  tulle  le  pa- 
gine bianche,  di  antiporte,  cioè,  di  frontespizio  e  di  brani  altrui  ;  le 
indicazioni  di  dale  e  millesimi  lungamente  espressi  a  parole,  non 
mai  a  cifre  arabiche,  e  ciò  per  occupare  più  spazio  ;  le  ridicolezze 
di  dialoghi  immaginati,  di  dottrinali  stiracchiati,  di  alterchi  persino 
nelle  multiformi  vicende  dei  giuochi,  ed  altre  simili  insulsaggini  ; 
non  rimangono,  in  verità,  cinquanta  pagine,  che  possano  dirsi  avere 
alcun  che  delle  sue,  così  dette,  cause  ed  effetti.  Del  nosso  poi,  che 
anche  la  più  rozza  filosofia  necessariamente  pretende  doversi  trovare 
tra  le  cause  e  gli  effetti,  io  non  saprei  qui  trovare  altro  indizio,  che 
nella  pasta  o  nel  filo,  di  cui  s'  è  valso  il  libraio  per  unirne  le  carte. 
La  conseguenza  generale  poi,  che  da  un  tanto  cicalio  di  cause 
e  di  effetti  vorrebbesi  dall'autore  incontrastabilmente  dedurre,  non 
vi  aspettate  già  di  leggerla  nelle  ultime  pagine  o  nelle  ultime  righe 
dell'opera;  ma  nelle  primissime  della  sua  Prefazione:  conseguenza, 
che  secondo  altri  sarebbe  invece  cagione  della  caduta  di  questo  enor- 
me colosso.  E  chi  non  sa,  che  da  cinquanta  e  più  anni  uno  sciarne 
di  sedicenti  politici,  o  filosofi,  od  economisti,  va  pronunziando  giu- 
dizii  sulle  cagioni  intrinseche,  incomprensibili,  indefinibili  (e  che 
so  io  ?  )  della  caduta  della  Repubblica  di  Venezia  ?  E  dopo  di  avere 
dello  lutti  quanti,  poco  più,  poco  meno,  le  stesse  cose  ;  e  dopo  di 
essersi,  nella  cronologica  loro  progressione,  copiati  gli  uni  dagli  al- 
tri, conchiudono  essere  finalmente  caduta  la  Repubblica  di  Venezia 
per  la  sua  eccessiva  decrepitezza.  Ne  su  di  altro  suolo,  tuttoché  spar- 
gendo ben  altri  effluvii,  strisciò  anche  il  novello  insetto  di  quel  me- 
desimo sciame,  che  nel  185^  trasse  fuori  da  scritti  e  tnonuinonti 
VOL.  XI.  5^ 
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contemporanei  le  sue  Memorie  storiche  degli  ullimi  cinquimC  anni  della 

Repubblica  veneta.  Udiamone  V  eloquentissimo  esordio  (1).  «  Mucido, 

»  debile,  accascialo  ìi  corpo  ;  perduti  1'  anima,  per  que'  cadcvoli  im- 

»  pacci,  i  diletlamenli  suoi  più  soavi  e  la  vivezza  di  un  tempo  ;  né 

»  più  sorgendo  que'  dì  bellissimi  in  cui  la  immaginazione,  bogliente 

»  al  pari  del  sangue,  facea  bello  quanto  ne  circondava,  e  di  un  certo 

»  solletico  vestiva  le  stesse  nostre  speranze,  1'  uom,  giunto  alla  de- 

»  crepita,  vegeta,  non  vive.  Abbenchè  da  Dio  all'  uomo,  dall'  uomo 

»  agli  animali  irragionevoli   e  alle  piante  la  catena  degli  esseri  si 

•  spezzi  due  volte,  nientedimeno  cbi  raggiunge  la  vecchiezza  eslre- 

»  ma  vegeta,  non  vive,  e  pressoché  uguale  alle  piante  le  quali,  senza 

»  riflettere  alla  esistenza  loro,  nascono,  vegetano,   periscono,  come 

»  esse,  che  in  suU'  aurora  schiudon   le  bocce  per  umettarsi  di  ru- 

»  giada,  tratto  tratto  anch'  egli,  quasi   pulcino,  apre  la  bocca  affin 

»  di  corre  la  imbeccata,   ordinariamente   poi   di  sé  medesimo  non 

»  avendo  coscienza  alcuna.  Or,  ancorché  di  continuo,  e  da  molti,  si 

»  proclami   e  celebrando  si  vada,  esser  Venezia  gloriosamente  pas- 

»  sata  attraverso   quattordici  secoli,   in  verità  nell'  ultimo   di   quei 

»  secoli  Venezia,  ben    lontana  di  circondarsi  della  decantata  gloria, 

»  era  nella  condizione  stessa  di  chi  é  nella  decrepità  :  vegetava,  non 

»  viveva.  » 

Ma  ci  dicano  poi  tulli  questi  signori  politici,  che  proclamarono 
morta  di  decrepitezza  la  repubblica  di  Venezia  e  che  la  dissero  ve- 
getante, non  già  vivente  ;  in  che  fanno  essi  consistere  la  giovinezza, 
il  vigore,  r  energia  di  un  governo  ?  Non  ne  son  forse  1'  anima  e  la 
vita,  le  salutevoH  istituzioni  ;  le  leggi  adattate  all'  indole  dei  tempi  e 
dei  popoli,  che  ne  compongono  il  moltiforme  dominio  ;  le  forze  mo- 
rali e  fisiche  a  conservarle  in  vigore,  a  persuaderne  e  costringerne 
altresì  l'osservanza;  la  retta  amministrazione  della  giustizia;  la  ri- 
spettosa obbedienza  dei  governati  verso  di  chi  li  governa  ;  ed  altre 
simili  reciproche  relazioni  tra  sudditi  ed  imperante  ?  Or  come  può 

(i)  Cosi  ne  connnci.i  pgli  li.   Piefaiione. 
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dirsi,  in  questo  senso  politico  e  morale,  decrepita,  vegetante  piutto- 
slochè  vivente,  la  repubblica  di  Venezia,  non  che  negli  ultimi  cin- 
quant'  anni,  nemmeno  per  così  dire,  negli  ultimi  cinquanta  mesi  di 
sua  esistenza  ?  Le  leggi  sempre  adattate  all'  indole  ed  al  bisogno  dei 
tempi;  e  non  già  in  questi   ultimi   anni  soltanto,  ma  in  tulli  i  secoli 
addietro  ;  perciocché,  ad  ogni  morte  di  doge,  le  notissime  correzioni 
ducali  le  modificavano,  le  regolavano,  le  facevano  ringiovinire  ;   e 
con  esse  ringioviniva  la  repubblica,  di  cui  erano  l'anima.  E  le  rifor- 
me poi,  tanto  sagge  e  opportune,  proporzionate  alle  circostanze  del 
secolo,  e  persino  sui  riti  e  sulle  attribuzioni  della  delicata  magistra- 
tura dei  Dieci,  non  rianimarono  di  nuova  energia  la  repubblica  in 
questi  slessi  ultimi  anni  della  sua  sì  decantata  decrepitezza,  siccome 
in  altri  secoli  addietro  erasi  praticato  ?  Le  quali  cose  tutte,  che  man- 
tenevano  in  una  costante   giovinezza   il   governo   della  repubblica, 
saranno  da  me  in  seguito,  nel  progresso   della   mia  storia,  narrate. 
I  vizi  poi  ed  i  disordini,  che  V  autore  di  queste  Memorie  storiche  va 
esagerando,  e,  con  una  logica  tutto  sua,  da  particolari  individui  riduce 
a  massime  ed  a  sistemi  del  governo   veneziano  ;   in  quanto  minore 
misura  e   con  quanto  meno   di  sfrontatezza  di  quello  che  in  altre 
Provincie  d'Europa,  non  ebbero  in   quegli  anni  a  serpeggiare  in. 
Venezia  ?  E  con  quale  vigilanza  e  con  quanto  di  energia  non  ado- 
peravasi  la  pubblica  autorità  per  dissiparli  e  sopprimerli  ?  Egli  sles- 
so, che^i  sforzò  di  porli  nella  più  splendida  mostra,  non  può  a  meno 
talvolta,  nelle  sue  molte  contraddizioni,   di  non  darne  senz'  avveder- 
sene atleslazione. 

Ma  sarebbe  pur  tempo,  che,  dopo  un  mezzo  secolo  e  più,  ces- 
sassero siffatti  pappagalli  dal  ripeter  sempre  la  medesima  cantilena; 
e  per  li  molli  docunjenti  irrefragabili,  ignoti  agli  scrittori  contempo- 
ranei di  allora,  ma  pervenutici  ormai  alle  mani,  sottenlrasse  invece 
neir  universale  persuasione  la  chiarissima  verità,  cui  non  potè  a 
meno   di   non   confessare  testé  la    stessa  Civiltà  Cattolica  (1)  ;  che 

(1)  Voi.  VII,  pag.  G7. 
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la  caduta  della  repubblica  di  Venezia  fu  «  un'  opera  di  tenebre,  un 
»  mistero  d' iniquità  e  di  perfidia  la  più  esecranda.  »  Ed  anziché 
essere  imbecille,  snervala,  decrepita,  vegetante,  come  la  dicono  e  la 
decaataiuo  cotesti  ineschi iiissimi  copisti,  «  la  Repubblica  di  Venezia, 
»  sono  parole  similmente  delia  Civiltà  Cattolica  (1),  aveva  ancora 
»  in  sé  tanto  di  sano  e  sì  gagliardi  ed  invitti  elementi  di  vita,  che 
»  alloraquando  Napoleone  primo  console  diceva  aperto,  che  quel 
»  carcame  dì  i'ecchia  era  ormai  senz'  anima  e  senza  fiato,  ingannavasi 
»  a  partilo.  »  E  in  verità  i  tulli,  che  dovrò  in  seguito  narrare,  e  i 
documenti,  che  dovrò  produrre  alla  luce  su  tale  proposito,  ne  ren- 
deranno evidentissima  testimonianza. 

CAPO    II. 


Quat  fede  si  possa  prestare  alle  Memorie  storielle 
in   discorso. 


II  più  maraviglioso  poi  di  siffatte  Memorie  storiche  degli  ultimi 
cinquant'  anni  della  repubblica  %^eneta,  si  e  il  fondamento,  a  cui  sono 
esse  appoggiate.  Sino  ad  ora  chi  scrisse  storia  procurò  di  farsi  forte 
nello  studio  dei  contemporanei  documenti,  dei  solenni  monumenti, 
delle  carte  degli  archivi  pubblici,  delle  testimonianze  oculari  ;  di 
quegli  elementi  in  somma,  che  la  buona  filosofia  ed  il  consenso  di 
lutti  gli  storici  di  qualsiasi  nazione  hanno  sempre  riputato  le  vere 
fonti,  a  cui  attingere  incontrastabilmente  la  verità  della  storia.  Ma 
deh  !  poveri  gonzi  !  Ben  altro  modo,  e  più  facile,  e  più  comune,  ci 
ha  insegnato  leste  1'  autore  delle  preziose  Memorie  storiche,  su  cui 
ho  intrapreso  a  parlare.  Le  commedie  di  Carlo  Goldoni,  il  libro  in- 
titolato Mcmoires  de  Jacques  Casanova  de  Seingalt,  écrils  par  lui- 
mème,  e  le  leltere  di  unBallarini,  sono  le  basi  saldissime  dell' edifizio, 

(I)  Voi.  VI  il.  p.g.  28G, 
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eh'  egli  si  accinge  ad  innalzare,  delle  sue  memone  storiche  degli  ulti- 
mi cinqnant'  (mni  della  repubblica  di  Venezia  (1). 

Spectatum  admissi  risum  teneatis  amici? 

Le  commedie  di  Carlo  Goldoni,  come  tulli  sanno,  e  come  é  il 
Consuelo  di  simil  genere  di  produzioni,  sferzano  i  difelti  ed  i  vizii 
del  proprio  tempo  ;  scherzano  sui  moltiplici  intrighi  delle  domesti- 
che conversazioni,  degli  amorelli  secreti,  delle  commerciali  angarie  ; 
descrivono  in  somma  i  falli  parziali  di  questa  o  di  quella  famiglia 
le  dissenzioni,  le  convenienze  e  simili  generi  di  cose.  Ma  vorrei  mi 
si  dicesse  qual  regola  di  logica  insegni  da  azioni  particolari,  da  falli 
individuali  a  dedurre  conseguenze  generali?  Dunque  perchè  il  Gol- 
doni sferza  1'  avaro,  V  avarizia  sarà  il  vizio  dominante  del  tempo  ? 
oppure  perchè  dipinge  con  vivi  colori  il  maldicente,  sarà  dunque  la 
maldicenza  il  carattere  particolare  di  quella  età  ?  Più,  ancora  più  : 
per  queste  parziali  censure  ai  difelti  di  alcune  classi  della  società  si 
potrà  dire  che  di  qua  s'  abbia  a  prendere  notizia  del  sistema  e  del- 
l' indole  di  un  governo  ?  Eppure  il  valente  autore  delle  Memorie  sto- 
riche ci  si  palesa  ragionatore  di  simil  pasta.  Inoltre,  nelle  commedie 
di  Carlo  Goldoni,  ove  sono  adattati  ai  varii  personaggi  i  caratteri 
secondo  l' indole  della  nazione  o  della  città  a  cui  appartengono,  chi 
non  sa  che  il  carattere  del  galantuomo,  dell'  uomo  onesto,  del  citta- 
dino onorato,  del  negoziante  integerrimo,  vi  è  sempre  espresso  nel 
personaggio  veneziano,  che  è  nominato  Pantalcone?  E  come  dunque, 
in  onta  di  lutto  questo,  vorrà  costui  Irar  partilo  dalle  commedie  di 
Goldoni  per  descrivere  sotto  il  più  deforme  aspetto  di  corruzione  la 
repubblica  di  Venezia  negli  ultimi  suoi  cinquani'  anni  ? 

Ma  il  più  bel  punto  ove  cotesto  Autore  giudizioso  fa  la  sua 
dignitosa  figura  egli  è  sul  proposilo  degh  scritti  di  Jacopo  Casanova. 
Udiamo  da  lui  medesimo  chi  sia  il  valenl'  uomo,  a  cui  tanta  fede  egli 
presta  su  ciò  che  narra  in  quegli  scritti  esecrandi.  Egli  stesso  ce  lo 

(i)  Prefuz    ppg.  VII. 
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dipinga  e  ci  dica  qua!  conto  se  n'abbia  a  fare  (1).  «  Quanto  è  a 
»  Casanova  (nato  a  Venezia  nel  mille  setlecentoventicinque,  morto 
»  in  Boemia,  o,  come  altri  vogliono,  e  reputano  più  certo,  a  Vienna 
»  nel  mille  ottocentotre)  uomo  singolare  per  talenti  non  comuni,  per 
»  grazie,  per  vivacilà  di  affetti,  per  un  donneare  protervo,  per  colpe 
»  gravissime  in  amore,  per  iscandali  pessimissimi,  anzi  per  eccessi 
»  non  più  uditi  ;  per  traversie  e  per  vantaggi  al  giuoco  incredibili  ; 
»  per  iscienza  cabalistica,  non  essendo  sprovveduto  di  alcuna  erudi- 
»  zione  e  letteratura  ;  per  temerarie  imprudenze  e  ribalderie,  per 
»  follie  e  sfacciataggini  continuate  ;  quanto  é  a  Casanova,  chi  può 
»  adeguarlo  nella  descrizione  dei  costumi  e  delle  passioni  che  domi- 
»  narono  le  più  elevate  classi  della  società  europea  nella  seconda 
»  metà  del  passato  secolo  ?  descrizione  però  quanto  svariata  e  briosa, 
»  altrettanto  sozza  e  dannabile  per  quelle  stesse  lascive  pitture  che 
»  imbrattarono,  un  tempo,  le  opere  del  Boccaccio  e  dell'  Aretino.  » 
Affé  di  dieci  !  Un  uomo,  munito  di  si  magnifica  attestazione  di  pro- 
bità, potrà  essere  riputato  adorno  di  lealtà,  di  sincerità,  d' imparzia- 
lità nei  suoi  scritti  ?  potranno  questi  somministrare  materia  di  cre- 
dibilità per  la  compilazione  di  memorie  storiche  ?  Ma  questo  non  è 
ancor  lutto.  Abbiasi  un  altro  saggio  dell'erudizione  di  un  cotale  esten- 
sore di  siffatte  Memorie  ecc.  nelle  notizie,  che  ci  porge,  circa  gli  scritti 
di  cotesto  Jacopo  Casanova.  Ci  narra  egh  (2)  che  «  il  libro  del  Ca- 
»  sanova  (  originalmente  scritto  in  francese,  lasciato  inedito  dall'au- 
»  lore,  pubbhcato  in  Lipsia  dal  Brockhaus,  volgarizzato  in  tedesco 
»  da  un  G.  de  Schutz,  e  successivamente  impresso  dal  Brokhaus 
»  medesimo,  e  da  non  pochi  altri  tipografi,  in  idioma  francese  )  •  • . 
»  fortunatamente  non  è  ancora  fatto  italiano.  »  II  libro  del  Casanova, 
con  buona  pace  dell'erudito  raccoglitore  delle  Memorie  storiche  in 
discorso,  fu  scritto  originalmente  in  italiano  e  non  in  francese,  e  fu 
anche  stampato  in  italiano,  prima  che  se  ne  facesse  la  traduzione 
francese,  che  egli  poi  reputò  l'originale  ìnsciato  inedito  dall'  autore  : 

(i)  Prcfat,  pag.  Vili  e  seg.  (2)  Prelaf.  pag.  IX. 
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cosicché  1'  erudizione  di  lui  sul  conio  degli  scrini  del  Casanova  non 
incominciò  che  a  mezza  strada,  Non  posso  poi  lacere  il  grande 
merito,  che  egli  si  acquistò  presso  la  repubblica  letteraria,  facendo 
sapere,  che  il  Casanova  non  fu  già  un  essere  immaginario,  un  fungo 
apparso  casualmente  a  pie  di  una  quercia,  una  meteora  di  quelle 
che  strisciano  sfavillanti  in  cielo  nelle  notti  eslive  ;  ma  un  uomo  che 
veramente  è  nato,  figlio  di  padre  e  di  madre  :  ed  a  dimostrazione 
di  questa  importantissima  verità  ;  ed  a  togliere  qualunque  dubbio 
dalla  mente  di  chicchessia,  ne  portò  V  attestato  di  nascita  (1). 

Veniamo  ora  alle  lettere  del  Ballarini.  E  chi  é  costui,  che  vuoisi 
di  tanta  autorità  nei  suoi  scritti  ?  Qual  rinomanza  ha  egli  mai  goduto 
in  fatto  di  pubblica  fede  ?  o  piuttosto  chi  mai  lo  udì  nominare  ?  Un 
meschino  fattoruccio,  che  1'  autor  delle  memorie  storiche  ha  cercato 
nobilitare  col  titolo  di  agente  generale  e  procuratore  di  sua  eccellenza 
il  signor  cavaliere  Delfino  (2),  è  il  novello  Erodoto,  che  ci  sommini- 
stra i  documenti  irrefragabili  per  la  storia  degli  ultimi  cinquanta 
anni  della  Repubblica  veneta.  Poco  importa  poi,  che  le  sue  lettere 
siano  ignote  a  tutti  ;  rimpiattate  in  mani  particolari,  dopo  di  esser 
forse  passate  per  le  mani  dei  pizzicagnoH.  Le  ha  vedute,  seppur  è 
vero,  il  compilatore  delle  Memorie  storiche,  e  tanto  basta  perchè  si 
abbiano  a  tenere  in  quel  conto  in  cui  la  retta  filosofia  e'  insegna  di 
dover  tenere  in  fatto  di  storia  le  commedie  del  Goldoni  e  gli  scritti 
del  Casanova.  Dai  varii  brani,  eh'  egli  ne  portò  in  queste  sue  Me- 
morie (  e  ne  portò  più  che  gU  fu  possibile,  perchè  più  così  cresce- 
van  le  pagine  )  abbiamo  abbastanza  materia  per  conoscere  da  quale 
spirito  di  malignità,  di  adulazione,  di  livore  verso  altri  gentiluomini, 
per  solleticare  le  passioni  del  suo  padrone  siano  slate  dettate.  E  que- 
ste, secondo  lui,  sono  irrefragabili  monumenti  di  storia. 

Ora  sviluppata  così  la  materia,  da  cui  formò  il  valcnl'uomo  tutti 
gli  elementi  delle  sue  memorie  storiche  ecc.  è  facile  anche  il  conchiu- 
dere in  qual  conto  s'  abbiano  esse  a  tenere  :  e  chiunque  abbia  fior 
di  senno  in  capo  può  trarne  da  per  sé  stesso  la  conseguenza. 

(i)  l'i-dai.  {^.g.   X.  (j)  l'ai.'.   XIX. 


!j52  licivo  xliv,  capo  hi. 

CAPO     III. 

Giudizio  di  alimi  sulle  Memori  e  sloriche,  di  cui  si  tratta. 

Se  non  che,  non  fidandomi  di  me  slesso,  e  bramando  conoscere 
r  alimi  t^iudizio  circa  il  merilo  di  quel  libro,  ho  interpellalo  alcuni 
de'  più  valenli  negli  sludii  della  palria  storia,  ed  ebbi  la  soddisfazio- 
ne di  trovarli  meco  in  perfella  armonia  sul  proposilo.  Taluno  anzi, 
per  le  ripetute  mie  istanze,  acconsentì  a  danneue  in  iscritto  le  sue 
deduzioni:  e  questi  egli  è  1'  erudito  Francesco  Zanotto,  che  nella  di- 
ligenza degli  sludi  delle  venete  cose  e  nella  cognizione  profonda  di 
patria  storia  a  nessun'  altro  è  secondo.  Le  sue  parole  voglio  qui  inse- 
rite a  confermazione  de*  miei  delti  e  ad  ornamento  di  queste  mie 
pagine  (l). 

■  IVon  appena  si  pubblicarono  le  Memorie  Storiche  degli  ultimi 
»  cinquanta  anni  della  Repubblica  Veneta,  Voi,  dolcissimo  amico, 
»  mi  chiedevate  il  mio  qualsiasi  giudizio  intorno  alle  medesime;  Voi, 
y  che  duopo  non  avete  dell'  opinione  altrui,  e  meno  ancor  della  mia, 
»  per  giudicar  rettamente,  e  in  principalità  intorno  alle  opere,  che 
>•  risguardano  più  da  vicino  gli  sludii  vostri,  fra'  quali  ultimo  non  é 
»  certamente  la  Storia  della  patria  nostra,  se  ci  avete  fornito  ap- 
»  punto  di  una  storia  per  molli  riguardi  preziosa. 

»  Per  tanto  la  vostra  domanda  mi  parca  intempestiva,  né  sapea 
»  per  qual  modo  inchinarmi  a  soddisfarla  ;  tanto  più  quanto  che  fui 
»  sempre  avverso  a  proferire  giudizio,  massimamenle  in  quelle  cose, 
»  che  si  riferiscono  a'  miei  poveri  sludii,  e  a  questa  mia  palria,  la 
»  quale  sempre  difesi,  come  comportavano  le  scarse  mie  forze,  da- 
»  gì'  insulti  stranieri  ;  imperocché  temei  sempre  non  essere  appun- 
»  tato  d' invido,  ovveramenle  di  amatore  soverchio. 

»  E  più  mi  sembrava  inutile  porgervi  il  mio  giudizio,  in  quanto 

(i)  Ltll.  auloj;i.  à\.[  20  utnu.   i8j5. 
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»  che  luUi  gli  assennali  concilladini,  e  coloro  che  salii*ono  in  fama 
»  per  opere  egregie,  aveansi  dimostrati  avversi  a  quello  scritto. 

»  Ora  però,  che  più  e  più  mi  rinnovale  gì'  inviti,  ne  per  alcun 
»  modo  vi  chian^ate  pago  delle  mie  ragioni,  o  delle  scuse  mie,  come 
»  le  dite;  per  non  mosharmivi  scompiacenle  ed  ingrato  alla  benevo- 
»  lenza  vostra,  che  tanto  mi  onora,  farò  del  mio  megho  per  sod- 
»  disfarvi. 

»  L' idea  di  scrivere  la  storia  degli  ultimi  cinquant'  anni  della 
»  veneziana  Repubblica  è  per  verità  degna  d' encomio  ;  ma  non  è 
»>  nuova.  Imperocché  voi  ben  sapete  esistere  una  storia  inedita  sif- 
»  falla,  che  come  ci  fu  riferito  era  a  notizia  dell'  Autore  di  questa,  e 
»  forse  anche  1'  aveva  veduta.  Poi  per  quanto  ottima  sia  questa  idea, 
»  conveniva  fosse  posta  in  allo  da  chi  avesse  avuto  pieno  il  petto  e 
»  la  mente  di  una  filosofia  scevra  da  ogni  pregiudizio  ;  sapesse  eser- 
»  citare  una  critica  oéesta  e  sentisse  carila  di  patria;  le  quali  virtù 
»  non  reputo  si  possano  accordare  all'Autore  del  libro  in  parola. 

»  Imperocché,  intanto,  a  provarvi  non  andare  errato  nel  mio 
»  giudizio,  rifacendomi  dalla  prefazione,  che  precede  quelle  Memo- 
»  rie,  parvi,  amico  dolcissimo,  di  poter  accordare  all'autore  filosofia 
»  e  critica  sana,  vedendolo  farsi  ad  innalzare  il  suo  qualsiasi  lavoro, 
»  suir  appoggio  delle  Commedie  di  Carlo  Goldoni  ;  sulle  memorie 
»  di  Jacopo  Casanova  e  sulle  lettere  di  un  colai  Ballerini,  che  per 
»  quanto  concerne  a  quello  da  lui  annunziato  de'  pubblici  documen- 
»  ti,  poco  o  nulla  ha  derivato  egli  di  vantaggio?' — E  di  vero,  in- 
»  torno  al  Goldoni,  chi  è,  che  non  sappia  aver  esso  voluto  porre  in 
X  iìcena  i  vizii  e  i  difetti,  non  dell'  intero  popolo  veneziano  ma  di 
»  alcuni  particolari  sollnnto,  per  farli  ridicoli  o  degni  di  sprezzo; 
»  che  altrimenle  tornerebbe  vana  l' opera  di  colui,  che  in  sulle  scene 
»  prendesse  a  porre  in  mostra  le  generali  colpe  di  una  città,  spe- 
»  rando  richiamarla  dal  tristo  sentiero.  —  Che  in  ciò  riguarda  il 
»  Casanova,  lo  slesso  autore  lo  vien  riscontrando,  oltre  che  per  altre 
»  macchie,  bruitalo  per  iscandali  pessimìssimi,  anzi  per  eccessi  non 
r>  più  uditi,  per  vantaggi  al  giuoco  incredibili;  per  temerarie  inrprudenze 
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»  e  ribalderie;  'per  follie  e  sfacciataggini  continuate;  né  vai  che  con 
»  logica  tutta  sua,  Io  venga  poi  riscontrando  veritiero  ne'  falli  ch'ei 
»  narra,  mentre  non  credo  vi  sia  al  mondo  uomo  di  senno,  che  prestar 
»  possa  fede  a'  racconti  di  un  ribaldo,  come  era  il  Casanova  ;  il 
»  quale  ha  intessuto  forse  pochi  falli  veri  a  mohi  di  falsi  per  dar 
»  colore  di  verità  al  suo  racconto,  com'  è  costume  di  quesla  genìa 
»  vomitata  dall' ultimo  abisso. 

»  Del  Ballerini  non  parlo,  perchè  le  lettere  confidenziali  di  un 
»  fatlorino,  che  trallano  di  miseri  fattarelli  staccati,  e  la  più  parte 
»  accaduti  nell'  interno  di  poche  famiglie,  non  posson  venire  in 
»  soccorso  alle  osservazioni  del  filosofo,  che  prende  le  cose  da  allo,  e 
»  sdegna  aggirarsi  fra  le  gore  e  i  pantani  ;  ne  parlo  in  fine  de'  dipinti 
»  del  Longhi  dall'  autore  invocali  a  testimonio  delle  sue  narrazioni. 

1)  Queslo  è  quanto  mi  cade  rilevare  circa  la  filosofia  e  la  crilica 
»  dell'  autore  ;  che  in  ciò  riflette  la  carila  della  patria,  cui  basterà 
»  toccarvi,  non  aver  potuto  egli  occultare  il  timore  di  essere  ap- 
»  puntalo  da  chi  veramente  nudre  in  cuore  quesla  cara  virtù,  imper- 
»  ciocché  dubita,  nella  fine  di  quella  sua  Prefazione,  d'  essere  da 
»  talun  riconvenuto  di  aver  egli  narralo  molte  cose  di  cui  era  bello 
»  il  tacere;  e,  fallosi  accorto  della  giusta  censura,  con  vitrea  fronte 
»  previene  r  accusa  soggiungendo.  —  Ma  intermettano,  risponderò 
»  ag/i  osservatori,  intermettano  gli  nomini  di  rendeìsi  censurabili  coi 
»  fatti  se  non  voglion  che  si  abbia  a  censurarli  cogli  scritti;  e  per 
»  quanto  penoso  e  incresce^'ole  sia  ad  un  figlio  disvelare  le  colpe  e  i 
»  traviamenti  della  madre;  non  si  dannino  i  posteri  a  rimaner  sempre 
»  al  buio. — Alla  quale  sua  giustificazione,  potrebbero  a  rincontro  gli 
»  osservatoli  a  lui  chiedere,  da  chi  ebbe  egli  l'incarico  di  farsi 
»  relatore  delle  colpe,  se  pur  ve  ne  sono,  della  madre,  e  qual  d'uopo 
»  mai  v'era,  con  quella  sapienza  che  lo  illustra,  e  con  quel  cuore 
»  eh'  ei  possedè,  venisse  egli  ora  a  compier  le  parti  di  Chanaan, 
»  scuoprendo  le  vergogne  materne,  e,  quel  eh'  é  più,  magnificandole 
»  slealmente,  valendosi  della  tromba  de'  commediografi,  o  degU  ini- 
*  qui  ovveraraente  di  quella  de' beffardi. 
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»  Tutto  questo  mi  parve  conveniente  notare  intorno  all'  idea  del- 
»  l'opera,  e  intorno  alla  sapienza  dell'  autore.  —  A  dirvi  ora  alcun 
»  che  sull'opera  stessa,  non  saprei  per  verità  qual  cosa  lasciare,  o 
»  qual  togliere  a  suggello  di  mia  sentenza,  essendo  tante  le  puerili- 
»  là,  le  contraddizioni,  lo  torte  conseguenze  che  dai  fatti  narratici 
»  ne  cava,  con  una  logica  da  me  ignorata,  da  non  sapere  a  qual  uno 
»  appigliarmi;  dappoiché,  aggiugneie,  ad  ogni  tratto  mi  sentii  mosso 
»  non  che  a  ribrezzo,  ma  ad  ira,  e  si  da  indurmi  più  volte  a  giltar 
»  via  quelle  pagine  da  me  abboniinate. 

»  Ciò  dettovi,  immaginar  voi  potete  qual  opinione  io  mi  abbia 
»  di  opera  silTalla,  e  a  qual  male  in  cuore  io  vi  faveUi  di  essa. 

»  In  due  parli  1'  Autore  divisa  il  suo  lavoro,  nella  prima  delle 
»  quali  espone  le  cause,  che  diedero  motivo  alla  caduta  della  Repub- 
»  ])lica  veneziana,  e  nella  seconda  narra  gli  cjfetii  da  quelle  cause 
»  procurali. 

»  Tra  le  carne,  accenna  ai  malefizii  calle  stregherie,  accenna 
»  alle  massime  immorali  venute  da  ollremonti,  alla  congrega  dei 
»  liberi  Muratori,  che  da  Inghilterra  passata  in  Francia  e  nel  resto 
»  d'  Europa,  veniva  eziandio  a  Venezia  in  cerca  di  socii,  e  se  ne 
»  raccolgeva  da  poter  insliluire  un'  apposita  loggia,  della  quale  nota, 
»  per  clTello  di  amor  patrio  e  di  evangelica  carità,  i  nomi  di  coloro 
»  che  a  quella  apparlenevano,  i  parenti  de'  quah  vivono  tuttavia  e 
*  qui  abitano  {pug-  9  ). 

»  Poi  passa  alle  dimostrazioni  d'  onore  rendule  da  un  nobile  al 
»  Voltaire  cavandone,  da  questo  singolo  fatto,  conseguenze  che  bar)* 
»  no  tanto  a  che  far  col  suggello,  come  la  sapienza  e  la  critica  sana 
»  ha  a  che  far  coU'aulore  {pag.  18). 

»  Narra  quindi  ciò  che  fecero  gì'  Inquisitori  per  sperperare  la 
»  loggia  de' liberi  Muratori;  e  qui  meravigliosamente  si  contiadice, 
»  poiché  se  venia  quella  congrega  fulminata  dal  governo,  vuol  dir 
»  che  non  era  composta  e  curala  che  da  pochi  individui  nel  più 
»  profondo  segreto,  non  mai  tollerata  dal  corpo  de'  senatori. 

»  Dice  in  seguilo,  delle  loggie  disperse  per  lo  stato,  e  gode 
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»  pur  di  queste  divisare  i  socii,  porgendone  la  lunga  e  slucchevole 
»  noia  {png.  22  e  ser/.  ). 

»  Racconta  poi  del  Cagliostro  le  m.^li  arti  e  i  delitti,  come  se 
»  le  azioni  di  coslui  {"ussero  da  ascriversi  ai  nostri,  e  potessero  giu- 
»  stamcnle  venire  ad  ingrossar  le  cause  della  caduta  della  rcpub- 
»  biica  fpo(j.  28  ). 

»  Se  non  che  osservo,  che  le  scandalose  storielle  di  quel  ini- 
»  quo,  diedero  buona  materia  all'  autore  per  impinguare  il  suo  libro, 
»  e  sì  lo  impinguò  con  le  fanfaluche  del  cerretano  da  far  ributtare 
»  osfni  bennato  lettore. 

»  Dalle  (juali  cose  passa  1'  autore  medesimo  a  mostrare  la  irre- 
»  ligione  in  cui  erano  caduti  i  veneziani  ;  tocca  intorno  alla  riforma 
»  progettata  nel  i7()8  del  clero;  della  soppressione  di  alcuni  mo- 
»  nasleri,  e  di  ahri  provvedimenti  allora  introdotti  in  riguardo  ai 
■  monaci,  aprendosi  per  tal  guisa  il  varco  di  fare  a'  nostri  sangui- 
»  nosa  censura,  non  rammentando  che  i  nostri  andai'ono  a  rilento 
»  in  quelle  riforme  domandale  dai  bisogni  e  dai  casi;  le  quali  ri- 
»  forme,  nulla  aveano  a  che  fare  con  quelle  praticate  in  Francia  e 
»  massimamente  in  Germania  dall'  imperatore  Giuseppe  li  ;  le 
»  quaU  furono  cagione  de' viaggi  e  decolori  dell'  immortale  Pio  VI. 
»  Al  qual  proposilo  de'  viaggi  di  quel  pontefice,  narra  cose  V  au- 
»  lore  incredibili,  e  quel  che  più  vale,  contro  quanto  ei  si  propone 
»  dimostrare  (pag.  oU).  Imperocché  chi  mai  udì  al  mondo  che  il 
»  santissimo  Pio  VI,  fosse  appuntato  d' intemperanle,  come  coslui 
»  dice  suir  appoggio  delle  lettere  del  Ballarini  da  lui  solo  vedules*  — 
»  Ma  sapete  il  perchè  narra  questo  fatto,  che  ho  indubbiamente  per 
»  falso?  —  Niente  per  allro  (e  ciò  ogni  assennalo  lo  vede),  per 
»  dirci  essere  stalo  di  questa  colpa  gravato  anche  papa  Grego- 
»  rio  XVI;  e  quindi  farci  sapere,  a  cagìon  di  modestia,  aver  egli 
»  avuta  con  questo  pontefice  lunga  consueiudine  per  poter  asserire 
»  falsa  Taccusa.  Nel  che,  come  vi  diceva,  si  contraddice,  mentre  se 
»  la  maldicenza  d'allora  è  pari  a  (|uel!a  dell'  oggi,  vuol  dire  essere 
»  sialo  sempre  il  mondo  ad  un  modo,  per  cui  non  vedo  come  questa 


SCGU  n.TIMI  rnQUA?JT*ANNI  457 

»  colpa  si  possa  annoverar  fra  le  cause  che  diedero  molivo  alla  ca- 
»  dula  della  repubblica  veneziana. 

»  Ed  eziandio  intorno  al  disprezzo  in  cui  allor  si  tenevano  i  sa- 
»  cerdoli,  non  eccettuato  il  patriarca  Giovanelli  di  santa  memoria, 
»  s'  appoggia  r  autore  alia  testimonianza  delle  Icltcre  del  Baliarini 
»  prefalOj  il  quale,  come  vi  accennava  a  princìpio,  essendo  fattorino 
»  di  un  nobil  padrone  amava  careggiarlo,  biasimando  o  prendendo 
»  a  ridicolo  gli  altri  nobili,  e  quindi  avrà  colorito  le  scene  che  andava 
»  pingendo  col  pennello  dell'  adulazione,  e  se  volete  dell'impostura, 
»  poco  calendogli  di  offendere  con  la  calunnia  persone,  alla  di  cui 
»  conoscenza  non  potevano  mai  pervenire  così  fatte  brutture. 

»  Che  vi  dirò  poi  de'  libri,  che  l'  autor  vien  schiarando,  come 
»  quei  che  formavan  le  delizie  d'  allora  ;  e  come  da  questi  libri  ne 
»  cava  egli  i  brani  dannati  per  farne  presente  al  lettore,  affine,  ah 
»  pazza  idea  !  di  dimostrarli  perniciosi,  empii,  mal  vergali,  come  che 
»  que' volumi,  fino  d'  allora  non  si  tenessero  a  vile  quanto  il  meri- 
»  tavanoV  Ma,  dolce  amico,  se  ben  guarderete  al  modo  della  espo- 
»  sizione  che  ne  fa  1'  autore,  riconoscerete  tosto  essere  entralo  nel 
»  di  lui  corpo  la  smania  di  comparir  erudite.  Misera  erudizione,  e 
)'  degna  solo  di  lui. 

•  Non  vi  dirò  poi  per  qual  labirinto  appunto  di  straniera  eru- 
B  dizione  si  avvolga  e  con  qual  logica  torla  e  stiracchiali  corolarii 
»  propongasi  dimostrare,  essere  stata  la  irreligione  quella  clic  pre- 
»  cipuamente  fa  cagione  della  caduta  delia  veneziana  repubblica 
»  fpog.  hi  e  sefj.J.  A  me  non  basta  l'  animo  seguirlo  né  mi  regge 
»  lo  stile,  né  l'  ira  mia  può  sedarsi  :  e  quasi  sarei  tratto  ad  impre- 
»  care  al  momento  in  cui  mi  cade  in  mano  quel  libro,  che  tanto  mar- 
B  tirio  mi  diede  alla  ragione  ed  al  cuore. 

»  Dalla  irreligione  passa  l'  autore  a  parlare  intorno  alla  educa- 

»>  zione  allora  data  ai  figliuoli.  E  qui,  innanzi  tratto,  satirizza  gli  abati 

»  chiamati  alla  educazione  dei  nobili  giovanetti,  e  dice  tutto  il  male 

»  del  clero  d' allora  fpag.  S3  ),  non  s'  accorgendo   di   contraddirsi 

»  nel  punto  dianzi  toccato  delle  riforme  introdotte  dalla  repubblica 
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»  nel  clero  medesimo,  dato  che  il  clero  fosse  stato  si  rotto  a  costumi 
■  al  modo  eh'  ei  narra.  Poscia  il  Goldoni  gli  presta  ajiilo  per  intes- 
»  sere  i  ragionari  misti  di  pleonasmi  scipiti  allora  usati,  non  avendo 
»  fior  d' intelletto  per  intendere,  avere  il  Goldoni  posto  in  iscena, 
»  come  il  Gozzi  descrisse  nella  sua  gazzetta,  i  difetti  del  vulgo.  Ed 
»  a  proposito  del  Gozzi  non  si  è  pensato,  1'  autore  sapiente,  di  cavar 
B  da  esso  il  racconto  di  quel  goffo  padre  di  famiglia,  il  quale,  ri- 
cercato dal  figlio  che  fosser  le  stelle,  rispondeva  esser  ardenti 
candelle  di  cera;  e  ciò  per  derivarne,  come  vedesi  nella  conclu- 
sione dell'opera  f pa(/-  2ft5  ) ,  nuova  cagione  della  caduta  della 
repubblica  ? 

»  Al  qual  proposilo  osservo»  aversi  fatto  egli  apposito  studio  di 
cavare  dalle  opere  di  contemporanei  tutto  che  valesse,  anche  nei 
più  minuli  particolari,  a  deprimere  questa  povera  patria,  non 
curando  per  nulla  le  molte  e  più  nobili  cose,  che  avrebbe  potuto 
trarne  in  di  lei  lode,  come  fra  gli  altri  dal  Gozzi  medesimo  e  dal 
Goldoni  che  va  spogliando.  Ufficio  questo  proprio  degli  spazzini, 
i  quali  fan  tesoro  delle  immondizie  soltanto,  secondo  comporta  il 
loro  vile  mestiere. 

•  L' autore  però  si  mostra  di  natura  peggiore  che  non  siano 
questi  sciaurati  spazzini  ;  dappoiché  non  solamente  raccolgo  ed 
incetta  le  scorie  e  le  brutture,  ma  rende,  ciò  che  gli  spazzini  non 
fanno,  le  cose  ottime,  malvagie:  simile  alle  immonde  arpie,  le 
quali  tutto  che  toccavano  rendeano  infetto  e  corrompevano  infau- 
stamente.—  E  che  ciò  sia  verità,  aprite  amico  dolcissimo  quel 
volume,  e  a  pagine  57  e  seguenti,  locchè  parla  del  pubblico  in- 
segnamento, leggete  librano  che  segue:  =,„  Veramente  con  lettori 
lautamente  stipendiali,  non  mancavano  pubbliche  scuole  ;  e  ve  ne 
avean  pure  non  poche  instituile  nei  varii  sestieri  o  contrade  della 
città  in  cui  la  cura  principale  dei  maestri  era  d' insegnare  la  dot- 
trina cristiana,  il  leggere,  lo  scrivere  e  1'  aritmetica  ;  ed  allre  per 
chi,  iniziar  volendosi  nel  sacerdozio,  la  naturale  abietta  origine  e 
»  la  povertà  della  fortuna  reso  avessero  incapace  a  sostenere  i  più 
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»  imporlanti  doveri  del  sacro  minisi  ero,  stimolandosi  cosi  i  clierici  a 
»  preferire  la  coltura  delia  mente  alla  materiale  opera  della  persona 
»  nelle  chiese.  Se  pertanto  i  veneziani  fossero  stati  disposti  a  vol- 
»  i>;ere  a  proprio  vantaggio  quei  mezzi  che  loro  offerti  venivano,  e 
»  se  tale  anzi  non  fosse  V  umana  condizione,  che  si  lasciano  cader 
»  vani  i  mezzi  stessi,  non  si  avrebbe  dovuto  trovar  alcuno  di  qualsi- 
•  voglia  ordine  a  Venezia  che  non  avesse  avuto  almeno  la  tintura 
»  prima  di  sapere  :  ma  la  ignoranza,  la  parzialità,  l' interesse,  il  ca- 
»  priccio,  e  il  nessun  diligente  ed  amoroso  sopravvegliare  per  il* 
»  regolare  cammino  e  per  la  prospera  riuscita  di  quelle  scuole,  on- 
»  ninamenle  inutili  rendevano  tutti  quc'  provvedimenti.  ,,,=  E  qui  ap- 
»  pone  una  nota,  nella  quale  impudentemente  vien  citando  il  Volu- 
»  me  I,  pag.  246  e  seguenti  dell'opera  intitolata  Della  Letteratura 
»  Veneziana  del  secolo  XVIII  del  Meschini. 

»  Volete  or  dunque  sapere  quale  sia  il  vero  contesto  dell'opera 
»  prefatta  ?  Eccovelo,  che  io  ve  lo  porgo  a  più  chiaro  riscontro. 

,,,  =  Se  gU  uomini  fossero  disposti  a  usar  sempre  a  proprio 
»  vantaggio  degli  ottimi  mezzi  che  loro  offerti  ne  vengono,  e  se  tale 
»  anzi  non  fosse  la  condizione  umana,  che  si  lasciano  cader  vani  ed 
»  inutili  tanti  lodevoli  stabilimenti;  nella  città  di  Venezia  non  do- 
»  vrebbe  trovarsi  alcuno  di  qual  egli  siasi  condizione  che  non  aves- 
»  se  almeno  la  prima  tinta  di  sapere.  Per  me  reco  ferma  opinione 
»  e  diritta,  che  se  v'à  pubblica  beneficenza  del  veneto  governo  pel 
»  ma2;<»iore  progresso  delle  lettere  e  delle  scienze  non  bene  cono- 
»  sciut:i  da  tutti,  qual  esserlo  dovrebbe,  siasi  appunto  questa,  per 
»  la  quale  non  vi  hanno  lodi,  che  siano  bastevoli;  ed  io  godrò  a  quel 
»  buon  padre,  di  cui  sono  stalo  figliuolo,  di  tessere  un'  elogio,  che 
»  frutto  sia  di  storico  racconto,  anziché  di  artificiosa  eloquenza  .„  =2 
»  E  qui  procedendo  il  Moschini  a  descrivere  i  provvedimenti  san- 
»  tissimi  posti  in  allo  dal  governo  della  repubblica,  e  le  scuole  in- 
»  slituite  massimamente  negli  anni  intorno  ai  quali  s'  aggirano  le 
»  Memorie  in  parola;  nel  corso  del  suo  ragionare  esce  fuori  con 
»  questi  memorabili  delti,  i  quali  serviranno  a  vieppiù  svergognare 
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»  r  autore  che  impudentemente  e  a  ritroso  citava  questo  stesso 
»  dettalo  j=r  ,„  Siano  pure  taluni  contro  al  veneto  governo  punti  ed 
»  accesi,  e  per  qualche  lieve  argomento  gli  vomitino  contro  ingiurie 
»  quasi  guardandolo  della  religione  ncMnico  ;  ma  a  tornar  loro  le 
»  villanie  in  petto  basti  il  riflettere  com'  ogliao  nutrissero  e  fecon- 
»  dasseio  quella  radice,  da  cui  l'albero  della  religione  vie  via  s'in- 
»  nalza  e  di  ottime  fruttasi  riveste /^j^of/.  2G5). ,,,  =:  E  conchiude  poi 
»  finalmente  la  lunga  narrazione  de'  benefizii  fatti  all'  insegnamento 
»  in  queir  età,  di  questo  modo:  ;=:  ,„  Se  non  che  e  stancherei  a  me  la 
»  mano  sovverchiamente,  ed  a'  mici  leggitori  affaticherei  di  troppo 
»  gli  occhi,  se  volessi  indicar  loro  <|uanl'  altre  scuole  a  vantaggio  dei 
»  sudditi  ora  in  questa,  ora  in  quella  stagione,  ora  in  questo  ed  ora  in 
»  quel  luogo  i  Veneti  governatori  col  pubblico  denaro  mantennero  ; 
»  conchiudendo  però  che  se  taluno  dopo  aver  veduto  per  ogni  genere 
»  di  persone  tante  scuole  senza  verun  loro  aggravio  introdotte,  di 
»  sechi  professori  provvedute,  da  premii,  agevolezze  e  sovrana  pro- 
»  tezione  in  vigore  sempre  conservate,  ardisse  proferire  che  il  Ve- 
»  nolo  governo  non  ardeva  di  ogni  più  vivo  impegno  pcUa  cultura 
»  de'  sudditi  suoi  ;  io  a  sì  pingue  ignoranza  non  altro  saprei  rispon- 
»  dere,  se  non  che  altrettanti  Giuliani  dovransi  dunque  gli  altri 
•  monarchi  appellare,  se  minor  copia  assai  di  scuole  sostentano  in 
»  ampiezza  maggiore  di  slati  ed  in  abbondanza  maggiore  di  pub- 
»  bliche  imposizioni.  ,,,= 

»  Dopo  r  esposto  fin  qui  vi  domando  ora,  illustre  amico,  se 
»  tanta  isfacciata  imj)udenza  mostrata  dall'  autore,  può  meritare  che 
»  io  pili  m'affatlÌLhi  a  provarvi  essere  le  Memorie  in  quistione,  de- 
»  gne  non  che  di  fede,  ma  ne  anco  di  qualsiasi  riguardo  ?  Imper- 
»  ciocché  se  costui  non  ha  pudor  di  citare  a  rovescio  le  opere  che 
»  van  per  le  mani  di  tutti,  ditemi  sul  petto  vostro,  qual  fede  potrà 
»  egli  meiitare  intorno  a  (juegli  inediti  scritti  da  lui  solo  veduti  ? 
»  Lascio  a  voi  di  giudicare. 

»  Pertanto  non  potendo  più  reggere  a  cosi  fatta  nequizia  la- 
»  scierò  di  più  dilungarmi  nell'esame  di  quelle il/emonc,  ripetendovi 
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»  quella  sentenza  lenula  per  giusta  non  solo  dall'  abate  Tenlori, 
»  che  primo  pubblicò  la  Raccolta  cronologica  raxjionata  dei  documenti 
»  inediti  che  formano  la  storia  diplomatica  della  rivoluzione  e  caduta 
»  della  Repubblica  di  Venezia,  ma  eziandio  dal  sapientissimo  gior- 
»  naie  la  Civiltà  cattolica  (Voi.  7,  parj.  Q7,vol.  S,pag.  206  seconda 
»  serie,  cioè  che  la  caduta  di  essa  Repubblica  fu  un  opera  di  tenebre, 
»  un  mistero  d' iniquità  e  di  perfidia  la  più  esecranda,  mentre  la  Re- 
»  pubblica  aveva  ancora  in  se  tanto  di  sano,  e  sì  gagliardi  e  invitti 
»  clementi  di  vita  che  allorquando  Napoleone  primo  Console  diceva 
»  aperto:  che  quel  carcame  di  vecchia  era  ormai  senz'  anima  e  senza 
»  fiato,  ingannavasi  a  partito. 

»  E  di  vero,  se  vogliamo  anche  ammellerc  colpe  di  egoisnio,  di 
»  falsa  clemenza  ne'  tribunali,  di  non  curanza  delle  cose  sacre  e  re- 
»  ligiose,  d' immoderato  spirilo  di  passatenq^i,  di  scandalosa  impu- 
»  denza  nelle  donne,  e  via  via  ;  erano  queste  cagioni  estrinseche  che 
»  disponevano  sì  l'  edifizio  ad  inmiinente  pericolo  di  crollare,  ma 
»  non  erano  le  intrinseche  ;  quelle  per  cui  in  effetto  crollò  la  Rc- 
»  pubbUca.  Cadde  ella  per  mano  di  pochi  e  possenti  traditori,  i 
»  quali  abbindolarono  i  saggi  persuadendoli  per  una  o  per  altra  ma- 
»  niera,  ovveramenle  sforzandoli  con  male  arti,  ad  abbracciare  il 
»  dannato  partito  di  una  neutralità  disarmala  ;  mentre  poteva,  ed 
»  era  in  grado  di  farlo,  sostenere  una  neulralilà  armala^  per  la^quale 
>»  salvata  si  avrebbe  dal  naufragio,  non  ostante  la  scadenza  politica 
»  e  morale  in  cui  era  discesa. 

»  Spetterà  a  Voi,  amico  dolcissimo,  dimostrar  ciò  nella  storia 
»  che  andate  tracciando  della  nostra  Repubblica,  e  sì  lo  farete,  spero, 
»  da  riconvenir  largamente  di  falso  1'  autore  indiscreto  di  questo 
»  libello,  intorno  al  quale  io  certo  non  avrei  posto  1  animo  a  dirne 
»  alcun  verbo,  non  comportandolo  la  dignità  di  cittadino  di  questa 
»  illustre  palria,  la  quale,  come  sorli  allora  traditori  iniquissimi  che 
»  la  prostrarono,  cosi  ora  infaustamente  vede  sorgere  detrattori 
»  impudenti,  che  hanno  l'audacia  di  appellarsi  suoi  {Igli. 

»  Queste  cose  da  me  dettale  col  cuore  pregno  d' ira  prego, 
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»  amico  mio  dolce,  rimangano  per  sempre  chiuse  nel  pello  vostro  : 
»  imperciocché,  se  io  fossi  slato  per  avventura  chiesto  di  offrire 
»  pubblico  giudizio  intorno  a  cosifatte  Memorie,  mi  sarei  guardato 
»  di  farlo,  reputandole  indegne  di  qualsiasi  critica.  —  Poi,  il  con- 
»  fesso,  prima  di  dettar  queste  linee,  non  sacrificai  alle  grazie,  come 
»  r  amenissàmo  Platone  al  ruvido  Senocrate  consigliava,  come  fu 
»  sempre  mio  stile;  e  quantunque  mi  posi  a  leggere  le  Memorie  in 
»  discorso  purgato  dalle  amarezze  della  bile,  sperando  riuscisse 
»  egualmente  incolpabile  la  dottrina  e  la  sua  dettatura,  pure  non 
»  ebbi  forza  cotanto  ad  impedire  che  la  bile  irrompesse  ed  allagasse 
»  il  cuore,  e  si  versasse  nel  calamajo.  —  Alia  vostra  discretezza 
»  adunque  mi  affido  ;  mentre  son  certo  che  l'Autore,  con  questa  sua 
»  opera  abbia  seminato,  come  Cadmo,  falsità,  detraimenti,  infamia  ; 
»  da  cui,  come  denti  di  serpe  velenosa^  vedrà  nascere  di  repente 
»  un  esercito  di  armati  contro  di  lui, 

»  Vivete  sano  e  credetemi,  ecc.  ecc.  » 

Né  taluno,  per  la  pubblicazione  di  quesla  lellera,  m' incolpi  di 
sleahà  od  inonestà  verso  1'  amico,  che  me  ne  aveva  raccomandato  il 
silenzio  ;  egli  slesso  me  ne  sciolse  con  altro  suo  foglio  scrittomi  al- 
cuni giorni  dopo  (1)  ;  quando,  cioè,  gh  pervenne  alle  mani  un  Pro- 
gramma dello  stesso  autore  di  quelle  Memorie  storiche,  ecc.,  con  cui 
promette  un  guazzabuglio  di  Storia  Italiana  da  desiderarsi,  che  non 
veda  mai  la  pubblica  luce.  La  qual  lettera  dell'  erudito  nostro  Za- 
Kotlo  voglio  (jui  pure  inserita  :  ed  è  la  seguente  : 

«  Dopo  di  avervi  inviala  la  mia  del  gennajo  decorso,  nella  quale 
»  vi  porgeva,  dietro  vostra  ricerca,  la  mia  qualsiasi  opinione  intorno 
»  alle  Memorie  degli  ultimi  cinquant'  anni  della  repubblica  veneziana^ 
»  qui  pubblicale;  mi  perveniva  a  notizia  il  manifesto  dato  fuori  dal- 
»  l'Autore  delle  Meniorie  medesime,  col  quale  minaccia  di  dare  alle 

())  Ltll.  aiitiigr.  Jd   lo  fcbbrajo    i85j. 
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»  stampe  una  Stona  arcana  e  aneddotica  d' Italia,  raccontata  dai  Ve- 
•»  neti  ambasciatori,  e  da  lui  annotata. 

»  Scorrendo  quel  Manifesto,  xixxos'o  sdegno  m'assalì  il  cuore  veg- 
»  gendo  un  uomo  ....  che  abusa  di  siffatti  documenti  per  intessere 
»  alla  sua  patria  e  all'  Italia  una  veste  foggiata  secondo  gli  vien  ghi- 
»  ribizzando  la  mente,  del  che  ne  son  testimonio  le  Memorie  citate. 

»  Osservando  poi  gli  argomenti,  che  trasse  dalle  carte  da  lui 
»  ricercate  e  de'  quali  pensa  formare  il  leggiadro  mazzetto  che  vien 
»  promettendo,  cinto  dal  nastro  delle  sue  annotazioni,  proruppi  in 
»  risa,  immaginando  vedere  in  quel  suo  lavoro  un  musaico,  in  cui 
»  saranno  chiamate  a  far  parie,  colle  pietre  di  color  mille  e  gli  smalti, 
»  i  rottami  dei  laterizii  e  della  pentola  ;  o  in  altra  guisa,  pareami 

*  uscire,  dalle  mastre  sue  mani  una  veste  per  lo  Zanni. 

»  Imperocché,  ad  esempio,  1'  unire  che  egli  preparasi  i  dispa- 
»  rati  ed  opposti  argomenti,  delle  istruzioni  date  al  (vescovo  di  Nica- 

•  stro  novello  nunzio  a  Venezia  sopra  alcune  riforme  religiose  e  sulla 
»  inquisizione  zz:  sulle  riforme   della   vita  dei  preti  e   delle  monache 

•  date  dal  detto  vescovo  zz:  Giudiziì  dell'  inquisizione  zz:  /  gesuiti  lo- 
»  dati  zz:  Riforma  dei  Minori  Conventuali  ecc.  zz;  poii=:La  rosa  d'oro 
»  zz:  gli  Agnus  Dei,  due  volte,  iiz  Infermità  del  papa,  e  sua  brama 
»  di  morire zi^E Ha  ebreo  battezzato  zzz  Morte  di  esso  z~l  Cena  papa- 
ia le  ec.iiziitoìzzz  Sodomiti  perseguitali  e  puniti  zzzCortigiane  ormate  e 
p  sfrattate -^ziPer  lo  sfratto  delle  medesime  e  per  la  partenza  de'  loro 

*  dmdi  temesi  che  Roma  rimanga  disabitata  f???J:=i  Per  ava- 
»  rizia  si  annegano  e  si  uccidono  molte  delle  dette  cortigiane  zzi  II 
»  nipote  del  papa  imprigionato  per  un  pnjo  di  brache  ecc.  zz:  Tutti  que- 
»  sti  argomenti  disparati  fra  loro,  diceva,  non  sembreranno,  uniti 
»  insieme  un  musaico,  od  una  veste,  quali  accennavali  ? 

»  Se  non  che  alle  risa  sopravvennemi  Tira,  pensando  alla  nuova 
»  vergogna  che  costui  prepara  all'  Italia  e  alla  patria  nel  porre  in 
>•  mostra  queste  brutture,  perniciosissime  alla  morale,  le  quali,  non 
»  che  utile  sarebbe  necessario  che  rimanessero  ignorate  per  sempre 
»  e  seppellite  nella  notte  dei  secoli,  zz:  Al  qual  proposito  mi  ricorreva 
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)>  alla  mente  la  sentenza  santissima  data  dalla  Civiltà  Cattolica,  par- 
»  landò  della  Cronaca  di  Nicolò  della  Taccia  pubblicata  dall'  Orioli, 
»  cioè  :  che  bene  meriterebbe  della  Religione  e  dello  Stato  chi  pen- 
»  sasse  di  convertire  ad  uso  pubblico  ?  tesori  che  racchiudono  le  molte 
»  biblioteche  di  Roma,  di  Milano,  di  Venezia,  di  Firenze;  prima  che 
»  giungano  a  certe  mani  che  imbrattano  agni  cosa  che  toccano  ;  e  dal- 
»  /'  erbe  ancora  pili  salubri  han  V  arte  di  spremere  veleni  i  più  mici- 
»  diali  (Civ.  Cat.  Ser.  Il,  voi.  8,  pag.  521  ). 

»)  Aggiunse  il  colmo  l' ira  mia  nel  veder  poi  questo  ciurmadore, 
»  salito  in  banco,  magnificare  il  suo  nuovo  lavoro  promulgando 
»  esser  ornai  tempo  di  smettere  lo  investigamento  delle  memorie  che 
»  alla  sola  città  di  Venezia  si  riferiscono,  dicendo,  essere  elleno  già 
»  abbastanza  edite,  illustrate,  commentate,  divulgate;  come,  continua, 
»  è  tempo  che  gli  artisti  prendano  a  soggetto  de'  loro  dipinti  altri  fatti 
»  che  non  siano  quelli  del  Fallerò  e  dei  Foscari;  chiamando  poi  sgra- 
»  ziati  quegli  altri  che  prendono  a  ritrarre  in  tutte  le  guise  e  sotto  tutti 
»  gli  aspetti  la  veduta  della  piazza  di  s.  Marco. 

»  Al  vedere,  diceva,  snocciolare  tutte  queste  babbuassaggini, 
»  giunse  al  colmo  l'ira  mia  e  pensai  esser  tempo  di  dar  sulle  ugne 
»  al  vanitoso. 

»  Laonde  acconsento,  amico  dolcissimo,  che  possiate  valervi  di 
»  quella  mia  scritta,  nel  modo  che  più  vi  tornerà  in  acconcio,  anche 
»  se  si  trattasse  di  renderla  pubblica,  zz:  Imperocché  è  tempo 
»  finirla,  e  si  sappia  una  volta  da  tutti  chi  é  costui,  che  brutta  ilregal 
»  manto  della  sua  patria  nobilissima  col  fango  della  sua  penna,  per 
»  nequizia  inaudita,  e  grida  la  croce  addosso  a  que'  figli  amorosi  di 
»  essa  patria,  che  cercano  illustrarla  con  le  opere  loro,  e  la  ritrag- 
»  gono  ne'  cento  leggiadri  suoi  aspetti,  per  appagare  il  desiderio  de- 
»  gli  stranieri  gentili,  che  maravigliali  la  visitano. 

»  Certo  è,  che  gli  scritti  tutti  pubblicali  dall'  Autore  di  questo 
»  Manifesto  e  di  quelle  Memorie,  ad  illustrazione  del  commercio,  dei 
»  costumi  della  storia  e  del  materiale  antico  di  questa  nostra  Ve- 
»  nezia,  essendo  compilazioni,  per  la  più  parle^  male  abbracciale  di 
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»  altri  scritti,  e  mancando  di  critica,  e  in  molli  luoghi  di  storica 
»  verità,  non  ponno  giovare  alla  patria  e  agli  studii.  — Il  che  potrei 
*  largamente  provarvi,  se  le  mie  cure  lo  acconsentissero,  e  se  a  voi 
»  facesser  d'uopo  le  pruove  mie  per  conoscere  questo  vero  da  tutti 
»  i  sassi  nostri  concittadini  sentito. 

Oc? 

»  Ed  ecco  il  perchè  costui  cerca  colle  vane  sue  ciancie  d' im- 
»  pedire  gli  altrui  nobilissimi  studii,  dappoiché  teme  che  da  questi 
»  ne  sorga  a  lui  onta  e  disdoro.  —  Ma  nulla  potranno  fare  giammai  le 
»  esclamazioni  di  chi  offre  della  sua  sapienza  e  della  sua  critica  tali 
»  saggi;  che  dannati  ei  già  vede,  in  quella  vece,  alle  tignuole  o  alle 
»  acciughe  le  proprie  scritture,  mentre  osserva,  fremendo,  quelle  di 
»  tanti  altri  nobilissimi  ingegni  che  onorano  la  patria  e  le  lettere, 
»  essere  da  tutti  laudate,  consultate  e  ricerche. 

»  Voi,  infrattanto,  amico  dolcissimo,  conservatevi  lungamente, 
»  a  decoro  di  questa  Venezia,  ed  abbiatemi  del  continovo  presente 
»  alla  memoria,  assicurandovi  che  sarò  sempre,  »  ecc.  ecc. 

Un  osservazione  vorrei  qui  soggiungere  alla  sfuggita,  circa 
r  impressione,  che  devono  fare  nell'  animo  dell'  autore  di  cotesto 
Memorie  le  cose  esposte,  tuttoché  con  acre  stile  e  veemente,  nelle 
due  lettere  testé  recate  dell'  imparziale  archeologo  ed  illustratore 
veneziano  ;  non  che  le  considerazioni  che  su  di  esse  io  feci  e  farò. 
Ed  é  r  osservazione  mia,  di  ripetere  lo  stesso  argomento,  col  quale 
egli  chiude  la  sua  prefazione  (1),  per  giustificarsi  dell'  impudenza 
sua  di  narrare  (  esagerando  e  calunniando  )  tante  bruttezze,  che 
avrebbe  potuto  tacere  ;  «  Ma  intermettano,  gli  uomini  di  rendersi 
»  censurabili  colla  sconcezza  delle  lor  letterarie  pubblicazioni,  se  non 
»  vogliono  che  s' abbia  a  censurarli  cogli  scritti .  .  , .  né  si  dannino 
»  i  posteri  a  rimaner  sempre  al  buio  intorno  alla  conoscenza  verace 
»  delle  condizieni  di  siffatti  promulgatoli  di  menzogne  e  calunnie;  co- 
»  noscenza  cui,  per  sentenziar  poi  con  senno  sulla  poUtica,   por  dee 

(1)  Pag.  xxu. 
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»  capo  necessarianicnlc  la  storia,  la  quale  inlende  rlscliiaiare,  ani- 
I»  niaeslrare  e  annidare  la  vita  della  umana  famiglia.  >» 

CAPO     IV. 

Analisi  delle  dette  Memorie  storiche  ecc. 

Le  cose  fin  qui  esposte  circa  le  Memorie  storiche  ecc.,  di  cui 
trattasi,  potrebbero  bastare  soprabbondantemente  e  a  dimostrarle 
bugiarde  e  a  svergognarne  1'  autore.  Tuttavolta,  voglia  mi  nasce,  di 
prendere  ancor  più  da  vicino  ad  esame  cotesto  ammasso  di  con- 
traddizioni, di  esagerazioni,  di  ribalderie,  per  potere  concliiudere 
con  vieppiù  ancor  di  evidenza,  essere  follia  enorme  e  solenne  il  ri- 
petere di  colà  la  caduta  della  repubblica  di  Venezia,  come  pur  si 
lusinga  di  avere  dimostrato  nel  suo  vaneggiamento  1'  autore. 

Supposto  infatti  per  un  momento,  ma  non  concesso,  che  nella 
grande  massa  della  popolazione  raccolta  nella  città  dominante  vi 
fossero  molti  e  scioperati  e  truffatori  e  ruffiani  e  giuocatori  e 
usurieri,  ed  ogni  genere  in  somma  di  viziosi  e  di  iniqui  ;  con  qua! 
logica  si  potrà  mai  conchiudere,  eh'  eglino  colla  particolarllà  dei 
loro  eccessi  abbiano  lavorato  la  caduta  della  repubblica  ?  Di  simil 
razza  di  gente,  non  fu  sempre  conlaminata  in  ogni  tempo  la  civile 
società  in  qualsiasi  luogo  del  mondo  e  sotto  qualsiasi  governo  ?  E 
dove  sono  perciò  gli  stati,  i  regni,  i  governi,  per  cagione  di  cole- 
sloro  rovesciati  e  caduti  ?  Lo  che,  se  di  quelli  non  si  può  dire  ;  per- 
chè s' avrà  a  dire  della  repubbhca  di  Venezia  ? 

Più  :  questi  vizi,  di  cui  taluni,  e,  seppur  vogliasi  così  affermare, 
molti  cittadini  di  una  capitale,  molti  sudditi  di  uno  slato  si  trovano 
inquinati,  s'  avranno  essi  a  dire  i  vizi  della  città,  del  governo  ?  Si 
potranno  essi  ascrivere  a  colpa  del  governo,  ove  anzi  la  vigilanza 
delle  leggi  e  la  giustizia  dei  tribunali  muovono  di  continuo  a  perse- 
guitarli e  percuoterli  V  E  seppur  finalmente  il  governo  accidioso  non 
si  curasse;  voglio  anzi  dire  di  più  ;,  col  suo  silenzio  o  con  la  sua 


DEGLI  ULTIMI  CL\QUAM'Ax>M  ^^7 

connivenza  li  proteggesse  ;  potrannosi  perciò  dinioslrarc  cagioni 
assolale,  intrinseche,  reali  della  caduta  del  governo  stesso,  ove  questo 
venisse  a  cadere  ?  Eppure  tali  sono  progressivamente  le  conclusioni, 
che  r  aulore  delle  Memorie  in  discorso,  nella  fecondità  della  sua 
immaginazione,  ha  fatto  derivare  da  tante  sue  calunniatrici  premes- 
se. Che  cosa  poi  s'  avrà  a  dire  allorché  coteste  sue  premesse  me- 
desime s'  abbiano  dimostrale  in  alcuna  parte  inesatte,  in  altra  esage- 
rale, in  altra  menzognere?  Ed  e  questa  appunto  la  non  difficile  im- 
presa, a  cui  m' accingo. 

Incominciamo  dalle  fatluccliierie,  prima  causa  (secondo  lui) 
della  caduta  della  repubblica.  Narra  egli  (1)  di  due  femmine,  ripu- 
tale faltucchiere  o  streghe,  catturate  e  processale  dinanzi  al  tribu- 
nale degli  £'secuio?"i  cowfro /«  bestemmia;  e  vi  aggiunge  alquante 
baje  intorno  a  simil  genere  di  cose,  e  commemora  gli  astrologi,  che 
non  mancavano  giammai,  e  narra  che  in  Plazzella  avcan  seìnpre  palco 
e  frequentatori  le  divinatrici  (2).  Non  s'  accorge  però  il  buon  uomo, 
che  allora  con  siffatto  nome  chiamavansi  coloro  che  oggidì  si  nomi- 
nano ciarlatani,  saltimbanco,  e  che  si  trovano  da  per  lutto.  Dalla 
quale  narrazione,  con  qual  nesso  né  a  quale  proposito,  non  saprei 
dirlo,  s' introduce  nella  grave  considerazione,  che  «  continuando 
»  così  a  Venezia  coleste  baje  del  medio  evo  a  tener  ancora  occu- 
»  pati  di  proposilo  ciltadini  e  magistrati,  in  Francia  invece  i  filosofi 
»  e  gli  enciclopedici  cominciavano  a  scatenarsi  contro  la  famiglia, 
»  la  proprietà,  la  religione,  e  i  costumi  del  popolo  ingenerale  (5).  » 
Quindi  rifacendosi  da  VoUaire  e  Rousseau,  prosegue  a  tessere  la 
litania  degli  altri  filosofi  contemporanei  e  degli  scritti  loro  [h),  per 
poi  conchiudere ....  non  saprei  che.  Nulla  certamente  di  male  sul 
conto  della  repubbfica  di  Venezia.  Anzi  dal  suo  narrare  parrebbe 
invece  doversi  conchiudere,  che,  se  nel  mentre  in  Francia  i  filosofi  e 
(jli  enciclopedici  scatenavansi  a  sovvertire  ogni  buon  orduic  sociale,  in 


(1)  l'aìj.    .,  2,  3,   4-   5.  (3)  P.fc'.  G. 

(a)  Pag.  5.  (i)  i'afc'.  G,  ;. 
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Venezia  conlinuamno  le  bajc  del  medio  e^o  a  tener  ancora  occupati 
di  proposito  cittadini  e  magistrati;  dunque  i  danni  della  fallace  filosofia 
non  vi  erano  penetrali,  ed  essa  preservata  tuttora  da  quel  funesto 
contagio,  viveva  felice  nella  purezza  de'  s<ioi  politici  e  morali  prin- 
cipii.  Dunque  le  fattucchierie,  sotto  questo  aspetto,  anziché  di  farla 
cadere,  le  sarebbero  stale  occasione  di  tenere  ancora  occupati  di 
proposito  cittadini  e  magistrali;  e  quindi  1'  avrebbero  preservata  dai 
disordini,  che  sotto  somiglianti  prelesti  avrebbero  poluto  nuocere 
gravemente  al  buon  ordine  civile  ed  alla  saggia  morale. 

Né  miglior  vantaggio  al  proposilo  suo  {à  derivare  X  autore  di 
coleste  Memorie  da  ciò  che  viene  tosto  affastellando,  in  più  e  più 
pagine  (1),  sui  liberi  muratori.  Commemora  le  logge  di  Venezia,  di 
Padova,  di  Vicenza  :  reca  la  lista  dei  primarii,  che  componevanle, 
e,  calpestando  ogni  sociale  riguardo  verso  i  loro  nipoti  e  i  pronipoti 
tuttora  viventi,  ne  porta  i  nomi  e  i  cognomi  ;  e  per  dare  miglior 
risalto  alle  sue  rapsodie,  v'  inserisce  descrizione  dei  riti  tenebrosi, 
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che  vi  si  osservavano  ;  e  persino  la  narrazione  di  un  barbiere  neo- 
filo, che  vi  fu  ammesso.  Se  non  che,  venutone  in  cognizione  il  go- 
verno, non  tardossi  un  istante  a  sorprenderne  l'  infame  ricettacolo, 
a  «  metter  mano  alle  masserizie  tulle  ivi  esistenti,  compresovi  l'elen- 
»  co  dei  nomi  de'  socii,  trasportandole  nella  corle  del  ducale  pala- 
»  gio  (2).  »  Dunque,  io  soggiungo,  il  governo  della  repubblica  non 
li  favoriva  ;  anzi  li  dispergeva  e  ne  puniva  taluni.  Dunque  le  mas- 
sime dei  liberi  muratori  non  ebbero  parte  alcuna  alla  caduta  della 
repubblica  ;  lultochè  le  fattucchiere  e  le  indovine  di  piazza  fossero, 
com'egli  dice,  soppiantale  da  questi. 

Eppure  le  doHrine  di  costoro  facevano  secondo  lui  si  rapidi  ed 
ampii  progressi  in  Venezia,  e  negli  ordini  più  elevali,  che  la  reli- 
gione conoscevasi,  come  scienza,  non  già  come  fede  (5),  e  «  quindi, 
»  non  credula  parlava  al  pensiere,  non  al  cuore.  »  Intenda  chi  può 


(i)  Djlla  jKig.  8  alla  3i.  (3)  l'dg.  3i. 
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la  bizzarra  distinzione,  che  qui  egli  introduce.  «  Quindi,  si  annuel- 
»  leva  il  dubbio:  »  — •  Se  la  religione  era  scienza;  se  parlava  al  jìcìi- 
siero;  come  vi  si  poteva  ammettere  il  dubbio  P  —  «  si  crescea  nella 
»  miscredenza  per  giunger  poi  all'indifferentismo,  e  così  emanci- 
»  pati  da  Dio,  si  credea  di  essere  emancipati  da  ogni  dovere.  » 
Come  procede  egli  qui  il  ragionamento  ?  Afferma,  senza  dimostrar- 
lo, che  le  dottrine  dei  liberi  muratori  e  delle  scuole  forestiere  ave- 
vano già  fatto  grandissimo  guasto  negli  ordini  piii  elevati;  ed  invece 
abbiamo  veduto  dalle  sue  stesse  parole,  che  i  liberi  muratori  erano 
scacciati,  e  che  le  dottrine  delle  scuole  forestiere  vi  si  proscrivevano. 
Egli  stesso  ha  portato  la  lista  degli  iscritti  alla  loggia,  i  quali  appar- 
tenevano agli  ordini  più  elevati  e  non  erano  che  pochissimi,  sicché 
potevansi  dire  un  nulla  al  confronto  di  tutta  intiera  la  classe  nobile, 
ch'egli  vorrebbe  mostrarne  infetta.  Inoltre,  se  la  religione  ammelle- 
vasi  come  scienza,  e  vuol  dire  appoggiala  a  principii  sodi  ed  incon- 
trastabili, come  poi  si  crescea  nella  miscredenza  P  E  si  noti,  eh'  egli  la 
dichiara  crescente,  pria  di  averla  mostrata  incominciata  per  anco.  Dalla 
miscredenza  egli  fa  giungere  i  veneziani  all'indifferentismo:  ma  la  mis- 
credenza e  r  indifferentismo  non  sono  uguali  nel  grado  ?  Che  per  la 
miscredenza  non  si  creda  nulla,  o  che  per  l' indifferentismo  si  reputi 
buono  ogni  culto,  ogni  religione;  non  è  poi  in  sostanza  lo  stesso?  Ma 
lasciamo  coleste  minuzie:  udiamolo  più  di  proposito  manifestarci  le 
conseguenze  della  miscredenza  giunta  poi  all'  indifferentismo.  «  Per 
»  le  quali  cose,  die'  egli  (1),  posti  in  non  cale  i  molivi,  che  indotto 
»  aveano  la  corte  di  Roma  ad  opporsi  alla  progettata  riforma  inlor- 
»  no  al  clero,  davasi  principio  ad  abrogare  alcuni  monasteri  e  con- 
»  venti,  a  vietare  gli  acquisti,  ad  interdire  ad  alcuni  ordini  insin 
»  r  accattare,  ed  a  prescrivere,  che  tutti  i  regolari  avessero  a  rico- 
»  noscere  esclusivamente  la  giurisdizione  del  vescovo  per  lo  spiri- 
»  tuale,  quella  del  governo  per  il  temporale,  sottraendoli  in  questa 
»  guisa  dalla  immediala  autorità  dei  naturali  loro  superiori  generali; 
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«  c  si  assegnava  l'  età  della  vestizione  a  ventun  anno,  a  venticinque 
»  quella  della  professione  ;  laonde,  quindici  anni  appresso  ,  non 
»  potendo  più  riparare  le  perdite,  molti  monasteri  e  conventi  stavan 
«  già  per  diventare  deserti.  »  Ma  tutte  queste  riforme,  com'  egli  le 
nomina,  le  quali  in  realtà  non  erano  per  la  maggior  parte  che  rin- 
novazioni di  antiche  leggi,  non  mostrerebbero  piuttosto,  che  il  go- 
verno della  repubblica  si  adoperava  efficacemente  ad  impedire  dis- 
ordini, che  forse  avrebbero  potuto  col  tempo  diventare  funesti  allo 
stato?  Voleva  i  sudditi  suoi,  come  sempre  li  aveva  tenuti,  assogget- 
tati alle  leggi  dello  slato,  e  lontani  dal  pretesto  di  aUena  dipendenza, 
che  sempre  conduce  alla  violazione  delle  discipline.  E  dopo  tutto- 
ciò,  potrà  dirsi,  che  queste  riforme,  delle  quali  a  suo  tempo  esporrò 
la  realtà,  s'  abbiano  ad  annoverare  tra  le  cagioni  della  caduta  della 
Repubblica  ?  Ma  si  perdoni  l' insussistenza  dell'  argomento  alla 
somma  pietà  dell'  autore  delle  Memorie,  il  quale,  per  lunga  consue- 
tudine avuta  col  pontefice  Gregorio  XVI  (  quando  per  altro  era 
appena  appena  Mauro  Cappellari  ),  ha  appreso  a  considerare  in 
tutti  gli  umani  eventi  quell'  ordine  supremo  di  Provvidenza,  che  ne 
prepara  e  ne  lavora  le  cause  seconde  ;  e  perciò  a  quelle  riforme 
attribuisce,  come  a  cause,  la  caduta  della  Repubblica.  E  perciò  di 
queste  cause  moltipbca  sempre  più  il  numero  e  la  serie  nel  disprez- 
zo, che  avevasi  (  forse  da  alcuni  del  volgo,  dal  governo  no  certa- 
mente )  per  le  pratiche  rehgiose,  per  le  persone  sacre  ;  in  fatta- 
relU  isolati,  particolari,  staccati,  di  nessuna  importanza  nel  comples- 
so degli  avvenimenti  ;  e  perciò  favoleggia  sulle  puerilità  immagi- 
nate dal  Ballarini  circa  il  papa  Pio  VI,  da  cui  non  si  vergogna  di 
far  travedere  le  dicerie  medesime  anche  circa  Gregorio  XVI,  ac- 
cagionati entrambi  d' intemperanza.  Le  quali  cose,  non  saprei  dire, 
se  la  meschinità  o  la  malignità  meglio  dimostrino  di  chi  ha  l' impu- 
denza di  scriverle. 

Quindi,  suir  autorità  del  Ballarini,  non  si  vergogna  di  asserire 
redarguito  da  un  secretarlo  degl'  inquisitori  di  stato  il  doge  Paolo 
Renier,  per  la  buona  accoglienza  fatta  da  lui  al  pontefice  Pio  VI, 
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ed  a  nome  di  quella  magistratura  essergli  stato  dello  —  «  essere 
»  stata  osservata  la  condotta  di  lui  in  lutte  le  occasioni,  in  cui  liovato 
»  si  era  col  santo  padre  ;  venir  quindi  avvertilo,  che  in  qualunque 
»  altro  caso  avvenire  avesse  dovuto  usar  nei  convenienti  modi  dalla 
»  dignità  dal  Maggior  Consiglio  conferitagli.  »  E  si  noti  la  contrad- 
dizione. Il  governo,  che  sempre  aveva  fatto  opposizione  alle  massi- 
me irreligiose  ;  che  aveva  perseguitato  i  liberi  muratori  ;  che  nel 
suo  contegno  s'  era  sempre  mostrato  devoto  alla  religione  (  checché 
ne  dica  o  ne  voglia  dire  in  contrario  il  bizzarro  estensore  di  queste 
Memorie;  giacché  i  libri  del  senato,  i  registri  delle  magistrature  at- 
tinenti alle  cose  di  religione,  le  pubbliche  dimostrazioni  della  pietà 
della  repubblica,  anche  negU  ultimi  suoi  cinquant'  anni,  attestano  pa- 
lesemente il  contrario  )  ;  questo  governo,  io  dico,  farà  gravi  rim- 
brotti al  doge  per  avere  usato  con  rispetto,  con  cortesia,  con  osse- 
quioso contegno  verso  il  pontefice  sommo,  capo  visibile  della  reli- 
gione ?  Queste  sono  favole  da  lasciarsi  scrivere  al  fattoruccio  Balla- 
rini,  per  divertire  il  suo  nobile  padrone  ;  da  lasciarsi  credere  (  sep- 
pur nel  suo  interno  le  crede  )  allo  strano  autore  di  coleste  Memorie; 
da  rigettarsi  a  tutto  animo  da  chi  ha  fior  di  senno  in  capo.  E  queste 
sono  cause  della  caduta  della  RepubbUca  ? 

Ma  non  é  finito  :  andiamo  innanzi,  che  il  valent'  uomo  ce  ne 
porge  delle  altre  di  nuovo  conio  e  bellissime.  Conseguenza  delle  cose 
fin  qui  narrate  da  lui  egli  adduce,  che  le  opere  di  Charron  e  di  Bo- 
lingbroke  siano  slate  furtivamente  introdotte,  per  mano  di  un  illustre 
diplomatico  straniero;  ambasciatore  ed  amante  nel  tempo  stesso,  tra  le 
sacre  pareti  di  un  monastero.  Di  simili  contrabbandi  quanti  non  ne  suc- 
cessero e  prima  e  dopo;  e  qui  ed  altrove?  Quanti  non  ne  succedono  an- 
che al  presente,  or  nei  collegi,  or  nei  chiostri,  malgrado  la  vigilanza  di 
chi  vi  presiede  ?  Qual  maraviglia,  che  un  ambasciatore  abbia  potuto 
essere  anche  amante  nel  tempo  stesso;  quasiché  questo  avesse  a  ri- 
putarsi caso  unico,  proprio  esclusivamente  di  Venezia,  e  per  affret- 
tarne la  caduta  della  repubblica  ?  ìNè  qui  occorreva  al  certo,  che,  per 
farci  sapere  cotesto  fatto,  sfoggiasse  erudizione  in  farci  noto,  tra  le 
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riprensibili  proposizioni  del  trallalo  della  Sapienza  di  Charìvn,  qual 
sia  la  peggiore,  e  ripetercela  (1)  ;  in  abbozzarci  il  sistema  di 
Bolingbroke;  in  mostrarci,  coli' autorità  dell'  empio  Casanova,  avvi- 
luppale alcune  di  quelle  monache  nelle  massime  di  costui,  sino  a 
riputarsi  illuminate  e  credenti  dacché  s'  erano  date  a  leggere  con  «s- 
siduità  quei  ipolumi.  Povere  monache  !  cagione  anch'  esse,  per  siffatte 
letture,  della  caduta  della  repubblica  di  Venezia  ! 

Nuova  causa  di  questa  caduta  egli  trova.  .  .  indovinate  dove?... 
nel  Perfetto  leggendario  della  vita  e  dei  fatti  di  Nostro  Signor  Gesii 
Cristo  e  di  tutti  i  Santi,  ecc.  (2),  stampato  in  Venezia  nel  1698.  Le 
stranezze,  le  goffaggini,  le  imposture,  le  favole,  le  eresie,  ecc.,  ecc., 
eh'  egli  vi  trova,  e  che  per  sentimento  di  ossequiosa  religione  vi 
enumera  e  su  cui  per  alcune  pagine  va  discorrendo,  distoglievano, 
secondo  lui,  il  popolo  dalla  vera  credenza  ed  abituavalo  a  supersti- 
zioni, ad  idee  false,  a  sentimenti  indegni  della  divinità.  Ed  a  tutto 
ciò  aggiungeva  forza,  secondo  lui  (5),  «  una  continuazione  di  feste  di 
»  santi,  le  quali  ad  altro  non  servivano  che  a  fomentar  l'ozio  e  la 
»  crapula, —  sodalizii  di  divozione,  che  per  una  pompa  splendidis- 
»  sima  di  argenterie  e  di  ricche  suppellettili  odoravano  di  molta 
»  vanità,  —  mirabili  addobbi  di  chiese,  —  sacre  musiche  piene  di 
»  dolce  melodia,  —  il  sonar  campane  in  ogni  guisa,  a  Dio  lodiamo, 
»  a  gloria,  a  distesa,  a  doppio,  a  tocchi,  tale  facendo  uno  scampanio 
»  da  far  impazzare  ogni  savio  cervello, —  e  le  processioni,  magnifi- 
»  che  per  lanterne  di  grandissima  spesa  e  di  pregiato  lavoro  per 
»  segni  sagri  ricchissimi,  per  ombrelli  d'  oro  e  d'  argento,  per  ceri 
»  e  lercie  innumerabili,  ila  già  per  buona  fortuna  in  disusanza  la 
»  rappresentazione  dei  diavoli,  e  per  fanciulli  d'  ambo  i  sessi  ma- 
»  scherati  da  angioli,  con  lunghe  ali  di  cartone  coperte  di  seta  tra 
»  cui  bellamente  ondeggiar  lasciavasi  una  lunga  e  fina  capigliatura, 
»  andando  a  gara  1'  ambizione  dei  genitori  nell'  adornare  maggior- 
»  mente  que' putti,  di  maniera  che  le  povere  creature  sopraccaricale 

{,)   Phj:.  35.  (3)    l'ag.  43. 

(2)   Pag.   37   e  sfg. 


SUGLI  ULTIMI  CINQUANt'aINNI  U55 

»  eran  di  pizzi,  di  garze,  di  monili  e  di  gemme.  »  Or,  tutte  queste 
belle  cose,  che  il  valente  investigatore  delle  cause  della  caduta  della 
repubblica  ci  vien  qui  sciorinando,  non  si  continuano  tuttora,  sicco- 
me praticavansi  in  addietro,  in  Toscana,  in  Romagna,  in  Lombar- 
dia, nel  Veneto  e  in  tanti  e  tanti  altri  luoghi  e  d' ItaUa  e  di  aUrove? 
Io,  che  non  posso  menar  vanto  di  lunga  consuetudine  avuta  con  nes- 
sun pontefice  (1),  e  che  anzi  soglio  guardare  da  lungi  cotesti  perso- 
naggi eccelsi,  siccome  hannosi  a  guardare,  per  vederle  nella  loro  per- 
fezione, le  statue  colossali  collocale  sopra  eminenti  fabbriche  ;  trovo 
in  tutte  queste  descrizioni  eloquentissime  dell'  autore,  le  nude  e 
schiette  teorie  dei  protestanti,  che  abborriscono  il  culto  esterno,  e 
dei  giansenisti,  che  vorrebbero  nelle  sacre  funzioni  una  muta  ed  in- 
significante semplicità.  Chi  poi  non  riderà  al  vedere  enumerate  sif- 
fatte pratiche  religiose  tra  le  cause  della  caduta  della  repubblica  di 
Venezia  V 

E  poiché  r  autore  di  coleste  Memorie  storiche,  religiosissimo 
come  ci  si  mostra,  vuol  farsi  qui  apologista  della  religione,  che  che 
cinguettando  vadano  gli  increduli  (2),  si  accinge  a  mostrare  i  vantag- 
gi, che  da  lei  trassero  i  Greci  e  i  Romani  antichi  per  le  pubbliche  e 
le  private  prosperità.  E  qui,  dopo  quattro  pagine  di  teologia  pagana, 
ci  fa  veder  tutto  il  mondo  pervertito  dai  vizi  e  dalle  ribalderie  uni- 
versali, finché  a  dissiparle  apparve  la  religione  del  Nazareno,  puris- 
sima, immacolata,  ed  a  tutti  i  popoli,  a  tulli  i  luoghi  adattata.  Entra 
di  qua  (  a  proposito  della  repubblica  di  Venezia  )  a  descrivere  il 
guasto,  che  tra  i  monaci  recarono  alla  loro  volta  Ario  e  Macedonio  : 
e  sfido  qualunque  intelligente  di  storia  ecclesiastica  a  raccappezzare 
il  nesso  delle  cose  che  dice,  collo  scopo  dell'  argomento  che  si  pro- 
pose. Tuttavolta  egli  franco  conchiude  (si  noti;  dopo  Ario,  Macedo- 
nio, Eutichio  e  i  Monoleliti  (3),  i  quali  apparecchiavano  a  Maometto 
la  via  a  un  memorando  conquisto  J  :   «  Or  del  tutto  spenta,   siccome 
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vedemmo  ffìia  veduto  egli  nella  sua  immaginazione;  non  già  i  lettori 
nella  retta  loro  critica  J,  in  alcuni  animi  la  fede  f  diciotto  pagine  ad- 
dietro egli  avea  già  conchiuso,  che  non  creduta  la  fede  ammettevasi  il 
dubbio  e  dalla  miscredenza  si  passava  all'  indifferentismo )  —  «  Or 
»  del  lutto  spenta,  siccome  vedemmo,  in  alcuni  animi  la  fede,  in 
»  altri  sminuita  o  travolta,  in  altri  conservata  per  sola  pubblica  de- 
»  cenza,  anche  Venezia  facevasi  incontro  a  tutte  le  fatali  conseguen- 
»  ze,  che  ne  derivano,  per  le  quali  a  gran  passo  tratta  veniva  a 
»  queir  abisso  stesso  in  cui  affondate  già  erano  altre  grandi  nazioni.  » 

Che  dirò  poi  del  suo  modo  di  ragionare  circa  il  terribile  anti- 
doto, da  lui  commemoralo  nella  sua  nota  (1),  di  far  sparire  secreta- 
mente  coloro,  che  professavano  massime  perniciose,  piuttostoché 
farne  pubblicamente  morire  le  decene  di  migliara,  siccome  altrove  si 
praticava  ?  Primieramente  si  osservi,  che  /'  antidoto  terribile  era 
dunque  in  proporzione  più  umano  di  quello  dei  governi,  che  ne  fa- 
cevano amazzar  le  decene  di  migliara:  ed  era  dunque  preferibilmente 
di  encomio  alla  repubblica  di  Venezia.  Ed  in  secondo  luogo  si  os- 
servi, che  se  il  governo  toglieva  di  mezzo  costoro,  dunque  stava  a 
cuore  al  governo  la  purezza  delle  massime  politiche  e  religiose  ; 
dunque,  se  da  queste  massime  avesse  avuto  a  sostenerne  detrimento 
lo  stato,  perseguitandole  e  castigandone  i  disseminatori  ne  doveva 
avere  vantaggio  ;  dunque,  non  della  caduta,  ma  della  prosperità  in- 
vece della  repubblica  sarebbe  argomento  e  prova  l'addotta  osserva- 
zione deir  autore  delle  Memorie  in  discorso. 

Ed  eccoci  giunti  ove  coteste  Memorie,  degne  di  eterna  dimenti- 
canza, stabiliscono  nuova  causa  della  caduta  della  repubblica  l'istru- 
zione (2).  ]Nè  saprei  dire,  in  verità,  se  con  più  turpe  e  invereconda 
foggia  di  sragionare  potessero  qui  porsi  in  scena  e  in  derisione  gli 
scandali,  che  vi  si  dicono  proffcrti  dagli  abalucoli  (5).  Seppur  taluno 
ve  ne  fosse  stato,  a  cui  la  descrizione  maliziosa  fattacene  dall'autore. 


(1)  rag.  5o.  (3)   Pag.   53. 

(2)  Pn<;.  50—39. 


SUGLI   ULTIMI  CINQUAPIT' ANM  4S5 

avesse  potuto  adattarsi,  se  ne  potrebb'  egli  perciò  conchiudere,  che 
tal  fosse  generalmente  il  sistema  di  educazione  delle  famiglie  vene- 
ziane ?  . .  .  e  seppur  tale  foss'  anche  stalo  di  tutte,  lo  si  avesse  a  ri- 
putare massima  di  politica  della  repubblica  ?  ...  e  quand'  anche  lo 
si  volesse  pur  ammettere  come  tale,  avesse  a  diventarne  causa  della 
caduta  ?  L'  autore  delle  Memorie,  che  si  studia  di  far  credere  avvolto 
nella  più  profonda  ignoranza,  in  questi  ultimi  cinquant'anni,  e  clero  e 
popolo  veneziano,  non  si  ricorda,  o  più  probabilmente  non  sa,  che  Ve- 
nezia, in  quella  sola  metà  di  secolo,  ebbe  assai  più  illustri  scrittori  nei 
varii  generi  di  sacra  e  di  profana  letteratura,  di  quello  che  non  ne  con- 
ti, neppure  in  una  decima  parte,  la  già  trascorsa  metà  del  felicis- 
simo secolo,  in  cui  viviamo?  E  non  basterebbero  i  soli  nomi  di  un 
Marco  Foscarini,  di  un  Francesco  Algarotti,di  un  Flaminio  Cornaro, 
dei  due  Gozzi,  di  un  Gallicciolli,  per  lacerne  tanti  altri,  a  fargli  tornar 
in  gola  gli  amari  suoi  sarcasmi,  ed  a  invitarlo  a  mostrarcene  altret- 
tanti dal  1800  al  1850  ?  L' impudenza  di  lui,  la  malignità  e  V  im- 
postura, massime  nel  citare  a  sostegno  delle  sue  calunnie  1'  autorità 
del  Moschini,  che  dimostra  invece  tutto  il  contrario,  furono  abba- 
stanza smascherate  dal  diligente  confronto,  che  ne  fece  1^  erudito 
Zanotto,  portandocene  le  parole  identiche  (1).  Io  intanto,  per  deli- 
ziare alquanto  i  miei  leggitori,  o  piuttosto  per  farli  ridere,  ma  insie- 
me altresì  muoverli  a  sdegno  contro  il  malizioso  raccoglitore  di  sif- 
fatte Memorie,  voglio  trascriver  qui  l' immorale  descrizione,  che  ne 
va  facendo  a  disonore  e  insulto  del  clero  colui,  che  per  lunga  con- 
suetudine avuta  col  pontefice  Gregorio  X\  1,  ha  pieno  il  petto  di 
sentimenti  ossequiosi  verso  tutlociò  che  a  religione  appartiene.  «  A 
»  giudicar  dagli  scandali  profierti  dagli  abatucoli  dir  potevasi,  che 
»  i  costumi  generali  del  clero  fossero  allora  dissoluti.  Paffuti  e  rosei 
»  ne'  volli,  eleganti  nell'  acconciatura,  sfarzosi  nelle  vesti,  cogli  oc- 
»  chi  brillanti,  colle  mani  bianche  e  grassottelle,  evidente  prova  di 
»  pigrizia,   e  col  naso  screziato  tutto  di  polviscoli  del   tabacco  di 

(i)   Ved.  addietro  nella  pag.  ^ig. 


U56  LIBRO  XLIV,  CAPO  IV. 

»  Spagna,  questi  sciami  di  collarini,  formanti  circoli  alle  belle,  se 
»  erano  un  tristo  esempio  alla  società  religiosa,  potean  forse  dimo- 
»  slrarsi  atti  a  nutricare  le  verginelle  piante  della  gioventù,  a  scal- 
»  zarle  d' intorno,  a  troncar  loro  gì'  inutili  rami,  a  non  abbandonar- 
»  le  mai?  Pure,  aperte  loro  senza  scrupolo  le  porte  dei  palagi,  eran 
»  dal  patriziato  chiamati  ad  ammaestratori  della  figliuolanza,  dive- 
»  nendo  intanto  essi  nell'  ozio  e  nelle  colidiane  lautezze  di  quelle 
»  aule  magnatizie  sempre  più  paffuli,  e  per  un  viver  superbo,  cui 
»  certo  per  1'  abiettezza  della  lor  nascita  non  avrebber  mai  potuto 
»  arrivare,  tronfii  e  fieri  colla  famiglia,  nel  tempo  stesso  però  di- 
»  mostrandosi  umili,  arrendevoli  e  adulatori  col  padrone,  indulgenti, 
»  inservigiali  e  gentili  colla  dama.  Per  le  quali  cose  le  antipatie  e 
»  le  simpatie  dei  genitori  verso  ì  figliuoli  avevano  grande  influenza 
»  sopra  gli  animi  loro,  laonde  se  la  madre  detto  avesse  al  maestro  : 
»  non  affaticate  troppo  quel  mio  figliuolo,  non  lo  sgridate,  non  gli 
»  apportate  disgusto,  certamente  il  precettore  non  trasgrediva  le 
»  raccomandazioni  materne  ;  e  lasciava  quindi  che  il  giovanetto,  per 
»  una  novella  corruzione  manifestatasi  nella  specie  umana,  evitasse 
»  di  pronunziare  le  consonanti  e  tutte  le  articolazioni  energiche  della 
»  voce,  sintomo  appalesatosi  anche  nelle  donzelle ,  ond'  era  ben 
»  compassionevole  vedere,  come  quel  sesso,  che  per  1'  ordinario  fa 
»  un  così  amabile  uso  della  parola,  forse  alla  vigilia  di  perderla, 
»  quasi  intieramente  ;  e  lasciava,  che  i  ragionamenti  del  fanciullo 
»  di  quando  in  quando  s' interrompessero  e  si  ricamassero  con  certe 
»  parole  di  mezzo  che  nulla  significavano,  come,  figurarse,  vegnimo 
»  al  merito,  osservela,  no  so  se  me  spiega,  me  capissela,  la  se  figura, 
»  el  fato  è  questo,  alle  quante  la  mstu,  e  simili  altre  delizie  ;  e  giu- 
»  gnea  a  purgar  dagli  ortografici  errori  le  epistole  che  il  discepolo 
»  di  soppiatto  scriveva  alla  sgualdrina  ;  e  sostenendo,  che  le  com- 
»  medie  erano  pericolose  per  la  gioventù,  gli  ponea  frattanto  in 
»)  mano  la  Mandragora  di  Machiavelli,  la  quale  non  é  certo  un  troppo 
»»  perfetto  modello  di  ben  ordinato  componimento,  né,  per  lo  stile 
»  libero,  per  lo  scandaloso  intreccio,  e  per  l' abuso  della  confessione, 
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»  spaventevole  delitto  innanzi  a  Dio  e  innanzi  agli  uomini,  esemplare 
»  di  una  modesta  e  gastigata  commedia.  Al  contrario  il  figliuolo  che 
»  non  godeva  l' affetto  dei  genitori,  era  trasandato  dal  maestro,  e 
»  chiamato  testa  dura,  durissima  come  il  marmo,  ignorantissimo,  in- 
»  solente.  Posciachè  il  maestro,  fatta  già  conoscenza  cogli  amici  e 
»  coi  clienti  della  famiglia  avea  di  che  intertenersi  piacevolmente, 
»  noiati  i  fanciulli  della  solitudine,  o  impazienti  alle  funzioni  della 
»  mente,  volentieri  se  la  svignavano  nel  salotto  degli  staffieri,  o  nelle 
»  stanze  delle  cameriere,  di  maniera  che  coloro,  brutti  di  magagne, 
»  idioti  e  malcreati,  tutto  a  un  tratto  divenivano  le  lanterne  che  il- 
»  luminar  doveano  i  passi  primi  di  quelle  vite  novelle.  E  servidori  e 
>•  cameriere,  avendo  sempre  in  bocca  le  ricchezze  e  le  grandezze 
»  della  famiglia  di  cui  i  giovanetti  èsser  dovevano  un  dì  eredi  e  pa- 
»  droni,  dacché  quella  gente  non  sa  veder  altro  bene,  che  nell'ave- 
»  re  danari  e  onoranze,  di  continuo  andavan  gonfiandoli  col  rac- 
»  conto  delle  doppie,  degli  ori,  degli  argenti,  e  delle  gemme  di  che 
»  ridondavan  gli  scrigni,  dei  palazzoni  da  imperatori  in  terraferma, 
»  delle  scuderie  da  sessanta  cavalli,  delle  possessioni  sì  grandi,  che 
»  una  colomba  a  volo  disleso  non  le  avrebbe  attraversate  in  un 
»  giorno,  della  vastità  delle  aie  per  brillare  le  biche,  di  quella  dei 
»  granai  e  delle  celle,  poi  dei  conviti,  dei  giuochi  e  della  magnifi- 
»  cenza  dei  festini,  delle  mascherate  e  delle  accademie  di  canto.  Per 
»  queste  svergognate  adulazioni  naturalmente  montando  i  giovanetti 
»  in  superbia,  nascea,  che  fin  dai  primi  anni  della  più  tenera  giovi- 
»  nezza  si  appicasse  nell'  animo  umano  un  orrore  così  grave  contro 
»  alla  povertà  e  tale  inimicizia  contro  al  solo  nome  di  quella,  che 
»  chi  non  potea  fuggirla,  tentava  almeno  con  1'  apparenza  di  farsi 
»  credere  altrui  quegli  che  non  era  e  di  apparire  maggiore  e  più 
»  ricco  di  quello  che  in  effetto  si  trovasse.  A  che  dunque  potean 
»  giovare  allora  le  santissime  lessi  del  non  dannesgiare  altrui,  s'effii 
»  era  allevato  colla  intenzione,  che  il  maggior  vituperio  del  mondo 
»  sia  r  esser  povero  di  beni  di  fortuna  ?  chi  non  dovea  esser  poi 
B  usuraio,  baro,  aggiratore  e  peggio  '^  Facendo  così  i  maestri  dei 
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»  catlivi  discepoli,  giunger  dovea  finalmente  l' istante  nel  quale  il 
*  padre  venia  a  conoscere,  ma  troppo  tardi,  come  un  indegno  mae- 
»  stro  corrolli  gli  avesse  i  figliuoli  e  tessuta  la  più  detestabile  in- 
)•  sidia.  » 

Tutte  queste  bellissime  cose,  affastellate  qui  dall'  eloquente  ra- 
gionatore, non  sono  che  brillanti  ridicolezze  pescate  qua  e  là  tra  gli 
scherzi  delle  commedie  del  Goldoni,  le  quali,  come  ben  vedesi,  ave- 
vano a  scopo  il  divertire  il  pubblico  nel  teatro^  ma  non  già  espri- 
mere il  sistema  dell'  educazione  generalmente  invalso  nelle  famiglie 
veneziane,  come  pur  vorrebbero  far  supporre  le  Memorie  in  discorso. 
Né  di  minor  derisione  è  degno  l'  altro  ragionamento,  che  vi  si  for- 
ma, suir  appoggio  della  scherzosa  novelletta  del  Gozzi,  di  quel  goffo 
padre,  che  diceva  al  suo  figliuolo,  essere  le  stelle  altrettante  candele 
di  cera  :  novelletta  notissima,  inventata  dal  grazioso  genio  di  quel- 
l'elegante scrittore,  per  divertire,  siccome  con  altri  lepidissimi  scher- 
zi, così  ancora  con  questo,  lo  spirito  dei  leggitori  della  sua  Gazzella 
veneta.  Ma  il  sapientissimo  autore  delle  Memorie  sloriche  degli  ultimi 
cinquanC  anni  della  repubblica,  con  una  filosofia  tutta  sua  e  con  un 
amore  di  patria  proprio  unicamente  di  lui,  da  questo  racconto  indi- 
viduale, e  certamente  immaginario,  trae  la  conseguenza  generale, 
che  tal  fosse  il  modo  di  educazione  di  quei  genitori,  i  quali  non  vo- 
levano affidala  ad  altrui  la  crescente  lor  prole.  «  Pensando  invece 
»  altri  padri,  die'  egli  (1),  che  l'affidare  i  figliuoli  alle  cure  altrui 
»  fosse  un  trovato  di  quelli  i  quali  scioglier  voleansi  dal  legame  e 
»  dal  peso  dell'  obbligo  della  educazione,  infendeano  essere  essi  me- 
»  desimi  i  maestri  dei  figliuoli  loro.  Addimandando  quindi,  per  esem- 
»  pio  (  si  noli  quel  quindi,  in  cui  è  compresa  la  forza  della  conse- 
»  guenza,  che  vi  si  vuol  derivare  dal  voler  altri  padri  essere  essi 
»  medesimi  i  maestri  dei  figliuoli  loro  J  :  addimandando  quindi,  per 
»  esempio,  un  fanciullo,  clic  fossero  le  stelle,  rispondevagli  il  padre:- 
»  lo  slello  sono  stelle  e  (  ose  che  risplcndono  come  tu  vedi,  ecc.  » 
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Per  lutlociò  è  chiaro,  che  se  avesse  a  credersi  a  coleste  Memorie, 
1'  educazione  dei  figliuoli  negli  ultimi  cinquant'  anni  della  repubblica 
veneta  era  in  mano  o  di  viziosi  ed  ignoranti  abatucoli,  o  di  goffi  e 
prosuntuosi  genitori  ;  e  quindi  non  vi  doveva  essere  che  ignoranza 
la  più  profonda  in  ogni  classe  di  persone  ;  e  quindi  da  siffatta  igno- 
ranza doveva  sentirne  la  repubblica  così  enorme  detrimento  da  do- 
verlasi  riputare  una  delle  cause  della  sua  irreparabile  caduta. 

Tullavolta  l'  autore  delle  Memorie,  non  potendo  qui  occultare 
r  esistenza  dei  tanti  mezzi  di  educazione  stipendiati  dal  governo, 
commemora,  benché  coli' amarezza  del  fiele,  di  cui  gronda  la  sua 
penna,  le  pubbliche  scuole  «  istituite  nei  varii  Sestieri,  o  contrade, 
»  della  città,  in  cui  la  cura  principale  dei  maestri  era  d' insegnare 
»  la  dottrina  cristiana,  il  leggere,  lo  scrivere  e  l'  aritmetica  ;  ed  al- 
»  tre  per  chi,  iniziar  volendosi  nel  sacerdozio,  la  naturale  abietta 
»  origine  e  la  povertà  della  fortuna  reso  avessero  incapace  a  soste- 
»  nere  i  più  importanti  doveri  del  sacro  ministero,  »  ecc.  Nelle  quali 
espressioni  chi  non  ammirerà  la  sapienza  e  1'  erudizione  dello  scrit- 
tore, si  nella  sua  spiegazione  de'  Sestieri  o  contrade  della  città;  men- 
tre, s' egli  sapesse  leggere  le  carte  antiche,  troverebbe,  che  contrade 
erano  sempre  nominate  le  parrocchie,  non  mai  i  sestieri,  e  sì  nel- 
r  inaudito  e  nuovissimo  dottrinale  suo,  che  l'abbietta  origine  e  la  po- 
vertà della  fortuna  siano  d' impedimento  al  sacerdozio,  e  rendano 
incapace,  chi  vi  è  iniziato,  a  sostenere  i più  importanti  doveri  del  sacro 
ministero;  e  che  perciò  vi  fossero  istituite  scuole,  quasiché  queste 
avessero  potuto  riparare  a  tanto  danno  della  naturale  abbietta  origine 
e  della  povertà  della  fortuna  ?  Ma  più  notevole  in  lui  é  la  malizia  del 
commemorare  appena  coteste  pubbliche  scuole,  tacendo  poi  lutti  gli 
altri  mezzi  di  educazione,  che  pei  varii  rami  di  scienze  e  di  amene 
lettere  erano  state  istituite  appunto  in  questi  ultimi  cinquant'  aimi,  di 
cui  egli,  sotto  il  titolo  di  Memorie,  va  stendendo  le  sue  favole. 

Sappiasi  or  dunque,  che  in  Venezia,  negli  ultimi  cinquant'  anni 
della  repubblica^  oltre  le  scuole  summentovate,  ed  oltre  i  due  semi- 
narii   de'  cherici,   taciuti   o   ignorati   dall'  autore  delle  Memone  ;  il 
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ducale,  cioè,  a  san  Nicolò  di  Castello,  per  1'  educazione  de'  clierici 
addetti  al  servizio  della  basilica  ducale  di  san  Marco  e  delle  altre 
chiese  dipendenti  dal  doge,  ed  il  patriarcale  a  san  Cipriano  di  Mu- 
rano, ove  avevano  educazione  i  cherici  della  diocesi  di  Venezia  ; 
esisteva,  sino  dall'  anno  1019,  l'accademia  o  collegio,  così  detto,  dei 
nobili,  alla  Zuecca,  ove  istruivasi  la  gioventù  a  pubbliche  spese  nella 
religione,  nella  grammatica,  nell'  umanità,  e  nella  nautica  ;  ed  esi- 
stevano presso  i  gesuiti  frequentatissime  scuole  di  umane  lettere,  di 
retorica,  di  filosofia,  di  teologia  dommatica,  e  di  sacra  eloquenza. 
Le  quali  scuole,  nel  1775;  avvenuta  la  soppressione  della  società 
gesuitica,  furono  dal  governo  non  solo  conservate,  in  quello  stesso 
locale,  ma  eziandio  accresciute  e  solennemente  riaperte  il  di  26 
aprile  dell'  anno  seguente,  aggiungendo  alle  classi  delle  umane  let- 
tere e  di  retorica,  un  particolare  insegnamento  del  disegno  per 
quelli  che  si  dedicassero  alla  pittura,  all'  architettura  e  alla  marina, 
ed  inoltre  le  cattedre  di  lingua  greca  e  latina,  di  aritmetica  e  geo- 
metria e  di  eloquenza,  duplicando  eziandio  per  qualche  classe  o 
scienza  i  precettori.  Né  andò  guari,  che  vi  fu  pure  eretta  una  catte- 
dra di  giurisprudenza  civile  e  canonica,  permettendo  a  quelli  che 
facessero  ivi  un  biennio  di  tale  studio  di  limitare  a  soli  due  anni  il 
corso  presso  l'  università  ;  come  del  pari  erano  state  erette  in  luo- 
ghi separati  altre  cattedre  per  lo  studio  della  medicina  e  della  chi- 
rurgia. Ed  affinchè  ne  fosse  assicurato  maggiormente  il  profitto, 
era  prescritto,  che  non  vi  si  potessero  scegliere  a  maestri  se  non 
quelli,  che  avessero  lodevolmente  compiuto  almeno  un  quadriennio 
nelle  scuole  pubbliche  summentovale.  E  nel  mentre,  che  così  prov- 
vedevasi  più  generalmente  alla  coltura  delle  singole  classi  della 
società,  non  trascuravasi  la  coltura  anche  di  classi  particolari.  Perciò 
sino  dal  ÌQki  era  stato  istituito  con  pubblico  assegno  un  maestro  di 
lingua  latina  e  greca,  pei  giovani  di  nazione  greci.  Ed  egualmente 
a  spese  dello  stato  vi  aveva,  sulla  Riva  degli  Schiavoni,  una  scuola 
di  nautica  ;  pel  quale  oggetto  erasi  fatto  venire  da  Londra  un  abi- 
lissimo istruttore,  il  quale  insegnava  la  nautica  e  le  lingue  straniere 
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a  sedici  giovani  per  due  anni.  Chi  non  avea  fatto  un  corso  in  questa 
scuola  e  sostenuto  un  esame  pratico  coli'  intervento  di  due  capitani, 
non  otteneva  la  patente  di  capitano  ;  né  salpar  poteva  un  bastimento 
con  diciassette  uomini  di  equipaggio,  se  non  era  fornito  di  un  gio- 
vane, col  titolo  di  cadetto,  ammaestrato  in  questa  scuola.  E  nell'  ar- 
senale tenevasi  pure  una  scuola  di  studi  matematici,  cioè  di  aritme- 
tica numerica  e  letterale,  di  geometria  piana  e  solida,  di  trigonome- 
tria piana,  di  teorica  delle  curve,  di  meccanica,  d' idrostatica,  di 
idraulica,  di  costruzioni  navali,  ed  altresì  delle  lingue  inglese  e  fran- 
cese, e  del  disegno  sì  piano  che  prospettico. 

Tutte  le  quali  sapientissime  provvidenze  per  la  educazione  in 
Venezia  non  ismentiscono  appieno  le  ridicolosissime  babbuassaggini 
e  le  calunniatrici  imposture  esposte  nelle  Memorie  storiche,  di  cui  si 
tratta  ?  E  non  mostrano  esse  il  mal  talento  di  chi  le  scrisse,  per  iscre- 
ditare  e  coprir  di  vergogna  la  patria  V  Nulla  poi  dirò  della  sfaccia- 
taggine di  aver  citato  a  rovescio  la  testimonianza  del  Meschini  :  ne 
basti  il  già  recato  confronto,  che  ne  fece  lo  Zanotto  (1).  Ma  lasciando 
pur  da  parte  per  un  momento  tutte  queste  osservazioni,  vorrei  mi  si 
dicesse  qual  conseguenza  n'abbia  quinci  voluto  dedurre  1'  autore 
delle  Memorie,  per  istabilire  celesta  educazione  come  una  causa 
della  caduta  della  Repubblica  di  Venezia.  11  suo  progetto  è  di  far 
credere  ignoranti  e  viziosi  tutti  i  nobili,  i  preti,  gli  artigiani,  i  padri 
di  famiglia,  gli  educatori,  in  somma  tutta  quanta  Venezia.  Gli  argo- 
menti, che  provano  troppo,  in  buona  logica,  non  provano  nulla.  Sup- 
posta tanta  ignoranza  in  ogni  classe  di  persone,  come  avrebbero  po- 
tuto venire  in  luce,  in  quegli  ultimi  cniquant'  anni,  tante  onorevoh 
produzioni  in  ogni  genere  di  letteratura  ;  tanti  saggi  regolamenti 
nella  pubblica  amministrazione,  dei  quali  ci  fanno  fede  non  dubbia  i 
registri  e  i  libri  delle  sovrane  magistrature  ?  Che  ridicolezza  non  è 
mai  quella, di  cui  fa  sì  gran  conto  l'autore  delle  Memorici^),  perchè 
suggeritagli  dal  fatloruccio  Ballarini  ?  Facea  gran  caso  costui,  che 

(i)    Pag.   ^Sf).  (2)  Pag.  Gì.  annoi    2. 


ft62  LIBRO  XLIV,  CAPO  IV, 

per  Ire  ore  durasse  la  conversazione  del  gran  duca  Paolo  di  Russia 
e  di  sua  moglie  Maria  Sofia  Dorotea  principessa  di  Wirlcinberg 
con  numerosa  assemblea  di  dame  e  di  cavalieri  veneziani  radunali 
al  casino  dei  Filarmonici  in  Procuratia;  e  che  questa  conversazione  si 
tenesse  sempre  in  Unghia  francese;  perchè  i  duchi  non  si  servivano 
di  altro  linguaggio.  Chi  non  vede,  che  V  osservazione  di  costui  — 
«  V.  E.  s' immagini  quanto  fu  bestemmiata  una  lingua  così  brillante  »  — 
non  è  che  una  vile  adulazione  del  servo  verso  il  nobile  suo  padrone, 
che  trovandosi  ambasciatore  alla  corte  di  Francia  avrebbe  dovuto 
essere  espertissimo  in  quel  linguaggio,  a  differenza  di  tulli  gli  altri 
nobili  e  dame,  che  lontani  tanto  dalla  Francia  non  ne  dovevano  aver 
sentito  neppur  l'  odore  V  Sta  poi  a  vedere,  se  in  una  conversazione 
in  francese  avesse  bestemmialo  di  più  una  linrjua  cosi  brillante  il 
fattore,  il  padrone,  o  l'assemblea  di  dame  e  di  cavalieri,  che  teneano 
conversazione  a  quei  principi  Russi. 

Né  da  questa  sua  insultatrice  garrulità  vanno  esenti,  quanto  al 
modo  di  educazione  le  nobili  donzelle  e  le  matrone  veneziane,  ac- 
ciocché anch'  elleno  si  avessero  a  reputare  tra  le  cause  della  caduta 
della  repubblica.  Escluse  perciò  le  dice  da  qualunque  genere  di 
studio,  lasciale  in  h^\ÌA  d' ignorantissime  femminucce  (1),  ammaestrate 
soltanto  in  famiglia  nella  vanità  muliebre  «  per  insegnar  loro  a  tener 
»  in  capo  la  cuffia,  a  muoversi  con  grazia,  ad  eseguire  col  maestro 
»  di  danza  un  minuello  e  a  ben  guidarsi  cogl'  innamorati,  di  ma- 
»  niera  che,  divenule  donne  e  matrone,  maravigliosamente  idonee 
»  moslravansi  ad  eccitare  il  riso  allrui,  specialmenle  dei  forestieri, 
»  anziché  il  rispetto  e  l'  ammirazione  (2).  »  Le  quali  imposture  lar- 
gamente sono  smentile  e  dalle  molte  conversazioni  brillanti,  che  si 
tenevano  presso  le  più  cospicue  dame,  e  che  abbondavano  sempre 
di  forestieri  illustri,  di  letterali  ragguardevoli  e  di  ogni  genere  di 
persone  colle  ;  e  dalla  realtà  del  fatto  in  cento  e  cento  ben  educate 
giovinette,  le  quali   figurarono,   e   non   poche   ancora  figurano  di 

(I)   K-.g.  0...  ,  (2)   l'^g.  Ci. 
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presente  Ira  noi,  rispettabili  matrone,  riverite  e  slimate  Jai  nazionali 
e  dagli  esteri  per  gentilezza,  per  probità,  per  coltura,  per  socievole 
amenità.  Eppure  tutte  queste  avevano  avuto  educazione  nell'  epoca, 
che  le  Memorie  storiche  vorrebbero  far  credere  sì  depravata  e  igno- 
rante sì  per  la  domestica,   che  per  la  claustrale  educazione.  Ed  a 
proposilo  di  educazione   claustrale^   e   degna   del  Casanova,  e  per 
conseguenza  è  degna  di  quella  fede,  che  si  può  prestare  ad  un  em- 
pio, quale  ce  le  descrisse  l'autore  stesso  delle  Memorie  (1),  ma  che 
pur  da  questo  é  tenuto  in  conto  di  oracolo,  la  descrizione  che  ce  ne 
porge  con  le  seguenti  parole  (2)  il  maligno  deiraltore  della  veneziana 
repubblica  :  «  Danno,  finalmente,  e  grandissimo,  piuttostochè  utilità, 
»  coghevano  le  donzelle   di  patrizie   e  cittadinesche  famiglie  dalla 
»  educazione  data  loro  in  alcuni  nobilissimi  chiostri,   nei  quah,  raf- 
»  freddalo  del  tutto  il  fervor  primitivo  e  non  più  serbala  la  regolare 
»  osservanza,  si  onorava  la  vanità,  e  1'  amor  profano  orgogliosamen- 
»  le,   orrendamente   trionfava,   di    guisa   che,   mentre  l'educatrice 
»  apertamente  vietava  alla  giovanetla  di  ricever  lettere,  di  rispon- 
»  dere  a  quelle  e  di  scrivere   a  chi  si  fosse,   nottetempo,   e  di  sop- 
»  piatto,  le  apprestava  intanto  carta,  penna  e  inchiostro,  e  lasciava 
»  che  colei  alleggerisse  così  un  ardente  amore,  né  la  rinfacciava  se 
»  sotto  r  effigie  dell'Annunziata,  che  vedeàsi   nel   castoro  del  di  lei 
»  anello,  nascosta  vi  avesse  quella  di  un  vagheggino  gradito.  »  Tanta 
rilassatezza  di  costume  nei  chiostri  di  monache,  nonché  ai   tempi  di 
cui  scrive  1'  autore  delle  Memorie,  neppure  ai  tempi  famosi  del  doge 
Enrico  Contarini,  il  quale  nel  1571  fu  lodato  per  avere  saputo  resi- 
stere alle  tentazioni  delle  monache  (3),  e  neppure   ai  tempi  del  pa- 
triarca Antonio  Contarini,  il  quale  in  sul  principio  del  secolo  XVI 
invocava  1'  assistenza  del  braccio  secolare,   per  poter  porgere  effi- 
cace rimedio  ai  disordini,  che  li  contaminavano,  ebbesi  a  deplorare. 
Dopo   la  visita   apostolica  del    1381,  e   dopo  il  sinodo  diocesano 

(i)   Prefa?,.  pag.  vili:    vc'i.  anche  qui,  (3)   Yf.O.      liliasi,    Ioni.    HI,    pag.    878 
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del  1 592,  la  disciplina  nionaslica  era  migliorata  di  molto,  e  le  tur- 
pitudini espresse  nelle  Memorie  leste,  non  potevano  uscire  che  dalla 
penna  del  Casanova,  ned  essere  ripetute  che  dalla  malignità  di  chi 
lo  scelse  ad  oracolo. 

Se  non  che,  dopo  C2  pagine  di  goffaggini,  di  menzogne,  di 
calunnie,  d' iniquità,  le  quali  comprendono  il  primo  libro  delle  cause 
della  caduta  delia  repubblica  di  Venezia,  1'  autore  delle  Memorìe,  si 
fa  strada  al  secondo  libro  di  siffatte, cause,  così  magistralmente  epi- 
logando e  concludendo  :  «  Or,  se  vero  è  che,  spezzata  la  sacra  bar- 
»  riera  della  religione,  viene  a  frangersi  il  più  gagliardo  ostacolo 
»  che  arrestar  possa  la  foga  delle  passioni,  e  si  spalanca  la  porta  a 
»  qualsivoglia  vizio;  se  vero  è,  che  dalla  educazione  dipende  il  far 
»  prendere  alla  gioventù  tal  piega  che  un  giorno  non  si  avvegga  di 
»  essere  alle  leggi  della  morale  soggetta,  ma  assecondi  la  volontà  di 
»  quelle  come  se  natura  parlasse  in  iscambio  di  statuti,  quali,  senza 
»  religione,  senza  educazione,  esser  doveano  i  costumi  ?  Passiamo 
»  a  vederlo.  « 

E  che  ci  conduc'  egli  a  vedere?  Immaginatelo.  La  Sensa,  ossia 
la  famosa  fiera  dell'  Ascensione,  che  durava  quindici  giorni,  e  che 
traeva  da  ogni  parte  di  Europa  ogni  classe  di  persone  ;  siccome 
avviene  anche  al  presente  in  tante  cospicue  e  rinomate  fiere  in 
Italia  e  in  altri  paesi  d'  Europa.  Né  qui  mi  fermerò  ad  analizzare 
distintamente  le  tante  cose,  tutte  del  tenore  e  dello  stile  delle  pre- 
cedenti, delle  quali  imbratta  6^  pagine,  che  compongono  appunto 
il  secondo  libro  delle  giudiziosissime  cause  da  lui  immaginate.  Dirò 
soltanto,  eh'  egli,  il  contrario  dell'  ape,  la  quale  succhia  il  meglio 
dei  fiori  e  ne  forma  il  mele,  scelse  il  peggio  delle  immondezze  e  vi 
stemperò  l'  amarezza  del  suo  veleno,  per  poi  dire  di  Venezia,  delle 
sue  feste  pubbliche,  delle  sue  costumanze  tuttociò  che  di  vergognoso 
e  di  empio  si  possa  mai  dire  di  una  città,  di  una  nazione,  di  un 
popolo.  Ed  in  tuttociò  nulla  disse  di  più,  di  quello  che  direbbesi  ai 
nostri  giorni  di  una  pubblica  fiera,  di  una  teatrale  rappresentazione, 
di  una  pubbHca  danza  notturna,  di  un  luogo  di  universale  riduzione 
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al  giuoco,  aJ  passatempo,  al  trastullo.  Nelle  classi  più  vili  del  popolo, 
ne  più,  né  meno,  si  praticano  anche  al  presente  le  stesse  incouve- 
nienze,  intemperanze,  amoreggiamenli,  ecc.  ecc.,  che  le  Memorie 
vorrebbero  descriverci  proprie  unicamente  di  Venezia  negli  ultimi 
cinquant'  anni  della  sua  repubblica.  Nelle  classi  elevale  delle  società, 
sono  forse  sconosciute  ai  dì  nostri  le  simpatie  e  gli  amori  di  questo 
e  di  quello  per  la  prima  donna  del  teatro,  per  la  prima  ballerina  ? 
le  protezioni  altissime  di  questa  e  di  quella  dama,  pel  tenore,  pel 
basso  ecc.  ecc.  ?  Allora  figuravano  il  Pacchierotti,  la  IJanli,  il  Bvi- 
bini  ;  ai  giorni  nostri  invece,  il  Rubini,  il  Tacchinardi,  la  Gafforini, 
la  Cerrito,  la  Malibran,  la  Taglioni,  e  che  so  io  ?...  E  per  questi  ai 
giorni  nostri,  egualmente  che  allora  per  quelli,  «  non  si  lascia  di 
»  profonder  loro  doni  di  preziose  gemme  e  di  argenli  inestimabili  (  I}.  » 
E  quanto  all'  altra  goffaggine  narrata  dal  Ballarini,  e  nelle  Memorie 
inserita,  pel  solito  fine  di  mettere  in  derisione  la  morale  ed  il  clero, 
cioè  : —  «  Tra  questo  teatro  (di  san  Samuele  )  e  quello  di  san  Moisè, 
>»  é  nata  una  questione  per  la  sublime  donna  del  primo  che  la  vigilia 
»  di  sani'  Antonio  dovea  cantare  una  cantata  che  si  dovea  dare  nel 
»  secondo.  Per  togliere  ogni  contesa  fu  fatta  opera  quella  sera  in 
»  ciascun  teatro  ;  ma  opponendovisi  a  questo  1'  antico  costume  di 
»  rispellar  un  Santo  che  garantisce  dagli  incendi!,  fu  maneggiato  il 
»  santo  stesso  dai  rispettivi  pievani  delle  due  contrade,  e /!«  stipulato 
»  un  accordo  di  contribuire  ducati  cinquanta  ogni  anno  che  si  voglia 
»  in  tal  giornata  far  opera  :  »  —  non  accade  assai  di  frequente,  e  qui 
in  Venezia,  ed  altrove,  e  da  per  tutto,  che  nei  giorni,  in  cui  il  teatro 
è  interdetto,  vi  si  facciano  nondimeno  con  superiore  licenza  rappre- 
sentazioni a  beneficio  degli  asili  infantili,  delle  scuole  di  mutuo  inse- 
gnamento, della  pubblica  beneficenza,  e  di  altre  pie  cause,  che  og- 
gidì si  nominano  filantropiche  ? 

Formalità  nei  contratti  nuziali,  e  matrimonii  venuti  a  noja  poco 
dopo  d'  essere  stati  uniti,  erano  forse  particolarità  di  Venezia  negli 
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ultimi  suoi  ciiujuant'  anni  ?  Chi  può  numerare  simili  falli,  non  che 
in  Venezia,  da  per  tulio,  e  in  antico,  e  in  moderno,  e  al  presente  ? 
E  r  autore  di  queste  Memorie  ne  fa  il  racconto,  come  di  cosa  strana, 
singolare,  unica  tra  i  veneziani  ;  e  ciò  eh'  è  più  ridicolo,  come  una 
nuova  causa  dello  caduta  della  repubblica  ?  Ma  l'argomento  gli  torna 
buono,  per  farsi  strada,  con  una  logica  tutto  sua,  al  dipingere,  quasi 
conseguenza  delle  inutili  formalità  dei  contratti,  dei  matrimonii  in- 
franti, dello  scambio  obbrobrioso  tra  la  moglie  e  una  semplice  mere- 
trice (1),  la  scena  da  lui  immaginata  della  prostituzione  introdotta 
nei  chiostri,  per  cui  «  con  altro  più  squisito  cibo  intendendosi  aguz- 
»  zar  r  appetito,  raro  non  era  che  si  ballasse  la  tresca  eziandio  con 
»  alcuna  donna  claustrale,  e   ciò,   perchè   trattandosi   di  un  frutto 
»  maggiormente  proibito,  parca,  che  per  il  divieto  quello  riuscir 
»  dovesse  più  saporito.  »    Ed  a  svolgere  a  modo  suo  questo  argo- 
mento di  turpitudine  V  autore  delle  Memorie  impiega  selle  pagine, 
ponendo  a  confronto  la  santità  delle  claustrali,  nei  primi  secoli  della 
Chiesa,  ed  il  sognalo  traviamento  universale  delle  ipencziane  Pestali: 
confronto,  che  appena  avrebbe  potuto  aver  luogo  nei  suindicati  se- 
coli del  disordine,  cioè  nel  XIV   e  nel  XVI  ;  non   mai  però  negli 
ultimi  cinquant' anni  della  repubblica  di  Venezia.  Perchè,  quand'an- 
che uno  0  due  casi  per  avventura  vi  si  fossero  potuti  commemorare, 
la  sola  logica  di  coleste  Memorie  ne  ha  potuto  dalla  loro  individualità 
dedurre  una  conseguenza  generale. 

Se  non  che,  per  la  lunga  e  vergognosa  numerazione  di  descri- 
zioni, di  fatti  particolari,  di  stranezze,  attribuite  dalle  Memorie,  quasi 
proprietà  nazionali,  esclusivamente  a  Venezia  ed  al  popolo  venezia- 
no, qual  conseguenza  avrebb'  egli  dovuto  trarne  i'  autore,  se  fior  di 
senno  avesse  avuto  in  capo,  e  cuore  imparziale,  spregiudicalo,  leale 
avesse  chiuso  nel  petto  ?...  Che  gli  uomini  da  per  tutto  e  in  ogni 
tempo  sono  sempre  stali  gli  stessi  ;  che  le  umane  passioni  hanno 
esercitalo  la  loro  forza  con  uguale  allività  presso  tutte  le  nazioni  de! 
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mondo  ;  e  che  i  disordini  dell'  umana  famiglia  non  ammisero  mai 
distinzione  o  differenza  di  luogo,  di  tempo,  di  condizione  o  stalo 
degl'  individui,  che  vi  si  abbandonavano.  Egli  però  tutl'  altra  ne 
trasse  :  sempre  a  disdoro  di  Venezia,  perché  tale  n'  è  in  lui  il 
progetto. 

Vengo  ora  a  dire  delle  sale  del  Ridotto,  che  furono  (  ben  s' in- 
tende )  tra  le  cause  della  caduta  della  repubblica.  Voglio  pur  conce- 
dere, che  colà,  in  quelle  radunanze  notturne,  gravissimi  danni  sof- 
frissero r  onestà  ed  il  pudore,  e  che  i  giuochi  di  azzardo  ivi  permessi 
smungessero  le  borse  più  pingui,  mentre  ne  impinguavano  altre,  e 
riducessero  molli  nell'indigenza:  ma  non  torna  egli  poi  a  lode  del 
governo,  che  in  sul  mezzo  appunto  degli  ultimi  cinquant'  anni,  di 
cui  coleste  Memorie  vanno  menando  tanto  rumore,  fossero  chiuse  con 
apposito  decreto  ?  Sotto  il  governo  francese^  per  altro,  furono  esse 
riaperte  e  ai  giuochi  e  ai  festini  ed  allo  stesso  uso  di  prima.  E  vorrei 
ancora  mi  si  dicesse,  se  in  quelle  sere  carnevalesche,  in  cui  anche 
ai  tempi  nostri,  riapronsi,  si  possano  riputare  sicuro,  od  almeno  op- 
portuno, asilo  deir  onestà  e  del  pudore  ?  Quante  di  quelle  scene,  che 
l'autore  delle  Memorie  vi  dipinse  (1),  a  quante  di  peggiori  altresì, 
non  vi  si  veggono  ai  nostri  di  rinnovale  ?  Dunque  conchiudasi,  che 
gli  uomini  sono  sempre  stali  gli  stessi,  e  che  i  fatti  di  allora  non 
valgono  né  punto  né  poco  ad  iscreditare  il  costume  dei  veneziani, 
quasiché  allora  fossero  rotti  ad  ogni  genere  di  dissolutezze  e  di  vizi, 
0  quasiché  in  quei  fatti  particolari  s' abbiano  a  scorgere  le  azioni  di 
tutti;  come  pur  vorrebbe  1'  autore.  Alcuni  non  sono  lutti. 

E  del  pubblico  lotto  (!2),  eh'  egli  fa  entrare  nelle  cause  della  ca- 
duta della  repubblica,  che  non  die'  egli  di  allora,  che  non  si  possa 
dire  di  adesso  ?  «  Altro  incentivo,  così  egli  scrive,  altro  incentivo  ad 
»  errar  miseramente  coli'  intelletto,  a  sprecar  danaro  e  a  danneggiar 
»  facoltà  era  il  pubblico  lotto.  Da  non  molto  istituito  anche  a  Vene- 
»  zia,  tutti,  tulli  arrischiavano  qualche  porzione  di  danari   per  non 
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»  chiudere  tale  strada  alla  fortuna,  s' ella  voluto  avesse  venire  a  casa 
»  di  loro.  Era  la  più  nuova  stravaganza  del  mondo  il  vedere  ed  udire 
»  uomini  e  donne  fare  gli  strologhi  per  sapere  quai  numeri  benefi- 
»  ciati  avessero  ad  uscire  al  lotto.  INon  e'  era  ragnatele  che  uscito 
»  fosse  dal  bucolino,  non  mosca,  non  insetto  che  ronzato  avesse  per 
»  l'aria,  che  signiticato  non  avesse  qualche  cosa  pel  lotto.  Ogni 
»  cartuccia  trovata  per  via  era  augurio,  gli  starnuti  auspizii  ;  l' uno 
»  air  altro  domandava  quello  eh'  egli  sognalo  avesse  la  notte,  e  chi 
»  non  sognava,  non  aveva  creanza,  né  carità,  perchè  non  aiutava  il 
»  prossimo  ad  illuminarsi:  chi  si  sognava  di  agnelli  giuocava  il  cin- 
»  quantotto,  chi  di  orsi  l' ottantotto,  chi  di  mandorlato  1'  olio  (1),  in 
»  somma  era  ritornala  nella  sua  interezza  la  pazza  età  delle  divi- 
»  nazioni.  » 

Anche  le  villeggiature  veneziane  del  Terraglie  da  Mestre  a 
Treviso,  e  lungh'  esso  il  Brenta  da  Fusina  a  Padova,  entrano  in  que- 
ste Memorie  ad  accrescere  il  numero  delle  cause  della  caduta  della 
Repubblica  ;  non  per  altro,  cred'  io,  che  per  poter  somministrare 
materia  all'  autore  da  empire  altre  sette  pagine  del  suo  libro,  colla 
enumerazione  dei  varii  palagi,  e  del  lusso  principesco,  chi  vi  regna- 
va. Famiglie  nobili,  illustri,  doviziose,  che  a  diporto  vi  andavano, 
non  già  per  novità  di  grandezza  immaghiata  da  loro,  ma  per  conli- 
nuaeione  della  domestica  sontuosità  dei  loro  antenati,  dovevano  con- 
tenersi e  trattarsi  con  villica  frugalità  e  con  esosa  spilorceria  ?  Le 
pingui  ricchezze,  che  dalle  vene  dei  facoltosi  fluiscono,  non  sono 
forse  quei  benefici  rigagnoli,  che  ristorano  e  inaffiano  i  circoscritti 
poderi  delle  mediocri  famiglie,  e  che  dissetano  la  povertà  bisogno- 
sa ?  Quale  argomento  dunque  di  biasimo,  se  i  grandi  vivevano  e  si 
trattavano  da  grandi  ?  Quale  impulso,  in  quest'  ordine  di  sociale 
distribuzione,  a  cagionare  la  caduta  della  repubblica?  L'autore  però 
delle  Memorie  reputa  abbastanza  puntellato  il  suo  sefismo  coll'autorilà 


(i)  Se  avessero  sognalo  iV  impusturc,  di  guazzabugli,  Jì  rapsodie,  come  fuori  di 
sogno  troviamo  noi  in  co'.csle  Memorie,  clic  numeri  avrebbero  giuocatoT... 
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del  Goldoni,  il  quale  nella  commedia  il  Prodigo,  ha  voluto  scherzare 
di  un  qualche  uomo  dabbene,  che  per  la  sua  liberaUtà  disordinata 
e  ridicola  riducevasi  a  mal  partito  nelle  finanze  domestiche,  quasi- 
ché in  essa  il  Goldoni  abbia  voluto,  con  quell'  individuale  eccesso  di 
dabbenaggine,  porre  in  mostra  il  quadro  universale  di  tutti  i  prodi- 
ghi benefattori  del  tempo  suo,  ovvero  descriverci  di  simil  tempra 
tutti  i  facoltosi  veneziani,  che  lavoravano  il  proprio  eccidio  «  senza 
»  esser  magnifici,  senza  esser  giuocatori,  senza  esser  dissoluti, .... 
»  ma  unicamente  per  prodigalità,  la  quale  piuttosto  dir  poteasi  debo- 
*  lezza  (1).  »  Nel  che  poi  é  posta  sott' occhio  invece  la  furberia  di  que- 
gli agenti  o  fattori,  i  quali  per  la  loro  mala  amministrazione  mandano 
in  rovina  il  troppo  credulo  loro  padrone,  che  ad  essi  ciecamente 
abbandonasi  :  disordine  sconosciuto  adesso,  «  che  che  dir  vogliano 
»  gì'  inconsiderati  lodatori  dei  tempi  trascorsi  (2).  »!  !  !  !  Ma  chi  mai 
potrebbe  tener  dietro  a  sì  fatto  modo  di  ragionare  ?  Chi  tutti  nume- 
rarne i  sofismi?  Chi  non  muoversi  a  bile  in  leggendo  tante  favole, 
ridicolezze,  calunnie,  presentate  al  pubblico  siccome  oracoli  di  ve- 
rità, i  quali  formar  debbano  la  storia  degli  ultimi  cinquant'  anni  della 
repubbhca  di  Venezia,  ed  abbiansi  a  riputare  siccome  cause  della 
caduta  di  essa?  Eppure,  pienamente  convinto  delle  sue  narrazioni, 
r  autore  di  coleste  Memorie,  maestralmente  conchiude  (3)  :  «  Così, 
»  senza  fede,  senza  educazione,  senza  costumi,  e  caduti  i  cuori  e  gli 
»  intelletti  al  basso,  e  trionfando  la  ignoranza  eh'  è  madre  dell*  er- 
»  rore,  non  poteva  non  risultare  che  debole,  inetto,  e  per  ciò  ad  un 
»  tempo  lagrimevole  e  ridicolo,  il  governo  della  Repubblica.  »  Alla 
quale  conclusione  io  rispondo,  che,  supposto  pur  (  lo  che  abbiamo 
dimostrato  non  essere  ),  che  senza  fede,  senza  educazione,  senza  co- 
stumi, ecc.,  ecc.,  fosse  stata  la  popolazione  di  Venezia  ;  non  perciò 
potrassi  giammai  conchiudere,  che  debole  necessariamente,  inetto,  e 
perciò  lagrimevole  e  ridicolo,  ne  avesse  dovuto  risultare  il  governo  ; 
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perchè,  da  quando  in  qua  i  difeUi,  i  vizii,  i  disordini  del  popolo, 
avrannosi  a  dire  difetti,  vizi,  disordini  del  governo  ?  Chi  ha  fior  di 
senno  in  capo  lo  scorge  a  prima  vista  :  chi  ne  volesse  dimostrare  il 
contrario,  non  lo  potrebbe  che  per  la  via,  percorsa  dall'  autore  di 
coteste  Memorie;  cioè,  per  mezzo  di  goffaggini  e  di  sofismi. 

Ed  eccoci  dall'  esposizion  delle  cause  passali  all'  enumerazione 
degli  effetti:  ed  è  ben  naturale,  che  questi  non  possano  essere  altri- 
niente  che  proporzionati  a  quelle.  0  piuttosto  quelle  e  questi  hanno 
tanta  relazione  tra  loro  di  cause  ad  effetti,  quanta  ne  ha  la  luna  coi 
gamberi  :  quelle  sono  cause  perchè  tali  le  ha  egli  nominate  ;  questi 
sono  effetti,  perchè  così  gli  piacque  d'  intitolarli  ;  ma  in  realtà  non 
sono  né  l'uno  né  1'  altro:  sono  una  continuata  serie  di  maldicenze 
e  menzogne  affastellale  insieme  e  senz'  ordine.  Dopo  infatti  di  avere 
esposto  l'origine  e  di  aver  fatto  l'apologia  dell"  ultimo  doge  Lodovico 
Manin,  accusato  «  non  solamente  dall'  ignoranza  del  popolo  vene- 
»  ziano,  ma  tuttavia  da  storici,  e'gravissimi  (1) .  . .  di  abbiettezza  di 
»  animo  e  di  mancanza  di  risoluzioni  gagliarde  nell'ora  ultima  di  Ve- 
»  nezia  ;  »  e  dopo  di  aver  detto  tuttociò  «  affin  di  sgannare  (2)  una 
»  vplta  popolo  e  letterati,  e  rendere  un  doveroso  omaggio  alla  memoria 
>•  di  un  cittadino,  che  per  solo  effetto  della  costituzione,  della  dappocag- 
»  gine,  e,  dirò  pure,  della  scelleratezza  del  proprio  governo  alla  più 
»  tarda  posterità  sarebbe  passato  sotto  sembianza  d'imbecille  e  di  co- 
»  dardo  »  (ed  egli  presume  con  le  sue  ciance,  raccolte  in  244  pagine, 
di  essere  l'  uomo  da  tanto  di  poterne  sgannare  e  popolo  e  letterati PJi 
dopo,  io  diceva,  tutte  queste  belle  cose,  riassume  il  tuono  della  sua  mu- 
sica e  viene  a  dirci  (5)  dei  poveri,  che,  per  continuare  nell'inerzia  e  nel 
vizio,  fingevano  malattie,  disastri,  piaghe,  moltiplicità  di  figliuolanza, 
ed  a  spalle  degU  elemosinieri  gabbati  empivano  di  denaro  a  ribocco 
le  loro  saccocce  (4).  E  tulle  queste  finzioni,  non  insolite  anche  ai  dì 
nostri,  le  die'  egli  autorizzate  in  certa  guisa  dallo  stesso  goiperno,  per 
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ciò  che  «  era  prerogativa  del  doge  (4)  la  deslinazioiic  di  quallro 
»  posti  di  accattoni  nella  basilica  di  san  Marco,  e  per  un  altro  privi- 
»  legio  di  lui  era  data  facoltà  a  dodici  femmine  di  stender  la  mano 
»  nello  stesso  palazzo  ducale.  »  Prerogalha  e  'prmle(jìo,  eh'  egli  così 
nominò  per  ischerno  ;  ma  che  in  sostanza  non  erano,  che  un  sem- 
plice assenso  da  lui  solo  prestalo,  perchè  egli  solo  era  il  padrone  della 
basilica  ducale  e  del  palazzo  della  sua  dimora;  e  questo  assenso  poi  ri- 
ducevasi  a  permettere  l'accatto  a  quattro  poveri,  quanto  alla  basilica,  e 
ad  altre  dodici,  quanto  al  palazzo  ;  cosicché  tutte  le  suindicate  fin- 
zioni autorizzate  in  certa  guisa  dallo  stesso  governo,  riducevansi  (quan- 
d' anche  tutti  questi  fossero  stati  di  quegF  ingannatori,  anziché  veri 
poveri  )  al  numero  di  sedici.  E  la  filosofia  dell'  estensore  delle  Me- 
morìe,  moltiplicando  il  sedici  a  suo  piacere,  conchiuse  dal  particolare 
all'  universale,  ed  empi  di  siffatti  accattoni  ogni  angolo  della  città. 
Quindi  costoro  di  accattoni,  particolarmente  nelle  chiese,  rendevansi 
borsajuoli;  e  di  borsaiuoli  si  dilatavano  in  una  ben  ordinata  società 
di  ladri,  con  cassa,  registri,  computisteria,  e  con  c/««p/  contraffatte  (2) 
per  cacciarsi  nelle  botteghe  e  nelle  case  a  rubare  e  svaligiare  ...  e 
tultociò  (  non  perdiamo  il  filo  dell'  argomento  )  per  autorizzazione  in 
certa  guisa  dello  stesso  governo. 

Tultavolta  il  governo  li  castigava,  e  si,  che  «  le  carceri  non 
»  dovean  essere  certamente  deserte  »  (5): —  «  ma  ben  lacrimabile, 
»  soggiunge,  e  tremenda  cosa  eran  le  carceri.  »  Le  quali  opportuna- 
mente ha  voluto  qui  nominare  ;  non  già  per  far  onore  al  governo, 
che  castigava  gli  scellerati,  mentre  ciò  non  tornerebbe  più  al  suo 
scopo  di  volerlo  dipingere  debole,  inetto  e  perciò  ad  un  tempo  lagri- 
mevole  e  ridicolo  (k)  ;  ma  per  guadagnare  altre  sette  pagine  a  far- 
cene la  descrizione,  incominciandola  poco  meno  che  dalla  vita  di 
Antonio  da  Ponte,  che  nel  declinare  del  secolo  XVI  ne  fu  V  archi- 
tetto. E  quanto  più  ne  ingrandisce  gli  orrori,  tanto  più  ne  proclama 

(1)  Pag.   i32.  (3)  Pag.  ivi. 

(2)  Pag.  i33.  (4)  Pag.  i^S. 
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la  crudeltà  del  governo.  E  sono  esse,  né  più,  né  meno,  quelle  medesi- 
me, che  servono  ora  al  tribunale  criminale.  Ma  alla  crudeltà  del  go- 
verno, vi  aggiunge  l' autore  l' iniquità  di  esso  per  V  accomunamento 
de' carcerati  di  ogni  genere  e  di  ogni  sesso  :  al  quale  proposito  cosi 
esprimesi  (i):  «  Per  le  quali  cose  adunque  la  carcere  destinala  a 
»  correzione  e  a  gasligo,  e  sacra  alla  vendicativa  giustizia,  era  tras- 
»  formata  in  un  ritrovo  di  sollazzo,  in  una  sorgente  di  scandali,  in 
»  un  nascondiglio  di  turpitudini,  ove  con  irreparabile  guasto  della 
»  religione,  del  costume  e  della  morale  i  condannati,  in  cambio  di 
»  emendarsi,  sempre  più  attulTavansi  nel  vizio,  né  mancano  esempii, 
»  che  la  giustizia  sia  stata  astretta  a  rinnovare  la  propria  severità 
»  affin  di  punire  delitti,  ed  orrendi,  commessi  nelle  carceri  stesse.  » 
Non  sarebbe  da  maravigliarsi,  che  forse  un  caso  unico  abbia  som- 
ministrato air  autore  delle  Memorie  la  materia  alle  sue  maligne  e 
calunniose  esagerazioni,  argomentando,  secondo  il  suo  stile,  dal  par- 
ticolare air  universale. 

Né  qui  mi  fermerò  ad  investigare  la  verità  di  tante  altre  asser- 
zioni sue  circa  le  cariche  ottenute  a  furia  di  denaro,  or  da  questo  or 
da  quello,  e  persino  della  ducale  dignità  comperata  dal  bailo  Paolo 
Renier  (2)  ;  nulla  degli  abusi  e  soprusi  da  lui  commemorati  ad  ac- 
cusazione  di  varii  nobili  delle  principali  magistrature,  per  soddisfare 
alle  proprie  passioni  ;  perchè  tuttociò  esigerebbe  migliore  dimostra- 
zione e  più  autorevoU  testimonianze  di  quelle,  eh'  egli  ci  porse,  di  let- 
tere private,  particolarmente  del  Ballarini.  Ma,  qual  mai  generalità  di 
penetrazione  poteva  egli  avere  il  Ballarini  da  conoscere  persino  i  più 
occulti  maneggi  impenetrabili  a  chicchessia,  quali  appunto  sarebbero 
la  corruzione  dei  magistrati  nelle  cause  civili  e  criminali,  la  venalità 
degli  elettori  ducali  e  il  prezzo  sborsato  per  comperarne  i  suffragi?  Sia 
pur,  che  costui  abbia  potuto  avere  talvolta  notizie  dei  pettegolezzi 
particolari  di  qualche  famiglia,  degl'intrighi  secreti  di  un  qualche  no- 
bile, e  di  altre  simili  avventure,  ed  abbiali  poi  esagerati  e  descritti  per 

(i)  l'ag.  i38.  (3)  Pag.  i^o  e  seg. 
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3ar  gusto  al  suo  padrone  ;  ma  eh'  egli  potesse  penetrare  cose  di  tanta 
delicatezza,  le  quali,  seppur  fossero  accadute,  sarebbero  sempre  ri- 
maste avvolte  nel  più  denso  velo  dell'  oscurila  e  del  silenzio  (ne  cer- 
tamente chi  seduttore  ambiva  le  cariche,  o  chi  sedotto  vendevale, 
avrebbe  mai  rivelato  il  proprio  intrigo  )  ;  e  ne  potesse  penetrare  in 
si  grande  copia  e  con  sì  minuta  precisione  di  contratti  e  di  prezzi, 
quanta  costui  ne  fa  palese  co'  suoi  scritti  al  padrone;  non  so  chi  tro- 
vare si  possa  di  sì  buona  pasta  da  credergli. 

Il  punto  più  importante,  su  cui  di  proposito  mi  voglio  ferma- 
re, egli  é  r  arsenale;  giacche  su  di  esso  non  mi  manca  materia   ad 
ismentire  vittoriosamente   l'  autore   delle  Memorie,   od  almeno  a  di- 
mostrarlo esageratore    malizioso.    Spiacemi,   che  ne  sia   alquanto 
lungo  il  brano  ;  ma  non  posso  astenermi  dal  trascriverlo   colle  sue 
stesse  parole,   acciocché,  al  confronto  di   quanto   dovrò   soggiun- 
gere di  poi,  se  ne  rilevi  l' insidiosa  malignità.  «  Vastissima  l'  am- 
»  ministrazione  dell'  arsenale  (1),  fiaccata  era  dalla  moltitudine  e 
»  dalla  complicazione  delle   leggi   piuttostochè    essere  veramente 
■  governata  da  una  legge.  Imperciocché  se  il  nome  di  legge  si- 
•  gnifica  la  esposizione  chiara,  articolata  ed  ordinata  della  volontà 
»  di  un  sovrano,  questa  legge  assolutamente  mancava,  non  poten- 
»  dosi   intendere   per   legge  una   congerie   di  parziali   disposizio- 
»  ni  per  ben  cinque  secoli  emanate  sopra  materie,  persone  e  circo- 
li stanze  particolari,  le  quali  alternativamente  abrogandosi,  confer- 
»  mandosi,  e  quindi  le  une  in  opposizione  trovandosi  alle  altre,  di- 
»  struggevano  le  regole  generali,  né  giugnevano  a  tramutar  in  do- 
»  cili  membri  le  tante  parti  di  un  grande  corpo,  né  a  guidar  al 
»  caso  il  giudizio  del  magistrato,   offerendo  invece  una  pericolosa 
»  tutela  all'  inonesto  operaio  inclinato  al  furto  e  al  connivente  mini- 
»  stro,  ambedue  sicuri  di  rinvenire  o  in  quella  o  in  questa  delle  tante 
»  leggi  una  veste  mirabilmente  acconcia  a  coprire  qualsivoglia  loro 
»  abuso  o  mancanza.  Era  stato  l'  arsenale  ne' suoi  principii  aiutato 


(i)  rag.   147  e  scg. 

VOL.    XI.  60 


klk  LIBRO  XLIV,  C\1>0  IV. 

»  in  ogni  grave  occorrenza  da  una  moltitudine  di  maestranze  av- 
»  ventizie  tratte  da' privati  cantieri,  ove,  per  le  prospere  comnier- 
»  ciali  condizioni  della  città,  fervendo  le  navali  costruzioni,  grande- 
»  mente  abbondavano.  Ma  divenuti  i  pubblici  bisogni  più  estesi  e 
»  diuturni,  insensibilmente  cangiato  si  era  1'  arsenale  in  una  sedia 
»  perenne  di  opere  e  di  lavoratori,  trattati  però  questi  ultimi  con 
»  tale  e  tanta  indulgenza  da  permetter  loro  che  alternassero  il  ser- 
»  vigio,  e  finalmente  che  lo  prestassero  un  giorno  solo  per  mose.  Se 
»  però  nei  secoli  in  cui  si  usavan  le  sole  galee,  e  non  erano  state 
»  applicale  ancora  le  scienze  alla  nautica,  la  semplicità  e  la  medio- 
»  crità  degli  oggetti  di  costruzione,  e  alcuna  reliquia  di  disciplina 
»  in  uomini  già  esercitali  nella  marittima  milizia  avean  reso  meno 
j>  sensibiU  i  disordini  recati  dalla  imperizia  neh'  eseguimento  delle 
»  opere  e  da  una  incredibile  condiscendenza,  questi  disordini  poi 
»  riusciron  gravissimi  tosto  che  da  quegli  uomini  inesperti,  indi- 
»  sciplinati  e  da  lunga  pace  ammollili  vi  vollero  più  grandi  risul- 
»  lati,  ed  effetti  uguali  a  quelli  che  si  oltenevan  già  dagli  altri 
»  arsenali  di  Europa.  Squarciato  allora  un  gran  velo,  dolorose  pia- 
»  glie  vennero  a  manifestarsi  che  solo  un  buon  tratto  di  tempo, 
»  unitamente  a  nuove  dottrine,  avrebbe  potuto  sanare.  Molli  allievi 
»  lavoratori  che  si  appeilavan  figli  e  garzoni  (  imperciocché,  morto 
»  il  padre,  di  diritto  lo  sostiluivano  nel  posto,  percependo  intanto 
»  uno  stipendio  proporzionalo  alle  diverse  loro  età  ) ,  veduto  non 
»  avevan  giammai  le  porte  dell'  arsenale:  un  Ponti,  a  modo  di  esem- 
»  pio,  era  messo  di  curia,  un  Ferro  frate,  un  Drago  cameriere,  un 
»  Ingiostro  fattorino  di  monache,  un  Combi  orafo^  un  Veruda  ce- 
»  rusico,  e,  per  non  dire  di  altri  molti  esercitanti  professioni,  arti  e 
»  mestieri  diversi,  trovalo  avremmo  un  Bernardo  Rinaldo  Miani  so- 
»  stenere  in  una  truppa  di  commedianti  il  personaggio  di  Pantaleo- 
>'  ne,  e  non  pertanto  costoro  tulli  eran  descritti  ne'  ruoli,  e  l'  erario 
»  esattamente  pagava.  Que'  garzoni  poi,  ed  eran  circa  seicento,  i  quali 
»  cotidianamente  si  recavano  all'  arsenale,  non  faceano  che  vaga- 
>  bondar  di  continuo  in  turpe  ozio  per  l' amplissimo  recinto,  e  vuoisi 
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»  pure  andassero  commettendo  più  turpi  azioni;  crassa  la  ignoranza 
»  loro,  testificava  quella  eziandio  la  trascuranza  o  la  insufficienza 
»  dei  dieci  maestri  destinali  ad  apprender  ivi  il  leggere  e  lo  scrivere. 
»  Nientedimeno,  e  giunto  il  momento  in  che  li  garzoni  dovevano 
»  dar  saggio  della  capacità  loro,  e  specialmente  dell'  altitudine  nel- 
»  r  arte  respettiva,  la  fratellanza  e  il  parentado  che  strignevanli 
»  agli  esaminatori,  e  più  di  tutto  il  solletico  in  questi  di  ricevere  da 
»  ciascheduno  esaminando  la  sportula  di  lire  trentaquattro,  faceano 
»  riuscire  sempre  felice  l' esperimento,  laonde  e  per  questo,  e  per- 
»  che  il  figliuolo  di  diritto  andava  a  succeder  nel  posto  al  padre, 
»  ereditaria  necessariamente  esser  doveva  la  ignoranza  nell'  arsena- 
»  le,  e  con  essa  ereditarli  del  pari  tutti  gli  altri  difetti  derivanti 
»  dalla  mancanza  di  adattalo  statuto.  Per  le  quali  cose  la  inobbe- 
»  dienza,  la  licenza,  la  inerzia  e  la  dislealtà  erano  generali.  A  cen- 
»  tinaia  vedevansi  gli  operai  nelle  ofdcine,  ma  colle  mani  a  cinlola, 
»  perciocché  privi  propriamente  degli  utensili  ad  agir  necessarii  ; 
»  accorrevan  altri  all'  arsenale  nei  soli  giorni  d' invernale  fortuna 
»  affin  di  ripararvisi,  come  nelle  Case  d' industria  or  soglion  fare 
»  i  mnriuoii  e  i  paltoni  ;  spesse  combibbie,  più  frequenti  conversari 
»  interrompean  le  ore  del  lavoro,  a  soie  cinque  fissate  nel  verno,  ad 
»  olio  solo  la  state;  ritaghavansi  pure  de' buoni  brani  a  quelle  poche 
»  ore  per  iscaldarsi  nella  rigida  stagione  ad  alta  fiamma,  con  peri- 
»  colo  sommo  d' incendio,  in  ogni  canto  sempre  ben  nodrita  e  arden- 
»  tissima;  altri  se  ne  ritagliavano  per  occuparsi  in  lavorietti  di  ba- 
»  gattelle  e  di  balocchi  da  vendersi  indi  a  proprio  vantaggio  ed  ese- 
»  guiti  per  ciò  con  defraudazione  di  tempo  e  di  materia  allo  Stato. 
»  Omettendo  di  parlare  delle  piante  dei  pubblici  boschi,  le  quali, 
»  destinate  alle  navaU  costruzioni,  senza  intermissione  eran  soggette 
»  a  contraffazioni,  a  criminosi  acquisti  e  patentemente  passate  in 
»  commercio  nei  privati  cantieri  di  Venezia,  di  Chioggia  e  di  Pele- 
»  strina,  più  spaventevolmente  si  danneggiava  lo  Stato  annualmente 
»  rubandogli  tanto  legname  quanto  avanzato  avrebbe  dalla  fabbri- 
»  cazione  di  dieci  o  dodici  navi  di  linea,  ladrerie  tutte  che  i  quattro 
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»  guardiani  della  porta  assolutamente  impedir  non  potevano,  avvc- 
»  gnachè  affatto  inermi  e  sicuri,  come  i  carcerieri,  di  non  essere 
»  allontanati  dall'  officio  loro  perchè  a  contanti  acquistato.  Dopo  tut- 
»  to  ciò  la  miglior  legge  non  avrebbe  certo  potuto  togliere  in  un 
»  istante  la  licenza,  ne  cambiare  in  isquisitezza  la  imperizia  e  la 
»  imperfezione  già  da  secoli  generate,  e  abbarbicate  nell'  arsenale  ; 
»  di  maniera  che  troppo  tardi  i  Veneziani  pubblicamente  confcssa- 
»  vano  soli  esser  rimasti  colle  prime  idee  nelle  navali  costruzioni, 
«  troppo  tardi  avvedevansi  non  bastare  in  un  arsenale  la  sola  pra- 
»  tica  senza  la  scienza,  troppo  tardi  a  chieder  faceansi  alle  altre 
»  nazioni  uomini,  lumi,  consigli  alìiiie  di  fabbricar  con  migliori  me- 
»  todi  e  con  più  ragionevoli  proporzioni.  L'  arsenale  non  pertanto 
»  esisteva,  ma  nell'  arsenale  altro  non  si  polca  scorgere  che  un  mo- 
»  numcnto  di  antichi  generosi  concepimenti,  un  monumento,  al  pari 
»  della  basilica  e  della  torre  di  san  Marco,  vago,  ammirabile,  insi- 
j»  gne,  ma,  come  la  chiesa  e  il  campanile,  inabile  del  lutto  ad  offrire 
»  utihtà  alcuna  allo  Stato. 

»  Malamente  costruite  le  navi,  pessimamente  poi  eran  provve- 
»  dute,  equipaggiate  e  governate.  Povere  di  lutto,  ed  eziandio  molle 
»  pressoché  inabili  di  reggere  al  mare,  mancavan  di  pratiche  mae- 
»  slranzc,  specialmente  di  calafati,  che  almen  le  rattoppassero,  le  ri- 
»  stoppassero,  mancavan  di  marinai  :  esempigrazia,  la  Concordia, 
»  fregata  che  avrebbe  dovuto  averne  centocinquanlasctte,  ne  avea  a 
»  fatica  trenta,  e  per  la  maggior  parte  al  di  sotto  della  mediocrità.  I 
»  galeotti  erano  privi  di  panni  con  che  nasconder  le  nude  membra, 
»  privi  di  tende  che  li  riparassero  dal  sole  il  giorno,  dalla  guazza 
»  la  notte,  dalle  piogge,  dai  venti,  e  a  provvedere  alla  diffalta,  e 
»  ad  evitare  una  epidemia  era  d'  uopo  togliere  dalle  navi  le  vele 
»  per  farne  vesti  e  tende  a  schermo  di  que'  disgraziati.  Ma  incrcdi- 
»  bili  gli  abusi  e  i  disordini  nel  navile,  ben  lontani  dal  banco  si  tro- 
»  vavan  non  pochi  forzati,  assai  impudentemente,  senza  ceppi,  senza 
»  catene  e  per  ciò  di  lor  balìa,  vivendo  nelle  rade,  ne'  porli  e  nelle 
»  città,  occupali  siccome  servitori,   o  intenti  ad  esercitare  alcun 
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»  mestiere  :  frattanto,  figurando  sempre  ne'  ruoli  il  Gomito,  l' ammi- 
•  nistratore  e  il  così  detto  capo  scala  della  galera  insaccavan  l' im- 
»  porto  della  panatica  e  delle  vesti  che  dallo  Stato  eran  assegnale 
»  ad  essi  forzati.  Inetti,  mendici,  avviliti  gli  officiali,  Irattenevansi 
»  la  maggior  parte  del  tempo  ne'  porti,  a'  quali,  se  pur  n'  uscivano, 
»  facean  sempre  ritorno  la  sera  stessa,  donde  la  consuetudine  avve- 
»  niva  di  non  affidarsi  al  mare  se  non  che  in  giorni  del  tutto  sereni.  » 
A  testimonianza  delle  cose  narrate  in  questo  suo  lungo  brano, 
r  autore  delle  Memorie  ha  citato  di  quando  in  quando  i  dispacci  del 
provveditor  straordinario  alle  isole  del  Levante  Nicolò  Erizzo,  del 
provveditor  generale  da  mar  Marin  Antonio  Cavalli  e  di  altri  anco- 
ra. Ma  due  dubbi  mi  nascono:  primo;  è  vero,  che  que' dispacci  con- 
tengono le  cose  da  lui  narrate'^  secondo  ;  quand'anche  le  contenessero, 
meritano  essi  ogni  fede  ?  Quanto  al  primo,  la  slealtà  ed  impudenza 
dell'  autore  delle  Memorie  nell'  aiTermare  in  altro  argomento  menzo- 
gne, appoggiandosi  all'  autorità  del  Meschini,  che  dice  invece  tutto 
il  contrario,  come  abbiamo  veduto  di  sopra,  nel  confronto,  che  ne 
fece  lo  Zanotto  (1),  poca  fiducia  ci  porgono  a  credergli  ;  perchè  se 
non  ebbe  riguardo  a  mentire  abusando  del  nome  del  Meschini,  men- 
tre le  opere  di  questo  sono  pubbliche  per  le  slampe  e  possono  da 
chiunque  lo  voglia  essere  confrontate  ;  come  gli  si  potrà  credere 
quando  appoggia  le  sue  asserzioni  a  scritti  inedili,  che  non  possono 
esser  vedali  che  da  pochissimi,  e  che  stanno  perpetuamente  nasco- 
sti tra  la  polvere  degli  archivii  ?  La  qual  medesima  osservazione 
fece  similmente  lo  Zanotto,  ove  disse  (2)  :  «  Se  costui  non  ha  pudor 
»  di  citare  a  rovescio  le  opere  che  van  per  le  mani  di  tulli,  ditemi 
»  sul  petto  vostro,  qual  fede,  potrà  egli  meritare  intorno  a  quegli 
»  inedili  scritti  da  lui  solo  veduti  ?»  —  E  quanto  al  secondo,  sup- 
posto anche,  eh'  egli  contro  il  suo  stile  sia  stato  sincero,  meriteranno 
poi  tutta  la  fede  le  informazioni  contenute  in  quei  dispacci  e  in  quelle 
scritture  ?  Sarebbe  forse  unico,  o  primo  il  caso,  che  o  per  privali 

(I)  Pag.  43.,.  (2)  Pag.  44o. 
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risentimenti,  o  per  inesattezza  di  riscontri,  o  per  procacciarsi  merito, 
o  per  altre  simili  cagioni,  restasse  la  verità  avviluppata  tra  esagera- 
zioni e  menzogne?   Concedo  bensì,   che  in  una  vasta   e  complicata 
amministrazione,  come  era  quella  dell'  arsenale  ai  tempi  della  Re- 
pubblica, abbiano  potuto  aver  luogo  disordini,  abusi,  ruberie  (  non 
credo  però  esclusivamente  proprie  di  Venezia,  né  in  maggior  pro- 
porzione che  altrove)  ;  ma  non  per  questo  ne  segue,  che  s'  abbiano 
a  creder  vere  tutte  le  altre  cose  nel  recato  brano  narrate.  A  questa 
mia  opinione  e  di  grave  sostegno  l'  autorità  del  dilìgente  nostro  in- 
gegnere Giovanni  Casoni,  la  cui  lealtà  e  imparzialità  negli  studii 
marittimi  non  ammettono   eccezione.   Egli   in  fatti   nel  suo   trattato 
dell'  Arsenale,  che    forma  parte  dell'  opera   municipale    Venezia  e 
le  sue  lagune,  ci  dà  ben  altre  notizie  sui  lavori  e  sulle  sollecitudini 
del  governo,  appunto  in  questi  ultimi  cinquanl' anni,  per  ben  regolare 
r  amministrazione  e  la  disciplina  interna  dell'arsenale,  e  per  migliorare 
la  condizione  delle  costruzioni  navali  a!  confronto  delle  altre  nazioni, 
le  quali  pigmee  nella  nautica  quando  Venezia  n'  era  gigante,  ave- 
vano ora  notabilmente  approfittato  in  quest'  arte.  E  quanto  alle  sol- 
lecitudini  della  repubblica  per  la  buona  amministrazione  di  essa, 
commemora  (1)  l'istituzione  deW  Inquisùomfo  al f  arsenale ^  di  cui 
era  incumbenza   il  rivedere   i  vecchi   sistemi  e  l'  andamento  delle 
pratiche,  a  fine  di  scoprire  gli  abusi  e  di  consigliare  i  ripieghi.  Que- 
sta magistratura    «  da   principio   componevasi  di  tre  prudentissinii 
»  patrizil,  sovente  di  uno  solo,  come  lo  fu  nel  1783,  con  decreto  del 
»  senato  primo  febbraro,  essendo  doge  Paolo  Renier.  Frutto  di  que- 
»  sto  provvedimento  furono  molte  riforme:  si  richiamarono  in  vigore 
»  gli  antichi  metodi,  o  si  riformarono  se  divenuti  viziosi;  e  nell'anno 
»  1786  venne  eternata  la  memoria  di  questi  fatti  con  l'annuale  me- 
»  daglia  distribuita  dal  doge, sul  cui  dritto  è  rappresentato  l'ingresso 
»  marittimo  dell'  arsenale  ed  intorno  il  motto  :  disciplina,  restituta. 
»  Ancbe  l'anno   1792   segna  una  traccia  solenne   della  pubblica 

(i)   l'a-     i',7    (Iella    II    p.u  1     (Iti    Voi.   J. 
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»  solerzia  per  la  sisteinazione  e  pel  buon  andamento  dell'  arsenale, 
»  essendoché  con  decrelo  di  senato  51  raaggÌ9  venne  nominata  una 
»  giunta  di  tre  patrizi  col  solito  titolo  d' inquisitori,  la  quale,  previe 
»  nuove  rettificazioni,  diede  in  due  volumi  raccolte  e  coordinate  le 
»  ordinanze  meccanica  ed  economica,  che  hanno  servilo  di  codice 
»  per  r  arsenale  fino  al  cadere  della  repubblica.  »  Or,  perchè  que- 
ste notizie  onorevoli  alla  repubblica  non  Irovansi  inserite  nelle  3Ie- 
morie  storiche,  di  cui  si  tratta  ?  Possibile,  che  all'  autore  di  esse  fos- 
sero ignote  ?...  Non  facevano  allo  scopo  suo  di  screditare  e  vilipen- 
dere il  governo  dei  veneziani  ;  perciò  gli  sfuggirono  d' occhio  e  le 
ommise.  Non  così  il  Casoni,  il  quale  anzi  sugli  studii  del  sapientissimo 
Marco  Foscarini  ci  tesse  eruditamente  la  serie  delle  molte  altre  sol- 
lecitudini del  governo  per  lo  miglioramento  scientifico  dell'  arsenale 
medesimo  ;  al  quale  proposito  egli  distintamente  sulle  riforme  appunto 
promosse  circa  la  metà  del  secolo  XVIII,  ossia  negli  ultimi  cinquanta 
anni  della  Repubblica,  così  imparzialmente  ragiona  (1)  :  «  De' motivi 
»  che  a  tanto  decadimento  condussero  tra  noi  la  costruzione  navale  fatto 
»  abbiam  cenni),  e  si  è  veduto  che  il  languore  nello  studio,  la  poca 
»  avvertenza  nello  sceglier  partiti,  derivava  dal  concorso  di  molte 
»  cause,  dai  sacrifizii,  cioè,  cui  dovette  la  repubblica  soggiacere  per 
»  la  sovrana  lega  detta  di  Cambrai,  da  quella  specie  d'  isolamento 
»  nel  quale  Irovossi  la  nazione  dopo  la  guerra  di  Cipro,  ed  in  con- 
»  seguenza  ancora  alla  scoperta  d'  una  nuova  via  pelle  Indie  Orien- 
»  tali,  che  grandemente  minorava  le  relazioni  di  commercio,  onde 
»  le  cure  de'  padri,  intese  ad  altri  interessi  gravissimi  di  politiche 
»  disposizioni,  non  poterono  dedicarsi  ad  oggetti  d'  interno  minuto 
»  dettaglio,  più  confacente  ai  magistrati,  di  quello  siasi  al  gabinetto 
»  sovrano  che  ha  il  diritto  di  riposare  e  di  decidere  sulle  cogni- 
»  zioni  e  sulla  integrità  de'  proprii  subordinati,  fatalissima  posizione 
»  e  molto  più  sconfortante  nel  momento  appunto,  in  cui  gli  emuli 
»  stranieri   adopravano   ogni  cura  in  cerca  di  miglioramenti.    Tali 

(!)  rag.  242. 
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considerazioni  non  isfuggirono  già  alla  politica  ed  alla  perspicacia 
del  senato,  il  quale,  a  metter  modo  al  disordine,  con  ripetuti  de- 
creti procurava  richiamare  a  partito  migliore  le  marittime  cose  ; 
ma  per  quella  fatalità  che  da  lontano  predisponeva  l' indebolimento 
della  repubblica,  gli  sforzi  utilissimi  e  provvidenti  del  governo  non 
ottennero  il  desiderato  fine. 

»  Fra  le  altre  memorie,  uno  scritto,  rinvenuto  nelle  carte  del 
sapientissimo  nostro  doge  Marco  Foscarini,  presenta  V  aspetto  di 
quei  tentativi  ;  ma  dal  conato  delle  opinioni,  dalla  incertezza  e 
perplessità  dei  ripieghi,  facile  è  scorgere  che  la  preponderanza  dei 
partili  era  mossa  più  dall'  influenza  degli  opinanti,  che  dalla  sag- 
gezza e  dalla  maturità  de'  consigli  ;  laonde  le  deliberazioni,  anzi- 
ché essere  caratterizzale  col  marchio  della  fermezza,  anziché  co- 
noscersi figlie  del  retto  investigare,  del  disappassionato  vedere, 
procedevano  plulloslo,  o  da  cieca  deferenza  alle  suggestioni  di 
inesperti  novatori,  0  dall' attaccamento  a  quelle  antiche  pratiche 
che  il  governo  avrebbe  voluto  correggere,  e  che  non  si  sapevano 
abbandonare. 

»  Per  dare  un  raggio  del  disordine  d'  allora,  basta  ripetere  qui 
»  ciò  che  accennasi  nella  scritta  di  sopra  menzionata,  la  quale  servir 
»  doveva  a  proemio  dell'  opera  di  Bouguer,  che  venne  poscia  tra- 
»  dotta  in  italiano  ad  uso  de'  nostri  ;  questa  prefazione,  avvegnaché 
»  sincera  e  veridica,  pure  non  venne  pubblicala  :  in  essa  si  descri- 
»  vono  i  difetti  delle  veneziane  costruzioni,  vengono  palesate  la 
»  imperizia,  la  caparbietà  e  la  impudenza  di  que'  costruttori,  è  posta 
»  a  chiaro  giorno  la  irresoluzione  de'  magistrati,  e  si  conosce  infine 
»  che  r  ignoranza  e  la  briga  preponderavano  sempre  in  confronto 
»  alla  evidenza,  alle  prove  di  fatto,  ed  al  dovere  di  procurar  il  mi- 
»  glior  vantaggio  della  nazione.  Ma  diversi  erano  i  tempi,  e  gli 
»  artefici  accordati  dalla  repubblica  a  Pietro  il  Grande,  non  erano 
»  più  quelli  che  istituirono  la  marina  di  Enrico  Vili  in  Inghilterra, 
»  quella  di  Sigismondo  a  Danzica  e  di  Gustavo  I  in  Isvezia. 

»  La  presa  determinazione  di  migliorare  il  sistema  della  nostra 
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»  marina,  fece  adotlar  per  modelli  le  fregate  inglesi  :  difatti  sulla 
»  forma  di  quelle  vennero  fabbricate  alcune  navi.  Poco  dopo  si  pensò 
»  che  un  bastimento  mercantile,  denominato  il  Sol  d'  oro,  presen- 
)'  tasse  più  opportune  proporzioni,  e  quindi,  prima  del  1660,  con 
»  decreto  del  senato  venne  accolto  per  esemplare  ;  ma  non  andò 
»  guari  che  anche  a  questo  naviglio  si  fecero  alcune  modificazioni, 
»  sulla  norma  delle  quali,  nell'  anno  1660,  il  dì  U  dicembre,  venne 
»  posta  in  costruzione  una  nave  di  primo  ordine  (rango),  cui  venne 
»  imposto  nome  Giove  Fulminante  :  conlemporanoamenle  ebbe  caii- 
»  tiere  la  Madonna  della  Salute,  nave  di  terzo  ordine,  che  or  si  di- 
»  rebbc  fregala  grossa,  e  nel  1667  si  accantierò  altra  nave  di  se- 
»  condo  ordine,  col  nome  di  Fama  volante;  le  quali  navi  in  sostanza 
»  erano  un  risullamento  confuso  di  misure  inglesi  e  di  rettificazioni 
•>  arbitrarie  figlie  degli  antichi  sistemi,  in  parte  anco  della  neces- 
»  sita,  e  di  quelle  erronee  massime  che  si  volevano  tolte. 

»  Ma  queste  novelle  costruzioni  non  corrisposero  punto  alla 
»  pubblica  espeltazionc  ;  nò  potevano  riuscir  bene,  slantechè,  al- 
»  terala  la  forma  dell'  inglese  carena,  si  volle  adattarla  ai  bassi  fondi 
»  del  nostro  estuario,  ed  agli  scanni  che  sfanno  davanti  i  porti, 
»  dandovi  una  sfericità  meno  risentita  e  quasi  piatta  ;  laonde,  men- 
»  tre  le  navi  veneziane  nella  parte  loro  emergente  somigliavano  le 
»  inglesi,  in  quella  poi  essenziale,  cioè  nella  immersa,  vi  si  discosta- 
»  van  di  molto.  Pare  che  questa  osservazione  non  sia  stata  per  lo 
»  innanzi  avvertita,  se  neppur  la  si  trova  nella  scritta  di  cui  vuol 
»  darsene  estratto. 

»  Ciò  non  dimanco  progredirono  le  cose  su  tal  piede  per  al- 
»  quanti  anni  :  anzi,  con  decreto  del  1 68^,  vennero  scelti  ad  esem- 
»  plari  lo  stesso  Giove  fulminante  ed  altra  nave  di  secondo  ordine, 
»  il  Drago  volante.  Dalla  prima  si  ebbe  il  Redentore  del  mondo, 
»  vascello  disceso  dal  cantiere  li  15  aprile  1686,  che  fu  preferito 
»  all'originale;  quindi  il  San  Lorenzo  Giustiniani  che,  nel  1695, 
»>  meritò  dal  senato  la  preferenza  di  modello. 

»  Facile  e  persuadersi  che  i  disordini  continuavano   nel  piede 
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»  di  prima  :  difalti  reclami  sopra  reclami  pervenivano  al  governo 
»  sulla  mala  riuscita  e  l' incompleto  servizio  delle  pubbliche  navi, 
»  la  costruzione  delle  quali  era  irregolarmente  condotta  ad  arbitrio, 
»  secondo  il  capriccio  di  que'  fabbricatori  senza  pretesto  alcuno  di 
»  architettura,  siccome  da  uomini  seguaci  di  cieca  pratica,  digiuna 
»  da  ogni  principio  di  sana  teorica  e  di  dottrina. 

»  Penetrato  il  governo  di  così  grave  argomento,  per  cui  era 
»  troppo  esposta  la  sicurezza  dello  stato  deliberò  finalmente  di  levar 
»  un  deposito  così  prezioso  ,  come  sono  le  pubbliche  navi,  dalla 
»  mano  della  tementà  e  del  caso,  per  consegnarlo  alla  scienza.  Si 
»  voleva  dapprima  un  esperto  costruttore  dall'  Inghilterra,  e  nel 
»  caso  fosse  riuscito  trovare  un  uomo,  cui,  alla  fondata  teorìa,  ac- 
»  coppiasse  una  buona  pratica,  era  disposizione  mandare  colà  al- 
»  cuni  giovani,  i  quali  si  erudissero  nell'  arte  che  tanto  importava 
»  d' integralmente  conoscere. 

»  Mentre  queste  cose  si  agitavano,  a  turbare  ogni  salutar  divi- 
»  samento  comparve  una  scrittura  del  patrizio  Buonvicini,  che,  nel 
»  1708,  era  un  de' provveditori  all'arsenale,  con  cui  prefiggevasi 
»  di  migliorare  la  condizione  delle  pubbliche  navi.  Accolta  dal  se- 
»  nato  la  offerta  di  quel  cittadino,  si  costruì,  con  la  direzione  di  lui 
»  la  Nave  Corona  che,  nel  ITl'i,  fu  decretata  a  modello  in  sostitu- 
»  zione  del  San  Lorenzo,  sulle  forme  di  cui  lino  allora  erasi  fab- 
p  bricato. 

»  Continuavano  le  fluttuazioni,  ed  il  San  Lorenzo  ritornò  poco 
»  dopo  in  campo,  essendosi  abbandonata  la  Corona,  infelice  causa 
»  per  cui  si  era  perduto  il  momento  di  una  prudentissima  delibera- 
»  zione;  ed  ecco  per  conseguenza  la  nostra  marina  ricaduta  nelle 
»  tenebre  di  prima. 

»  Nel  1719,  il  senato  ordinò  una  conferenza  militare  per  la  scelta 
»  di  un  nuovo  modello  e  caddero  i  voti  su  di  una  nave  fabbricata 
»  dal  capo  di  opera  Francesco  de'  Ponti  ad  esempio  dell'  ^bbando- 
»  nato  iSrtn  Lorenzo.  Fu  questa  il  tanto  fra  noi  decantato  Leon 
»  Tìionfante,  che  nell'  ultima   guerra  date  avea  prove  di  esser  nave 
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»  sopra  ogni  altra  più  forte,  più  robusta  e  più  obbediente  veliera. 

•  Il  voto  commissionale  venne  accolto  con  decreto  dell'  anno  me- 
»  desimo. 

»  Tultavolta  l'approvato  modello,  che  il  senato  riputava  dover 
»  rimanere  qual  invariabile  prototipo,  soggiacque  nell*  anno  stesso 
»  a  nuove  modificazioni.  Un  patrizio,  M.  Antonio  Diedo,  propose 
»  di  raccorciar  la  colomba  di  h  piedi,  e  quindi  al  costruttore  de'Pon- 
»  li,  qui  sopra  menzionato,  si  ordinò  di  conservare  in  iscritto  le  ori- 
■  ginarie  dimensioni  del  Leon  Trionfante,  ma  con  la  espressa  con- 
»  dizione  di  minorar  la  colomba  o  chiglia,  degli  indicati  h  piedi,  e 
»  ridurre  il  timone  a  figura  di  rasadore,  con  quattro  dita  di  mag- 
»  gior  grossezza  nella  schiena.  Ciò  venne  da  quegli  eseguito  ;  e  la 
»  prima  lunghezza  della  colomba,  che  era  di  126  piedi,  ridusse  a 
»  piedi  122,  conservando  tutte  le  restanti  misure,  onde  ne  avvenne 

•  che  in  forza  di  tale  modificazioni,  restarono  alterate  le  proporzioni 
»  non  si  potè  aver  una  nave  simile  al  campione,  vennero  contami- 
»  nate  le  forme  e  perduto  con  ciò  ogni  vantaggio  che  aspettar  do- 
»  vevasi  da  un  modello  cui  1'  esperienza  aveva  fatto  pii'esciegliere. 

»  Conosciute  tutte  queste  imperfezioni  da  una  nuova  commis- 
»  sione,  alla  quale  assistette  anco  il  Diedo,  venne  abolita  la  regola- 
»  zione  di  lui,  ed  il  Leon  Trionfante  fu  richiamato  a  modello  immu- 
»  tabile  con  decreto  del  1752,  dimenticandosi  con  ciò  la  massima 
»  presa  di  voler  introdurre  in  arsenale  di  Venezia  la  teoria  della 
»  scienza  navale  che  risplendeva  fra  gli  stranieri. 

»  Nel  1759  insorse  certo  Marco  Nobili  maestranza,  che  da  due 
»  anni  era  diventato  capo  d'  opera  in  arsenale  :  costui  credendosi 
»  già  dotto  nel  mestiere,  per  le  visite  fatte  a"  vari  bastimenti  stranie- 
»  ri,  si  prefisse  dar  nuove  leggi  alle  nostre  costruzioni,  e  farsi  autore 

•  di  un  nuovo  modello.  Propose  egli,  mediante  scrittura  dal  reggi- 
»  mento  all'  arsenale  diretta  al  senato,  un  progetto,  il  quale  alterava 
»  ancora  le  proporzioni  del  vecchio  Leone,  con  allargarne  la  sezione 
»  quattro  dita  (  pollici  )  per  parte,  ed  accrescere  di  un  piede  in  al- 
»  tezza  r  asta  di  poppa. 
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»  Dopo  un  decreto,  che  riconferma  per  esemplare  prololipo 
»  quella  nave  Leone,  non  polevasi  mai  attendere  che  anche  questa 
»  nuova  proposta  venisse  ascollata  :  essa  lo  fu  nondimeno,  e  dopo 
«  sordi  maneggi,  de'  quali  resla  ignoto  randamcuto,  a  mezzo  di  ap- 
»  posila  conferenza  e  di  altri  interessati  parziali,  vennero  poste  in 
»  dubbio  le  misure  del  Leon  Trionfante,  quali,  nel  1719,  aveva  date 
»  il  de  Ponti:  si  volle  misurare  quella  nave,  che  vecchia,  sdruscita, 
»  pregiudicala  dal  tempo  e  dalle  navigazioni,  non  presentava  più  le 
»  forme  originarie,  e  per  conseguenza,  le  misure  erano  incerte  :  si 
»  crcdcMe  ripiegare  al  disordine  col  dedur  queste  misure  quali  pre- 
»  sumibilmente  aveva  lorquando  uscì  nuova  dall'  arsenale,  e  restò 
»  quindi  libero  campo  agli  invidiosi,  ai  preoccupati  di  esercitare  il 
»  proprio  mal  animo.  Due  modelli  comparvero  allora  sull'  identico 
»  originale  ;  uno  fatto  dai  proti  costruttori,  sulle  misure  prese  da 
»  essi,  che  corrispondevano  a  quelle  dell'  autore  de  Ponti,  l'allro  dal 
»  Nobili  con  misure  affatto  diverse,  ma  che  si  accordavano  con  le 
»  regolazioni  da  esso  lui  progettate.  1  due  modelli  furono  presentati 
»  a  certo  lironza  e  ad  altri  tre  capitani  di  nave,  perchè  decidessero 
»  qual  de'  due  rappresentasse  le  misure  della  nave  Leon  Trionfante: 
»  costoro,  senza  riflettere  che,  per  le  rappresentate  circostanze  e  per 
»  lo  sfascio  della  nave  originale,  non  potevano  decidere  la  contro- 
»  versia,  pure  concorsero  hi  un  solo  parere,  e  diedero  il  loro  giudi- 
»  zio  a  fìivorc  del  modello  del  Nobili,  dimenticando  che  se  v'  era 
»  mezzo  di  cogliere  la  verità  o  di  avvicinarla,  quesl'  era  attenersi 
»  alle  misure  date  dall'  autore  nel  1719;  ciò  nondimeno  la  inconsi- 
»)  dorata  decisione  venne  accolta  dal  senato,  il  quale,  affidalo  alle 
»  cognizioni,  e  credendo  alla  rettitudine  di  chi  avrebbe  dovuto  mo- 
»  slrare  la  più  rigida  integrità  in  affare  tanto  geloso,  per  giro  di  falsi 
»  ragionamenti,  venne  indotto  a  credere,  non  di  adattare  un  nuovo 
»  progetto  nella  proposta  del  Natali,  ma  piuttosto  di  aver  rinvenute 
»  le  identiche  misure  del  Leon  Trionfante. 

y>  Da  questo  inganno  ebbe  origine  il  San  Carlo  Borromeo,  nave 
»  di  primo  ordine  accanlierata  dal  progettante  Marco  Nobili  il  giorno 
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»  19  gennaio  1746  ;  nave  che  la  esperienza  fece  conoscere  piena 
•  d' imperfezioni  e  che  un  esperto  patrizio  (  Alvise  Mocenigo  )  disse 
»  riproi;ata  dalla  scienza,  siccome  parto  capriccioso  di  una  maestranza 
»  ignorante,  ed  indegna  di  serur  qual  modello  in  un  arsenale  di  tanta 
»  fama  e  riputazione. 

»  A  fronte  di  tutto  questo,  non  ostante  le  lagnanze  de'  coman- 
»  danti,  e  speciahiicnte  de'  reclami  fatti  dall'ammiraglio  Angelo  Emo, 
»  il  quale,  con  decreto  del  senato  5  agosto  1780,  ottenne  qualche 
»  lieve  modificazione  nella  costruzion  de' navigli,  la  nave  San  Carlo, 
»  figlia  di  erronee  applicazioni,  diede  legge  alle  costruzioni  navali 
»  quasi  fino  al  cessare  della  repuhblica,  alloraquando,  introdotti  fra 
»  le  maestranze  gì'  insegnamenti  teorici,  con  le  scuole  nell'arsenale, 
»  per  queste  falli  valentissimi  allievi  nelle  scienze  esatte  e  nell'  ap- 
»  plicazione  pratica  sui  cantieri,  quali  noi  abbiamo  più  tardi  veduto 
»  figurare  con  onore,  con  applauso,  e  distinguersi  per  cognizioni  e 
»  per  intelligenza  in  mezzo  a  più  celebri  matematici  stranieri  ed  a 
»  più  svegliati  ingegneri,  la  repubblica  stessa  era  per  cogliere  il 
»  fruito  e  per  conseguire  l'utilissimo  scopo  cui  da  lungo  tempo  erano 
»  inlese  le  mire  sue  nobilissime  per  la  radicale  riforma  sistematica 
»  della  propria  marina.  » 

Pongansi  ora  a  confronto  i  due  brani  testé  recati  ;  quello,  cioè, 
che  ho  trascritto  dalle  Memorie^  e  questo,  che  ho  preso  dalle  dili- 
genti ed  erudite  notizie,  che  ci  porge  il  benemerito  ingegnere  Ca- 
soni; e  si  conoscerà  ben  presto  la  velenosa  malignità  del  primo  e 
l'imparziale  ingenuità  del  secondo.  Si  conoscerà  in  quello  esagerati 
i  disordini  e  rovesciati  a  disonore  ed  a  colpa  del  governo  ;  mentre 
in  questo  si  vedono  invece  le  incessanti  premure  del  governo  a 
toglierli  di  mezzo  ed  a  migliorare  lo  stato  della  veneziana  marina. 
Lo  stile  stesso  di  sarcasmo  e  d' insuho,  con  cui  ce  li  descrivono  le 
Memorie,  posto  al  rimpetlo  della  placida  semplicità,  con  cui  ce  li 
espone  il  Casoni,  mostra  palesemente  da  quale  spirilo  diabolico  sia- 
no stato  quello  animalo,  e  quanto  ne  fosse  il  rio  talento  di  chi  le 
scrisse. 
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E  quanto  alla  menzogna  dei  lavori  abbandonali  e  deserti  del- 
l' arsenale,  mentre  1'  arsenale  abbondava  d' infingardi  e  inoperosi 
lavoratori  (1),  mi  contento  di  opporre  al  non  leale  scrittore  di  quelle 
Memorie  la  serie  delle  costruzioni  navali,  che  in  questi  ultimi  cin- 
qnant'  anni  compivansì,  recataci  dal  suUodato  ingegnere  (2).  Ci 
commemora  infatti  le  galere  ì-iformate,  ossia  i  miglioramenti  fatti  alle 
vecchie  galere  e  le  varie  modificazioni  «  suggerite  dall'  esperienza 
»  de'  comandanti  di  squadra  e  coli'  intendimento  di  renderle  più 
»  atte  alla  navigazione  ed  al  servizio  di  guerra  ;  »  gli  sciabecchi  a 
tre  alberi  «  ad  antenna  o  penna  e  vele  latine,  »  dei  quali  ne  furono 
costrutti  parecchi  di  varia  grandezza  ;  varie  obusierc  •  di  parlico- 
»  lare  robustissima  costruzione,  »  le  quali  facevano  parte  dell'  ulti- 
ma spedizione  sulle  coste  dell'  Africa  nel  178^  e  negli  anni  seguen- 
ti ;  fregatine  o  piuttosto  corvette,  una  delle  quali,  nella  detta  spedi- 
zione, «  era  assegnata  particolarmente  all'  ammiraglio  estraordinario 
»  e  comandante  Angelo  Emo  ;  »  cannoniere,  che  servivano  alla  di- 
fesa stazionaria  e  che  furono  tra  le  ultime  costruzioni  eseguite  dalla 
repubblica  ;  golette  parecchie  ;  brigantini  ;  galeotte;  oltre  alla  costru- 
zione dell'  ultimo  bucintoro,  e  delle  famose  galleggianti  immaginate 
dal  generale  Angelo  Emo  per  lo  bombardamento  delle  piazze  del- 
l' Africa,  non  che  del  cutter  X  Oreste  e  del  brich  il  Pilade,  accanlie- 
rati  entrambi  lo  stesso  giorno  30  aprile  1797.  —  Dunque  nell'  arse- 
nale si  lavorava  ;  dunque  è  menzogna,  che  negli  ultimi  cinquant'anni 
della  repubblica,  si  vedessero  nell'  arsenale  a  centinaia  gli  operai 
nelle  officine,  ma  colle  inani  a  cintola,  ecc.,  ecc.,  come  ha  narrato 
l'autore  delle  Memorie,  nel  brano  recato  di  sopra  (5). 

Ed  oltre  a  ciò,  non  attesta  sino  al  giorno  d'  oggi  le  premure 
del  governo  veneziano  e  T  attività  dei  lavoratori  e  degl'  ingegneri 
dell'  arsenale  l' iscrizione,  scolpita  in  marmo  e  collocata  colà  dove 
il  soprainlendenle  alle  artigUerie  Jacopo  Palisson  ne  aveva  formato 


(i)  Pag.   i5o.  della  1  part.  del  voi.   1. 

(2)  Venezia  eh  sue  lagune,  i>ag.  2l^o  (3)  Ved.  nella  pag.  ^']5. 
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un  ben  disposto  museo,  per  conservarne  memoria  e  delle  antiche  e 
delle  moderne,  sì  di  ferro  che  di  bronzo  ?  La  quale  iscrizione,  esi- 
stente in  arsenale  nel  riparto  assegnato  all'artiglieria  terrestre,  dice: 

TORMENTA  .  BELLICA 

PARTIM  .  LONGA  .  AETATE  .  DESVETA 

PARTLM  .  AD  .  POxMPAM  .  CONFLATA 

NE  .  EORVM  .  FORMAM  .  ET  .  ELEGANTIAM 

POSTERI  .  DESIDERARENT 

S  .  C. 

ANNO  .  R  .  S  .  MDCCLXXIL 

JAC  .  PATISSON  .  ANGLO  .  PUB  .  PYROTECIIIAE 

PRAEF. 

Ed  a  proposito  di  questa  collezione  giova  notare,  che  a  cura 
del  veneziano  Domenico  Gasperoni,  maggiore  di  artiglieria,  il  quale  fu 
l'ultimo  incarica  sino  al  cadere  della  repubblica,  ne  furono  anche  fatti 
eseguire  i  disegni,  espressi  in  una  vignetta  rappresentante  il  piaz- 
zale, ove  questo  interessante  museo  era  raccolto.  E  noterò  inoltre, 
che  a  cura  del  medesimo  Gasperoni  esisteva  in  arsenale  similmente 
un  deposilo,  così  detto  intangibile,  ossia  un  grande  parco  di  pro- 
jettili  raccolti  e  disposti  con  maestria  d'  ordine  e  con  intelligenza, 
per  servire  ad  ogni  occorrenza  all'  armo  di  ventiquattro  vascelli 
di  linea. 

E  poiché  m'  è  venuta  occasione  di  parlare  delle  artiglierie,  ag- 
giungerò qui  altra  notizia,  che  varrà  ad  ismentire  nuove  menzogne 
narrate  dalle  Memorie,  circa  V  impotenza  militare  della  repubblica, 
ridotta  per  la  sua  povertà  alla  condizione  di  oberata  ed  inenne  (1), 
come  dovrò  dire  in  seguito.  Nel  1797  i  parchi  di  artiglieria,  che 
erano  in  arsenale  (  uno  dei  quali  faceva  decorosa  spalliera  lungo  la 
strada  denominata  de'  cantieri,  sotto  il  monumento  del  maresciallo 

<.)Pag.   175. 
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de  Schulemburg,  già  generale  delle  truppe  terrestri  della  repubbli- 
ca )  andavano  ricchi  di  5293  bocche  da  fuoco,  delle  quali  2518  in 
bronzo,  2775  in  ferro.  Ed  inoltre  altri  4^68  pezzi;  192^  in  bronzo 
e  254^  in  ferro  ;  slavano  distribuiti  sulle  fortificazioni  di  Venezia, 
nelle  piazze  e  nelle  fortezze  di  terraferma,  nelle  piazze  del  Levante 
e  nelle  armate  navali  ;  non  comprese  le  città  e  le  piazze  dell'  Istria 
e  della  Dalmazia.  Ora,  uno  stato,  che  nella  sola  artiglieria  possa 
conlare  più  di  9761  bocche  da  fuoco,  si  potrà  dire  uno  stato  inerme? 

xVltra  menzogna  finalmente  su  tale  proposito  ella  è,  che  la  ma- 
rina veneziana  fosse  ridotta  al  nulla,  e  che  non  avesse  più  legni  atti 
alla  navigazione  ;  menzogna  facilmente  smentita  lostochc  si  abbia 
sotl'  occhio  il  prospetto  delle  forze  navali  della  repubblica,  nell'anno 
appunto  della  sua  funesta  caduta  (1).  Consistevano  queste  infatti  nei 
legni  seguenti: 

]N.°  10  vascelli  da  70  caiuioni. 
1 1  da  66 

1  da  55 

13  fregate  da  't2  a  Uk  cannoni. 

2  da  32 
23  galere. 

1  bombarda. 

2  cotter. 

16  barche  cannoniere  armate  ciascuna  di  un  cannone  da  'lO 
e  di  quattro  da  6. 

3  brik  da  16  a  18  cannoni. 
1  goletta  da  16. 

7  galeotte  da  30  a  'tO  remi. 
7  sciabecchi. 
5  felucche. 

(i)   VeJ.  il   Casoni,  nell' opera  muiiici-  Salvili!,  clie  tiovavdsi  predente  alk'   ultime 

pale   l^eiiezia  e   le  sua  lagune,  pag.  248  vicende  Jella  repubblica  e  tlie  aveva  molla 

della  11  pari,  del  voi.  I.  Questo  prospellii  iugcieaid  ucjjti  aliali  dell' aiaeaalc, 
è  deir  ingegnere  navale  veiieiiano  Andrea 
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3Ì  barche  obusiere  armate  con  due  obici  da  ^0    o  da  50, 

e  con  quattro  cannoni  da  6. 
10  galleggianti  sulle  botti,  armate  con  due  cannoni  da  50. 
kO  passi  armati  di  un  cannone  da  20  e  di  quattro  da  6. 
una  batteria  galleggiante  di  7   cannoni   da  50  sul  perno, 
detta  t  Idra. 
Conosciuta  pertanto  l'infedeltà  dell'  autore  delle  Metwor/c,  circa  le 
cose  appartenenti  all'arsenale  e  alla  marina  veneziana,  può  ben  ognu- 
no persuadersi,  essere  di  ugual  tenore  le  notizie,  che  porge  in  altre 
sette  pagine  (1)  circa  le  truppe  di  terra,  ed  in  altre  quattro  (2)  circa 
lo  stalo  delle  fortezze.  Tuttociò,   eh'  egli   ha   potuto   raccozzare  di- 
guasti e  di  disordini,  commemorati  o  proposti  ad  oggetto  di  emen- 
dazione, gli  ha  servilo  a  base  fondamentale  delle  notizie  positive  e 
generali   da  lui  spacciate,   con   la  solita  sua   foggia  di  ragionare, 
adattando  all' universale,  e  con  incalcolabili  esagerazioni,  ciò  che  po- 
tevasi  forse  affermare  di  alcuni  casi  particolari.  Quindi  è,  che  col- 
l'autorità  di  oracolo,  e  forse  non  prevedendo,  che  le  sue  esagerazioni 
e  le  sue  favole  avessero  da  taluni  ad  essere  prese  in  esame,  ne  con- 
chiuse la  serie  dicendo   (5)  :   «  Nientedimeno   ad  alcuni   bastò  già 
»  r  animo  di  scrivere,  aver  dovuto  Venezia,  sopravvenuti  i   giorni 
»  della  mala  ventura,  ammassar  truppe,  munir  le  piazze,  moltipli- 
»  care  le  squadre,  venir  in  somma  a  risoluzioni  forti  per  la  propria 
»  salvezza  più  tosto  che  rimanersi  indolente  (U)  :  in  verità,  se  quegli 
»  scrittori  si  fossero  posti  ad  esaminar  prima,  e  debitamente,  come 
»  sino  a  qui  e'  ingegnammo  di  fare,  la  militare  condizione  della  Re- 
»  pubblica,  non  si  sarebbero  certo  arrischiati  di  tramandare   a'  po- 
»  steri  quella  fantasia.  »  Ed  oh  !  deplorabile  sciagura,   che  cotesto 
nuovo  precettore  di  storia  veneziana  non  siasi  trovato   presente  alle 
calde  discussioni  per  la  neutralità   armata  o  disarmata.  Certo,  che 

(i)  Dalla  i57  alla  i65.  /'  menzognero  è  JireUo  contro  la  Co/2/!//7««- 

(2)  D«tla   i66  alla  1G9.  zìone  alla  storia  della  repubblica  di  f^'e- 

(3)  l'jg.  169  e  seg.  nezia   di  Laugier.  Libro  J,   di  cui  cita  i 

(4)  Questo   riroproTcro    dell'  oracolo     titolo,  in  annot.  nella  pag.  170. 

VCL.  XI.  62 


490  LIBRO  XLIV,  CAPO   IV. 

il  magnanimo  Pesaro  non  avrebbe  osato  di  soslenere,  in  faccia  a 
sì  convincenli  ragioni  di  cosfui,  la  salulifera  sua  opinione  della  neu- 
tralità armala.  Ma  :  possibile,  che  il  Pesaro,  senatore,  fosse  ignaro 
di  quei  dispacci  al  senato,  dai  quali  1'  autore  delle  Memorie  si  com- 
piacque di  scegliere  tutto  ciò  che  v'era  di  male,  per  farne  un  calun- 
nioso presente  ai  suoi  leggitori?  Possibile,  che,  conoscendoli,  avreb- 
be insistito  con  tanto  calore  di  eloquenza  a  dimostrare  la  necessità 
di  armarsi,  per  provvedere  alla  salute  della  patria  ?  E  non  sarebbe 
stato  in  lui  il  più  riprovevole  sarcasmo  il  suggerire  cosa,  che  per 
mancanza  assoluta  di  eserciti,  di  armate,  di  condoUieri,  di  officiali,  di 
navi,  A\  cittadelle  (1)  non  sarebbesi  mai  potuta  effettuare  ;  e  che 
quand'  anche  tuttociò  vi  fosse  stalo,  a  sarebbe  mancato  (2)  del  lutto 
»  un  essenziale  principio,  la  pecunia  »?  Quanto  al  poter  armare, 
ne  ho  detto  dì  sopra  alcun  che  (3)  :  quanto  alla  'pecunia,  ne  dovrò 
parlare  in  appresso. 

E  qui  piacemi  notare,  che,  supposte  pur  leali  e  non  esagerate 
né  maliziose  le  informazioni  date  al  senato  da  quei  dispacci,  e  sup- 
posto altresì  vcriliero  1  autore  delle  Memorie  in  recarne  i  sen&i  di 
tulio  il  male  contenutovi,  omettendone  il  bene  ;  non  perciò  ne  segue, 
che  la  repubblica,  6'opm^;(?c•mt^^  i  giorni  della  mala  ventura,  si  tro- 
vasse neir  impossibilità  di  armarsi  a  tutelare  la  propria  iieutralità. 
Quei  dispacci  hifatti  arrivano  tuli'  al  più  sino  all'  anno  1786  :  e  nei 
dieci  anni  e  più,  che  vi  furono  d'  intervallo  sino  ai  giorni  della  mala 
ventura,  con  quanto  di  attivila  non  adoperossi  il  senato  per  far  ces- 
sare i  vari  disordini,  che  v'erano,  e  far  a  quelli  sostituire  il  buon 
ordine?  Nel  che  nuova  prova  ci  si  offre  della  mala  fede,  con  cui 
nelle  Memorie  sono  esposti  quei  falli,  e  con  cui  passa  l'autore  di  esse 
a  conchiudere,  che  se  quegli  scrittori,  che  dissero,  come  lo  aveva 
dello  solennemente  anche  il  Pesaro,  doversi  armare  la  repubblica 
e  prepararsi  alla  difesa,  si  fossero  posti  ad  esaminar  jmma,  e  debita- 
ìuenle  (come  pretende  di  aver  fallo  egli)  la  militare  condizione  della 

(I)  Pag.   170.  ^3)  Nella  p?g.  /j88. 

(a)  Ivi. 
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Repubblica,  non  si  sarebbero  certo  arrischiati  di  tramandare  ai  posteri 
quella  fantasia.  E  non  potè  forse  la  repubblica  porre  in  mare  una 
floUa  di  cinquanta  e  più  legni,  in  quegli  anni  appunto,  per  portar  la 
guerra  ai  corsari  dell'  Africa?  Che  di  più  dicevano  quegli  scrittori, 
di  quello  che  disse  il  Pesaro  per  consigliare  il  governo  alla  neutra- 
lità armata  ?  Dunque  poteva  armare  :  dunque  è  falso  ciò  che  nar- 
rano e  che  conchiudono  le  Memorie  storiche,  di  cui  si  tratta. 

Ma  le  mancava  del  tutto  (  soggiungono  le  Memorie)  un  essen- 
ziale principio,  la  pecunia  (1).  «  Erano  di  fatto  le  casse  tutte  della 
»  tesoreria  povere,  anzi  esauste  ;  omcltevansi  o  differivansi  i  paga- 
»  menti  ;  stava  in  procinto  di  faUire  il  famoso  Bancogiro,  instituito 
»  verso  ii  termine  del  secolo  decimosesto  a  masjsjior  aaiio  dei  mer- 
»  calanti,  a  più  grande  giovamento  del  commercio:  e  perciò  perduta 
»  ogni  fiducia  nel  credito  pubblico,  e  divenuta  altissima  la  desola- 
»  zione  della  borsa  e  fatto  universale  \  incaglio  dei  traffici  e  dei 
»  ncgozii,  andava  fantasticando  il  Governo,  che  in  circostanze  così 
»  luttuose  non  si  era  trovato  giammai,  gli  espedienti  tulli  più  acconci 
»  a  suffragare  1'  erario,  tra  cui  non  mancava  pur  quello  di  attuare 
»  la  carta  monetata,  indizio  sempre  di  deficienza  della  specie  me- 
»  tallica.  »  E  qui  si  noti,  come  1'  autore  delle  Memone  generalizza 
ed  esagera  i  bisogni  dell'  erario.  Le  casse  tutte  della  tesoreria  erano 
povere^  anzi  esauste  :  dall'  esser  povere  all'  essere  esauste  vi  corre  un 
grande  tratto  :  tuttavolta  per  aggravarne  la  condizione  gli  fu  d'uopo 
aggiungere  alla  qualificazione  di  povere  queìl'  altra  anzi  esauste.  Ed 
esauste  vuoi  dire  vuote  affatto,  asciutte,  senza  un  obolo  :  ed  a  questa 
condizione  egli  dice  ridotte  le  casse  tulle  della  tesoreria.  Or,  se  tali 
erano  tulle,  da  qual  cassa  potè  sostenersi  il  gravissimo  dispendio, 
eh'  egli  tosto  tosto  viene  commemorando,  articolo  per  articolo  (2), 
di  590,15:2,  lire  per  lo  manlenimenlo  dei  consiglieri  e  capi  delle 
quarantie,  non  che  dei  il  elettori  ducali,  nella  vacanza  del  seggio 
dopo  la  morie  del  doge  Paolo  Renier  ? 

(i)  Pag.   i;o  e  scg.  (2)  Pag.   171  e  se-g. 
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E  dopo  questa  evidentissima  contraddizione,  1*  autore  delle  Me' 
morìe  soggiunge,  forse  non  accorgendosene,  un  anacronismo  di  cin- 
que 0  sei  anni  ;  perchè  dopo  le  cose  da  lui  dette  di  sopra,  ed  appar- 
tenenti all' epoca  della  morte  d/^1  doge  Renier,  cioè  all'anno  1789; 
racconta,  quasi  conseguenza  di  essere  oberalo  ed  inerme  così  lo  Sta- 
to (1),  la  colpevole  effervescenza  degli  studenti  di  Padova,  avvenuta, 
secondo  il  Ballarmi,  intorno  all'anno  1793. 

Nelle  parole  surriferite  circa  la  povertà  di  tutte  le  casse,  sog- 
giunge, che  omettcvansi  o  dijferivansi  i  pagamenti,  né  di  ciò  reca  te- 
stimonianza veruna^  neppur  quella  del  suo  Ballarini  ;  gravissima  ra- 
gione per  averne  a  dubitare.  —  Stava  in  procinto  di  fallire  il  famoso 
Bancogiro:  meno  male,  che  dal  fallire  all'  essere  in  procìnto  di  fallire 
ci  corre  tanto  spazio  quanto  dalla  realtà  alla  possibilità.  Egli  per  altro 
ce  ne  dà  la  notizia  per  positiva,  e  ne  trae  quinci  la  conseguenza 
della  perduta  fiducia  nel  credito  pubblico,  dell'  altissima  desolazione 
della  borsa  e  dell'  universale  incaglio  dei  traffici  e  dei  negozii  :  tutte 
conseguenze  positive  derivate  da  premesse  incerte  ed  ambigue.  E 
quanto  al  fantasticare  del  Governo  gli  espedienti  tutti  piii  acconci  a 
suffragare  l'  erario,  chi  vi  potrà  prestar  fede,  se  anzi  il  fatto  ci  fa 
conoscere,  che  V  erario  ned  era  esausto,  ned  era  impotente  a  trovai* 
mezzi  di  unire  insieme  denaro?  Quando  infatti,  nell'ultimo  suo  anno, 
la  repubblica  n'  ebbe  bisogno  straordinario,  attivò,  coi  due  decreti 
9  giugno  1796  e  18  marzo  1797,  un  incasso  considerevole  di 
depositi  e  di  argenterie  delle  corporazioni  ecclesiastiche,  di  doni 
spontanei  degli  amorosi  cittadini  veneziani,  e  di  prestiti  slraordi- 
narii  :  del  quale  ecco  il  prospetto  ; 
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Dalle  casse  bagatino  di  terraferma.  .  ducati  552,8^8.  22 

Dalle  argenterie  dei  corpi  ecclesiastici  e 

scuole  della  capitale »   38^,01  Ji.    6 

Dalle  argenterie  spedile  dalla  terraferma.    »      27,267.    3 

Doni  spontanei  dei  cittadini  ....      »   899,370.  18 

Dall'  anticipazione  di  alcuni  dazi      .     .      »   ^28,000.  - — 

Dalla  congregazione  de'  PP.  Cassinesi 
col  prò  del  k  per  cento  da  rimbor- 
sarsi suir  importo  delle  decime  sca- 
denti negli  anni  successivi  ...»   775,000.  — 

Da  alcuni  mercatanti  di  Venezia  col  prò 

del  k  per  cento 230,000 

Dal  deposito  sovvenzione  col  prò  del  k 

per  cento 22^1,5^1 .    7 


Ducati  3,321,040.  56 

Ed  ecco  r  erario  veneziano,  povero,  anzi  esausto;  ecco  lo  stalo 
veneziano  oberato;  ecco  il  Governo,  che  andava  fantasticando  gli 
espedienti  tulli  più,  acconci  a  suffragare  V  erario  :  eccolo,  come  ad  un 
tratto  era  in  grado  d' incassare,  oltre  ai  consueti  milioni  annuali 
delle  ordinarie  contribuzioni,  tre  milioni  e  trecento  e  più  mila  ducati 
a  suffragamento  del  proprio  erario.  E  questo  medesimo  argomento 
giova  altresì  a  dimostrare  contro  1'  autore  delle  Memorie  quanto  fa- 
cilmente, se  lo  avesse  voluto,  la  repubblica  avrebbe  potuto,  soprav- 
venuti i  giorni  della  mala  ventura,  armarsi  per  la  propria  salvezza, 
munire  le  piazze  e  far  tuttociò  in  somma,  eh'  egli  nominò  fantasia  di 
coloro,  a  cui  bastò  già  /'  animo  di  scrivere,  aver  dovuto  Venezia  ve- 
nire a  misure  sì  energiche. 

Nulla  poi  dirò  di  tutti  gli  altri  racconti  mal  connessi  ed  esage- 
rati, per  cui  le  Memorie  in  discorso  tendono  sempre  al  proposto  fine 
di  proclamare  la  repubbUca  di  Venezia,  in  questi  ultimi  suoi  cin- 
quant*  anni ,  una   sentina  di  vizi ,   uno    scheletro    inanimato,    un 
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lagrimevole  soggello  dell'  universale  disprezzo.   «  Conseguenza  per- 
*»  tanto,  conchiudono  le  Memorie   (1),    questo   universale  disprezzo 
••  d' insufficienza  di  azioni  gagliarde  ;  frullo  questa  insufficienza  di 
»  povertà  assoluta  di  eserciti,  di  armale,  di  propugnacoli,  di  erario; 
»  effetto  questa  povertà  di  costumi  ammolliti,  di  spiriti  addormen- 
»  lati,  in  somma  di  vergognosa  effeminatezza  ;  figlia  colesla  clTemi- 
»  naiezza  di  lagrimevole  ignoranza,  di  religione  perduta  o  perver- 
»  tita;  senza  religione,  senza  educazione,  senza  costumi,  senz'arme, 
»  senza  tesoro,  senza  consiglio,  inevitabile,  irreparabile  esser  dovea 
»  la  caduta.  »   La  quale  progressione  di  sciagure,  che  si  vorreb- 
bero qui  far  derivare  1' una  dall'altra  ;  acciocché  tutte  in  complesso 
avessero  poi  a  riputarsi  cagioni  immediate   ed  assolute  della  caduta 
della  repubblica  ;  appoggiata  essendo  a  narrazioni  fin  qui  confutale, 
in  parte  come  bugiarde,  in  parie  come  esagerate,  in  parie  come 
inconcludenti  dalla  loro  individualità  alla  universalità,  dimostra  ne- 
cessariamente fallace  ed  insussistente  la  conseguenza  generale,  che 
r  autore  ne  trasse.  Perchè,  se  ognuna  presa  separatamente  la  si 
trova  mancante  di  verità  o  di  lealtà  ;  come  mai  ne  potrà  dal  com- 
plesso legittimamente  fluire  una  soda  ed  incontrastabile  deduzione? 
11  bello  poi  di  tutto  1'  argomento  fondamentale  di  coleste  Memorie 
si  è,  che  mentre  vorrebbesi  dimostrare,  sino  dalle  prime  righe  della 
Prefazione,  caduta  la  repubblica  di  Veiiczia  per  la  sua  decrepitezza, 
nel  progresso  del  libro  si  cerea  invece  di  dimostrarne  causa  l' irrer 
ligione,  r  ignoranza,  la  povertà  delle  finanze,  il  mal  costume,  ce.  ec; 
ned  e  chiaro  poi  se  1'  autore  intenda,   che  queste  siano  conseguenze 
della  spacciata  decrepitezza,  ovvero  la  decrepitezza  Io  sia  di  queste. 
Dalla  deformila  di  questo  impasto  di  racconti  inesatti,  esagerali, 
falsati,  scelti  maliziosamente  a  disonore  e  disprezzo  della  repubblica 
veneziana,  passa  1'  autore  delle  Memorie  ad  esporre  gli  avvenimenti, 
che   più  da  vicino   ne  causarono   la   funesta   caduta.   Di  ciò  tratta 
V  intiero  libro  secondo  della  seconda  parie  dell'  opera,  ossia  degli 
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cfj'citì,  il  quale  può  dirsi  uno  strano  ammasso  di  pieiruzze  a  più  co- 
lori, 0  piuUoslo  un  vero  abito  da  Arlecchino.  E  non  avrà  infatti  a 
dirsi  somiglievole  ad  un  abito  da  Arlecchino  codesto  impasto,  in  cui 
iìgui'ano  e  i  genovesi  armati  di  sassi  contro  i  tedeschi  (1)  nel  di- 
fCembre  del  17^6,  e  Firenze  in  allo  di  difendere  la  propria  libertà 
contro  i  Medici  (2),  e  le  successive  mutazioni  di  dominatori  in  Ge- 
nova (5)  ed  in  Firenze  {h),  ed  i  rimproveri  di  Dante  contro  di 
ijuesla  (5),  e  le  fogge  di  combattere  delle  antiche  milizie  italiane 
contro  la  cavalleria  (6),  e  le  varie  fazioni,  che  agitarono  1'  Italia, 
di  Ghibellini  e  di  Guelfi,  di  Donati  e  di  Corsi,  di  Bianchi  e  di  Ne- 
ri, de'  Pazzi  contro  i  Medici,  dei  Dcria  e  degli  Spinola  contro  i 
Grimaldi  ed  i  Fieschi,  dei  Lambertazzi  contro  i  Geremei,  dei  Co- 
lonna contro  gli  Orsini  (7),  e  che  so  io?  E  qui  proseguendo  esta- 
tico r  autore  delle  Memorie,  \'  intarsia  un  brano  del  Guerrazzi  dalla 
Battaglia  di  Benevento,  che  appartiene  a  storia  del  secolo  XllI,  e  che 
ha  meno  relazione  coli'  argomento  del  suo  libro  di  quello  che  ne 
abbia  la  luna  coi  gamberi.  E  dopo  dieci  pagine  di  siffatte  divaga- 
zioni, ripiglia  il  tuono  della  primitiva  sua  musica  sopra  Venezia, 
la  quale  senza  coMnoni  (8)  (  e  abbiamo  veduto,  che  ne  aveva,  sola- 
mente nel  suo  arsenale,  5293  )  non  era  in  grado  di  resistere  all'ac- 
cortezza e  al  valore  della  Repubblica  francese.  «  Imperciocché 
»  senza  cannoni  e  colla  sola  triaca  delle  assemblee  e  delle  chiac- 
»  cliere  in  bigoncia,  paragonare  si  può  una  rivoluzione  (9)  ad  una 
»  orchestra  priva  di  contrabbassi,  mentre  mancando  i  contrabbassi 
»  viene  meno  la  base  atta  a  produrre  la  forza  e  1'  effetto  (10)  : 
»  assolutamente  ci  voglion  cannoni  e  non  ciance.  Ai  cannoni  della 


(0  F*"".   i83.  (9)  Si  noli   questo   vocabo'o  di    rh'9- 

(2)  Pag.   184  e  seg.  luzione,    quasiché    alla  ilifesa  di   Venezia 

(3)  Pag.   i85.  contro  le  violenze  della  repubblica   fran- 

(4)  P^o-   '^^-  tese  fosse  necessaria  una  rivoluzione. 

(5)  Dal  cauto  VI  del  Purgatorio.  (io)  Corbezzoli!    P  autore    delle  Me- 

(6)  Pag.   188.  morie  storiche    stigli  ultimi  cirufuanta 

(7)  P''d-   '89  e  seg.  anni    della  repubblica    veneta   è  anche 

(8)  Pag.   193.  musico:...                                 , 
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»  Repubblica  francese  non  avea  la  Repubblica  di  Venezia  cannoni 
»  da  opporre.  »  E'  mi  pare,  che  5295  in  Venezia,  ed  altri  hhQS 
di  fuori,  fossero  qualche  cosa  .... 

Seguono  a  formare  il  tessuto  dell'  abito  di  Arlecchino  i  salta- 
tori a  cavallo  (1),  descritti  in  una  leggenda  (e  qui  ce  ne  spiffera 
un  brano  di  tre  pagine  )  della  Civiltà  Cattolica  (  Voi.  IX,  pag.  507), 
venuti  a  Venezia  per  sedurre  il  volgo  e  strascinarlo  a  sentimenti 
di  simpatìa  per  la  repubblica  francese.  Quindi  gì'  inquisitori  tutto 
intenti  a  dissiparne  le  insidiose  arti  ;  ma  indarno,  perchè  l' infe- 
zione s'  era  propagata  di  troppo  frammezzo  ai  barcajuoli  più  che 
in  altri,  perchè  più  degli  altri  accarezzati  con  beveraggi  dagli  agi- 
tatori emissarii.  Quindi  tutto  a  un  tratto  (2)  accalappiati  ci  descrive 
e  gli  uomini  della  condizione  mezzana  ;  —  e  «  coloro  i  quali,  abben- 
»  che  detestassero  le  enormità  della  Francia,  e  sapessero  non  po- 
»  tersi  mutar  lo  Stato  senza  molte  calamità,  né  ignorassero  che  la 
»  presenza  in  Italia  di  una  gente  inquieta  non  poteva  portar  con 
>  sé  se  non  un  diluvio  di  mali,  si  consolavano  però  col  pensare,  che 
»  i  francesi,  come  incostanti,  avrebbero  finalmente  lasciato  Italia  in 
»  balia  propria  ;  »  —  e  molti  patrizii,  o  perchè  poverì  o  perchè  non 
tenevano  i  magistrati;  —  ed  i  perversi,  che  volevano  signoreggiare^  ar- 
ricchire; —  e  gli  abatucoli  dalla  sola  vilezza  de' natali  e  dalla  sola  pa- 
tema inopia  sforzati  a  farsi  preti  per  campare;  ed  a  questi  poi  addatla 
tuttociò,  che  di  alcuni  depravati  preti  di  Francia  aveva  detto  Lamar- 
tine  nel  romanzo  intitolato  Storia  de'  Girondini;  non  accorgendosi,  che 
se  i  preti  veneziani  erano  tanto  ignoranti,  com'  egli  li  ha  descritti  e 
proclamati,  non  potevano  certamente  essere  atti  all'  impresa,  di  cui 
vuol  farli  credere  ministri.  Anzi  persino  i  parlari,  che  Lamartine  im- 
maginò pronunziati  esempigrazia  da  un  prete  francese,  l' autore  delle 
Memorie  sognò  proferiti  anche  in  Venezia  da  un  prete.  «  Le  teste  si 
»  sono  appiccolite,  andava  dicendo  esempigrazia  un  prete,  le  anime 
»  son  divenute  di  ghiaccio,  l'uman  genere  è  morto.  Genio  creatore  ! 
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»  fa  scaturire  una  novella  luce,  una  novella  vita  da  questo  caos.  Io 
»  anno  le  grandi  idee,  le  vertigini,  1'  audacia,  le  scosse,  la  rivolu- 
»  zione.  Il  srand' Essere  fece  molle  maravÌ2;liose  e  belle  cose,  ma 
»  egli  è  troppo  tranquillo.  S' io  fossi  Dio,  smuoverei  le  montagne, 
»  le  stelle,  gì' imperii  :  volgerei  sossopra  la  natura  aftin  di  ricrear- 
»  la  »  (1).  —  E  non  è  un  bello  scrivere  la  storia,  adaltancfo  ad  un 
luogo  ciò  che  fu  scritto  di  un  altro?  In  verità  coteste  Memorie  ce 
ne  porgono  di  ben  stupendi  modelli. 

Ma  qui  mi  torna  meglio  far  sosta,  per  non  inoltrarmi  nelle  ul- 
time quaranta  pagine  del  libro,  ove  descrivonsi,  parie  con  le  parole 
del  Botta,  parte  coi  sunti  dei  programmi  e  dei  decreti  della  Munici- 
palità provvisoria,  le  pazzie  della  rivoluzione  e  i  deliri  della  libertà 
ed  uguaglianza.  Soltanto  trascriverò  le  parole  della  conseguenza, 
che  da  si  lungo  racconto  ne  traggono  le  Memorie.  «  Per  mancanza 
»  adunque  ("si  noti  quel  dunque  J  di  fede,  di  educazione,  di  costumi, 
B  di  arme,  di  tesoro,  di  consiglio,  siccome  vedemmo  fé  noi  abbiamo 
»  impece  veduto  immaginaria  e  calunniosa  V  asserita  mancanza  di  tut- 
»  lodò)  andata  a  terra  a'  dì  dodici  maggio  mille  settecento  novanta- 
»  sette,  la  gran  macchina  della  veneziana  Repubblica  sì  a  lungo 
»  rispettata  dal  potere  dei  secoli,  davansi  tosto  i  moltiplici  delusi  ad 
»  iniziar  la  tanto  sospirata  era  novella,  ecc.  » 

CAPO     V. 

Conclusione  di  quest'  analisi  delle  Memorie  storiche,  ecc. 

La  serie  lunghissima  delle  menzogne,  contraddizioni,  esagera- 
zioni, diffamazioni,  calunnie,  di  cui  ridondano  a  strabocco  le  Memo^ 
ne  storiche  fin  qui  analizzate,  assai  chiaro  ci  mostra  da  quanto  più 
mahgno  spirito  fosse  invaso  chi  le  agglomerò,  di  quello  che  non  ne 
fosse  il  Darù,  il  quale,  istigato   dallo   stesso  Napoleone  a  scrivere 
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la  Storia  della  repubbJica  di  Venezia,  si  adoperò  per  quanto  gli  fu 
possibile  a  dipingerla  colle  nere  tinte,  che  il  suo  eccelso  mecenate 
desiderava.  Quindi  é,  che,  sempre,  ma  particolarmente  negli  ultimi 
libri,  non  oramette  alcun  aneddoto,  benché  indifferente  alla  storia, 
0  dubbio,  o  incerto,  o  anche  visibilmente  falso,  che  tenda  a  dimo- 
strare qualche  atto  d' inimicizia  di  lei  verso  la  Francia  ;  e  ne  ac- 
cresce il  cumulo  a  misura,  che  s'  arvicina  al  fine  dell'  opera  :  e  sì, 
che  ad  ogni  pagina  ne  traspare  l'  ostilità^  ora  tacendo  ciò  che  tor- 
nerebbe in  favore  dei  veneziani  ed  ora  aggravando  ciò  che  loro  fa 
torto,  ora  ommeltendo  alcuni  fatti,  ora  deformandone  altri.  Del 
quale  mal  talento  del  Darù  verso  la  repubblica  di  Venezia,  scrisse 
imparzialmente  il  suo  traduttore  così  (1)  :  «  Il  Darù  raramente  è 
»  veridico,  più  spesso  calunniatore  o  menzognero  ;  e  quasi  sempre, 
»  anche  quando  dice  la  verità,  non  é  esatto  ad  esporre  i  fatti,  gli 
»  travisa  o  gli  riferisce  fuori  di  luogo  :  tinte  arlifiziose  del  quadro 
»  eh'  ei  vuole  dipingere.  » 

Ma  assai  di  peggio  troviamo  nelle  Memorie  in  discorso  :  per- 
chè, oltre  a  tutte  queste  qualità,  che  deformano  V  opera  del  Darù, 
vi  troviamo  trattato  a  beffe,  a  vitupero,  a  sarcasmi  or  questo  or 
quello  nominatamenle,  ora  classi  intiere  di  cittadini;  vi  troviamo  ri- 
velati i  nomi  di  chi  vi  si  vuole  coprire  d'  infamia,  infamia  che  con- 
seguentemente riverbera  sulle  superstiti  famiglie  degl'  infamati.  Non 
si  ha  riguardo  di  commemorare  i  nomi  dei  componenti  le  logge  dei 
liberi  muratori  di  Venezia,  di  Padova,  di  Vicenza  ;  versandone 
sulle  famiglie  loro,  e  forse  sugli  stessi  loro  figliuoli,  l'  ignominia. 
Non  si  ha  riguardo  di  nominare  un  Paolo  Renier,  doge,  come  am- 
bizioso corrompitore  de'  suoi  elettori  e  compratore  per  quindici  e 
pili  zecchini  l'  una  le  palle  dello  squiuino  (2)  ;  un  Diedo  e  un 
Gabrieli,  inquisitori  di  Slato,  come  condiscendenti,  per  la  somma  (Ji 
ventimila  ducati^  che  per  giusta  metà  andaron  divisi  tra  loro,  alla  fuga 


(i)  Prefazione  del    Iradulloic  al  libro  XXXVi,  [-«g    2o5  del  luin.   VHt. 
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di  un  Gaetano  Lecchi,  carcerato  nei  Piombi  (1)  ;  ed  altri  molli  qua 
e  là  nel  progresso  dell'  opera,  i  quali,  col  fiele  nell'  anima  e  col  ve- 
leno sulla  penna,  1'  autore  di  quell'  impasto  espose  all'  universale 
disprezzo.  Nel  che  non  si  mostra  egli  più  maligno  e  più  pernicioso 
del  Darù"^  E  tanto  più  maligno  e  tanto  più  pernicioso  nell' intaccar- 
ne r  onore,  in  quanto  che  non  costretto  da  particolari  circostanze 
né  instigato  da  chicchessia,  ma  unicamente  per  rendere  spregevoli  e 
degradare  innanzi  la  pubblica  opinione  sì  quegl' individui  particolari, 
come  tutte  in  fascio  le  varie  classi  di  cittadini  e  di  nobili,  il  clero, 
il  popolo,  le  magistrature,  i  sistemi,  la  politica  della  Repubblica  ;  e 
in  fine  la  Repubblica  slessa. 

Quanto  a  me,  se  mi  è  lecito  esporre  ingenuamente  la  mia  opi- 
nione, trovo,  che  a  codeste  Memorie  storiche  degli  ultimi  cinquanta 
anni  della  Repubblica  veneta,  si  complessivamente,  come  nelle  varie 
parti,  di  cui  sono  composte,  si  possono  adattare  i  varii  paragrafi  del 
Capo  XII  del  nuovo  Codice  penale  generale  Austriaco,  ove  si  tratta 
Dei  delitti  e  delle  contravvenzioni  contro  la  sicurezza  dell'  onore  :  i 
quali  paragrafi  a  dimostrazione  della  mia  opinione  voglio  qui  ap- 
punto trascritti. 

«  §  kSl.  Si  fa  reo  di  offesa  all'onore. 

aj  Chi  incolpa  altri  falsamente  di  un  crimine  senza 
che  l'incolpazione  sia  andata  tanl' oltre  da  assu- 
mere le  qualità,  che  secondo  il  §  209,  si  richie- 
dono per  costituire  il  crimine  di  calunnia:  ovvero 
chi  falsamente  incolpa  altri  di  un  delitto  o  di  una 
contravvenzione. 
»  §  'tSS.  bj  Chi  anche  altrimenti,  mediante  comunicazione  di 
fatti  inventali  o  travisati,  incolpa  falsamente  una 
persona,  indicandola  per  nome  o  per  contras- 
segni che  le  si  adattino,  di  una  determinata  azio- 
ne disonorevole    o   tanto   immorale,  da  renderla 

(i)    Pacr.    143. 
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spregevole  o  degradarla  innanzi  la  pubblica  opi- 
nione. 

»  §  U89.  e)  Chi  in  opere  stampate,  scritti,  figure  o  disegni  dif- 
fusi, 0  chi,  senza  esservi  costretto  da  circostanze 
particolari,  rivela  pubblicamente  fatti  della  vita 
privata  o  famigliare,  che  intaccano  l'  onore  di 
alcuno,  benché  siano  veri. 

«  §  U91.  c(/'  Si  fa  reo  del  pari  di  offesa  all'  onore  chi  in  pub- 
blico, od  in  presenza  di  più  persone,  in  opere 
stampate,  in  libelli  famosi,  figure  o  disegni  diffusi 
di  qualsivoglia  sorta,  senza  addurre  falli  determi- 
nati, appone  qualità  o  sentimenti  spregevoli  ad 
una  persona,  o  la  espone  al  pubblico  dileggio,  sia 
che  la  indichi  per  nome  o  per  contrassegni  che 
le  si  adattino. 

»  §  k^'^.  Commette  i  reati,  di  cui  nei  precedenti  §§  U87 — 
Ì92,  anche  colui,  che  dirige  gli  attacchi  ivi  men- 
zionati contro  famiglie,  Autorità  pubbliche  o  sin- 
goli agenti  del  Governo  in  relazione  alle  loro 
funzioni  ufficiali,  contro  corporazioni  legalmente 
riconosciute,  o  contro  la  fama  di  un  defunto. 

»  §  IÌ95.  In  tutt'  i  casi  indicati  nei  §^  ^87 — h^h  il  processo 
e  la  pena  hanno  luogo  soltanto  ad  istanza  della 
parte  offesa. 
»  Se  r  attacco  era  diretto  contro  la  fama  di  un  defunto, 
i  suoi  consanguinei,  il  coniuge,  i  genitori  adot- 
tivi ed  allevatori,  i  figli  adottivi  e  gli  allevali,  i 
pupilli,  gli  affini  in  linea  ascendente  e  discenden- 
te, i  fratelli  e  le  sorelle  del  coniuge  ed  i  coniugi 
dei  fratelli  e  delle  sorelle  hanno  diritto  di  chie- 
dere che  si  proceda  in  via  penale  a  difesa  della 
memoria  del  defunto.  » 

A  me  semplice  storico  non  appartiene  un  tanto  diritto,    perche 
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gli  offesi  nominatamente  nell'onore,  commemorati  in  queste  diffa- 
matrici  Memorie,  non  mi  appartengono  per  veruna  guisa  di  paren- 
tela 0  di  affinità  ;  né  a  me  storico  spetta  il  dimostrare  in  questo 
diritto  i  superstiti  consanguinei  od  affini  degl'  infamati.  Io  non  ho 
fatto,  che  esporre  senza  veruna  responsabilità  la  mia  opinione  ;  chi 
ne  sa  di  legge  potrà  giudicare  se  in  ciò  io  abbia  opinato  bene  o 
male:  se  bene,  ci  pensi  a  cui  tocca;  se  male  me  ne  disdico. 
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